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DIALOGO 

DEL UH ONORE, 

DI M» GIOVANNI BATTISTA 

POSSEVINI MANTOVANO. 

NEL Q.VALE SI TRATTA A PIENO DEL DVELLO, 
Con UTauola di quanto ui fi contiene , Citta con diucrfo ordine 
dall'altre , Nuouamcntc riftampato,& confomma diligenza 
reuifto. Et aggiontoui di nuouo le Apoftille nel marcine . 



CON PRIVILEGI!. O^^^'^Cma' 



ALLILLVSTRIS^ET REVERENDISS. 

• S. MIO, PADRONE OSSE R VANDISS. 

IL SIGNOR CARDINAL SANTA FIORE, 




antonio poss ev ini mu4ntov^no. 

-Avendo m. ciò. battista 
T^oJJiutnimio fratello condotti à fine mol 
ti me fi imnzi , che morijp , / cincjuc libri 
deli'Honore da lui compofli y più più 
uolte propofcyper ejfere fìimolato da mol- 
ti ^an Signor tydi mandargli in luce ; f0 
jcmpre che entraua m (juefìo proponimcn 
to y sWidaua trattenendo, infifio che gli uenijje occafionc di potergli 
f0 co^^^g^^^^ìft) rifcriuere in miglior forma, ^^aji come egli non 
fi liane aua mai di uedet e , ft) imparare cofi nuoue , cofi dhoggi in 
domani hor luna , hor l'altra co/a facendo yfinahnente per uoler di 
/) I o, ejjetido pcrutnuto alt età di uentinoue anni, refe lo Jpirito al 
fuo Q-eatorc.Per laquaU cofiycjjèndomi reflati nelle mani cofi que- 
ftiyCome molti altri fiioi lihriyparte compofli , parte tradotti da 
lui; ft) uedendOyche i litri deltl/onore trattauanodimateriayUon 
meno utile yche tellay et infierite parendomi moko più eruditi di quely 
che per t adietro m\rano parutiyflimai mio digito di fare, che mio 
fratello mueffe per mczo de^ fiunfirittiyquado ptr difitto delia natu 
Xa non poteua uiuere altramente. Pero fùhito mi diedi con tuttofi co- 
à rifiriucrglty di ^ueÙi a leuarCyft) mutare alcune poche cefi, 
legnali cgà comunicò mecOymentrc uijjeycome con colui yilcjuale oltre 
l'ejfirgli fratello uiuia anchor fico ne ; medefimi fi udì . Io dufujue 



hauendo loro fatto una tauoLi wnnerjaìe , copio/a per ordine di 
concetti, (^li ho dati alle fi ampc, anali me gli la/c tò , fuor che efuel po 
cocche dijua uoluntà fu leuato, Et come ci/ io fa ctr tocche cgltffof- 
f uhiuto ^ molto meglio riueduti, ft) corretti gli haurtbbc , coJìuq- 
glio^che fipenft^che fi in alcuno luogo pcraucutura peccajf , iltuttò^ 
( oltre che ancora egli era huomo ) f dcUc jittri^uire /^lU morte . 

//or per tiemre di rr^odó^colijual compofi i detti ìilri^e^ 
pofi prima difitfimeme.propo ') da (èJk[fo,et rifilupÀole (jui- 
Jlioniima perche poi penso , che cjuejìa materia JarcUe fata intefa 
più facilmente yijuamlo unohétuejji propofo^t altro hauejjè rifiuto 
s dMiyglifice in foryna di Dutlogo. ifualc hauendo a trattare 
di molte cof^e Hiìnarido efcrgli ncce furio {fi come richiede l'artifi- 
cio del mettere tutte le parti fitto mì capo principale)di trouarne pa- 
rimentc un principale alle fie,cof fece, et intitolo il Dialogo di ItHo- 
nore , come gli parue,che da cjuefo twmcgemrale petcfro ragione- 
uolmcnte dipendere tutti iramnamenti, par ticolari^cie'ijuaH hauej 
fi a trattare, Dapoi hauendo d^^iuntoa i detti Ithri diucrfi co fi, 
accommodato ne lu&ghi conucìiunti ejanpi dhiflorte appropriati, et 
tefiimom eù ^Toeei,^ dOratori^f^ d'altri filofifi\oitra cy^rifo . 
mn più per ornamcìitOyche perdottrinaietperinittare iimcdcfimoi 
iltjiudf nclùfic diuifìe opere f ^ ^ asfUeflìò\coTfidi rando,clH 
motti fi moueano più per tali eftìnpi; <:he per k ragioni, di fofi \juè. 
fa mafia di cofi, ^ la riduff in un libro, facendolo, come hodetteP^ 
in forma di 'Dialogo. Hcjuale ìwìnlimeno non ha altro dei Dialo^ff\ 
(he s'ufix comunemnte^finotmtroduttione di due perfine, trattai^- 
do egli,auamo alrimane>7te delta coJa nètta,finza ornamento di Un 
■g^'^ifty con parlar famigliare, ^ do7Kcfiico,come gli parue , che fi 
eoìuunifft di fare m fimili materie , ft) accosìandofi 4fuanto potè il 
piu,a i modi, ft) alle ure,che tenne Àrifl.ne ifiioi libri: ^^a, per che 
tn (jKcl te?npo,che mio fratello attcfia fiutila parte di Filojofìa, che 
fi chiama tSthica , d^lie ciu regole prefi occajiom dt difiorjei fipra 

Ihonore 



tHonore , come Jòpra materia appartenente alla Jcientia morale Jl 
5. Giberto di Coreggio , HijuaU m Jua compagnia fileua attendere a 
imcdefimtjiudi di FibfoJìa,era fiato per lamorte dell' lUuflre 5. 
Manfredo fuo H^adre richiamato da 'F^ma nella patria, et toma 
to.de/ideraua pur d'intendere , l'opinione di mio fratello, ft) eia 
che hauep opruato nello fìudiarla , effo per compiacerli, f^per 
emeìidar con tinduflria ti difetto della f or tuna^ct accio che'lS, (ji^ 
herto più efficacemente apprendeffe k rifòlutioni,che s' hanno a tene 
re in tal materia, mtroduffe lui, come quello, che per la bellezza del 
fùo pellegrino ingcj^no,ft) p^r la fua dottrina gli par ueperfona atta, 
m cui fi fatto ufficio potè (fe cader e, per per fona delDialogo, che fa i 
ijuefti, mio fratello s' introduce per quella, che li rifolue . 

Et perche coloro,che mudano fuor cotalicofè,fogliono ÌJtdrizzé^r 
le fempre adalcu fingolare lor lene fattore, lo ho eletto di farla ufi- 
re Jotto la protettione di v.S.'RiUerendtf.et Illufì.a cui e debita oltre 
moUi altri rifpetti,pri}KÌpalrnentc per quefìo, ch'io w, chefefojje 
uiuuto mio frat€Uo,per la fruitu,che eglihaueua con lei,ft^p€r l'o^ 
hligo,che teneua infinito alla fua gran cortefìa,et liberalità, non l'ha 
' téerebbe fatta ufiire fòtto nome d'akri,che di lei: appre(fo,perche ef 
fendagli io parimente,f^ molto più obligato, trouandomia ijer- 
uigi dell' Illuftrtf, S.^iuliano Qefarino,laqualfruituftimocffcrco 
mune ft) a V\S.7^uerendtf.€t a lui,conofendo ancora a l'affettio^ 
ne,che'lS.mioTatrone leporta,jie m'è paruto,che ad altro più di 
rittamétefi emenif/e.Seza che par lodo fi in queflo libro dell' Honore, 
et della Ì^iltà,non ueggio a cuifìpoffa co più ragione inuiare,che 
a v.s. lUuflnfm fapedo io,perfona più di leiuaga d' honore, ne chi 
più bpredichi,etelfàlti tutto' lgiorno,n€ chi fa più nobile di lei per 
chiarezza de' maggiori fiioipaffati,et di quelli,che ancora fin uiui, 
'Ne dee parere frano a v.S.^uere?idifs. che cf/cndo ella fardi- 
naie , IO le dedichi un libro , doue oltra le altre co fi fi tratti amora 
delTDuello. Tercioche parlandofi dell' Honore,^ de imezziyper li- 



^uali ((fendo perduto fi rac(juiJlayCt effmdo il Duello fra i detti mz^ 
ZijWio fratello fu sforzato da ragionarne, ciuiùnente pero^et non Jc^ 
condo la nojlra fànta religione , ma nondimeno in talgutja^che fèfi 
teneffe quejla flrada^di rado fi uerrebbe a TDueUo: quando pur 
uiji uentffe, uijì uerr ebbe giufìifcatamente^et per men male^tlqua 
k ha fmpr eccome dice AriJìAuogo di bene. AggiugneJSia que forche, 
nel preferite libro fi ragiona di tutti i modipofsibili del far le paci: la 
qualcoja e utdifsima alle Qttà^ no fi potendo elle conjèruare^ne man 
tenere finz^ la concordiaiilche più che ad ogni altro appartiene a i 
'Rjeligiofy f0 maf similmente a i Cardinali, Hor fèper cafo ella ui tro 
uafje dentro cofi più difficili di quello^che forfè ricercherebbe la capa 
cita dimoltiyincolpi la natura delle cofe,percioche chi uuole fcriuer 
con fondamento yC sforzato a render le ragioni di cio^ che dice, come 
sepre ufà di fare mio fratello in qucflo libro;et le ragioni il più delle 
mite fon nafcofle^come fono in quefio trattato,et quel,che è nafcoflo 
(che non è altro che dubbiofo)no fi può apprender fènza fatica gran 
dcyne f può dichiarar cofi largamente yche no ui refìi sepre difficuL- 
tcu Affai bene douerà baflare a color o-^che non potranno intender k 
cofc più ripoflcyche efsi ifiteììdcrano tante altre cofe eflerioriy che ba ' 
fiera loro a uiuere,€t adoperar benCyCt beatamente, fruendo que^ 
Ho libro no folo per coloro ^che fanno profefione di lettere yC darme^ 
ma ancora per li uolgari, ft) p^^ ^ Donne y le quali parimente ui ri^ 
troueranno dentro la parte lorOytrattaìidofi in tfsi delle lor uirtà . 

I/a adunque intcfo y\S,7^uerendi/s.le cofylequali mio fratello 
tratta in queflo librOyCt leuic,e ilmodoyCon cui f trattario y ^ la 
cagion, eh 'io ho di public ar lo, indriz^rlo a quella . 

2^fìa horaych'io la fitppltchtdi uenire al Dialogo,^ dileggerà 
con fua commoditàyprendefjdo quello mio dono y come Tmmoria ff) 
fìgno della fèruitìt, che hebbe mio fratello fco , come pegno , ^ 
hofì aggio della rrua perpetua obligatione uerfò Ui, alla cui buona 
iratia h umililìimamentc mi raccomando ► 



IVLIVS PAPA III. 




Otv proprio» CTc Acctplmui dik^a fiUoi lodnnnu 
Bdptiftm Vojjcuinum Mantimum , compofuiffc opnà 
quxim , ftuc librum de Honorc numupatum : cr Ludoa 
uicum Dukium Vcnctum librm Metmorphofeos Ouidij 
ex ialino in uulgarc traduxijje : qu£ antcd in lucm pò* 
fitd non futrunt , Quos libros , ftue opcra.Dilcéiiis Filini 
Gabriel lolitus de Trino lldmpcttor,yenetijs imprimi fdcu 
re, cirinlucemponerecum priuilegio tamen ; ut infra 
quindecim antws ab alio imprimi nec imprimi faccre pof» 
fint .tbjque ipfius Gabrielis liccntia , cupid cr defideret . No5 igitur attcndcntes pr£m 
miffd di beneficium utilitdtis public£ urgere , cr mximm , cr graiiem tmpcnfdm effe 
neceffarÌMn ; aceundem GabridmJ^cialibusfduoribus , cr grdtìjs profequi uolentcsi 
ex certd fcientid , ere. eidem Gdbrieli huiufmodi libros , ftue opera Venetijs , cr alibi, 
ubicunqtie fibi uidebitur imprimendi , cr inluccm poncndi : feu ab alijs imprimi facien» 
di , ac ucndendi , feu uendi faciendi Ubere, cr licite pofiit yO'Udleat , indulgcmus , oc 
licentidjnyCrfdcultdtem impartimur , ac fub ammij^onis , cr exercitij huiufmodi , ac 
Vucentorum diicatorum auri de camera prò medietate camerx Apofìolic£ , cyproaU 
tara medietate eidem Gabrieli eiusqi hiredibuSy cr fuccefforibus irremifibilitcr loco 
damnorum applicati, panis , ut «ufl«$ cuiufcunque dignitatis , cr prehcminentix fuerit 
decem annis proxime uenturis durantibus , audeat , uel pr e fumai abfque expreffa ipfìut 
Gabrielli , uel eius h^redum , cr fuccelforumlicentia , UbroSyUel opera huiufmodi , 
imprimere , tenere yUender e , aut imprimi , feu uendi facere , cr ita per quofcunque ium 
dicesy ve iudicandum fore fubUtayCrc. irritum , ere. decermmus degratia lf>ecialL 
manduntes nihtlominus fub eifdem poenis uniuerfis cr fmgulis Legatis, Wuelegatis, gum 
ternatoribuSy cr alijs quibufcunque ludiàbus quocunque officio , cr auéloritate fungettm 
tibus y Quatenus prò parte eiufdcm Gabrielis yCrfuccefforum huiufmodi fuerint requim 
fui eidem Gabrieli ac hxredibus cr fuccefforibus huiufmodi in pr^mifin efficacis, defenm 
fionis , prcfidio afiijìaitcs facidnt ipfum Gabriclcm eiusq; hxredes cr fucccfjores pr£» 
fatos comedone , facultate , cr indulto pacificc frui cr gdudere non permittcTi . quenm 
qum aliiim exerceri abfque licentia pr£fata , imprimi , uel uendi etiam per quos eis uin 
debitur fententidSy cenfitras,(y panas . Cum facultate aggrauandiyCrc inuocato^ ere. 
auxilio brachij fecularis . Volemus autem pr£fentis nojlri motiis proprij folam Signa* 
turam fuffìcere , cr ubique fidem facere in ludicio cr extra etiam, fi uMitur abfque 
regiflratura non obftan . conjlitutiombus , cr ordinatiombus Apofìolicisfiaiutis, ere, 
prtuilegifs quoq; indultiSyac literis Apoiìolicisqmbufuispcrfontscuiufiunqi dignitatis, 
ere. Exijìcntibus etum motu propriOyCTc concejiiSyCrc.inuocatis quibus òmnibus tcno 
r(S, ere. prò cxprej^is hibentes Utifiime dcrogamus,c£tertsqi contrarijs quibufcunqu<. 
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DVCIS FLORENTIAE. 




0$MV$ MEDicEs, TloreiitU Dux 1 1 . Cum nmU 
nmprorfus indujirix fruélu , uigiliixrumq; fuirum conts 
modis frjudjrtdum effe cenfcmus , ipfa rei tquitcìu duéli, 
huiufcf priuilcgij tenore : CuUunque imprcffori , Ditio» 
nemnoérm frequentantihus y intcrdicimus ; ne proximo 
ab hoc ipfo die Decennio Trjinsformxtionum opus x Ltts 
douico Dulcio Veneto compoptum , nouamci; Vi^lruuij 
trÀduéìionem ìlOMine Antonio Kufconiofadam , cum fi m 
gtiris dd mjterÌ45 pertinentibus apte appofitis , oc etiam 
Honortm opus d lomic Bjtpttjìa Poffeuino compofttum ; excuderct uenunddre, dut uea 
tiui exponerc citrd Gabrielis loUti de ìrerrdrijs uoluntjitem dude^yquinqudgcnorum in 
quodlibet uotumen dureorum , ipforumq; uoluminum dinifiionis pcenx ( jì quis dduerfiti 
cdfecerit ) ipfo fdào infligcndx : cuius dterd pdrs eidem Gdbrieli , dlterd ucro Diicdlis 
fifci iuribus dcquirdtur , cntrjrijs cuiufuis etiim bis tnjerendi tenoris non obiìdntibus 
quibuscunque : quorum in fide Diplomi hoc fieri iuPimus nofirjt mxnu , cr [oliti Ducu 
lis figlili plumbei dppenfi one mnnitum . 

Ddtm ilorentu Dit x X V 1 H I . hlxrtif . i$$ì. 

I M I L M E N T E il ChrijHdnifiimo Uenrico Re di Frdncid , la 
ìUufirifiim Signorid di Winegid , e gli ecctUentifiimi Duchi , di 
Ferrard , c di Mdiitoud . 

Concedono d muffir GdbrìeUo Giolito de' f errori , che nium 
no poffd qucjìo Didlogo dcU'Honore di Meffer Giouxnni Bdttim 
jld Poffeuini imprimere , ne imprefjo uendere ne' luoghi d lo» 
ro Regni è Dominij fottopojìi per dnni quùidici, [otto U pene , 
ibe ne i hr primlegi fi contengono r 





ANTONIO POSSEVINI. 




A I LETTORI. 

Vanti ch'entriate a 
feruirui di quefta Tauola , ftimo 
edere molto a propofito , che uoi 
intendiate la cagione , per la quale 
rho fatta diuerfa dall'altre ; & pari- 
mente che Tappiate il modo di tro- 
uar le cofc, per lo quale ui s appre- 
fenti più ageuolmente, ciò che cer- 
cate. L'ho dunque fatta per ordine d'alfabeto, ma di ma- 
niera che fotto a ciafcuna noce fono pofti tutti quei concet 
ti, che dipendono dalla fua uoce generale , ne ho uoluto 
farla di tutte le uoci feparate , percne farebbono fiate infi- 
nite & haueiebbono partorita confufione , anziché nò. 
Hor fc per auentura uorrete chiarirui delle cofe dell'hono 
re ( ilche s'appartiene al modo del cercare ciò che uolete) 
potrete trouarle fotto que (la uoce H o n o R e , fcritta per- 
ciò in lettera maiufcula (come raltre ) come capo di tutti 
quei concetti , che fotto di lei fono comprefi . Et perche 
fotto una uoce d'alcune , che ui fono , fi contengono mol- 




te cofe le quali non effendo porte all'ordine , cagionereb- 
Bono, chepertrouarneunafileggeffero tutte, ho ancora 
rimediato a quefto . perche ho porta prima la definitione 
di quelle cofe ( fepure nel libro è rtata ) come parte , che 
prima fi cerca per inuertigare , & fapere , poi i generi , fot- 
to a querti le fpecie,dopo i particolari, mettendoui anco- 
ra le difFcrenzc &le diuifioni coiquefiti ordinatamente 
attorno ciafcuna di quelle parti . Ne parrà rtrano a molti, 
che cercando alcuna cofa appartenente al combattere, 
nonlatrouinofotto quertauoce Combattere, che 
facilmente la troùcranno fotto querte altre . D ve l l o , 
Arme, STECCATO, come comprenderanno, miran- 
do a i concetti , non alle parole . Godete dunque qucrta 
mia piccola fatica,&afpettate in breuela Pediadi Ciro,di 
Xenofonte tradotta diligentifsimamente di Greco in Voi 
gare dal medefimo Autore di querto libro,ciòcda mio 
fratello , con altre cofe non meno utili, che diletteuoli. 
Viuete felici . 



TAVOLA DI TVTTE LE 

COSE, CHE NEL OPERA 

SI CONTENGONO, 




CCIDENTB 
Se /< cofe fetondo aceìJenti 
fono in (onJuitTMiùne del 

Se è fer accidente ftffere fe- 
rito , 0 ti cadere /opra il 
capo una tegola dal tet- 

ACHILLE 

Perche Achille potendo uiua lungamente , nolfe 
morire in cofi briene tempo. t » 

S« KchiUe fipriMo d'Itonore ama^ando Licaont 
figliuolo di Priamo . ij r 

Achille come fi dee introdurre M i uerjì . ijy 
A C QJ/ A 

Aquafu principio ^ogni cofa fecondo alcuni 1 1 j 
Admeto 

Le auuerfìth di Admeto come acquiflarcno fa- 
ma ad ALeJle fua moglie . ij» 
Advlteriu 

Adulterio è cofa di ihoneflifiima . tjg. 177 
ferche et» commette adulterio , non ha le tur' 
tà. 4t 
, , Se radulterio della tnogUe t mtio ieffa , outro 
\ del manto . 141 
Se la donna perde Fhonor fuo per f adulterio del 
mitrilo . t4^ 
ADVLTBHO 

^ S'uno adultero può optrdr uirtuofaaiente. 47. 48 
Quanda ^adultero e degno d$ cvmpafiione , 
14^' C48 

A r F B T T r 

Quali afitti fono ^tQi , i quali fub 'tto cl>e fo- 
no nominati , portano feco fceUritk. 4^7 
Affirmationb 
Viffirmatione è caufa della ajfermation* . 4^ 
Agathonb 

Safi^AgathoiH» 4% 
A G E NT s 

Se la coft agente atuùcinata oBa patiente fem- 

pre opera - 144. 
Agesilao 

Detti belli JìAgefilao . tfj , tf^ 

AGIBILE ù A 

, Lt cofe agibili fino particolari , 94. 

^ U^nncipK delle (ofeagibiUiutJtii» xoh 
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188 
188 

187 
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] / fine nelle cofe agìbili qualt i . 
Agricoltvra 

l'agricoltura è mejliere feruile . 

L'agricoltura è tra le arti nili . 187 
- Se larte dtT agricoltura è meccanica . 
Albino 

Albino pretare nella guerra focialt. 
ALC ESTK 

Alcejìe moglie cafla <f kdmtf . 

ALESANDRO MAGNO 
Aleffandro Magno s'inebbrio • 
' tjjpojla iAltffaadro Magno a Filippo fm pa 
dre . loi 
AleJJandro Magno in che cofà è da lodare . 11) 
ALIMENTI del publito fono parte deWhonom 
re. * % 

Allegoria 

; Allegoria del corno della copia , (jr del corno del 
bue data da Socrate . 18S 

A M A If T E 

• L'Amante dalTamato è accecato » 

AMORE 

Lo amare che eofa « 

S* è lecito amar fe fle(fo. st. «j. 
{ \Vercbe è cofa da ribaldo tornar fi Jleffi . 

Quale Jl dee fommamente amare . 

A molti pari ittmat fe fiefìi , che nnt ì'oma- 
\. no. »j 
AMAZONI 

- Vhijioria delle hmas^ni noni punto fatulom 
fa. »i4 

AMAZZARX 

Se VtmaT^ fe fleffo è forteX^a . tt 
Non è cofa più brutta al mondo , che hauer per 
fuo fine tamaX^are UBO Imomo . tyi 

A M B I T I O N E 

Se tambìtione è uitio. to. if 
DaL'ambitione , dalTauaritia nafcono quafi 

infiniti mtif sf 
Ambitioso 

Se gli ambi t IO fi defiderano f e/fere prefentati. % 
Verche gli ambitiofi defiderano dejftre prefen- 

tati . % 
fercht riprendiamo gli amhitie ft. so 
Se e cofa d'ambmofa il defiderar gli hontri . to 
U rànUtiofo in akn» tnodo può fcufarfi^ • t$ 
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T A V 

A MICI TI A • -p nr* \J 

QMMUr Jpette Jon^ d*6»j/c(f /a. jj* ' ] ' 
QuaAi (oje fono ntWan\ic'nif ftera, ^ 39 
QuAnttcofefonùntTwnkìtuu ' 119 
C/jf co/i/tf f>erfetta l'amicnia. j 
St alcuna co/a i più utile deU'étmicitìa almon- 
è». f 
^^^^amicitìd, Oliando è utra.tt fnìn^a,non ajtrin 
M far le co/e tngiujlt. j 04 

; Ami C O 

■ QuaU Jìano ueri amki. j 
, : Quale e fommamente amito. 14 
eli amici fono un'anima fola. 14 
y ,Tutte lt.c9fe Jono communi tragli amici. 1^ 
amici a lato all'honore fon nulla. x6 
u . S« coloro, ci» fow amui per Plronejh, fono anco- 
ra utili. j9 
. .Se rhuomo da bene dee concedere ti magijlrato 
c flKttore aU'amico. .4» 
Se la uerita è da antiporre agli amicL ijtf 
A M O K s 

. Autor dt fe Ti e^Jò.i^ tj 
. Amore prof rio fi danna. ij 
Come thuomo da bene hk da portare amore a 

fofi*fo- ' tS 

AVACHARSI 

K.i/poTÌa (tAnacharfi aduno^cình riprendeud 
• 1 peribe erA Scita, aij 

A NASSAGORA 

, Anaffagorain che modo fu faniti ^ ^ non pru- 
dente n. 51 
A,N A S I L A O tiranno. 54 

AN ASSIMENB 

Anasfimene Lampfactno mofira ad AÌeffandro 

Magno come faluo Lampfaco. j i j 

Anima 

. Vanima che tofa t ftconda Galeno. 9j. ^ fec^n- 
^ . do fiatone. ij8 
Vantmaperfe fola in effe è differente da tjuel.. 
tt la che è nel corpo. , ttff 
' Anime deU'buomo fono due* tft 
. Anima fcnjitma. 6x 
Anima Jénfitma ejuante poten'J^ ha. €t 
ì Anima jenfitiua,conofcitiHa,et appetitiua.6i.9s 
Anima fenfittua contr<\/la aQa ragione. e% 
^ . Anima ragioneuole. 6t. 7 j. 8; 

Anima attiua.6i. 6f 
t Attinta paipua. 6x. <rj 
. Anima inmaginatiua a che cofa ferut. 8j 
t.An ma intelltltiua fe è più drgna delTaltre. tiS 
(.Amma tiege;atiua in che cofaf, -, ; . - • i7| 
(Se tanima è tratta d illa pottnT^ dtBa mate- 
4. ria* 9» 
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U la moralità ielPdmmà fi dee ttntte l'n fiìofo- 

Camma nofira è moffk da i Cieli. 9». 93 
Sei corpi celeSìi fojjono ejjere nell'anima no- 

' 9) 

So t anima nofira può tffere eofiretta daiCie^ 
c^' , 

se in una anima maluagia entrano lettere, ut 
Animali 

Dmifiont degli animali. tfj 
eh animali perche defìderano il dilette.\9. jo 
Se tutti gli ammali perfetti operano fpontanea 
mente. 

Quab cofe muovono t'animale. 66.67. 70. 8j 
Se alcuni antmalt ojferuano il grado del fan- 

i'^- 14» 
ANIMO 

Se i difetti delTanimo noTtro fpontaneamentt 
s'acquiTiano. 

A chi t'appartiene a trattare de gh affetti del. 
r animo noflro. 
AMTIC SNIDA 

Detto d'Antigenida fottatore adtmfuo malenìe 
fcolare. ^g, 

Antigono 

tatto d* Antigono Ke dì M acrdcnia. 104 
Detto <f Antigono ad un giouanetto. 109 

Antonio oratoro, 

A P O L lo N l O 

Dettoit Apollonio, 
Appetito 

Appetito ijual parte ^ anima fia. 

Appetito di (juantt manire fia. 6]. 64. « 8 

Se Pappetito < contrario aU'inttUttto. 70 
Arbitro 

che ctifa è arbitro. ^jV 

Differenza tra Carbitro C H giudice. tyt 
ARCHELAO 

BeOa rifpofia iC Archelao Re di Lacedemonia, 
a carte. ^j^- 
ARCHIDAMIA 

Detto itArchidamida fopra ChariBo. 147 

ARCHI DAMO figliuolo d'Agefibo firipren- 

'• ^ iij 
ar chitetti . 

. 'Cerche fono filmati piti fapìeniigli architetti, 
che I manuali. joi" 
Argomento 

Qtfali argomenti dobbiamo ufate neBo amme- 
nirt cr con figliar e. 40 • 

Argomenti del laudare. 40 
ARISTIPPO ^ 

• Gfce cofa diffè Arifiippo /efftndo riprefo , percìte 
.nonttolom nedero il figliuolo th'rrade mali 

cefi limi. 
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tojlumi: 147 
A'r. I S T O T £ L C 

Lmpì^/m d'hrtJìi.ttlc.Htii adi dittìont L V O G O. 
. i^ht tofu b. f>^nj ad intendert AriflottU, 9 

Arifiottit (omt ft dei intendere.^. 
i /r jìiittlt frn f ( fu cpjìrtiio A form>tr molti uo- 
taholi di nuoMo, , ^ 

Canjurtiédint di Atijìuitle in forre taUtora opi- 
H'oni fiil'e. 

AtiJÌQitìt ijuiind» ufi Hàcaboli imfrofriamente, 
fi rmctie alle dr/ìn iion: jS 
^ . AnjlcteU ihe toja intende per Io monde di qii.t 
« •>• TX 
, Ar jlitttlecemtrìidke adHomere, 9^ 
Arijìo ele .iffernm ihe Dio (onojlit le coft di qn.t 

ijo 

S c Arjìo! eie di fi uriLi da fittone . 1 ^ f 

Ar Pitele ne Imi libn d'fputanJo contrt ahu' 
uo de gb ahXiJh conelude th*e^li lu dello il 
faìit ,,7 
Ar ji^tele pereh centradi/Ji 4 Platone. 1J7 
r ìAr Jìo e-eJìLtidd. 157 
• ArifleitU per. Ite dtfft cIh tutti gli Imemini di- 
Jìltrano dj /.tpire. igj 
A E M E 

ì^uaIi {Jano f u nubili l'arme, 0 le lettere. i83 
•' ìf^"ori ptrj,e tjirt t.:ìio f.m tcjio tarme , de 
iciettUe. «89 
»V.ÌJi n.fftnhe furoH f:ittt,Cy nnctdttte. m 
' ^Std^L'jfmcJeUmetrfHonafttrLìnobihd. 118 
- Sèir«SAiM mit't^att coUro , die purtano òrme 
in fjitccati', the ledano fatlcre lugurfa th'e- 
gU t>i pti* uulerjì delle fiie forile pr.prie. x 6 8 
s'uno, ihe fìd mancino dee dare le arme mancn.e 
tU'iutuerjariu [ho diruto.^ ali'inioiitro. t €9 
^ I JL'arme perche Ci dauuo al reo. itf 9 

5« è iitr^o^jna rijìutar l'unue jofjìitlie. tif9 
i^..- i>«Ut 4rmi^J*e jnao elttttOKc del rir, quali fouo 
p:» Ignorate. joo 
%'tlìeo^ HO eleggere di {oiaballtre eenuno ar- 
t/wih^ • jco 
i^H^U e cnja più Lincratéiil combattere ctn ar- 
u.e d frnffue, 0 /in\a. > joo 

E j^mpre uerguna dare ad into\ the ncH ItJbhia 
«hne. ji7 

AKRCNDE&K 

c/;/ ep u diiÌKHorato,tùlui di* ^arrende, 0 quel 
C'Vr fi laftta ama'^iare im campo. J7 
. A. R R O G A N T ft 

Sr uno arrogante è da uiluperare. ti 1 

ARROGANZA >. 

1/ frappo, e'I poco e arrogan"!^ iti 
A R T e 

.•\ JÌ>*jìnttione dcffarte. 60 
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Il principio deltarte «nJe na^e. tff 
l><lferen\4 tra l'arte, O" if* fe/h^ienT^j. to* 
Se farle i più faenza clte efperienXa. tot 
A Itane bafta dare le regole p ù uni uer foli, j 1 1 
Come ninna arte ci injegna ad operare. 18I 
L'arte non s'inganna mJi. tfi 
Se tutte l'arti fono fiate fatte a buon fi. -.e. fo 
Se l'arte confiderà le cofe , tl>e fi fanno per a.ci- 
dtttte.ìS. itfj 
Sr e^lr i ih ncfiro potere fare arte ituna fiien» 

m 

Sr la materia delle fcien^e , O* ''irti è una 
mtdefihiU 199 
$* fi lofjono trouar pitt arti di quelle , clte ci 
fono. 194 
Le arti Uher. ili quali fono. tt6 
5f le arli iherah /cuo johmente fette. 187 
L'arie militare pirdit fu ntrouata, i j 9 

L'arie nuli t, tre d po qual fa ult t rr>ruìt4. «84 
Sotto l'arte militare xjual fai ulta fi contrrnt.tSs 
Se l'arte militare è tanto degna.qMOMto U fcien- 

iii 

die cofa pr-fiippene farit militare. 140 
Ifigiti. ri perche tffercitane p'it lofio T arte mili- 
tar r ,die li le Iter». 1 8 9 
L*<ir.'f mil t.nc pcrJte i tunte Ignorata. 189 
Se fjrfe inil-iare reca nobili .t. 189 
Se l'arte miLtar$ fi può demandare halite fat- 

tiuo. 190 
Arte militare comefideue prendere propriame» 

te. 19 1 

che co fa t'appartiene a r,igicnjre dtlTarte della 

fi rima. «41 
■ Arte del ctniporre ueletu. fio. * t 

Se Cane dtlcmpcrre kAtni t fiata treuaiaà 

bmcn fint.Cf pfrihf. 6« 
Quale arie fi ihiamauiU 87. iStf 
Se iiafcuaaartt Uih.'h uile habifi>gno di uiA 

tà. • 5! 
Arte meccanica quale è.f6.ì6f. 18 
L'arti meccaniche periht furono trouate. ie> 
L'arti meccaniche c me ccnf direno le fue c»- 

f». »ffy 
Se furie l'arti mercenarie fino me:canid'e iC" 

utli. iStf 
Se fi dee chiamare arte qutUa dt^Waragne. ' 18 
Se fi dee chiamare qutUa dtHe petchi» in fare il 

mele , 0 quella de gh ucceÙt m fabrHort 1 

nidi. : 18 

Se l'arti die fino fatte per ofjendtregh hmomnti 

fi'pofono dir» propriamente arti. ' to 

Se l'arte dtUa caccia ha Li jua nobiltà. tyj 
ARTEFICI ( 
i*gli artefici fntw degni ^Iwmt, ' j7 
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- St ^li art tfìii fi polfùiì» ibi Amar fami . 58 
Artemisia mi>gUt di MamfoU . S14 

ASTROLOGIA 

V\Jlrolofia tht coft confiderà, 196. 199 
DiMifioat dtìtaflrolegta . 199 
hfirolegiA f rali Uà . 19 j 

$€ taflrolo^ia t fatta per toperatione . 19; 
hjif elogia Iheorica . 19; 
kfiroloj^ia in aual grado di [acuita i pofléi. iS f 
ferclìe tAfiroìogia è poftadop^ la midtcina.i6j 
Se tKfirolcgia traila del corpo celefie . loj 
Se Vafirologia è /cieaT^ , 0 una drUe matlxma 
(ic/>r.t95. 197.198.x01. 101. toj 
Ter qual cagione hrifiotele chiama l'afirolegia 
fcitnXa. 197. ^ »99 

Come t Afirohgia non i fiien^ i$f. 19 
Se Vjfirologia Apporta aUuna tuiUik . ttj 
Se tafìroUgia e /ubalternata aUa matltemati- 
(4.198. 199. xoo 
Vaflrologia in che («fa è diner/à dalla Mathe- 
matica. 198 
ASTROLOGO 

Int enfiane degh afirologi quale è . toj 
Se gli afirologi dalla con jfider aliane del cielo pof- 
fino gindicar della aita , O" 'i* cofiumi . 

9J. 94 
CJ}e cofa rijpondertbbe naturalmente la filofifia 
4 gli afirologi , I quali dicono che le nofirt 
operai ioni dipendono da i Cieli . tot 
àMTRCHNiA cerne fi dette interpretar ntUa 
nofira lingua. tfi 
ATT I O N B 

Attiene in che c differente da fattione . itf y 
te attieni de gli Imomini fono quafi infini- 
te. i4<» 
S*MM fola attiene puh fare cÌh uno hnomo fid 
tri fio. a8j 
ATTORE 

Attore è colui che ha da prowtre . a 44 

L'attore perciò fi chiama l'ingiuriato . 241 
Gran differen^àè tra attore , prouocato- 
re. 24f 
Se fattore fi può diuentar reo.t^s iAf.t47-i$* 
OJte cofa bafia dimofirare alTattore uerfo il reo 
per fjjer fodisfatto dell'honor perduto. atf8 
lì^XMtndo fattore chiamato il reo a Duello , c!r 
il reo non rijponda , che dee fare Cattare m 
cfuefio conto. i6S 
Se Cattare chiamando il reo a combattere, dee 
fpecificare Lt querela nel cartello . tjS 
Se è ragioneuole , cIh al reo tocchino Carme , O" 
aJCattore il campo. 197 
Vercbe Cattare ha l'eletlien del campa . t97 
Se Cattare manddndo tre cartai ficuri al reo ^O" 
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ejja ncn accelland gh può altemp» dtbiio 
trafccrrere il camino con hoior fuo . 197 
che eefa dee far Caliere, qH.tndo il rea non tem 
fjri/te m ifieccato il di prefffa del ccmbaiti- 
menio , quando aUrghi giufia confa d'tm- 
ttdimento. 197. ,98 
Se C attore cffendo and.it 0 col ree al campa dato- 
gUdjU Signore, C poi negato» L dee fare 



altra . 



199 



Se foffe me attore Ì!aliano , ilquale chtema/Je 
un reo Spttgnuolo , & gh dtjje il campa 1» 
franila , fe farebbe lo Spagnnolo ^hgate ad 
aniarui. )oo 

Il reo tardando Cattare a umire in campo fin» 
alle uentidne bore , cl>e eofa deue fare . jo j 

Se il reo f'fjè tenuto di rifare alTatlvre il dì del 
la giornata , qualltora egU foffe meiiuto tar- 
di ,oy 

QuJ dei due, e Cattare , eU giudice de fare 
maggior ifianl^i delgiuJuio . 307 

5r all'attore è uergogna di proporre il giudi- 
ciò . 

che cofa dee far Cattare non noleudo acceltart 

il rea di rimetter la cofa in alcun giudi - 

ce. jot 
Quando Cattare può far Li pace col reo Itoncra- 

tifiimamente . jot 
Quando la querela è cemme/fa al giudice , fe 

Cattare può dire , io uegLo ch'ella fi decida 

fra tanta tempo . 
Sei nergegna all'attere il domandare df far 

pace. )io 
Se Cattare elftndo inifietcato t'ha prima a muo- 

mere per andare a Irouare il ree . ji4 
che cofa Ita da dire l 'aitare efftndo giunto ap- 

preffo il reo in ifie ccaio . 314 
A V A R I T I A 

Dali'ambttione , c daH'aiutritia mafcama quafi 
tutti i mali. sf 
Avaro 

Gli auari perche defiderano iCeJfere pre/intati. g. 
AVLO FvLvio perJie ama:^ Juo figli- 
nolo. 148 
AVVRRSARIO 

SeccnlKnore fi pue in quel tempo , che è tra U 
publtcatione del cartello ^c^tldi della gior- 
nata a/Jaliar Cauuerfarto . i^f 
Se lauuer/aria può offender C altra in quel tem- 
po , che hamandato il carieHo. t^t 



BARBARI 

I Crea perche chiamano le altre mot ioni éar- 

bare 
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h.trt. 174 
I Orbiti fercÌH fi dtfliugutno da qutlìi che non 
fonbjrb.iri. *79 
B A R C V L O 

Barj«/j ladrone fihi.iuo di nMÌene fer lite fu cofì 
ffoteute. j8 

BASTARDO 

ieib.ijljrds Ji pyffono cbiam.tre in akun modo 
nobili . zij 

I bjjiitrdi non f fcffono diiamar ftrfcttamtn- 

te nobili . *xj 

BASTONATE 

Le bdfl Oliate , 0 aUnna aUra offe fa , die ncngA 
fatta daìVauuerfirio , con che fi licuino. x J5 
B E N S 

Quale è iìfrincìfAl fiimo bene . 
il princifiio , e la ^aufadi beni quale è 
D'fin lÌ0ne del b(ue. t8.i9.\9-^o. 
DefcTittiPit del btae . 

II bene (he cofa è.iS.ty. 
QM.tnte Jpecit Jono di beni . 
V/uifìo'ie de ir'Ji. jo.j9. 
Bene Ji^enerale clie cofa è. 39. 
A chi s'appartiene a definire il bene in genera- 
le. 40 

In tjii.mti modi può farfi bene . 4f 

Boi' dtli'ati:mo . 

Betti d*l corpo. 

Qiuti (ìaiio i beniefierni. 

Beni per fe fiffii . !» 

Quale fia il bene honeflo . J<» 

U bene hontfio , O" ^"»' "^'^^ "** medefi- 

mo bene fecondo ^h Stoici , »7 
Quale fia il bene ^lujìo . i° 
Quale fia il bene ra^ioneuole . }• 
Quale (ìa il bene utile . J« 
Quale fia il bene dilctleuoìe . Jt 
ie iiafiun bene amabile è 0 utile , 0 dtletteuo' 

U\ 

I beni amabili quanti fono . 
L'apparente bene the cofa è . 
Qnale è il ben* per fe bafieuoU . 
Dubitaiioni fopra i bcni.ji.jt. 
Se'/ bene è da elegger per fe fitffo. 
St'l bene è defiJerato da tutte le cofe . 
5«*/ bene è fuor de i predicamene . 
Se I beni fi pofj'ono ufar male . 
Tutte le cefi perche defìdirano il bene . 
Lt cofe die giouano al bene Jono buone. 

BKNEFIChNZA 

Vhonorc è il premio della beneficenT^ . 
Beneficio 

II far beneficio di quante maniere i. u 
U>e cofa faccia luUcre t bentficij . 
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Sechi fu piccolo bentfiÒQ può tonfigwre hmo' 
re . » 
iequeid/e fanno benefici per forT^, meritano 
honore . } 
Quah facendo beneficio fono neramente degni 
tPlìonore . j 
SegU huomini cattlm facendo di fingolar beni 
ficij fon degni d'honore . | 
Se uno , il quale non halbia fatto beneficio pu» 
effire neramente honorato . | 
Se può effire ai un uirtuofo , il quale non facci A 
beneficio , 4 
Se i poueri , ^ fcientiati poffono fare benefit 
CIO . 4 
Se folamente il far donation di denari fi chia" 
ma far beneficio . 4 
Se chi ha fatto beneficio ad altri deue effere ho- 
norato . 4 
Se debbiamo riputare filamente huomini ia bt" 
ne coloro , / quali ci fmno beneficio . 4 
$f alcun puh far benefìcio a i Principi gran- 
di . r 
Sr cohti che puc far beneficio , può effire Uno- 
rato propriamente . »9 
Se chi fa beneficio a fe fieffo deve effer loda- 
to . ìi 
BESTIA 

Perche le befiie non operano intcntinentemer.- 
le. 77 
Come operino le befiie . 77 
Bestia lita 

La befiialtta a qual uirt ù è oppofia . 44 
Bianchezza 

La bianche'^a cerne è nel muro . ^ 
i'una cafa bianca fi difiingue di flette dalla 
biantlie'^a. «4 

Bianco 

Come fi (bdiiara ; che thuemo fia bianco , is 
Qome diciamo il bianco effer dolce . 18 

Briga 

Se le brighe fi permettono naturalmente . itfi 
Se colui , ilqnale fi ferra m taf a per hautt bri- • 
ghe,perde thonor/mo. t£i 
B V G I A 

Se quei die dicono bugìe perdono Thtnor lo- 
ro, no 
Se quei , che dicono bugie , fanno cantra natu- 
ra, no 
Se la bugia è cofa uituptrofa . 1 10 

Se le bugie priuano delThonore . ut 
Se le mentite date fipra le bugie firingono gU 
huommi a dauer combattere . 11 » 

B V G I A R D O 

Il bugiardo di quante maniere è. ito 
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Ibm^ijTcU JinotJgìoHe di tutte U /(elerét.:^ 

Z* ' IIO 

B V O N A hn.b^rid q 'a<tto fu ualonja . tif 
B V o N o 

Lt <efe buone cni* /in dette |e 
ferilte le cofe buone fom buìne . 

« gittji* coft , lite il buM9 tommjutdt al 
re» . 



C A G I O N K Medi d C A V S A . 
C A L O R B 

1/ calore è U formi accidentale del fuoco . g 
C A M C L O 

I cjineh non toccane m v lu(furiof,tmenti le ma- 
iri loro, 

che coft fece un camtlo , il qu.tl fi mtfcoto con 
fna maire , non f Afendo che foffe rffa . 14) 
CA M I S Ci A 

La cami/cia tocca più che il farfeit» . «4 
Campione 

1/ campione combatte per fltonore altrui . i ^ 9 
Se per me\o di cam^nom fi può racquijljr tiro. 

nor fuo. tf7. «19 
A M P O 

Perette è flato irxu.ito il mandar tre campi, 

Se è fempre neceffario clit l'Attore mmdi tre 
carnv . X ì% 

clit cofa dee fare t Attore non trouandi aUw* 
campo d i m.mdjre al reo. 198 

QuunJi) ned rea , ne l attore trinino campo , 
che cofa iene fare fattore i^t 

Se fattore , e'I reo uemffe al campo , iltfuale ì^li 
hauej'e conceffo il Signore: O" ^^t poi più non 
glielo uoleffe attenere, the deue far l'atto- 
re . »99 

Se con honir loro i Signori poffono dare i campi 
étOueB.tnti . 199 

Se per tutte le quertlt i Signori poffòno dar: i 
campi . 199 
Cancellieri. 

Come n.icfjtie difcordiatra la (afata de cancel- 
lieri in fiftoia . »79 
C A N D lOTT i 

Detto di Candiotti quando uoleuano augurare 
ad al. uno cjuaUhe ^an male . 91 
Capitano 

Perche da principio furono fatti i Capitani, toj 

S'm» Capitano priuato può dnfJare uno Impe* 
ratore , ounKe . fo 

perche un Capitano non può effer d sfidato da 
unj , che militt folto di lui . 10 j 

Q^i'tJj ti Capitani può effer disfidato dal fol- 
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dato priuato . 
Quando il Cajyttan» nem fuo ricufare il fctd.ii» 
priuato . 

Quando il Capitano neu può effer proueeato dal 

foldato priuato , fe ben lo batttffr . 137 
Sei Capitani rtflano dahmorati non pagsndo 

quello , che hanno promeffò a lorofoldat .1^1* 
$* I foldati fono oblrgati a fare ogni cofa per i 

loro Capitani . 
Cardinale 

S'un Cardinale contradicendo al Papa p-r-ìe 

fhonore. 

Se i Cdrdmali fuffìtno effer principio di nob h- 
ti. ,iS 
Cartelli 

Nel ftre 1 caritBi a ette cofa dobbiamo fempre 
<• hauer l'occhio t7g. j,^ 
Modo di fjre carieOi contra uno che babbi a pfr 

Cfffò aiuno altro con foprrther-a . 
SeVattire clii.tmand > ilreo a n>mb.tttere deue 
/pacificar hi querela nel cartello . lyg 
Casa 

tlgouerno dtHa ca 'a dtlThuomo , fe è d uerfo da 
qutUo della donnj . p 
Catone \ticenfe perdte nan mento lode per 
hauer amaT^ato fe jìtffi . 8» 
Cattivo 

I tattiui facendo ben-ficio dt Uro elezione prr- 
• ' cIh non fon degni Jthontrt j 
te i cattiui d fidtrano il Lne . %i 
Se i c.tttfui marrano perdono . 89 
Tuttigli huomìni cattiui fe>ito ignoranti, tfi. *j 
PerJie ciafiuité huomo cattino è ignorante . 

Se i cattiui operano ignorantemente . 88 
C A TVLLO 

Ver/i di CatuBo . || 
CAVALLO 
-che cofa fecero due cau-iW , i quah non fe ne 
effendi auuedutt copcrfero le madri loro. 1 4 j 
C A V S A 

Quale è la cagione di tutte le coft . too 
Lf caufc tuturah quali fono . 9; 
Caufam.tieri.tle. 9} 
Cauft formate. 9; 
Caufa efficiente . 5 f 

Caufa fn.tle. 9^ 
L'una taufa non epera fen^a faìtra . 9^ 
r>oue è la cagione propriamente è frffetto . 1^7 
Se queUn , (Ite « c.iu 'a àtUa caufa , è arnir cau- 
fa dtlTrffettO . 9t 
le ctufe dtUc co/i contrarie fono ancor t/^t em- 
trafie . 

- 5/ come raffirmatione , è taufa deWaffnna- 

tioue. 
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tt«Ht , fjl U ne^Mttoni , e eàuft JelU ntgé- 
tione. 4tf 
Se le canfe feconde muouotto in quel modo , nel 
i t^iud» effe fon mefft. 87 
.: Ter quante cau/e Ittumint fann» do che fan- 
no, t* 
C B L B S T e Medi C 1 B L O 
CBS A R E 

Cjeftn perclìe rimmtto fna moglie. 94 4 

Cefare come raccomando t/utt JigUmli al popò- 
lo. •»"• "•••'■^ 147 

- . Cefétre perche comfitiò U mfott , & ^ fsj^'^l* 
fuor di Bkoma. 147 
Cefare perche confino Agr/^ ,<he fhaueué 
botato per fgUuol». -"^ 147 
I Numero delia gente , che Ctfirt uccifi in guer- 
ra, ly» 
Ki/jtejie i$ Cefare. iff 
Ctfire fu più ecceUtnteijfMO padre. totf 
Se Cefjtre reflo dnbonorato per hamere mtffi> in 
fcruitù U pairia.ifi.tS9. • ido 

C II A II I L L O 

Detto Jt Krchidamida fifra CJtarith. 147 

CHIBOMANTfA 

La Chtromantta in qual grada dette f acuita è 
pofta. »8j 
, Se U chiromantia può giudicar* alcuna cofa del 
Umtadcitlmonu. -.•.'.i.'^. 9j 
Seta chiromantia è come parte della medici- 
na. ■ ■ 191 
COLERA 

Verclje chi pat^ce di colera non dee mangiare co 
: fe dolci. 74 
C H R I S I P P O flolcofiloda. ttf 
CH R ISriANO 

che tofa dee baftare al Chrijiiano ad intendere 
nelle co/e della religione. 149 
Cibo 

. S'il cibo è medicina cetraria p ufi de medici. $4 

CICERONE 

Opumnefalfa d» Cicerone neUe lingue. tf 
Cicerone ufa molti uocnboli im^roprij. 7 
Cicerone non fi può faluare ajfermande effttt ti 

fitO. 9f 

Detto di Cicerone fopra le uirtì^ ti 
. Detto bello di Cicerone a Citrtto. nix 
- Detto di Cicerone. S09 
^Hijpoftadt Ocerone ad un» ebelo mtuperaua 
per effere Ignobile. ite 
ClBLO 

1/ cielo opera fiewdo la materia dìj^ojta. 94 
Tarti drflre.O" fmjìre del Cielo, 1 01 

Moto de i cieli inferiori. ^7 
Come la natura ha liberato il Cielo de contra- 



ola: 

'V- ^ tot 

Se il Cielo è eaufa untuerfale di tutte le eofe. lej 
Se il Cielo fi aiterà neceffariamente. ^ % 

Se il Cielo fi moue nece/Jariamente. 87 
$« I corpi celefii potrebbono operare, fi non foffi. 

ro gli elementi . 
Se tutta U ncfira ttirtà dipende daiCieU, 87 



83. 



9* 



•4. w< ^ 



cielo è figgette deU'afirologùu 
Circe 

Ferche non uolfe WUffe reftare appreffó Circe a fé 
C i K O come confegui la dignità reale. toj 
citta' 

. Im città die cofa è. xjj 
La falmte deQa ciuìt in quanti modi deserebbe 

Il nero goueruodeUa città qual deueribbe effe- 

> : re.jti. jtft 
Qual citta fi chiama nobiU.iit, ey quale è pii^ 

nobile de(t altre. S04 

> CJh cofa fi richiede alla nobiltà della città. 1 1| 
ter qual cagione le citta fi chiamano nobili. 

V '. a carte. ttf 
' La Città quando può gouemarfi ottimamen^ 
te. 

Qmal cofa amplia più le città. ^xtf 
il modo di far jtlice una atta oue con^ fie. tjt 
Se net bbn ddtEibica , e della fohuca s'infe- 

gna il far le città felici. ,jj 
Se una città fi può chiamar felice , neSa quale 

fiano huomini mgiuriofi tra loro. xf4 
Se I medefimi coftumi ammaefirano una citta, 

0" uno huomo. 
0*4/1 città flian molto male. 
Se rhuomo dislmiorato è parte deBa città, joi 
Se Carmi fino neceffarie alla citta, x6f 
il fine della citta eguale è. 
CITTADINO 

Quali fino più cittadini. 

Se il cittadino è più obligato aUa patria , V;e al- 

tlionore. jot 
Quando non fi intende',' che il cittadino non fia 

obltgato alla patria. joi 

CIVILE 

La f acuità cmile fi profane al Jcilofofo mora- 
le. 184 

Se la fatuità cinile è pià nobile della medicina, 
a carte. tet 

Se i legifti fi comprendono fitto la fatuità ci- 
mile. itfS 

Dietro la f acuità ciuile uien torte militare. 1 84 
Clbomenb 

In die tempo Cleomene fece i feruifi Uatr, 108 

Clewttene fi riprende, 1 1 j 
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CLITEMNBSTRA feTiht comifi Adulterio 
cantra K^4me»nont. <;i 
C O D R o (aau conft^Hi U di^tà re*tt, loj 

COGNITIONB 

La perfettÀ cognitiont delle cofe onde nafic. tjj 

La corninone è per U perfetttono. ytf 

1/ dtfideria fegmta la cogmttomt, 40 
Comandar» 

St'l comand4Tt mofira preminenza, onohiUk. 
acarte.'j9. »>4 
COMBATTENTI 

X comlf4tl(nti,poi (he /ino in ijieccaio , iy han- 
no già Varme in mano , r/;c cofa deano fa- 
re. >i4 

Quale deUi due combatteuti t'ha prima a muo' 
j,j ucre,elféndo nello Tleccato. J14 

St i dnt combattenti non fiferi(fero mai^ lagior 
nata in honor di (^uale fnirebbe* jti 
Combattere y.tj 

Quando noi ci dobbiamo muouert a combatte' 
rt, HrjS 

Se è tofa cStra fÌKnore il uoler combattere,ijiun 
do non bt fogna. .-\u,.\, z8tf 

S«*/ non combattere <fuando hifogna è etfa ctn- 
tra l' honor e. 18 tf 

Qual fia cofa più I/onorata il combattere a pie- 
di,oà cauaUo. joo 

St (iafcHtto può disfidare ogni altro a combatte- 
re. 30» 

Se fi deue prefgere il tempo del combattere. J09 

Quanto lungo deue tjfert il termine ^ chtjlpre- 
fige al iombattere. J09 

S< ntHe cofe deH'bonore fi può mettere uno , ihe 
combatta per uno altro, 0 per moki attri.t^M 

Se è meglio , che l'ingiuriatore confefìi d'itoMer 
fatto mjUffjuando 5/4 fia uenuto per com- 
battere. S7S 
e/Jèndo condutti due in campo per combatte' 
re.Cr che colui , che ha ingiuriato l'attore 
tonfefii d'hauerU tngiurtato a torto'^^fi pno 
far la pace. «77 

U l'attore chiamando il reo a combattere dee 
flecificar la querela nel cartello. 1 76 

Se due huomini dìifionorati uenendofì ad ingiu- 
riare tra loro,po/Jono combattere infienie. 
a carte. 109 

t megio reflar di combattere , che combattere 
con infidie. >j9 

chi ha da uf.tr minor diligenza nel combattere 
Ureo 0 l'attore. i;; 

Se chi ualerofamenie combatte è forte, 49 

Se chi ha ingiuriato un padre , ti quale hit die- 
ci fìtUutii, è obligato a combatter con tut- 

II OHCl. tff 
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Se coloro perdano thonore , i quali tjfrndò disfi- 
dati a combMtere , crhauendo accettata U 
disfida non uengono. x6S 

Se due combattendo fi rompeffe la Jpada ad un 
di loro che dee far Coltro. y 1 4 

Se fra due, che combattono fi pojfono far capito- 
li di non ripigliare altre arme , qualhora i» 
terra cafchino loro. J17 

Se tauuerfario dee offendere il fuo nemico , il 
quale combattendo cada per qualche difgra- 
tia in terra. jiS 

Se combàttendo due a camallo fun di loro uolen- 
do poffa ÌKnoratamente fìendenie. j 1 8 

i'uito combattendo the'l cauallo gli fia fe- 
rito fiotto può honorutamente cangiar ca- 
ualto. j. 

Se uno combattendo puogittar m'j Pormi fSr 
andare aBe prefe deW altro per conofcerfi piH 
io gagliardo diforÀ^ di corpo. ji 8 

S^Ttombattere con pugni Cf calci è propriamen 
te Duello, jtS 

Se uno combattendo , ^ferendo il cauaHo del- 
tauuerfario fa co/a disInnorata.ìiS. J19 

Se fra due che combattono fi deue cercare il uan- 
t aggi» del fole. J19 

Se quando fi combatte importi mente il toccar 
le corde. J19 

Se fi deue combattendo amaware chi non fi uuo 
le arrendere. 319 

Se chi i fiato stinto può combattere di nuouo col 
uincitore. %je 

COMPLBSSIONX 

La complefiione che cofa è. zi 9 

La complefiione onde uiene. 91 
Se la complefiione è caufa de i coTlumi. 9| 
Se la coinpUifìone degli Imomnii è differente da 

quella delle donne. sto 
Sf le donne hanno piggior complcsfione de gli 

huommi . tio 

CONCLVSIONB 

Quale c la ragion formale delle conclufioni. 194 
he conclufioni in quanto fi concludono per le di 
moTìrationi /ono fiienT^, ma in qiMuto mi- 
rano airoperare,non fono fiien^. ' toh 
Se le conclufioni fempre dri^^no adoperare. 

a carte. 194 
Come fi chiama quel fiUogi/mo , die fa la con 
chiufione,che mira all'operare, tot. «ej 
Concvpiscbnza 

Contupifcen^a cÌh cofa è. tf4 
Se la concufifcen^a è appetit»t $6 
CONSIGLIARE 

Quali argomenti dobbiamo ufare ntltammom- 
re^Cr nel configUare. 4« 

CON- 
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CONSVSTVDIKI 

Lm C9mfnttuiint con U ragione the co fa i. 190 
Ldcn^tudtnt m che c«/a ì diferentt dalla 

natura. 177 
Ì€ la tonfuttuitnt ì mtd altra natura. 290 
Cht non fi ime por cura, 0 hamtre rifffutrio al- 

U confuttmdint. i^o 
Co NSVLTARB 

Le cofi (he JìconfuUano fe fin* contingenti » ne 
ctfftrie. 4f 
1/ fint di chi$in<jMe confitlta quale è. 

CONS VLT ATIONB 

La Ltude, C ^ confiiltatione hamte una J^ec'te 
commune. 40 
Co NTKMPLAILS 

Dijfèren^ tra con tempiere , <<rlrà Configuìtd 
re feliciti. ij j 

Contemplato RX 

ie'l cotemplatore puh contemplare per fi fi- 

/o. 1^ 

C o N T t N G B N T I appTeffh krUUtèU' 

pi fino. 8 
CONTINGBNZA 
' ' Se fi concede effir la contingenza. 

Come Jìu infiemt la tontingen"^ em 
* «/frt^4 di Dio. 
CoNTiNBNrB qual fi chiami. 
Contrario 

^^nante, O" quali fine le maniere di eoruru- 

- S*N»4 co/a fila puh hauere pià fun contrarrò. 9 8 
C O R B è il fonie deUa uita. 94 
Corpo 

Corpi fimplici quali fino. 97 
Se i difetti del corpo nofiro JJ>ontaneameute s'jc 
quijtàn». ' 90 

^^-Tercln i difetti del corpo nrftro fono biafima- 

C'ORRBTTO 

Cerche è meglio ft[fir carretto , che terrestre 
V- altriù. ii6 

"CORRVTTICMB 

Corruttione come fi mantiene ftrpetuamen- 
"^^'^ te. 9» 
COUTIGIAMO 

In quali cofi fono obligati i cortigiani ad ubiif' 
re a loro padroni. ijj 
Quali fono gli officif de i cortigiani. ijj 
Cosa 

Vua co fa fila bit una fola fijlan\a « una fila 
dtpnitione. iS 
Diuifione dttte cofi, t€S 
Cofi die fi déetno fin%^ compofitione. 1 9 

i^Ua co fa per la quale t altre fon tali , molto 
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fiàfarktati, . ' ,i 

QmeSo che conuient4Ì ttnà tofd eemetàle , r»*. 

mene femprt,fy follmente ad ogni cofa , cAc 

i queUa cofit, k cui conuiene. kj 
Se ciafiuna cofa è fatta per operare. %iy 
Come molte cofi cattiut in comparatione riefc 

no buone. txj 
COST VMB 

Il fondamento di tutti i cofiumi quale L tij 
Se i cofiumi figuitano la cemplejfione. yj 
Quat cofiumi fino più laudeuoli digli altri, itj 
•C'k b o b R b 

die cofa fi ricerchi a farui creder t una cofa. 71 
Se pofiiamo credere do che urliamo, 7j 

OBFiNrrrONB 

Le dtfimtioni onde fi prendono. sta 
La definition buona,che e«fa dichiard. €€ 
^' Tutte le definitioni di che fi deono coporre. 

La definitione fi conuerte colfuo definito. é€ 
D B F I N I T p con che fi conuerte. ji 
Db 1 O T a R O di(he fu OMufato «^preffi R*- 
mani^ lat 
Demostrationb 
' ' La deinofiratione che tofit è. tf 
'Demofiratione in che modo è chiamata fcieu\a 
dimoflrutiu.t da Krifiotele. 9 
Le demofirat ioni c ome firuano a gli oratori, ji 
D mi A Ki fe fono cofi honejfe. 
Dbposi to 

Difiintione de i depofitì. u9 
Qualcofa fia più iniqua negare il dtfofito /ola 
prefian%a. „j 
Se citi non rendt il depofito per effirgU uietato 
ti farlo .perde tliono re. ti6 
Se mto,cl>e ha in dfpojho la moglie, 0 il figliuo' 
lo tffindo sformato ,gU deue Ufiiare. 1 17 

D'BSIOBR A R E 

die cofit defiderano gli huomini. ' 91 

DESIDERIO figuita la tognnione. 40 
Dialettica 

La dialet tica che cofit infegna. 19 » 

La dialettica perche fu t rou.ua: 1 g j 

^ ladialetticainchegradodifaruttat. tS6 

ferclfediffe Arifiot cieche la dialettica era una 

cofa medefima con U rhettrica. 1 9» 

Dilbttationb eHfiacere fi fino una co- 
fa medefima. 
Dilettevole 

Di Ut teuole è nome ambiguo. jf 
Differente tra'l dilettewìe, è t ra*l piacere, j 5 
Se il diletteuoU . rV piateuole i una co/a mede- 
fimo. j« 

♦ ♦ 
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pio , 
pio i atto f>Kro,c^,uo» mtfcoUto com alcim^ 

pio conefte fc folo, .9^ 
^ ^ferfettionedj pto. »i«7 

/ tropriaoperathne di Dio, -, itfj 

Dio f prctittort dtUa HtritìU 3 j/j v t *^ 
fottntia dt Dio. ; ,V ' '*J 

^yComeptuernaDiàlecofif »»j 
, a v' ^ l'f A i«ttlljgtn:{,e» , . . , 9 * 

S« Dio come cenofcetue frodtKt. ip 

^ ^ sé D/o prende cura dtUe cofe inferiori, 100 
' Se Dio conoftt le preterite, le prejenti , I* fu- 
ture cofe, 110 
In qudl dtui(tone de beni (oderà Dio» 40 
^ » Dio è dt fiderato da tmt te le cofe, 40 
. Se tutte le c»/e conofcouo Dio. 40 
X>a Dio procedono liuti 1 beai, 44 
* *. frogia (ofa di Dio folo i il »o» peccar mai 
' acarte.^S, ■ . - ^ ^ ^ . ^oj»- 
Con (jhaI Hertì^ fd Pvo infiliti itvefcif 4.^|i 
Ijuotnini. >>7 
Se Dio couofce le cofe di qmigià. tfo 
^ Se Dio farebbe imperfetto tnttndendo U (ofe di 

^M47I».I01. ^tOJ 

te Dio^ pHo chiamar buono. 114 
_^ So Dio è Ifonerato, 0 lodato.ii. |iz4 
• Qìm? /pei ie ilìonore figuita D/f. ^ i » 5 

' terche Dio è l)omorato.ti6. 1*7 
^ 1» ^iMnii medi fi può intendere Dio ejfcr loda- 

'Y orche Dio non fi pue lodare. 17 
So Dio bà le uirtit morali. tt, 1x4 
Qual fia la maggior cofa,cbe fi dia agli Dii. ^o 

^^So Dio produce thtte le cofe neUa guija', che fa 
la natura le /ut. 101 
CJie non fi fanno tutti ifegreti di Dio* J»* 

^ he uie di Dio non fono inutfiigabili. 10» 
S# Dio può far che quel che fia fatto , »»m fia 
fatto. ts 
^ 5* Di* conofie tutte le cofe. 9 . 99 
Se Dio ha prewfio ogni cofa ah eterno, 95 
Vroutden^fi di Dio pofia da Arifiotele, 100 
Come conoffe Dio le cofe. jff 

Discorso 

Sf noi operiamo fen\a il difcorfo.y^ 7j 
Se il diJiOT/'o c nell'intelletto . 7 j 

PiS FIDA 

$* è pari la disfida tra Nwomo da bene,^ tra'l 
federato. it9 
DlSHON£STO 

Come moke cofe paiono disltorufie le quali fi tro 
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nano più ÌKnefie. J 
DjSHONaK ATO 

Qualfi chi4*'ui*fldtsl)oaoratèite!U It^i^Tfche 
, , antiche. , „ , 167 

.chi è diihnorato non ifla bene al mondo, a 96 
Quale cofe fono quelle,che mofirano l'huomo ef- 
ftr diilionorato, «44 
Se due huomini dishonorati pojffòno tombattert 
tra loro. lof 
^ Sei dishonorati poffònodishonarart altrui, ijv 
Se coloro ^clìt jono difitonorati , pofjono combat- 
tere del pari. «99 
Se Cbmmod'ihonoratoi parte deOaxittàf 301 
Se chi fa ingiuria per altrui rtSia disbonora- 
to. 34 
OISU ONORB 

Se è diihonore il negare tthauere ietto queUo 
che s'ha detto. tft 
DlSPKEZZA ILB che cofa t* '>;4 
DISSIMVLATORE che cofa i. ne 
P 1 T T. A T V JC A tra poto meno^he una liran- 
^ nido. »f9 
DOLABELLA 

Detto bello di DoUftllakfabia. ti» 
Domo 

ìlTiono che eefaè. . , . % 

1 doni perche Jono in fregio af^^tuttL ^ 
Donna . • -j 

La donna generando ila il corpo al figlinolo. 

a carte. 21% 
ti doMt im che fono differenti da gli huomi- 
mi. i%M 
Se le donne ppffono imparar quiUo , che impara- 

no glt huomini, 
L4|«<r/ù delle donne di quante maniere <• 14 
Se te donne poffono hauere tutte U umù. no 
Se le donne hanno le mrlii moraU. ^14 
ferche Arifioitle ha atinbuito foUmei^tt du4 

mnrtù alle donne.iiy. ^ ^ ^ ^ ^ 
tfempio di donne ualprofit,^ ecceMentì ito fgni 
' maniera di uirt il. 114^ iif 
Se i'acquifia aUuno honore in ama!(^re un^ 
^ donna. . 131 

Se le donne giouano a dar U nobiltà. 113. 114 
S« le donne debbono ejjert fuddite airbuomo^xi^ 
Dotto - -, - • " ' 

Segb huomini dotti poffono confeguir thono- 

re. iif 
Se gli huomrni iotti,che fono trìflijianno la ftr 

ucità. 1x7 
1/ dotto non potendo prouar per teftimoni fin.. 

giuria al magifirato,cht cofa deue fare. 1 1 9 
Dromichste Re dt Ceti che Uberalità 

itfQ nerfo Lifimacho R,e. *9o 

DVBLLO 
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U Duello f Ih t jiat» rìtrotidto. iit.i;9>»i9.xi9 

it il Duello fu inuentione degli Mti(hi o ile Lom 
^obardi. t4J 
Dtfiiutiont del Duello 14}. jif 
DidMorationo di tutte le farti della dejìnitione 
, del Duello.i^j. «44 
1/ Duello,f>mhe l'i tommette.tjf. >tf 1 

Con quai Jondamenti fi dee ragionar del Duel- 

aj8 

il Duello t materia dd le^ifla'oda filo/ofo mo- 
rale, no 
Il Duello appartiene aUa ?olitica de cofiumi.tt^ 
Cerne la materia del DutU« può cadere a pripo^ 
ftto ntU'Elhica. 119 
i'il Duello s'appartiene a letterati. ut 
che il ragionar del DutB-* tton t'appartiene a 
foldati,ne a Ifggifti-^ì^. «J9 
Come I faldati partano del Duello, ij9 
Se la ragione è più ualida.d/e il Duelli. iia 
1/ Duello rtcer<a paritk.104^ ]o» 
S« (/ Duello non fi può dare ,fi non trk eejualt. 

a(at;9f. jot 
i*uno abbattimento di tre 0 ejuattro hucmmi in 
fieme fi può domandar Duello. S4J 
Oomt fi domanda il DurBo appreffò Greci. 144 
Quanti deoHO effere 1 modi di uenirea Duel' 
U. >44 
Le perfine del Duello come fi domandano. 144 
Se il Duello è giufio.i^t. 1^^.1^6.164. xtff 
itle citta bene ordinate deono ferme ttert il 
Duello, xf 6. ttfi 
5e djl DueBo ftzuitano metti mali. tfi 

o 

|( Duello tra (juanti fi da propriamente. **$ 

Se, chi inganna nel Duello , rmiane dishottorét- 
lo. tì9 

fere Ih ft comportano le fofifierit,& gj* inganni 
nel Duello. i)9 

Se un religiofo , 0 letterato , • altro no» eferci- 
tato m arme , tfuando mene efitfo , onero 
ingiuriato , deue sfidare 4 Duello ringiuria- 
tore. 1x7 

S*UH faldato uecchio , o debiU ingiuriato da un 
faldato gioitane ,far 'a nbligato a disfidarlo a 
Duello.117. 118 

Se reftano uituperati coloro , ì eguali accettando 
di uenire a Duello non comparifcono poni di 
della giornata. x6t 

Se alcuno dando una mentita ad un gentiUiuo^ 
mo,il ejualt co trfimtoni proui la mentita ef- 
ferfalfa.pmò darfì il Duella tra loro. 170 

In (he modo l'ingiuriato non deue disfidate m 
Duello f inginriAUte. t7f 

Se IH Duello fi' è ^ifiretto fempre 0 pigliar prigio» 
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tu tauuer/àrìo, 0 ama\^arlo. 1 89. « 
Si'/ Signore , ilqmjle habbia conctffo il campo ad 

uno attore , Cr poi glielo habbra negato , può 

ejU'ere chiamato djU'altore a Duello. 109 
Se il figliuolo dee cluam.ire il padre a duella, joi 
Duello di Cecchino da Padoua , ^ di Benedetto 

Liberale fatto in Mantoua. ji« 
S*#/ combattere con pugni , oco» calci è fropna- 

mente DueUe. pS 
$* è nectJJ'ario per finere il Dw/'o.c/;* fmtf peri-, 

fica, 0 s'arrenda, O' fi dia prigione. j 19 
Se chi piglia una meretrice per moglie fitò , effet 

neu/ato a Duello. 141 
Il fine del Duello tpualt «. 1 j 4 1 19. |t f 



EBBRO 

Se gli ebbri operano ignorantemente. 74 

S« uno ebbro merita d'e/Jere condetmato. 9* 

ECC L I S S I 

IxcUfii della Luna che cofa è. 7. |# 

Economica 

Economica i Ite tofa mCegna. t j| 

Eccnomh a a (jual parte di filofefia fèmt. itf 9 
Se teconomica e parte della filofofia humM* . 

a carte ,f | 

EDVCATIONB 

L*educatione «luanto importa a figliuoli» tot 
EFFETTO 

Dfue è la cagione, propriamente è Veffèttc ijy 

Se l'effetti) dee imitar lajua cauja. j^j 
EFFICIBNTB 

Caufa efficiente. 
ELEGGERE 

Seijuello, che per fe Jle/foèdd eleggere è bont' 

"Se tutti (juelli,che elr^nrono, Canno. 77 
Se e una co/a med^ìmà lo eleggere le (ofe buone 
O" lo fli marie tali. 
E LE M BM TO 

Le alterationi degli elementi onde frotedo>io. 



ft 



a carte. 
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Gfi elementi come fi cangiano tra loro. 98 
Se 1 corpi celefli póu/Jero operare Je nonfoffigU 
elementi. 
Elettionb 

tlett ione the co fé è. 4 . f . ft 
che differenza è tra Celettione , Cr tTa*l giudi- 

CIO. gf 

DifferenT^ tra telettione trkla uoluntk, 

acarte.67.69. 
Se telettione i con ragione. 6 
S'ogni elettioue benefit ttua merita ìnnore. j 
Ci» ha buona elettiont , ha amor l uon gm- 

*♦ tu 



T A V 

diti». 6f 

LOCVTIONE fei ^rtt di Kheforicd, tgf 
Encomio 

Qt$ tncomif fono deUe ofteratiom. i j 

U/i tncomif, in cIm Jouo Jijfcrtnti daUé laude, ij 
Enk A 

Se Enea rffio prÌHo d'honort hauendo anu\ato 
Turno. i)f 
fer qua! lofa nottue quiftipne tra Eik4 Tur 

..-», »»• »J* 
Se tra Ircito ad Bnta «malQ^ttìelena per amor 
iella patria. ijtf 
E NT B 

Dtfcor/òfoprat ente. t€t, t€) 
V.ntt checofa è. ,5t 
Ijìtt die eofafgnificé, \ iSx 
Se fente può cadere in alcuna dtfinitìoni. x8 
. Le proprietà drlTtmtt come fi definifcon: s9 
DiutfionedeWente. 1^4 
tMtt ft fi dluide ne i dieci predicanunti. 1 6x 
_ Se le Jpét!e delie Jj>etit di quello die fi chiama 

Ente, s'appartengono ad una fiien'^ 
, . nere. iffj 
Ente ft è fo^Sttto della filofi>pa. 4 
Venie doue halefue pnprteta. 19 
il bene è propnet.t dell'ente. xi 
Qjfel rifletto che hanno le proprietà del nume- 
^ . ro al numero, il medefimo haiMo le proprietà 
deWente aWcnte. tS 
, Venie c fuora de prtJùémentì. t9 
1/ bene è ente. «9 
Entello 

S'EnteQo luuejp potuto ricufara Darete appriffo 
\irgitio. tiS 
E N T H 1 M E M A cfre C»/4Ì. ft 
E.f H O R I 

. G/' efori magifirato quafi fupremo di Lacedemo 
ntf perche condannarono Sdorafida. 174 
EPIGRAMMA 

epigramma pofio m Deh fopra le ctftgiufie. ji 
EP ITETTO 

Detto dTpitetto. ite 
E CLV « T a\ 

VroprietA dtìTeqwta quatè. 171 
E (Xy m:ndj le legg'. ji 
£ R 1 N N A ftriffè un poema in lingua dorica.ti€ 
Errore 

- '^S'^"' ^' i^' "^"^ procede. €j 
E $ C H Y L O Tragio come mori.ij. 88 
ESPERIENZA 

l.*ffj>erie >X^t onde nafce. 199 
t'ifp'rie» ^4 die cofa ». » o o 

Difjereii'^ tra l'arte. O" ira teJperienT^ 100 
E S S X M P I o i6f cofjja. 51 



O L Ai 
E T H I C A 

UelU efpofilitne defflthiea ttsriflolile che jhd 
da dobbiamo tenere. ■ 
L'Ethicache cofainfegna. t}> 
E T H I O P I che cofiume mfant in creare i loro 
Kr. 104 
EVMATHIA chi cefa fignifica in Grtco. 67 



F A C V L T A* 

L« f acuita principali quali fono. 1^9 
Diutfiohe della facuha ciuile. a )e 
facultit f»baliernanie,cr fubaltemata. 19J 
Se le faculta nobilifime fi poffono ufar ma- 
le. 187 
Falso 

Se il falfo mai fi conrhìude dal nero. 60 

M ohe cofe faifi fon fumofe, probabili. 6 7 

Famoso 

Njn ogni cofa famofa è uera. 67 

FANCIVLLO 

Cerche 1 fanciulli non fi prffòno cìiiamar feli- 
ci. 19 

I fanciulli perche non uoghòno fiudiare, 4 $ 
F A R E è più eccellente che il patire. 7 
FATO 

fato che cefa è. 87 
Se tutte cote che facciamo, le facciamo perneeefii 
ta di fétta. 97-9t. 9» 
Se fi può fuggire il fatto. 9 8 

II» che modo fi pruoua non u'efpre il fato. 88 
S* Krifiotele tenne die fofje il fato. 9f 
Cicerone non fi può faluart, affermando efferui 
d fato. 9f 

Fattibile 

\l principio delle cofe fattibili in che è, tot 

F A T T I O N E 

Diff'erenl(a trafattione tra attione. t€f 

Fatto 

l fatti forno fegni fhahito. ij 
S'ogni mimmo fatto può aHeuiare ogni grande 

ingiuria di parole. tto 
FAVOLA 

fjuola del topo ^ del Leone. 4 
fauola delle due facdte. 1 1 

^auola dcUe cornamufe , C p*fd)e Hinerua le 

gttto uié. 19» 

FEDE 

L'ojferuaticn deHa fede è cefa utilifiima alle cit 
t a bene ordinate. iff 
Leuatala fede gli huomini non potrebbono ne 
ufare ne ut nere infitme. 15* 
FELICE 



T A V 

S« ragìwtuolmtnte fcjìiam» ^iamnr ftUct il 
htti, 0 il caudUo. 19 
Si ifMHmUi fi affano chiamar feliei. 19 
Che co/a bi/egiM a fartiht Mno fia meramentt 
felice: i»7 
F < L I C I T 

feUcitàclH cofa è.y.ji.jj. »j| 
La felicita in clte confìfle 117. iftf 
DtjjtTen\ii tra c»Ui che ha la felicità JpecmUti- 
ma , £r tra citim che ha le fcien\e Jj/ecuU- 
tiue. iitf 
Differenza tra contemfUre,0' mtfegwtare fé- • 



licita. 



, . ferJte la febcità tirale cofe honoreMoli,0' 

, $f la feUcttk i Jtra cfn Phonere. 5 

Se la febei t a n fi può togbere. $ 

terche fi difideri la felicita. f 
Se la felicita è ira le cofe tU^ne di lamde , 9 tra 

ciucile Jie Jan de«rne iCItonore. 1» 

Se la felicita e loduia, 0 lx>norata,t4. 17 

che cofa fi rnhitde nlla felicità. 19 

Se la ftlìciiafl-eculaliua può e/fer feii:i^ Patti" 

N4. <17 

Se la felicità attiua ri/^uarda altrui. ajf 
Se la ftlnità coattmpUtiua, ha di bijigno ital- 

tra cofa che di fe JuU: i j f 

Selafehittà coutemplatiua può effereftnsfl il 

piacere. , . . - »js 

S*uttohtionto cattino ccntemptando C9nfegnita 

la felicita. »jy 

FB M I N A 

f^fie chi fa incuria à f emine ^Bantiin<ikt ditho- 
f,^ neSle.perde ritonore. ti? 
ferche fia cofa più initjiia ama^^are una femi- 
nA^che un huomo. 117 
3 j Se uno infunato da una reafemitta, perde I'Im- 
nor cafligandoUf ijo 
FS R 1 TO 

1 a ferita con (he fi leué. tfj 
F X R I T O 

Se un ferito pue ftarfine conbonor fu* dand» 
una ferita,^ fe puh far la pace. » y | 

Se con parole fi può fodttfart dtll'honor fuo al fe- 
rito. xi$ 
Fbvdatario 

Se / feudatari pofjòno fermire il nimico del pa- 
drone.iS4. ijf 

Se il padron del feudo facendo guerra non uolt fi- 
fé condurre il feudatario chefefje foldéUo,cht 
dee fare il feudatario. ifj 
F E V D O 

, ti feudo è cagione deU'lnn.Te de fcmJét.iri, i jf 
F JC li VO LO 



OLA. 

1 / fig Uuolo ha feffer del padre. ^ | 

\ figliuoli fono nulla à lato deTiKnore. xS 
Se ilfigbuolo dee conceder Cltemore al padre, ' 41 
Se il figbualo per falmar U mta al padre dee eltg 

gere d'ama'^are alcuno. 
Se nfigbuolo che è in magijìrato^ Jldee far mori- 

Tt il padre, il ijualt habbia amma\^to alcu~ 

mo altro. 

Se ilfigbuolo deue palefare 0 aman^are Ut ma^ 
dre,che uiue dnlwncftamente. 14^ 

(Jh cofa deonofart 1 fìgliuoU contra i padri fi» 
leratì. t^S 

Se ti figliuolo gelido in magithrato deue far mo- 
rire il padre,che' menti la morte. 14^ 

Come il figbuola ptn abanditnare 1. padre. 14^ 

ì figliuoli in (ju.init modi perdono thonore , no» 
Jaiendo dimofìratione contra 1 padri fielera- 
■ti. 147 

Se i figliuoli e/fendo ingiuriato il padre, fino te- 
nuti di combattere. %fy 

S* il figliuolo in conto JCItonore deue chiamare a 
Duello il padre. joi 
FINE 

Se // defiderio del fine è in ncfira tletticnt. 91 
F O R T B 

QM.t/r è forte. txt 
Qual chiamiamo huomo forte. tt 
Quttl chiamiamo cauai-Jorte. i9 
Se puh ejfire un timide, c non forte, il quale Jid 
giuTfo.O" bberaU. 49 
Se chi ualoro/amente combatte è forte. 49 
Se è letterati debbono effer forti. tx* 
Se e lecito ad uno huomo forte amaT^are un'al' 
trohuomoforle,poichejlèrejo nello Jìecca- 

•J4 
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Fortezza 

La forte\^ cIh cofa è. 
forteZ\a che co a ci infegna. 
La foriera è dt diuerfe maniere. 
Laforttwa è di molte maniere. 
Iroru'^a delThuomo. 
forte'^\a della donna. 
Se P amma':^ar fe sleffi) èforte\T^ 
FOR TVM A 

La fortuna che cofa e. 

cofa difficile il portar bene la prò/pera foriU' 
nafen'^autrti. ,^ 
Qual fia più diffidi cofa portar la profeta fior-, 
tutta, 0 la contraria, iju 1^5 
FORZA 

Se igiuflo opporfì con la for\a aBa for\a. 
Francesco Petrarca 
\erfodel Petrarca. 
\JJfi^Li£arar<4^ 
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A M^ioni che diceua M. TrAHttJct Vetrarca fopré 
Had»nHA Lauré, 80 
\trf$delfetrére4, 9f 
OpinÌMu di M. frante/cé fetrérta fi fìfrtn- 
de. »9| 

Fra TELLO 

Se il fruttilo dee concedere ftfonore al fratel- 
lo. 4» 
.Semi fr Millo per rijpettt deShouvrefug ifidar^ 
I'jIito a DmtOa. fot 
F V o C O 

Venite non fi può chitmére il fmot» Ubero. 84 
Come fi muiite il fuoco , 0" fe deue effer perpt- 

tuo.97» 98 
Se Vtlemtnto del fuoco è c^uelmedefimo, che era. 

quattromila anntfa. . f9 



CASTANO 

cIm rijhojìa dh il Gaetano fopra la fromden\4 
di Dio,0' la contia^en:^. tcx 
Gagliardo 

cofa dee fare il gagliardo facendogU ingiu- 
ria un dibole. 1x9 
GENRRATIONB 

- Ciascuna gentrat ione di nuouo da the fi fa. t?» 
Lageaeratione come fi mantiene perpetuamen- 
te, 9» 
Generi 

Cenere the cofa l'intendi' 
Se ilgetttre deue abbracciar piit della /petie* j» 
, (^ando fatto due generi , & fun di quelli fia 
maggiore dell'altre , generalmente ancora le 
coje contenute f>tto il maggior genere faran 
no maggiori delle cofe contenute fotto ti mi- 
nor genere, a ti 
Generoso 

Qiijle fi domanda Vhuomo genero fo. 111 
Genti l'hvomo uedi 4 n o b i l s 
Geometra 

Come (ontempLt il geometra , (Jr // legnaiu9- 
lo. 

Geometria 

Come fi d>ce,(h'uno hahbia la geometria, 7$ 
Giacere 

llgiaci re in terra è fegno , cIh non fi tutol com- 
battere, tjx 
Giasone 

^Kagioni (he Medeé dictuA e/fendo inamorata di 
Cafiue. 79 

G I L I B E R T A Inglefe diutnne ?apa , quan- 
do. %ìt 

Giocondo 

QieaU è pii» gioconda cofa^chefié^ 'f 



OLA. 
Giornata 

* Se Udì della giornata, neia quaìe fha d.i com» 
battere, fi deue prejìgere dal leuar del Sole al 
tramontjre.jo9. jio 
Se finire lagiernaia fen^a cIh fun combattente 
faceffe male alt altro firn Itonordi chi fini- 
rebbe, ]ti 

G I V D I C A R E 

Clii giudica dtUe cofe proprie per lo più non giu- 
dica rettamente, 
Gì VDICE 
• Giudice quale fi dimanda. ji 
ìgiudici perche fon chiamati giudici. té 
Di_ffèren^ tra Varbitro,^^ tra*l giudice. 11. 171 
Quando a giudici le co/i non paiano medefime. 

a carte. 50 
Mgiudice de querelanti qual deue effer nera- 
mente. JOf 
Qw4/ fi può chiamar buon giudice et una cofa. 

a carte. jotf 
Kiuno è mai buon giudice di fi flrfjo. 307 
L'affetto di giudice è pm utile al litigante, }07 
Gì V D I c IO 

Giudicio che cofa è. gf. €€ 
llgiudicio fi chiama in Greco erifit, €7 
ìlgiudiao è dtHa parte inteHettiua. f$ 
Dijferen \a fra eletnone, & giudicio. €f 
Differenti tra'lgiuitcìo de gli huomini inten- 
denti,Cif tra quelb del uolgo. i9S 
Qual fia la forma del giudicio tra fattore , o* 
tra'l reo. joft 
Gì VST I Ti A 

Lagiufi/tia che cofa e. •7i 
GiuJIiiia di quante maniere fio, jo 
La giufiitia che cofa CI infegna. ' 4$ 

Lagiufiitia è neceffaria in ogni cofa , e^y come. 



a carte. 58 

La giufiitia fecondo che fi determina, 107 

Tutte le uirtù fono nella giufiitia. ttf 

Lagiufiitia è miglior cofa dtHt mufica. |o| 
G I V s T o 

Ginfio leggittimo che cofa e. i8« 

QuaI fi domanda ilgiufio particolare, 18» 

Qual fi cìnama ilgmfh naturale. •§! 

rnfftrtn\a tra igiusU naturali, 18» 

Diiiifione delgiufio ciuile. i8f 

Viuifione delgiufio naturale. 18» 
Le cofe giufie ; O' lionefie di quante maniert 

fono t7S 
GL A VCO 

Glauco figliuolo itpicide fi riprende. \t6. 
Gloria 

Lag loria quando fi dice che fio, t* 
La gloria tra quadf cofe c.8. 

uU 
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Se tdgUrìj t tr,t htni 8 
$t Urluria i ijud mAdtfim» cht è rh«nore. io 
Ld f^uriA (ome i diTìmu dtWiKnort. io 
S« Ustoria i mini<r dtìl'honort, ii 
1/ tnufivr la Mera^hrù i ctfd da anim» It^it- 
ro. Il 
J,a nera gloria i rara, %6 
l.a gloriai il frutto dcRautramni^ 404 
Grado 

Cr.tdi delle facilità, tij 

Gramatica 

Crammauca fuenxa che tofa corderà, lij. 1*4 
larrjmmaina in quMgrad. di famlta è. i96 
Se la grammatua fi può (ÌMamar fartt dtRa /o- 
gica. tU 

G R E€ I 

I greci perche thiamant nobili fe fiesp in ogni 
luogo, 54 

GVADAGNO 

Se linfa belle opere per guadagno merita hono^ 
te. 140 
GV ANCIATA 

LaguMciata, • fihiaffo , 0 calcio con cÌh fi Uf 
ua. tff 
GVKR R A 

Se Lt fcruitìt , ette procede deSa guerra è nera- 
mente giuTla, jtf 

Qual guerra è gtufid. js 

ter quante cagioni è lecito farj^erra. 

Se coloro die manna alla guerra ,folamente per 
lo (lipendto meritano lìonore. ijy 

Se chi ha ftruito in guerra ai un fignore sfinita 
la guerra può andare 4 feruire il nimico dì 
queljìgnort. 154 

Se Li guerra uniuerfale, 0 fingulare alcuna uoU 
taigiufa. tss 
• La guerra come naturalmente è giufta. s tf 4 
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H A BITO 

Habiio ìIh cofa è. 9f. 1S7 

eli habitt onde nafcen». 4; 90 

]/ primo degli habiti operatiui emale è. itf 7 

Habiti attiuifO-fjttiMi che ceja fono. i^j 
\iabitt attlni , ^fattiui da the cofa dipendo^ 

ne. t6f 

Se ciafuno i cagione del fuo habìt». 91 

Se ogni Itabito fatiiuo è meccanico. 194 

Verihe cofa è Chahito attiue,^fatti»9, le» 

HS R KS I A 

Onde fon» naie tante herefie nella noflra reli- 
gione, ,47 

HSTTO R B 

\erfi (CHtitore appreso Nesi*. 7 



O t A'. 

H o M e R o 

V erfi d' Homero che dice K chtììe. 4 4 

Se Homero erro m introdurre Achite , ci.e 

ama'^\o 1 ica^ne. ijf - 

\crft d'Homere tradotti. 1 1 t- »|I 
fercht Wemtro parlando J'aUuno noMe nomi» 
na fpejjo Cauvioi e'I bifamolo fiu, xn 
H O M I C I D A Utdi 4 M I C I D I A L ft 
y{OtA\Qìl>\0 feeilfinedelOueO». 114 
H O N E S T a' cofa è. i 
Hqnesto 

Vhoneflo che cofa è. 11 
Quale è la cofa più honefia cite fio, ji 
Vlfonore.O" Vhoneflo fon due cofe propinque, si 
Se rhontflo è maggior bene ihe l'utile. tf 
Se tutte lt coft honorabili fono honcJle.it. jtf 
Come fi potrà conofcere che uno opert per amor 
dell' lìonefio. «« 
te cofe hantfle fon queUe', di cui è prtmie V>9» 
nore. «»' 
Se per le cofe piit honejie (i deonp lafciar le me- 
no honefie. ** 
Come una cofa è utiletCf henejla. J4 
eli Imomitu ualorofìiO" faui non foglion* firguir 
tanto i premi dtWhonefte operationt , quaut» 
fifleffe honefie operationi. 41 
Vhoneflo deue indrix^are le no/Ire operatioi.^t 
Le cofegiujli , Cr honefie di quante maniere fo- 
no, i7f 
Se U («fi neramente honefie fono ferme e ftabi» 
li. 177 
Se le cefi honefie hanno tanta uarietà che par* 
che pano pofit per natura 0 per legge. 1S4 
Se thontjlo e laudabile. J • f 

HONORABILB 

Se tutte le cofe Itoncrab'li fono honefie. »l' 
HONORANTK 

In quale è pm Cl>onore,neirl>onorante , ò neWlté 
norato. § 

Vhonore come è neWhenorante. tf. 7. > 

Vi}onore è piit neU' Ignorante , cIh neWlionora- 
f9.tf.10 *4 

La uergogna, ti uituperio in chi è maggiere, 
in colui cIh non honora , oin colnt (he è 
Itonorato, 41 
H O N O K A R B 

Se dobbiamo Itonorare aktno^ilquale non ci hah 
bia fatto benefìcio. 4 

ferche fi deue honerare , chi bà fatf benefici* 
ad altri. 4 

Se merita honore, 0 laude ci» honora altrui. 4 

Se le cofe che non fono Itonefte, (iJenono Itonora- 
re. «» 

Sogli hntmitù oUigati fono àfarfi hmerarr.^t 
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H ONORATO 

C.omt l'horwre ì »eirhoHoralo.9.9.to. 41 
dmdt fono lìonorati fofrt gli *Utì. % 
Perche rlt fiientiati deont ejffert l>«turdti fifrs 
•ItMtri. 4 
Gb hiéommi da (hi domeranno tjftrt hoHorMti.4. 
S^alcHn fctlerato i bonorato per hamere commej' 
fi molti nuli. Il 
$e colui, che può far benefit. 10 fui rfftr hoiutato 
propriamente. •» 
Se debbiamo curar/i tteffire Ignorati da (jua- 
liintiMe hiicmo. xt 
Se oMello, die per fe Jle/fo è da eleggere , « hone- 
Jio. Jl 
Come HHd opera fta boueTla , O" buona non 

utile. j 
Come Chonelìo è dmerfo daTutile. }> 
Se fi dee Juamar Itonorato, che confeguegU bo- 
nari. 41 
$* le polente, et riciÌM'^y bajlano a rendete ho- 
norjti gh hiiommi.ft. Ji 
Quali fono honorati /opra tutti gli altri. 134 
Se Chuotao h^norato è tenuto a rijttuirfi per 0- 
gni picciola cofa, (Ih /idfattain fna utr^o- 
gna. ij9 
H O N O R E 

il fondamento Jrirlionore quale JÌ4. ixf 
Defnittone deWhonere.t.tt.^l.nj. ■ ajtf 
HiìlJi dtfmitton dtH'honore ihe importi <fiiel uo- 
eabolo ttopinione , ^ ache fine hi Jia fiato 
pojlo. j 
Quante Jefinìtioni dk hrifiottle delThcnare. 1 1 
Vhcnore è il premio dtUa beneficenza. 14 
Vhmore è il maggior premio delU uirti tilt fi 
troni. f6 
Se l^hontre è bafiante premio per le uirtiL 1 7 
Vhonore è tra le cofe honifie. io 
Vhonore è il proprio premio delThuomo djt be' 
ne. IO 
Vhnnore.C l'hcntfio fin due cofe propinque, n 
L '/>onore e bene diuin». s 7 

Vhonore è foto dtBe cofe iKnefle. \% 
Vlionere è il iupremo di tutti i beni ejlernu 6 
Vhonore tra quali cofe è. 9. 10 
Vhonore è tra i beni. t 
farti deli'honore quali fieno. x 1% 

fercbe le parti delTlfonore fino quafi infini- 
te. «4» 
Vhonore perei» fu ritrouatt. 11 
\>ifferen\a tra llionor^CT l* l'inde, xx. tS 
Vhonore non è difiinto di fpetie dalla laude. 1^ 
Vhonore come e difiinto dal piacere. (O 
la laude è diuerfa dalThonore. tt. it 
■ i Vlytnore 1 l>e cofa rifguarda. if 
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Il trattar deFtionore è malerìé heBifiimd <Sr 
import antifitma per le attioni humane. t 

Se chi f A piccolo beneficio può confegmre bona- 
re. , 

Se tntiUtk , * tUneTìd fi richiede oTli^ne' 

Se tbnomo cattino è degno Iliouore. % 
Se meritano bonore quei ihe fanno benefit io per 
for\a. I 
S* fin degni d'Iionore, qua clte fanno beneficio 

é CAjO. j 

QuaU facendo beneficio , jmo meramente de^nt 
^I/onore, i. n 
Vhuomo cai imo, petibr factndo beuefitio men- 
ni a Innore. | 
Quule e colui fuln^'l q-utì merita hcnoref | 
Se il Tiranno è degno itiionore. j 
Se ogni dimofiratione Relation benefattiudi 
honore. | 
Quale honore fi contàtne a t maefiri di fitcfé/ìd. 

a Ciri e. ^ 
A quali Jolamtnttfi deue render flnttore. f 
Se lì>on»re ci fi può tn^here. j 
Se ri tenore è la j elici la. f 
Vhonore m ^hi è più nell'l.onorante , » nell'ho' 
uoraté. f 
Verche fi cerca flionore. § 
ferche chi fa l'Inmre, loft. f 
Cerne fi du e tf^ere l'hmore mlThonerénte 

neWbomrato.g. 10 
VIn n^re a die fi cenuiene proprieminte. 4 
Se r honore è jigno che alcuno h.ibbu le utrtm. 7 
Come figoile neramente dell'lionore. 8 
ferche non ci curiamo deli'honore fattoci da fan 
cium 8 
Terche difideriamo le parti deChonore. 9 
Se Vlìvwre ricerca il premio. 1 ■ 

Se riiontre è maggior co fa clie la gloria. 1 ■ 
Perche l'iKnore fi chiama premio di N/rf N.ir.14 
Vhonore come è dimofhalione,^' premio di mr 
tu. I| 
Vhonore di che cofa è brcpriamenie. 1 4 

Vhonore come fi può dire che fta delle uirtm, 1 4 
Se l'honor è laudabile. tj 
Se rhonore « cofa utile, 0 eligibtle. ly 
Se fi può dare /ufficiente Innore alle uiriii. té 
Quel che merita Itonoreje menta lai^e, 1 6 
i'eglt è lecito defiderar , & ricercar tlionore. 

a carte. IO, 41 
ferclie riprendiamo quei che non defidcrano /;«- 
nore, te 
lldefiderargU honori s'accofia alla maguuni- 
mìtk. i o 

Quali fono qit^ e»fi,p*f ^ qft^b fi può deQde- 

rar 
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far tinnore. it 
QmjI (ofa bifogn.t [art per ejjir iegn» d'hono- 

F». ti 

Le €• fi hontflt fon (jueUe di c«i r prtmie tltono- 
rt. »» 
V aggiunta dtWIìomre k (Ih t' appari ttne. • » 
QÙMt hwore è da dtfidtrsrt. x*- 
Sr alcuna ctfa i pin hontpa dtWlfonort. t-f- 
Come rbanort t martore dt tulli i btni ttltr- 
mi. i«_ 
$* Vìtonort i cofa maggiore HcEi amiti.dtUi figli 
uob^O' àtHt ricc/>» w- «<- 
S« tlionert fi prel one a i boii dtH'ammo C * 
quelli del iorpt. %f- 
S* Vhonort è ira Leni delT-émimo. 17 
L'Itonor non è premio di cole utili. \^ 
Se [i dee Jj>re^\ar la mila , O" priuarfìde ifgl^-- 
ttob, dtlìt ricihe^\e per guadagnarji git- 
honori. 41 
Ciìomrx-fla pi ù nel meri tarlo , che nel fegui- 
tarlo. 4i_ 
St fi dee {bÌAmsre lionorato, chi configmegU ha- 
nari. 4t 
Vhonjr non fi può dar per chi che fi fio. 4^ 
UlKinore come fi può 1 eJrre ad akuno. 4 1 
Uh n re ni che < o-ifif^e, la cIh modi , /'CE- 
^ìm/ «'4 1 'jCilHtfia, 4^ 
VerJic I &,«m4ii< fecero il tempio deU'l»nort 

dtll.i virtù uiaiii aU.t porta Cupena. 44 
C/;* cafa-c Inno re apprtfjo Cicerone. 4; 
Vlionore in cltegmjà fi perde. 4^ 
Come fnoHojt.e, ch'uno fii indegna d'honore. 
St (hi ptcca .«M/r^t ie uirtu e drgno d'ianjrt.^^ 
b'aL una (ofa è cIh non fia degna d hmore , V 
fia degna di perdono, 47 
Se coloro Jm uuidonc hieomini ìngiuTfamentCr 
fono de^ni d'Iionore. 4^ 
S« thonor fi i>enie per i pei;c-tti,(he fi fanno can- 
tra le uiritt. 4^ 
Se è più honi.re arrende* fi ,0 Ufi or fi amjm^a- 
rt. 

Se gli Imominì meriteranno fempre honore delle 
bru opere uirtuofe. 97- 

Se 1 Re, 0 gU \mper adori , « Capitani cIh fiano 
fen"^ uirtìé, fon degni iftttnore. 104. 

Se uno, (he baiò' a commeljo una feltrila gran 
de potrà racquiflar mai l honor perduto. 1C9 

fieWliom re fono gradi. 109 

Quanti errori jouo, per li tjuab perdiamo th*- 
nere. 109 

Se quel , Hm dicono bugie , perdono tbamor lo- 
ro, no 

Se (oloro,(he nìegano il depofito, per domo Tltono- 
se. 114 rr5 



Se fa /oro , che dif^re\t^no Oio, il podi ir , cr 

madre fipriuano totalmente d'Iwuare. iiS 
Se rhonore ha quelle conditioni (ite fi riihitg^- 

no alla febciuk. itj 
Se la uirt i* è più eeceUtnte drli'in nore. ut 
Percite noi fegutltamo l'htnare. itj 
Se l'honor feguit ah uirtìt morali ttj 
Quale Jpotie <Phonor ftguita Dio. 1 « f 

Per qMute cagioni noi fiamo degni d'Ifouo- 

re. «5 
Come non fi pu/> meritare alcuno ìxnore. 117 
L'ìionor i'jì qu fi a col «.i 'i)r proprio. 1 s 8 

Come gli buemtni meritano honore per fahrm- 
uirtù. 1 4*" 

Se la nobiltà recca ìtonore. * f v 

Quale artefìie neile coje dell'ìionore tratta deL- 

rartore.O" del reo. 
Se l'iKnore obliga gh huomini a raequtftar il 

fiotO" à pigbar taltrmt, H*- 
Se t honore fi può racquifi.tr del pari. i f | 

La luiAJlcuperaiione deli'honore deue effir pm. 

uirtii propria non per ntfdie. i44_ 
Per quante uio fi può raddumandare Pltomur 

fito. xiS- 
Qual rimane più in pre^io,colHÌ che litua f Ab- 

uore ad altri . ò (olui , che ne uien priuo. 

a carte. sf 7 

Come fi dee rarqufiar Vhonor perduto. xf 7 
D*ognt cofa fi può effer cortefejlflmo che delThoa- 

more. 

N'jfn.: coft è p'u H-tiipero/a,fbe m.tncar defflfo- 

more. >*7 
Vhonort com<- fi a qufia. j 70 

S'uno huonn d'honore è obVgato a difendtrfi-do- 

malti. s7j 
Se fi riha thonere, quando uno fi d/dice. zyo 
\fficto S grntilhmomo pergeiofìa d'itenore fca-- 

riearfi fen\a caricare altrui. 
Se flionete obbga alle me firaordmarie t^S 
Vhonor e non obUga alle uie impffithih. 
Se rifonore *Siiga a far più del debito fuo', 0^t~ 

ob :iga pi u di una molta. 197. 
Se rtionore fi dee preporre oBa patria, o^àiSi- 

tmcri. J.C4- 

Se fi può metter thonor fuo in mano Juno ìm- 

pf radar e. joi- 
Sofi può lafciare mr^homvre per acquiTìarme un 

maggiore, yt- 
St ie cole, (he uengono dada fortuna , meritano 

ìionore. \ 
Se tliomore fi può ricuperare con ìa fortuna, j 1 7 

H o R A T I o . 

Ver/i ftìoratio.cÌH cofa /t i Li miriù. 44 
\erfo if Herof io,quale è huomo ottimo. 4 7 
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(I V O M O 

Chmomo di che è (tmfcfl», tf 
buomim di cÌm fono creati. tSf 
il Sole cr Vhmomo generano rb$$om0, y| 
GU huomini jono per la natura. »7Ì 
Vimomo da Tantmaalfizlmola. t»i 
L'Intorno non è altro,chela mente. 14 
Vhmomo come Ji fepara daltanmale. if 
Vhuomo è miglior di tutti ghaltri ammali. 4f 
Uimno lìHomo è nato f^er fejoU. t}4 
C/>f cofa hfogna intendere ad intendere, che co- 
fa èhmtm*, 

Operaiioni deltbtiom»* *ìS 
ci» huomtni m the fono diventi dalle donne 

5x1 Cleome /«no ii|^re»r; tr4y*. 169 
fercbegli hmmini fono pi» faui. tot 
Se gli hmomini fono più atti alle mirtò , che le 

donne. tit 
UH piM perfetto 7>««m« e firn ]f€rfetto della pm 

perfetta donna. >>< 
Se thiomo, C l'ottima repiihlica hanno un me- 

defìmofìne. 134 
Sf la felicita è fine Jtmno hmom» folo,et della re- 

pmbltca. *J4 
ferch* fi dice , che ino huomo foltario è 0 Dio 

^htflia. ijf 
C/i ìmomini da bete che cofa riJguardoMa. t6t 
Qjtal fi chiama hu imo da bene. ]} 
Mfficio d'huome da bene quale è. 6 
Solo fhumo Jt/4 bene è neramente degnù .^ho» 

nere. it 
Ciafiuno huomo fino a quanto dette ejfer filma- 
to buono. ** 
Vhitemo d* bene che cofa dee fapere. 1 j o 

Vhuomo da bene è norma k tutto il mondo. 

a carte. 

Quante cofe fin tjuelle.per le quab fi fiima , che 
nn'huomo diutnga buono. 1 7 o 

far che uno Jta huomo da bene fi ricercano 
ijit.i/ì infinite parti. 18 j 

Come gli huomtni dittengono \ddii. 44 

Ver. he dijfe hrifiotele , cl>e tutti gU ìntmim di- 
fiderano fapere. *€i 

Se uno huom ì di perfetta ttirtù è lodai»], Cr ho- 
norato. itf 

Cerche timnmo ricerca Vhonort. f 
luiu le co/e , die fanno gh I/uomini , quabfo- 
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Prr 'juante cagioni gh huomini fannt ciò cIh 
fanno. 8» 
Gli htfmtni ftnno perfettijìimamente qutlla 
enfi :h i f«i fi AiìcttAiio. jrf 
L'Am "»» ' »»•'« •Ijrncntr dee mancare della (olpa 
ma u-c*ra della Joj}iliene à'tjj'a col fa. 19» 
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ChhuomìnS pHcano tanto in uòler trpfp4,qumm 

to in uoler poco. «94 
CLhuomini non ueggano i cori altrui. t» 
Vlmomo cattino può far mille uoUefim male, 

che una pena. 45 
Se f huomo cattino merita honore. *| 
Se fono de gli huomini cattiui, 1 eguali poffan» 

f.ir benificio. j 
HYSiC&ATftA mogUeé Mitl/ridate Ke d» 

fonto. »i4 



IGNOBILI 

S'uno ignobile huomo da bent fotrk chiamare i 
duello un nobile uitiefo. jej 

Coiiu uno Ignobile può ricufare k duello il nobi- 
le. JO| 
1 G N O B I L I T 

Se ^Ignobiltà fola può fare , cIh uno non fia de- 
gno (tlionore» MOf 

Se rignobihta macchia la feUcitk. tot 

Se tignobiliia t uitio de maggiori, ut 

Ignorante. 

Se noi commetteremmo alcmt male , fe noi non 
fofiimo ignoranti. gg 
IGNORANTEMENTB 

.Altro è fare ignorantemente y altro è fare per 
ignaran'^. 74, 
.Ignoranza 

L'ignoran'^ è difetto nelle polen%f. to% 
.Vigmora»^a.è madre di tutti gh errori. tt 
Se in o^ni maniera d' i^noran"^ è difetto, tot 
.Altro e fare ignorantemente e altroj>er ignorato 

^4. 74 

^Quando fignoran^a tùen riputata fapien'^é, 
a carte. tj 

Quando i legislatori danno fetta .alf ignoran- 
za. 60 
Imperatore 

ferchegli \mper adori ricmfaito dì combattere 
co t prìuatif co i capitani,(y co 1 ducili. 

Se thonor fi può mettere in mano d'uno Impera 
dorè, je» 
IMPLICATION» 

Imfdicatione nell'aggiunto che errore è. tyi 

Implicatione di coniraditione. «4^ 
INCONTINENTE 

Qual fi chiama incontinente. t4 

f erette l'incontmente fa le cofe jx 

Se può tlfrreuno miontinenteyilcjnale fia libera- 
le, O" forte. 49 

eli incontinenti quandi fi liberano dalla igno- 
ran\a. ■ 77 



Segli 



T A V 

Il -5'^^' lont'mthtì e^itno 'mali , ftfendo (h*tj]o 
, ' yÌ4 njAlt. 8i 
^;4CONTINENTEM£NTB 
f > Come i'oftera incontinentemente. 77 
Verche leùejiie non operane mcootmtmtemen- 
le. 77 
IMCONVE NIENTE 
i L'adurre imo inconiitmente non ifolaert. 74 

I N B R T I A 

CJ>e cofa i inertia. 

Vtfnitione delTintrtia. 6i 
Infinito 

Segb lìuontinifon tenuti aBe cofe infinite. 

INFL VXMZ A 

Come fi froHU non umifere le influente di Cie- 
li. 9S 
Ingannare 

IngMnarfi da Ji fiijjo è mollo m ifira cofit. 1 } 
Ingegno 

L'indegno f he (ofa è, dtf.tf7 
Qnale è il Mero,cr' perfetto ingegno. 91 
L'ingegno come fi clìiama appreso Greti. 6 7 
S# l'ingegno,e'l giudtcìo fono una cofit medefi- 
ma. tftf.67 
Se tiitregno,f^ ttlettìone i tntlo uno. 6f.6S 
Quallìsnno buono ingegno. 93 
I N G I VR 1 A 

Ingiuria che cofa è. i7f 
Tare ingiuria che cofa è. 17 » 

Kit-tiitre ingiuria che cofa i, »7» 
Vingiuria e iitù'elettione. 27% 
Vintentione è qtieBa chefatingiuria. \7ì'\77 
Quali fono coloro,clte conofcono le ingiurie, jotf 
Il ragionar dcUe ingiurie À chi s'app.trtieae. 
4 a carte. >)o 
iAqual parte delLi fiLfifiahumuna s'apparfie- 
Ite il ragionar delle ingiurie. 14» 
Conditioni a far ttngiuria. 1 07 

l/ingiuna fecondo che fi determina. 107 
Quale è la maggior ingiuria. 1 tf 

Quando fi dice che faceta wginria aduno al- 
4ro. 107 
ìlfaretO'riceuere ingiuria in quanti modi fi 
intende. itf» 
Quali parole fanno ingiuria. t j| 

Qjktleè il fondamento di ributtar t ingiurie. 

a carte, . 169 
Se tutte le ojfefe fono ingiurie. 107 
llfopportar Pingturie è c«fa da hnom» timido, 
0'uile..97. «ffi 
Se chi riceu€- ingiuria , è obbgaf à rifeniir fi- 
ne. i4> 
Sttlnon talerar tmgiur'.e è parte di uirtì*. 14^ 
S« PitigiuTiafi può Uuare con tojfefa pari , che 
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fifa<tU*iugiifinai«ri. " Tj! :fj 

• QH.:b incurie fi póffaiN) [eu.:r^ Je! ' ijj. 

fcrihe èflimata iiiA'ri'UVt l'i^ih . ■ < ..1 de' 
denari,ihe quella dtU'honorc. ' itf 

Se fi dee chiamare ingiufto , (hi fa ingiuria ad 
altrui centra fua uogtia. 107 

CIm cofa fi richiede a far , che l'ingiuria fìa in- 
giuria. 107 

Se fi può far la pace honoratammte quando fi 
ingiuria alcuno in utce d'un' altro. 107 

Se tlioture aflringe ciafcuno a uendicarfi del- 
tingiurie. 158 

Se tutte le ingiurie fon» fatte dalU-maU inten- 
tione. 159 

S# ti riceuere ingiuria è minor male,che il far 
la. 16% 

Come fi dee uendtcar dtff ingiurie riceuute. 167 

Qual cofit è megbo il far la pace, • // uendicarfi 
dell'ingiuria. 167 

Se per difiderio di quiete fideono Jifferirle in- 
giurie. J7» 

Se le parole poffon» far maggiore ingiuria che i 
fatti. 17» 

Se citi fa ingiuria diuenta fubito ingiuflo. 17 f 

Cerche fi ha a Jpetificar l'ingiùria nei cartel- 

Iik »77 
S*ogni minimo fatto può aUeuiare ogni grand* 

ingiuria di parole. i8» 
Se Vmgiuria tanto fi lena moflrando di uoltr 

fare il debito fito,quaut» combattendo, et uin 

caldo. 2 9T 

Se i Capitani, 0 i ColoneUi, 0 i R;, egli Impera 

dori conofcono le iiigiurie.joo.jof. jotf 
I N G I V R I A T O 

QUitU fogliano effere ingiuriati. ^74. 
\ìto aiuta coloro, che fono ingiuriati. 100 
Se O/o aiuta coloro,clx fimo ingiuriati.^ 11 t.ii; 
CJii è ingiuriato ha da hauere del fuo htmtre da 

eolMÌ,che rha ingiuriato. t^f 
Se colui è ingiuriato, il quale è mojirato disho' 

norato. 157 
Cerche f ingiuriato dee raequifiar thonor Juo 
r ■ per ui a di duella. ict 
Qual cofa è più da tltggtn, il riceuere ingiitria 

Oli farla. 

7 Se uno ingiuriato da uno altro lo disfda£e à 
combattere , O" l* *for^to l'accetti , c poi 
non Hogli4 uenirui , che cofa dte tgltfart pir 
riltauer tlionor fuo. iSf.ìSSl 
. "Come fi dte perdonare a coloro che ci hanno m- 
giunatt. -7* 
Se ccloroyche ingiuriano altri, fono indegni àVa 
nore. » 7 i 

Se uno ingiuriato dtue disfidare alcuno chi cm- 
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fi^chterÌAgh hahhU féttt ingiuria. 17$ 

$€ i meglio chi C inaimi Attrt fi dui aOa iiftrt' 
tioHe deffingiitruUo,àcei(x!*e c»lui,cht è /ia- 
to offifó .rihabbié meglio thonore fiu. 179 

S« t'im^imria alcuno dicendo tu non dici il me- 
ro. «84 

S*ogni Holu è tH^mrUto Mac , élquale fU data 
uni mentita, x 84 

$'«/)o ingiuriando urna natione,è obtigato k com 
battere con tutti dt quella naiione ,fin cite 
uno fianca La fua natione di queUd, jot 

$*iino in calo d'uno altro ingiuria uno huomo ho 
norato.cln cofa dee fare TutgiÈuriato. x^s 

%t il padron delU cafa è offefo, doue il mentito è 
ingiuriato ancor tj}ò,qual di lor due deue pri 
marifentirfl. i9y 

Q1J4/ cagione è , ch'uno ingiuriato poffa sfòr"^- 
rt in punto Xhinore l'inginriante al DuiUo, 
(io è allo tieccato , ^ non atta macchia, 
a carte. t^S 

Se'l padrone habbìa fatto fare ingiuria d.i fuoi 
, fer nidori ad alcuno , cr ch'effo poi lo meghi 
che dee fare l'ingiuriato. 304 

Se colui , die offende per altrui rejla dislKnora- 
to, J04 

Come uno, che è llato ingiuriato può domanda' 
re di fare pact. |«*«J'« 
Jngivriatorb 

Quali ingiurie non fi pofjotu leuar con lìonore 
delTtngi urial ore. |i» 

IHG I VSTI TI A 

Vin^ujlia armata c crudelifima. ji» 
INGI vsxo 

Quii (i dom.mda effere ìngiuflo. 171 
Per qual'errore glt huomtnt dtjtengeno ingiu- 

S^alcun» € ingiusìo i^rantemente , • fcientt- 
mente. 80 
Se Jpontaneamenle è ingiufìo colui, ibtualfcitn- 
temente fa cofe,perleqnali egli habbia ad ef- 
fer ingiuflo. 90 
Se fi dtefare alcuna cofa ingimfia per tutto lo 
imperio del Hondo. <;i 
Sr chi rompe la fede -è ingiujlo. i|4 
Ingrato 

Quali fùtno ingrati. } 
Se gli ingrati nerfo i loro benefattori perdono 
thonore. tu 
Ingratitvdinb 

ingratitudine quanto è detejlabil mti*, 
Intelletto 

1/ nojlro intelletto come è da prituipio. tgf 
Gli h.ihiti del noTlro mtellette quanti fono, 
a farle. 6t. 181 
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Dimfion* dt gli habitì JeFmteBett0. if ■ 

VinteUetto in quante parti fi diuide. f j 

Intelletto fpectUaiuto. ^ | 

XnteUttto pratico. ff 
litteUrtto agente. 
InteUetto pjfiibile.€t. 

Quando s'ufa impropriamente if nome deL'in^ 
teiktto per lo ftnno. y% 
L'intelletto perche è libero. 84 
Come t intelletto fi chiama libero. 8; 
Se FinteUetto è cogmtione. 
Sf f intelletto è principio dette noTlre optratio- 
m, 87 
Se ^appetito i contrario alT intelletto. y 
Se tutta la ùberi à no/ira è ntlTintelìetto. 69 
in che coft l'intelletto fi conui4ne col fen/ò. 8ff 
Se V intelletto i'inTanna. tot 
Qome tutta la malùia , tutto ttrror nrflro 
fu nell'intelletto. 7j 
Come TinteUetto è cagione dei peccati panico^ 
lari. 9f. 9s 

S* poliamo ufdre tintelletto im cofe cattine. 4f 
Tntelligrnza 
Se Dio è tra le intelligence. 
Se l'intelligence inferiori conofcono le fuptr io- 
ri. $6 
Se fittleUigenyi di Saturno può fiender* in quei 
la del cielo. 9^ 
I M T E M F £|r a N Z a 

Intemperanti corrompa il giudicto doWopota» 

re. 4S 

Se ^i»ttmperalt^fi corrompi UgindicUin tutte 
U tofk. 

Ira che cofa i. €4. 

L'ira ifcufa gli huominL i j j 

IHONICO qual fi chiama. 110 



Lacedemoni I 

I Lacedemonij in che meritano rìptenfiem. f 4 
I Lacedemoni} perche ordinariamente battoua- 
noilorferui. 54 

Lampsaco 

Lampfaco come fu Jaluata, 1 f | 

Latte Come è bia»co,C^ dolgo. iC 

L A VDB 

La laude di che xofa x. 14 

La laude è parte ithonore. ti 

LaUudeclHcoJkdimoflraeieramente. 14 

La laude uiene dalle operati oni. | 

La laude fi conuiene propriamente alle opere. € 
L* Lmdi fono fecondo la operatiom di ciafu- 
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TìifftrmX* tra Nrottfre,^ U laitJe. 
La la$ule c ce/a diuerfi <LtWI»nor*. 
La Uudt i dinerfa daWhot%ore.ìi. 
"Differenza tra vii En<omif,0' l* lamie. 
Se la Uiiae,tif la confuUa hanno una J^ecie eom 

mane. 40 
Se ti uirtuo/ityi quale epera per f^"^ è degno 

di lande. j 
fercln quel che fi fa per amor de mortici degno 

d$ lande. j 
Ninna cofa merita lande,(htnen pn indri\\a- 

taadhonejìofne. |8i 
Se le ceft che fi fanne per noi fon degne di Uu' 
< li». 1J4 
Se «01 meritiamo lande nelle afe , che ci auuen- 

gono per fortuna. jij 
Lavdevolk 

Le coft landeuoii fi riftrifiom ad altrui. tx 
Se quello, ihe e laudabile, fi dtTìm^ue doQd J^- 

ite delia Uude. 14 
Se tÌMneTìo è UndabiU. 
Legge 

Le leggi percln furono ritrenate. 1 oj. t€9 
Ver qua tecagtom fu neceffarioil ritroHar[le 

Quale è il fondamento delle leggi» 17J 
Defìnitione della legge. •7! 
Le leggi di quante maniere fimi 17S 
La legge dede genti quale è. iSj 
La legge naturale che cofa è. i8j 
$» leuggt fi poiratmo chiamar da natura. 

m carte. 177. »78 

La legge propria die cofa è. 184 
Se lel^i proprie fono dalU natura. 17$. 180 
Se le leggi proprie , Cr comuni fono naturali. 

a carte. ito 
l-egge comune, 184 
■.. Lalegge di facrifici onde MI fuo principio. 18 j 
Se la legge de ifoldati priuati nttorno il rifcat- 

tarfiihuena. 18» 
Qual parte difilofopa da U leggi, x}t 
Quai cofa emendi le leggi, j 1. >8 » 

Se It lej^gi fono per le unii*. 171.17» 
i^ali leggi f0no migliori. 17 j 

Se fi potrà tronart ttna l^ge , che cenuenga ad 

mna fola città. *79 
Legisti 

1 legifìi fotta qualfacultà fi comprendono, itf 8 
I legifti come diuidono la legge- l'j 
1/ fitofofo morali precede itUgifia. 184 
sJìeailegifii non appartiene di ragionar del 
Duello, >jtf><j7 
Come parlino i legifli deUe ingiurie , degli ho- 
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micid } ,C dt^e uìrtù. t}7 
La profefìione de 1 leg'fii quol è. > 4 » 

Legislatore 

Se i legislatori pofjono abbtjcciar tutte le cefi 
nelle legg'- J 1 

Pertfce i legislatori confi ituifconogh honori. 89 
L B G I T I M o che cefa c. 189 
Lbonv 

Tauola del tepo,^ del Itontk 4 
Leonida 

Kifjnfia btSÀ di Leonida figliuolo ifKnaffandri 
da.C fratello di Cleomene ad uno. loj 

LETTERATO 

Se un letterato effèndo ingiuriato da un folda- 
to 0 da un'altro letterato , è obligato à disfi- 
darle. iix. Il» 

In quanti modi i letterati poffèno efjere ingiù» 
tiatu »| 

in che modo fono Migati i letterati i disfida- 
re chi fa loro ingiuria. iij 

Se elfi fa ingiuria ad un letterato perde rijoner 
fuo. ^ it7 

Se il faldato quantunque forte, i tenuto di disfi 
dare il fold>ito,che tha ingiuriate. n9.ixf 

Quando illetterato donerà adoperarle fuefor- 
\e. e%9 
Lettere 

LelettereclKCofafignificam. in 

Quali fiano piunobiU Pitrme, 0 le lettere. 1 8 1 
Liberale 

Lefaculth.C fcienT^ liberali ^al fine habbia- 
no. «J>'»4» 
Liberalità^ 

La liberalità cÌh cofa ci infegna. 44 

La liberalità ^accefia aUa magnificenza. t o 
Liberamente 

Se pofìamo operar liberamente alcuna cofa. 87 
LIBERO 

In quanti modi fiamo chiamati Oberi. €9 
terche noi chiamiamo il fuoco lihero. &4 
Se è mtuptrie il battergli huommi Uberi » j8 
Libero arbitrio 

Kagionamento dei Ubero arbitrio, feconda i Pe- 
ripatetici. 6t.6x 
Dal Ubero arbitrio dipende feffer huomo da be- 
ne. tf« 
Se tutta b nofira hbtrtà è nelTiateHeito. < 1 
Se Krifiotele intefe, come fttfje il libero arbitrio 
con la prouiden^a di Dio, «o» 
1 filefefi antichi fi $ forcarono dimofirare, cht 
foffe il Ubere arbitrio. »47 
Liberta' 

CJhe cefa è Ubertà. Il 
L4 libertà i neffmttUettt. «4 
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ttjfnologìaJeUalihertìt, Hj 
Ut ijHsl parte deU'untma c la ibertì, 7S 
St iapptttto è nclU iierù » (7 tletHenr, 
d carte, * j 

Se tutta la Itbertk noflra è neU'mttUetto, 69.61 
L 1 O N F A N X l 

S« I lionfanti commettono adulterio, 14» 
\n L$onf.tnte t'innamoro Jtuna domùcc'mola, 
a carte, «4» 
L 1 N G V A ■ 

ha lingua ffreea è molto firn copìofa della lati' 
»w, S 
Lo D A R B 

..Qualt no$ lod amo.C perchi, t| 
Se fojiiamo lodare le cofe inanimate, 17 
Se /« dee far bau per ejjere lodato, »i 
Quali argomrnié dobbiamv m/are nel Laitii- 
re, 40 
terche fon lodate le cofe, che fi fanno fecondo la 
Hirtà, »;4 
«,0 DS «rc^ùL A VD B 
Logica 

La logica ptrclje fi* rit rouata, ifS 
. La logica clte coja mftgna, i9j 
. X<t logica in nual grado di facoltà e, ii6 
Sei termini della logica hanno i generi, ledif 
ferente, >9 
Se la logica è una co fa medefma con U dialetti 
co, 

Se /4 logica ha il fuo [oggetto proprio, 19» 
Longobardi 

' ^ longobardi fi riprendono, «»8 

L V O G O 

^Lticgo difficile f Arinotele, f 
' tuogad^ Arijhtele delia felicita come fi deue in 

tendere, 8 
Luogo d'XnTiotele nella defìniliont iella prit- 

den'^, 9 
Luogo d^AriJlotele delU laude, O" deÙ'honore 

s'interprtta, ij 
Lim>|o ejpojlo di Arijlotelei fe Dio è lodato ,h 

hbnorato, 17 
Luogo d$ Anfiotele nella retorica della lande fi 

dichiara,'?, *9 
Lno^o deìl'lxnore di Ariflotelt come fi dee 
ejpytre, »» 
Luogo di Anfiotele delTExlifit delU Lauta , co- 
me fi deut intendere, ^6 
luogoa'AnfiottU del bene antabilefi dichia- 
ra, J8 
Lungo ^Kriflotel: delle uirtìt fi dichiara, fi 
lu^go d'\r.fioltle della prudenza fi diclnara, 
a carte, 4f 
L»og»it\TÌfi itile dclu faf itntià come fi dette 
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intendere. 

Luoghi d'Arifhtele dtWelettione del giudi- 
no accordati infienie. gg 

Il primo luogo dtii'Uhica d'Anflatele con t fi de 
«e intendere. 8» 

Luoglji d* Anfiotele fe Dio conofe le cofe di qué 
già. 100.101 

Qome bi fogna intendere ArifiHtU , tjn and» di- 
ce die Dio ha compiuto la geaerauon delle 
cofe. ^ iot 

Luogo d'Arifiotele dichiarato, doue fi parla del- 

tEnte. w6i.i6^ 
L V C V R G O 

bella Jìmilitudine fatta da Licurgo aOi Laetde» 
mon^. tof 
H 

MACCHIA 

In aual cafo fi permette la macchia. «98 
SeVhvnore oblizaàcomb.ittere nella macdua. 

o 

a cane. &9( 
Dìfferen"^ tra* l combattere in tfieccatt C »fl' 
la macchia. i^t 
MAGGIORI 

La cluare^^a de maggiori i maccbta de dtfun- 
denti non getter «fi, 1 0 8 

M AGISTRATO 

Se // taagifirato pui render l'Itonore. 179 
Magnanimo 

Vhuomo magnanimo fe non è da bene, di c/te co- 
fa è degno. *t 
MALE 

il male,clH cofa è fecondo i fithagorici. 4S 
ter qual cagione fifa più tofio ti male,cht il be- 
ne. 4S 
Se ali uno fa male conofendolo. 7 & 

Le cofe mal fatte fon fempre mal fatte, 7 9 
die cofa CI fa operar nule. 91 
Se fi dee permettere alcun male. lij » 

il far male non ifia mai bene. x6 S 

Se è coja giufia il render male per male. téf 
Margherita 

Margherita Kema di Nauurra fi lauda. itj 
Margherita di Franca fìgUuola del Qjmfiianif- 

fim*^* f^^^^fiop^'"*^' 
Margherita moglie d'Arrigo Re eCìnghiltetra 

tome ricupero il manto prigione. < 1 s 

Vittoria di Margiferita figUnoU dt \tldimar» 

Re d* Suetia. »tf 
MARIA 

trode'^T^e d'una donna chiamaU Maria. t if 
Mario 

Fatto di Mari* (òpra un Tribuno de foldati, 
the gli haucua ifor'}^oum ftldaio gioitane 

deW efferato* «47 

MARITO 
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MARITO 

QQtntptrdont th9ntr quti mariti^ cìnbéuttf U 

mogli aduhere.t^j. i;i 
S< ti marit»,cht ha la moglit admlitra, ft fmo ri- 

{HfartaTìtuUo. i44- 
1/ manto trouand» U moglie adultera che dimo- 

prat ione deue fare. 1 4 4 

Il manto come Ji dei* fortare con gli adalttr* 

della moglie. »4r'4* 
Qhj/ fi demanda r ingiuria che fa il marno alla 

moglie. «jo 
$* I manti fono più tenuti k padri , alle ma- 

dri,tlte alle megli. •5« 
M A R. V t L A come d$fefe la fua fatria contru 

Turchi. 

MATERIA fejì diJUngue dalla formé. 4* 

MATHEMATICA 

I Quale fi dimanda la fetenza mathematica. 16 4 
perche fu ntrouata la mathematica. 164 
ì.e mathematiche urte quali fano. 197 
ÌAa'hemJticA in cjHjlgrado di foenTf è. 167 
Mathemaiita quante parti lut. t€j 
Mathematica urne fi dnetfjér più nobile delle 
altre facultà. ««7 
^ Corre Anfiot. prende ìt mathematiche ragio- 
nandone. *97 
, 1/ m.ulxmatieo urne confiderà Lt linea. i*8 
, Le m.uh.maticlte diche coja rtndouo U caufe. 

a carte. »«o 
MeCH AMICO 

hrte medianica quale è. $7 
l e arti mtchanuhe in che modo fonofoggettt al 
le mathematiche. loo 
Sr Varte del d pmgnere, deT agricoltura Cr del 
far ìt fiatue è metbjima. 18; 
• s« te f acuità medianiche fono fubalterndte . 
a carte. «94 
Se Thdbito fatt iuo e più uniuetfale , che le me' 
chinidte. «^4 
MEDEA 

hUdea figliuola ff.eta. ?• 
hìedea come uedeué il meglie , trfi apptghaua 
alpeggio. 78'79 

Medicina 

1/ fcg^etto della medicina quale è. 1 04 

■ Viuifione della medicina. 19» 

La medicina qual grado ha delle fucultk. 1 9f 

Tìopo la medicina che facultàfegue. i8j 

Se la medicina è inferiore aWarte militare. 190 

Sr la medicina 1 beone* è fcien^. 191 

La medtcìita dte cefi ordina. «Ji 

Se la mednina è più nobile dtUa fanitìt, t j 1 

Medico 

1 med'Ci (he c*>fa doutr elleno pr Supporre, «jy 
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Se i medici fono dopo ì legìfti. 1 89. 190 
Come I medici hanno me/colata la filofofia natu- 
rale conia medicina. t j 8 
Memoria 

La memoria onde fifa. 199 
uU memori irapprefentaàUafautafié. U 
Menandro 

Detto di Menandro i filomene. tif 
Mente 

L'huomo non è altro che la mente. 14 
f c la mente feguita U complefiione. ^ 9j 
Colui cÌH fiudìa adornar la fua mente, e amicif- 
fimo de gli ìdif. «oo 
M ENTI RE 

VifftrenXa trdl mentite' ^ '»•'» ^'^ 

a nero. «84 
S'Mt mentito può mentire. x4f 
ferche un mentito non può mentire. t^j.i^S 
Se chi < memtito è dnhonorato. x4* 
S« chi è mentito è inbabile a rifentirfi in pun- 
to d'honore d'ogni altra ingiuria. 14^ 
S* uno il quale è mentito , può fare alcuna eofa 
che faetia ingiuria al mentitore, O" cofififac 
eia poi reo. «4* 
S« uno, il quale hà riceuuto uno fchi affo pùo dire 
a colui, che glielo ha dato,qurfie parole, fe tu 
uuoi dire d'hauer fatto atto da gentiUiuomo 
tu menti. »J« 
Se fi può mentire delle cofe , deHequali non s'hà 

certe^Xf- 

Se fi [canea colui , il qual mente fen^a propofìto 
d'hauere à fojltntre la mentita , cb'e/Jo dk 
4 Citrte. l'j' 
Se fanno bene coloro , the mentono in particola- 
re. »88 
Clie cofa fi prtfume et uno che mente ingenera- 
le,C 

Se fanno bene coloro cl>e mentoni con fmili pa- 
role.Tu hai detto ch'io fono un trifio , tu ne 
menti, Cr negando JCÌiauerlo detto tu menti, 
a carte. t9{ 
Se colui mente ueramente,ilqual dice. Tu menti 
falua la tua grana. 194 
Se uale il mentire di colui,ilqudl d'ce. Tu menti 
falua la grafia del Signore. » 9 4 

che cofa dee fare il Signore , alla prefin^a dd 
quale un» dia una mentita ad alcuno airn. 
4t carte. »;f 
Mentita 

Definition della mentita, 181 
Diuifione delle ment ite. » ' 4 

Di quante maniere fono le mentite, » ^4 

Mentita ajfermàtiua,negatiu4,uni»'rfj'e, par- 
titolare. * 
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Mentita jffi»Uia,& eonAìthtutta. 184.28; 
Ferche U mentii a fi chiama diJìrM^it ina. s 8 1 
Tercf/e la mentita non fi (hi ama ne^atione. 181 
ferche la mentita non difirugge tutte le cefi 

dette. 28» 
che cofa biptgna a fare (Ih la mentita fia uali- 

ia.i^t. t8» 
Con che fi lieua U mentita. >f f 

Se le mentite ua^liono, che fi danno fofra le alt- 
tré bugie, ut 
Se fi puh mentire ftpra una mentita falfa, .«it 
Terche fi chiama reo colui ,'(he dà la mentièa . 

a carte. «f^. 
Quando le mentite non fon uere mentite. • >J4 

x8i. . »S| 

Se la mentita fi può leuare con una aUru. mtU' 

tita. . . af4 

Se con tefiimoni fi può leuare la mentita rice- 

uuta. . . ^y,,. . 170 

Se la mentita è alcuna uolta ne^atiua. « s 89 
Se la mentita difiru^ge le cofe fatte. .» x8 » 
Se fa. cantra il debito fuo , chi dà ^na mentita 

fentendofi aggrauar neU'honita^ z8» 
Se fi deue dar mentita filamenti in quelle cofe le 

qnali pregi udicano a U'honore. s 8 » 

Se può efjer meniita,doue non è fintentione. i8j 
QM<t// mentile non ua^fliono. x9j 
Se fifa errore dandofi una mentita per altrui 

fòpra cofe generali. j 8 j 

Se !a mentita porta fico ildishcnore altrui, )8; 
Se fi ingiuri. t uno ogni uolta , che gli fia data 

una mentita. 284 
Se uno, che ha dato una mentita, la pM riuocar 

con hincr del mtittito. 184 
Se il mentitore può e/fire cofirctlo a giufiifica- 

re la mentita per non parer d^h^ucTÌa data 

filo per cimcntarfi,0> non per alcuna ragio» 

ne.t84. t8f 
Se tutte le mentite , qu,mlunque fiuoltffe ,fi 

poffono giufiificare. s8y 
CJìe cofa intendono coloro, i quali dicono , che la 

mentita ha bifigno di ginfiificatione. . » 8 y 
Se il mentitore dando la m<nttta hà fodiifatto 

all'honor fuo. %Sj 
Se il mentitore può dare una mentita con qutfie 

parole , Tu menti fe uuoi negare dliautr lo 

detto.tSf. x8tf 
Se le mentite date in obfenT^ del mentite cari- 
cano il mentito. 187 
Se il mentitore è ciligato difare,(tH la mentita 

perurnga a gli orecchi del mentito. %tj 
Se le mt 'tate generali ifcr^no il mentito a ri- 

Jpoidert in punto iThonore.iSy. a88 
Se la mentila generale ha pi** forTji di ditìmno- 
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rare il mentìto,(Ue la partìcoUre.tlé. 189 
Le mentite conditionali che cofa hanno for\a di 

fare. 19% 
Cite cofa deue fare uno.il quale rtceue una men^ 

tita alla prefen\4 di un fignore. 194 
Se il mentire uno, che fu in cafa ituMO altro i 

un dijpreT^^re il padron della cafa. »9f 
che cofa dee fare il padrone , in cafa del quale 

unogU uada à dare una mentita. % 94 

MENTITO 

Pere/;e fi chiama attere, coUi cite i mentif. 
a carte. 144 

Quando il mentito non è obligato ai duello. 19» 

Quando il mentito non i obligato à chiamare d 
mentitore. i8| 

Se uno refia difffonorato non fitpendo d^ejjere fi A 
to mentito. 187 

Se il mentito refia dislnnorato , ilquale habbij 
detto ilfalfo. s9» 

Quando il mentito non pispigliare altra dif- 
ferenzia. tfX 

che cofa dee fare il menti to,fe non hà detto in- 
giuria ad alcuno,0' uiega d'hauerla detta fe 
I tefi moni pure rajirmajffero , ciré thauejje 
detta. t9 

M lENTITOH» 

1/ mentitore die cofa dee fare p^ cIh hà mentito 
il mentito. >9j 
M XT A P U I S IC A 

Se la Ketafifica è prima di tutte U fiienT^e. ifff. 

ì66. 167 

la Metafifica ( ciò egli huomini che la fanno) i 
più honorata di tutte le fatuità. s. 114 

Per(/;e la Mctafi/ìca è fiata pofia dietro la fifi- 
ca, itftf 

Se ì differenza tra lahUtafifica di Arifiotele 
C;* la nofira Tl/eologia. x»f 
M X Z o 

Se tutte le cofe,che noi facciamo Ji fanno per no 
firo me\o. 8» 
ferche Phauer più e meno del me^o è male, t6f 
Perete Phauer più del meup fidnami contra ns 
tura, »*J 
M I C I D I A L B 

f erette i micidiali uccidono altrui, 9% 
M o P B S T o qualfi chiama. tf 

MOGLIE 

Se cohrOfihe pigliano le meretrìci per moglie, 
refiatto priui d^lronore. 14» 

Se (hi piglia una meretrice può effer ricufato nel 
DueUo, 14» 

Se 1/ marito hauendo la moglie adukera,ii;' noi 
fapendo,perde Vhonore. 144 

Se U moglie ejftndo adultera priua il marita 

deWhMor 
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itV'honor ftf, ]44 

Le mogli adultere cm eht (dfitgo erano f unite 
d-tgUantichi. 14J 

Quali peccati fi debbono perdonare alU mogli, 
a carte. 145 

Se il marito,cbe ha la moglie adultera men in- 
gannato da lei. 148 

Seta moglie Perde Phonor fiio per ^adulterio 
commtffo dal marito. 149 

ie It mogli per l'adulterio de laro mariti pojò- 
HO ricorrere al magijlrato. 149 

S« il marito e/fendo adultero perde thouor fieo. 
a carte. 149 

Q«4/ maggior don» può riceuere una donna pu- 
dica dal marito. 149 

Sogli huominifono più tenuti aUi padri ^ ^ aBe 
madri,che alle mogli. ijo 

Se la moglie liMendo il marito adultero, con 
cedendoglielo, per de thdhore. i; 1 

Se aUu moglie farà lecito commettere adulterio 
hauendo il marno,che ancora effo lo commet- 
ta, ss* 

Argomento della uirtù della moglie. i;i 
\na moglie l>onoreuole,& eccellente 4 chi fi de- 
ue maritare. joj 
MONDO 

I / mondo di ct>e co fa è compofio. 9 1 

Se il mondo di qua giù è gouemato da i cieli. 8 7 
Con quali ragioni ArifiotcU mofiraua il Mondo 
ejjer eterno. »»f 
Qitali fono coloro, che conferuano il mondo. 4 4 

MORI&S 

Meglio è morire che fare eofa fcelerata. « 6S 
Meglio è morire,che uiuere fenT^ hooore, 196 

Morte 

Quando è lecito fuggir la morte. $7 
Se la morte dee increfcere ad uno huomo forte 
^felice. «J9 
Cerche noi e/fendo fani non habhiamo paura del 
la morte. 17^ 
Morto 

terclye quello, che fi fa per amor de morti è de- 
gno di laude. I 

M O V I M B N T O ./. M O I O 

Moto uioUntOtC com^tibtU» 97 
Moto diurno. 9^ 
Mouimenti contrari/. 9^ 99 

Se il mouimento circolar del fuoco è fuor della 
fuanatura. 97 
Se pojfono ejjere molti mouimentt centra natu- 
ra. 99 
Se il moto s'appartiene alla metafifica. 1 6^ 
5r (/ numero de mouimenti s'appartiene alla filo 
fofia naturale. i97 
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Quando fha il fine , deono ceffare tutti i mMU* 
menti, ch'erano ordinati k quel fiite» 190 
M VSICA 

Mufica perche fu trouatA, U$ 
M ufica acfte èfoggetta . 1 e 1 

La Mufica in quoLgrado di facultk i*ha 4 por- 
re. i8tf 
Mufica dorica. »ts 
Se la mufica è fetenza liberale. tis 
La Mufica è peggtor cofa,che lagiujiiiìé, j oj 
M Y B. o N frienefe fcrittore. J4 
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NATVR A 

Di0èrenicfl tra la natura , ^ confùetudJne. 

a carte. 177 
Qual cofa è cantra natura. 44 
N/'iwi4 cofa contra natura è buona. 44 
Se Lt natura produce alcuna cofa in mmo. 44 
Se bt natura non è matnzna ad alcuno. tot 
La natura come fi chiama forle,temperattte,o* 
riufia. t7i 
Se la natura appetifce fempre il meglio. 17J 
Se la natura e la cagion dell'ordine in tutte lo 
cefi. 174 
Se le iofe giufle , ^ hontfle fono dalla natura, 
a carte. tyj 
Se rhumana natura può efercitar due arti. 197 
Se la natura firua tequalità in tutte le cofe. 

a torte tij 
Se tutte le cofe contra natura fono cattine. 
"Berche efjendo la natura eguale ha fatto l'un pa 
drone, Coltro feruo. 1*4 
La natura in quali animali uuole tequalità. 

a carte. «^4 
Se la natura ha difetto al(Uuo,alquale non hab- 
hia trouat 0 rimedio • *7^ 
Na T V r alb 

il naturale,clie cofa è. iSo 
1/ naturale come confiderà la linea. 198 
Quah fono pafiionifCr affetti del corpo natura^ 
le. 199 
Le cofe naturali ad imitatione di etti fi fiudianu 
dì operar e. it 
Come fi pojfono conofiere le cofe tiaturali,le qua- 
li fono immutabili, O" l^tHe elf^ fo'*9 muta- 
bili. 177. tio 
Nbgationx 

La negatione è caufit deOa negatione, 4^ 
La negatione leua fole taffermationt, »8i 
Nbottolbmo 

SeNeottolemo perdette thonore amma'^ando 

Triamo. ij» 

* « * ^ 
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Nsvio ■ ' 

Vfr/i fCtìttl9r$ Off Teff» Utiù*. j 
N O 0 I L B 

Dijfertn^i tra i rtoi^ii,(j«r gli ignobili. 148 
Dijf.ren':^ tra nobile, O" gtiHrojò. tu 
?et<Ut nobili fon» rilutati degni d'Ixinoré, \6 
Se il non tffer nato nobile dte nuocere 4 tbi non 
i huomo da bene. ' toj 

Se fi dee dir de^no <thoHort ,'chi non è m*H no- 
bile. lOf 
.Sei ferui e/fenda ingiuriati 'f affino disfidare $ 
nobili. 108 
1/ aob ktcb* inffuriéu» Amo, come jfHo tffer 

n:to. 1 08 

Se i nobili per le ingiitrie rtceuHte foffono ritif' 
rert à WM ; ijlrath 1 1 j 

Se i ihìbtli perdono l'honore , imitali Hanno alla 
guerra per mercede. ■ ^9 

Se a'cun nob le rimafo fih dfUa fua Jìirpe,il<^Ha 
le h.tiHlJe Li moglie adultera , di cuj non ha- 
UffJ'e hauuto fidinoli injìno aU'adi*lterio , do- 
nerà ammaiXare la mogbe. • 14; 
• Segli husrmni nobili fono più obligali 4 perpe- 
tuar Li Scluatta , che à mantener ^ f tonar e. 
a carte, 14; 
Qmj/ì faranno più nobili.O" tfuali meno. 104 
So ti nome del genero/o fi conuitne à 1 «196///. 

aiartt. tof 
Se i nobili fonogenerofi , ^ figgaci delle uirtù 
dei padri. X05 
chi apprenderà più lofio le uirtù il nobile , o ■ 

tigucbile. ~ 107 

S'uno Ignobile puo diuenir nobile. 107 
Quule e cofa migliore uafcere rubile , 0 ignobi- 
le. X08 
S*m;i9 nobile polrà diuenire ignobilt. 109 
^'»s^' '^"^^'l' poffouo-tffer amici de mbili\ 109 
A far cite una famiglia , 0 una cafa, 0 una cit- 
ta fia nobile, che cofa fi ridnede. ito. ut 
S'uno può efjcr nobile,che non fia genero/». »ii 
^.inli maggiori chiari , O' uirtuofi bifò^ano 
k far. un ntbilf. iii.iii 
S'uno iht ha hauuto un padre nobile, ^uirtuo- 
fo può dir fi nebile. a 1 1 

s'uno che non è nobile può dirfi più eccellente 
it un nobile. xit 
Se ti primo,onde nafce la nobilti,puo chiamar fi 
■ > nvbile. SI» 
S'uno, t'c^uale è nato di maggiori ecteUttUitCr fi* 
mii»fo,fi pu» ihianiar nobile. tt* 
Se chi difctndeda maggiori , iquali hanno ha- 
uuto tutte le uirtu,ina non le morali, puc «/• 
/er (hi. mai» nobile. ut 
Se I biffiardi pcffèno chiamarli nobili. txj 
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S'uno può tffer più nobile tTmH figliuolo fun R/, 

0 d'uno Imperadf^re. 
Vercht i uergo^na *l nobile ttffefgi leuato l'Ita 
note. ^ is* 

Se 1 nobili deono commandart a\*li ignobili. 

a carte. ttf4 
St la pena fi richiede aThuomo nobile. x tf 8 
Se il nobile ha riìtauuto fhonor fuo, alenale uen 
ga dato un pugno.O" colui chegt elo ha dato 
fij punito dal magfiruio. xtf9 
Come un nobile dee rai tjuifiar Tltonor perduto. 

* torte* x«9 
S'un nobile uitiofo potrà ricufaro k duella uu9 
ignobile huomo da bene. jo | 

Quando V ignobile può ricufare un nobile, jo j 
Che cofa dtuer.ifare ungtntiUtuamo, a cut uno 
altro gtntilhkomo,f una dare delle bafiona- 
te da Juo* ftrutdori. J04 
Nobiltà^ • 

La nob: ha onde nafie. ift. tu 
La nobiltà onde na/ie jecendo 1 foldati. 104 
Quale t il fondamento della nobiltà. ■ *c6.xx% 
Se la uirtù è il fondamento della nobiltà, ni 
La nohtlta oue confifie. loS 
. Qualt co/c producono la nolUtJt. xtS 
Se la nobiltà nafce d.tlLt chiart^a del padre^ • 
dt!l.i madrr. 14J 
La nobiltà delle cofeondefi dte prender». 104 
4 carte. 167 
La nobiltà onde nafct fecondo Dante. sotf 
Definitione della nobiltà. 107. a 1 1 

Dtfinitiont della nobiltà fecondfi Anfiotele. mi 
nobiltà come fi domanda apprtffo Grtcì. »io 
Che cofa i nobiltà fecondo Diogene , CT" fcc'nd» 
Socrate. »io 
La nobiltà (lye uirtù è. xof 
Spttie di nobiltà fecondo Rartolo. lod 
1 gradi della nobiltà onde fi deono pigliare. 104 
1 Gradi della nobiltà quai fondamenti mofhra- 
no. itj 
I Gradi della nobiltà come fi deono conefttfr. 

a carte X04 
La nobiltà delle operationi da che (afa fi giudi- 
ca. ■ ^ • t04 

La nobiltà pe^l**i iitpre7^».x«4. 108 
La ragione perche la nobiltà uaglia. tcf 
La nobiltà non effendo OKOmpagnaté da uirtÀ 
fi tuie alcuna cofa. 1 o f 

Se la nobiltà fola può rendere un» degno ilt9~ 
ttore. tof 
Se la nobiltà reca honore. i«o 
St la nobiltà fi può prendere dall'utilità. 188 
Se lefaculta più nobilt faranno le nobiltà mag- 
giori. 104 

S</« 
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Si U n^hìi ie iìjcendtntt gnta «Ithnom». 
d carte. tof 
' Se U nobiltà è co fi reale. tog 
terche la nobiltà puh qmatef>e cofa. 107 
Se U nobiltà è uirtn nojha, 0 (Taltrui. 107 
Qim/ cofa ual più la nobiltà ftn\a la uirtù, 0 la 
mirtàfen\i la nobiltà. 107 
perche è fanorita la nobiltà. to9 
nobiltà piiblica,^ priuata. 1 10. sttf 
' Quante ecfe fine necejfarie ad hanere U nobil- 
tà, »ii 
Se uno ignobile può efere principio di nobiltà. 

a carte. xtt 
Se la nobiltà è uirtì^ propria . si» 
Se Panticbttà per fe fola fa Lt nobiltà. 1 1 j 
Se le dntéegiouano à dar lanobiltk. in.ti4 
QusU i m-i^^or nobiltà , qutUa , die s'ha dal- 
CI»ujm9, o quelli che s'ha dalla donna. ti% 
Se le doam^ionam alla nobiltà publica, pri' 
nata, iii 
Se le donne ^tmano alla nobiltà delle città, ii» 
S'uno hauera haumto 1 juoi m<rrgiori uertuofi, 
ma ìi fédrt nitiefi , potrà ejjere di nobiltà 
perfetta, i»j 
QM4'>r/ m,x<^iiori wt'nfi hi fogna hauere hauuto 
àreflar priuo della nobiltà. iij 
Se è maggior nobiltà quella d/ cittadini , the 
' eommand^ino affaltre città.O' '■he ufano ar*. 
ti wli, 0 quella delle città juddite , che atten- 
dono alle arti liberali. 114 
Se fenT^ utrtn de maggiori può effere nobiltà. 

a carte. itff 
StunopuohawcTthn^iìtàprrfettijiima. txs 
N V M E R o 

' 1/ numero done ha le fne proprietà. 
* Le proprietà del numero Jì dtfnifeono. »8 
Quel rijjyetto che hanno le proprietà del nume- 
ro al numero,quel medejkno luu%no le proprie 
' tà dettante aitate. 18 
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E/fendo Mligo a>nditionato , quando ctffa la 
condii ione,ceJa l'ohliro ancora, I140 

Se fi può hauere niuno ohigo à colui, che ci priua 
etlxnore. jo» 
Oceano 

Oceano padre deUageneratione 1 ij 

Occasione 

L occapone fa ualere i piccioh brnejk^. t 
Offesa 

Se tutte le offèfefom ingiurie. «07 
Oli ^ ARCHiA 



OLA. 

Se neir oligarchie pud Unfegnire h«n«u Uprìad- 
to. 51 

OPERA 

Le opere honejle onde na/con». §§ 
Le opere fono congiunte con la nirtd, 14 

OPERARE 

eli huomini perette operan» ' ét 

Operare di quante maniere è. ' tgf 

Le conditioni neceffarte ad operare ìfonejlamen- 
te. 117 

OPERATIONB 

habiti nafcono daUe operatìoni contìnue, 
dagli habiti nafcono le operatimi, & ptf ^*#- 
perationi nafcono gli habiti. 4 
Se roptrationi poffono effere fen"^ le uirtm , CT 
fenT^ lei. 14 
L*oper ottoni noStre da che cofa deuono effere in- 
driT^ate. 41 
Voperaiioni particolari, ty continuate rendono 
gli ìmomini fomiglianti. 90 
Se Te oper.it ioni fono JJiontanee. 91 
operai ioni honejìe. ■ 1 . 1 1 7 

Quale oper ottone non farebbe Ifonejla. ■ 1 7 
La eccedenza delToperatione da che fi conofce. 

a carte. t6S 
Quale eperatiene è più eccellente deWallre. 104 
Quale operaticne è più nobile delle altre. tif 
ììeBe operationi,cl)e procedono dalla uirtù quan- 
te condii ioni fi richit^gcnc. « 1 7 
Come btfognafar le operationi honefie. 1 1 7 
Se qutlmedefimo è nelle operatìoni humane, iht 
è nella natura. «70 
Opinione 

S^ognr opinione benefattiua merita honore. | 
Se lafantajìa cr ^opinione è una cofa medefì» 
ma. 71 
Sf Vhauere opinione è in poter noflro. 74 
O R A TI O N E 

Onde argomenta colui, che fa toraticne per con- 
figliare altrui. jj 
tìeli'oratione quante cofe fono. ij 
Or A t o r e 

Quab fono le cagioni , die fanno riputare forato 
re degno di fede. ji 
Ordine 

Quale è l'ordine d'htuefiigare alcuna cofa. ' t 
ORSINA 

Orftna de C.r.ifiì della uolta fi lauda. 119 
fatto itOrfina moglie di Guido primo Torel- 
lo, ttf 
OSTENTATORE die cofa è. ttn 
OTTIMO quale è.47. »J4 

O V I D I O 

^ VerfittOuidto.7*' 9* 

* * « f /;■ 
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P 

tiAgionamtnto Utile l>tr farle paci, i a i «©T 
Quando Jì pitof Aria pacé tra iut.107. «74 
^^\^ diffitaita del far le pati imln comfifle. 371 
Ceffi* fi fanno tutte le paci. «74 
, ^ Comr /i f «* / jr /a pace tnogni cafo. 1 7 7 

C«mf alcuna uolta con honcr d'ameudue (i può 
fdrlapéue. «77 
^,^r le parole fono haflanti a far, che uno , ilcfUAle 
ÌMbbiJ nceuuto unafertta, piffa fare U pa- 
ce col feritore, i^^. »7o 
. S< colui , (/m ha dfifdate k combattere , itquale 
non ha uolutc uentre,puo far pace. m? 
^ Se * meglio iluendicarfl dell' ingiuria, 0 tifar le 
J>ac/. x«7 
Set ucrgogna aWattore domandare il faf pa- 
ti. J»* 
che fempre fi dee domandar la pace innanzi, 
che ft ucnga a ^li atti del combattere. j 1 o 
Diffìcultà nel far U paci. ji» 
$* uno e/fendo ferito del pari da uno altro fen- 
uanta^^gio può far la pace con honor fuo 
col feritore. 

Se quando uno è ingiuriato del pari J; può far la 
pace con Iwnor Juo. j ij 

Padre 

5( il padre dee concedere thonore al/tglìualfi. 41 
Il padre ha ^Immortalità dal figliuolo. , 4S 
ie il paire che pam magi Prato dee far movre 
ti figliuolo , ilquale lialiia anima\\aio al- 
cuno. 4J 
che cofa riceuono i figliuoli dal padre. 1x0 
Qtud pena ordinarono ^li anujit contra coluro 
che ucctdeujuo 1 padri Ivro, ito 
U}e cofa deonofare 1 paJrt uerfo i figliuoli fce- 
leratt. J4tf 
Se il padre effendi in magtflrato dee fare mori 
re il figliuolo, iI<jHal menti la nnrte. 146 
Come il padre può abbandonare il figliuolo. 146 
^ ie il padre ({fendo ingiuriato, 1 figliuoli fon te- 
nuti a combattere. xS7 
Se effendo ingiuriato il padre , ilqualt liabbia 
molli figi'UoU, tutti fono obltgati a rifenttrfi 
di ijuelU ingiuria,0' <ome. i*o 
, Se il padre è alligato a combattere per t fighuo- 
li,quall}ora ejìi fiano ingiuriati. itfo 
Se I p^dri deano commandare a 1 figliuoli. X64 
$« ti padre per rijpetto delThonore dee chiamare 
il fighuo lo à duello. joi 
f A o|r I N O 

ter qual cagione fono fiati treuati i padrini de 
combattenti. ji} 
>!>' ^ ffic» dcUt padrini quale i, }ij 
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.•Sii* i'iàxino non dee far mai cofa , per latfuéi 

|»< meftrt, che il fuo principale fia timido^uile,o 
pufiH'inimo. 311 
Sei padrini iugiurioadofi tra loro potrebbono 
definire le loro ijutrele in quel lucgo,oue lian- 
ni) condutti 1 combattenti. ji] 
Se fono ingiurie qHeUe,che fa l'uno padrino al- 
C altro in iftec cote. j 1 4 

Padrone 

S'alcmta amidtia è tra padroni,^ feruì. ss 
Se il feruidore per rtjpelto del padrone dee porre 
la Ulta. ^ 'SS 

10 quab cofe il cortigiano, 0 feruitwe dee rifiu- 
tar di feruir e al padrone»^ , , ijj 

J padroni come non poffono mandar uia i ferui- 

lori. 154 
Come uno, che è naturalmente padrone diuien 

f*ri*». , .* , X14 

ferchefifuoldire,d>eil cane fi rìjguarda per 

ri/pet 1 0 del padrone. 158 
Se i padroni fono obUi^ati 4 combattere per i lo» 
, . ro fcr nitori. 160 
Se ( padroni fono obligati à rifentirfi per colon 

I quali nella fua caja fimo fiati mentiti. 
Papa 

Se chi contradice al ?apa,benche fia da lui fatto 
Cardinale,refìa diitìonorato. i;; 
Se I il api pcjjono dar 'la nobiltà, ttS 
Se / Vapi trtfii pofjono e^rr principio di nobil- 
tà. ti8 
Parente 

Se i parenti fono obligàti à rifentirfi per le ingin 
rie fatte ad altri fnet parenti. »5? 
Parola 

le parole fono fegni de la uolontk. 1 7| 

Se le parole poffcno Jodiifareà 1 fatti di manie- 
ra, ibe fi pejjaj are henoratamtnte la pace. 
i7o.i;i.»77. jgo 

Se tutte le parole fodiifane a tutti i fatti, xy 
PARTICOLARS 

Quel rifletto che ha tWniuerfale aù'Vniuerfale, 
quel medefimo dee Itauere il pariicoLtre al 
particolare. »f 
Patire feè meno eccellente, the il fare. 7 
Patria 

Se noi fiamo obltgati alla noflra patria. ijt 

P A V R A 

Definii ione della paura. 178 
P A V s o N £ dipintore come dìpinfe un cauaUo 8 
Pazzo è colui,e!quale fegue un paH^o. 187 
Peccare 

ferche gli Ituomini peccano, yf 

11 non pei care è proprietà, che ficcnuiene a Dio 
folot 109 

Peccato 



il 

«4 

7» 
»' 
9' 
47 
47 
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PÈCCATÒ 

Q11.1/ Jìj ìa M»/o«e tlet pt<tétt. 

U tutti i ^'tccatifono nttle uttioni, 

I ftcCAti dinuaute waniere fono. 
"^^ te i peccati (1 fanno fer tleltìone. 
' * Se I peccati Jono uolontarif 

feriU i peccali fono peccati. 7%. 
'^ Qiiai peccati /ino ie^nt di perdono. 

Se è peccato andare alle irijie femme. 

Se noi perdiamo Plnnore per i ptccàti alt mi. 
d carte. '4* 

P E G G I O R. E 

Perche nei t'appìgUamo aQt cofe pì^kri, ctcrte. 

7». 77. 
P«NA 

te ^ewe farehhem uant, ft i mtij,Cr ntrtifof 
^ fero tn poter nafiro. 9» 
; differenza è tra la pena, Cr tra U uendeti 

' ta.i67- 
ta pena ncn ^ richttdt a ^entiVinominì. »•» 

Penelope 

Vtnclope moglie d'VUJp. * ' fo 
Penelope perciò tanti anni feriti la caJUta ad 
VUlJe. «J» 
Pericle cì>e ce fa ri/pofè ad uno, die lo noleua 
fure fjumr fagr.imenio falj'o.ìfi. »f4 
Pericolo el/ccifa è. *7* 
Persi 

Copume antico de Ver/t. «»« 
Persvaderk 

che cofa perfaade a tatti. 3 j 

Petrarca ««(ii 4 fr a no k $ co Pe- 

» • TR A R C A 
PA BTONTE 

Tauola di faetonte. »oo 
FA NTASI A 

¥ant.tpa. <■» 

- Tuntafie in tjual parie deWanima fono. 70 
Se la fantaftajO' f opinione è una cofa medefi" 

- ma. 7ì 
Se la fanta/ia i in poter nefho. 7 4 
Se la memoria rapprefenta alla f ani afta. 8tf 

IlLOSOFIA 

Ftlofpa è U uera Enciclopedia. 1*4 
Venti fe è foretto della fìUfofia. 1*4 
' • L4 jtienXa della flojofa che cofa conftderi. 

a carte. «^4 
< ' frima Jìlofofìa ejMal fa chiamata da Arìfìote' 
>• le. '^4 
la maral flofofa non è altro , che una parte 
dtUa Theolc^ia Chrtjìi.wa. lot 
V'fferenyt tra la TheaUgia, O" ^ filofo/ìa 
turale. lOt 
• filofofa feconda qualfù chiamata da Ar//?o/e- 
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le. 1^4 
Tilofojia naturale the tofa dichiara. 1 • 

''■'Ttlofo/ìa naturale in qual ^ado delle /cicn'^e 
i*ha da porre. 16 t 

La filofofta naturate di clie co fa ragiona. té 7 
Se la flofofìa naturale è contemplatiua. lot 
La flofpfia naturale di che cofa tratta. sor 
Quante Jìlofofìe contemplattue et fono. ifff 
Se la filofofa naturale può prouare che il fgtiu» 
lo di Dio incarnale. 101 
che (ofa rijponderebbe naturalmente la flofo- 
fa agli ATlrologi,tejuali dtcono,che dal cteh 
dipendono le nrffre epiratio'ni. 10» 
filofofa hmmana perche fu trouata. t€$ 
che cofa intende ^infe^nare la flofofa huma- 
no. t]S 
farti della flofofa Immana. 
ftntdtllafilofofialmmana.\\t, *i6 
La fdofofìn politica ciò è thumana, quante parti 
ha. ijo 
f« la fìlofofìa eiuile de' coflumi è pii^ nvhile di 
tutte l'altre fcien\e. «Ji 
Se la ciuile di coflumi è operai ina. s j » 

Se la politica de magifhati , cr ^'^f ^^i'f^*' 
fupponele uirt ti, cr li* felicità • tjf 
Se la filofofa humana, 0 ciuile è piò nobile della 
medicina. 167 
Se la flcfofa eiuile mira alThoneflà , 0 aWutili^ 
tò. 179 
La flo/òfa morale indri\\agli huomini.fiy pte- 
para 1 loro animi alle faenze. ■ 
Perc/;e la fìlofofìa morale i architettonica, 
a carte. s]i 
Hiunohonore fi può trouare , ilejual pareggiti 
■ < merito di coloro , iqualt infrenano la fiìofo- 
fa. 4 
Artflotele moTlra, the fi conuiene eguale l>onore 
gh Idi) , O" [utr/o il padre , cir la madre 
utrfo i mafri di filofofa. 4 
Nefle cofe di filo'ofia non fi può eff>rimere il tut- 
to ornamtnte. if 
FILOSOFO 

Se i filofofi naturali debbono porre la prouiden- 
l^adiDio. IO» 
1/ filofofo morale come precede il legifla, 184 
Se f filofofi morali conofcon» k ingiurie. \q€ 

Fisica 

terclttla fificafa pofia innanlii alla metafi- 
fica. tsg 
Fisionomia 

fifionomia che faeulth è. i8y 
Qual grado ha la fifionomia tra te fcttn"^ . 

a carte. i9f 
Cbefaculik fegttita àpfrefji la ffìonemia. itf 

♦ ♦ ♦ ini 
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Terche riffetto fi dà la filìonomìéL >j 
Vartt delUJìJlonemia tra tutu Parti del giudi 
di care è la ftugimjla, 9j 

r O CI O N B 

Kijpojle htUe di Ftciont ad Antipatro ; 

monide. i;j 

P I A C C R B 

1/ piacere onde fi generi. jj 
Defimtion di Platone del Piacer*. |ff 
il piactrt che co/a ì. 3 f ■ J * 
Dtjfereti3^a trai piaceTe,& tra'l diUtteuole. , jf 
Il piacere come i dijìmto dtiUa gloria. io 
Vhonore contri dijìtnto dal piacere. io 
$e la dtleitatioM , e'/ piacere c una cofa mede/i- 
ma. jS 
Tercbegli hyomini feguitano il piacere. tf 9 

FlACEVOLB O' diUtteuole Je è una mede/i- 
ma cofa. i€ 

F I B T a' « il fondamento della uirtà. mo 

PiSlSTRATO 

l» che cofa fu da biafìmar fommamente Vififlra 
to. 148 
P L A T O N B 

Se Krijiotele di/corda da Platone. iji 
fiatone era poco intendente delle coft uatttra- 
li. ijtf 
fiatone dice molte coft con poca uerith. 157 
flitone che cofa foleua dire , (Quando Krijlotele 
non aiulau.t alla fua Ultione. 157 
Se da Platone fi può bauer alcuna ferma ueri' 
tà. if8 
Se Platone ha mtthodo da infegn.tr e. i;8 
V-latone come leuaua la temptran\a, ^ la libe- 
ralità, tyt 

Poesia che cofa è. 1 j» 
Poeta 

I Poeti come ì*l>anito ad intendere. xt6 

Poetica m qual grado di fatuità c. tió 

POL ITICA 

Se il politica è parte dtUa filofojia hmnana. 

a c<trte. if 8 

Toliiict à qual parte di filoffa ftrue. 169 
Se la politica deUe uirtn precede quella dtÙe Ug- 

gÌ.I7U 177 

Se la polli ieu de' ctjlumiè archittttonica. sjo 
a carte, »j 1 

Popoli 

Qm4> popoli hanne nuno di felititk de gli al- 
tri. 144 

P OTBNTB 

terclìe 1 pcttnti fono riputati degni thenore. 

a carte. %S 
Potenza. 

te potenX^ di quante maniere fomt. tj 
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Le potente deFanima nejhé quaiete/ia» medf 
ad ANIMA. 

Le potente perche forno di/ìderate, t€ 
POTERB 

Se il principio del bene t (ir del $iiaU è in poter 
noflro. 9t 
Povero 

\n che modo i poueri facendo beneficio faran itm 
gni d'ifoncre. 4 
Predestinati 

Herefia de predeftin.tti in che tempo fu. s 48 
Pkedicamento. 

I dieci predicamenti tjuttli fò»9. 
Se i predicamenti appartengono alla metafifim 
ca. itf4. 
Se fi può definire akuoa cofa , (he fia fuor de è 
prtdnamtnti. «8.19 
P R B L A T l,)Ir pofiono effer principio di notti' 
tà. tit 
Premio, è uno inuitOf^ incitamento alla fa- 
tic a. S4t 
prestanza 
Prestito 

Quale e cofa più ingiufla il negare il depofU», 
0 la prejlan\a. ii| 
P R 1 G I O M B 

Se fono neramente feruì ijuei, che fono fatti prì» 
gioiii inguerr.t. jj.jj 
i CJ)e condì ttom bi fognano afve , che meramente 
t pregioHi ftano jèru'. fg 
Se cjiei che fono fatti prigioni in ijleccato.d'kei» 
tono firmi de 1 uincitort. 54 
Se è lecito far prigioni. |8| 
$• c fouercbio nvUr fare Pauuerfario prigione 
, nel duello. jyo 
Ufi dee lafciare andare il prigione dal uinc'to^ 
re. jti 
Privationb prefuppone rhabito. ti» 
Probabile 

Se le cofe probabili fono comuni tf% 
Pr oponerb 

Le eofe che fi propongono, dt quante maniere fo- 
no. Bff 

Fropositionb 

Quanti jono 1 modi deSe propofuioni, ^ i^ua- 

IÌ-7S- if 
frcpofit'one per fe tjuafè.^i. %$ 
fropofitiane naturale tfual^i' i| 
Prop-ffittom idtntiit iji.tli fiano. §{ 
Le propofittcni cbejono in termint pari^fi connet 

tono. 9 
DaDe propofitioni nere nonfeguita (onchiufiom 

fMi'j. 1» 
Valle propofitioni /alfe tome poffa feguitaxt 

nns 
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«n4 conciti t$Jìcti utTA, I X 

Se 4 diJìruggcTt unj propo/ìtion generale bafia 
dtjirug^tre una parlKoLre. 19 
Provar cr jojìtntte /<mm loft oft>ofle. 

«I CATte. S44 

Proverbio 

C''< 4IBK/ fimo un'anima /òU. 14 
1 ulte le Lofe fono comuni tra ^li anócu 14 
L^t cimifita tocca fm che ilfarfetto, >4 
Eccola ptmia mr/litadt porpora. i f 

Onde nat qi$e *juel promerbto U uendetta di Heot 
ttlttao. ij» 
Clt ÌMtomini fi legano per le parole , come i T«ri 
per le funi. |i7 
Pkovidenza 

Come Jtia infìeme la contingenza couU proni' 
de»\a di Dio. io» 
Artjloiele mette U prouiJen\adi Dio mantft' 
JÌ4nienie. tco. 101 
Se hfiflotele come morale può dare la prouideit' 
^ v**^' Dio. 101 
PR O VOC A T O R B ^W4/<è. t4f 
PR V OR N TS 

trudente tjital fi chiama. )) 
D'fferen\a ira prMdente.C fiuifo. j| 
Prvdknza 

Vtiéden \a che ce fa è. 9. io 
l>e/ìnìtioned<SapruJett\it, 10 
Se la prudenl^ opera. 9 
Arifiotele non lui mai dichiarato qual fia la ra- 
gfone.colU (juale operé la prudenza. 9 
Hinno, ilquale hahbia le u.rtìt può effere finT^a 
prudenza. 4D 
Se colui che non ha temperjn^^ hk priéden\a. 

a carte. 48 
Se la prudenza può efftre fen^a la uirtu mor i- 
le. 50 
Se Li prudenza naie fen^a lagiuftitia, ;» 
P VN 1 rr 

Se dee cfjer punito chi pecca per igaoranx-t' 7» 
PYTktAGORA 

che co 'i conpghaua fytltagord, itf o 

Vam i/ìgim'Udi Vyihugoi a. uS 
PYrHAGORICI 

Opinione de 1 Pythagorici aitorno ilmale. 4; 

Q^V ALITA 

Se La ifualita lù potuto fare unafcicn^fi da fe. 
a carie. 1C4 
A N T I T 

QuintitadiJ^reté,^ continua. itf4 
Se la quantità appurtitne alla mttaffité. 1^4 
Se la tjujutità è conjiderata dalla ptmta flofo- 
fa. itf4 
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Se la quantitk ha potuto fare 0n4 fcien"^ dd 
fe. ttf 4 ' 

Q^V E R E L A 

Le tyiertlc quando mafiono. t <4 

Se fi può la;(iur la prima querela per alcuiu aU ■ 
tr4.i^i. J14 

Pere/;? fi deue J^cificar la qutrela ne i car-.tl- 
U. tjg 

K chi dtlbono ricorrer due , i quali hanno tra 
ior querela 0 dtlr armi, 0 del campo, 0 ttul- 
tri accidenti. jof 

Qn4»</o la qutrela è comme/Ja al giudice, fi Cat 
tore può dire, io meglio che ella fi decida fra 
mu tempo da me duerminato. joy 
Q^V RRELANTE 

Si i querelanti fono ì forcati dattlionore a confi» 
tuireigiudKio mccjodi difcordia^ 0 d'ac- 
cordo. J07 



H A G I O N R 

La ragione,e'lfinJò che cofa fino in noi. atf'j 

Vkagione di quantemanirtt fia, ti 

A nima fenfitiua contrafia aOa ragione. e% 

Se la ragione utra conduce al utrchtne. e o 

Un non cede alle ragioni non e huamo. %if 

{RAGIONEVOLE 

\l ragioneuole perche fu trcuato. 179 

Se il ragiuncuole c coiagiufia,o legale. 179 

HAMMEMORATIONJ fono parti delPlto- 

nore. 1 

1 Re terihe furono da principio infiituitì. loj 
Perc/;c Htmero chiama 1 Re pafiori de popo- 
li. lOJ 
Terche i Re cattiui fona lonor^t'' 
Regola 

Come fi deono dare regolo. 58 

La regola fi danna ftcomd» ti piu,Cr fecondo 

Religione , 

R4r^jaa<vseM/0 fopra la nofira religiont. 147 
1/ jondiimento della nofira fede e la religione. 

a carte. 101 
Cerne non pofìiamo credere à ninna religione, 
a carte. 73 
. tenhe crediamo aBa nofira religione. jj 
Ìm religione fi deue hauere in gnu pre'^o da 1 

filojofi. 119 

Appresogli antichi le cofe dtUa religione fiaua- 
no tn petto (olamente de loro facerdoti. 149 
Doue è auucnuto che netta ncfha janta religione 
fiano nate laute hertfie.%49, tfo 
. la nofira religiont permette il ducilo. stf k 
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jt E L iG ro s o 

religiofl m quanti modi ftoffòna effire conjide- 
rati. atf 

I reltgioji in qual grado di nobiltà fen». tij 
B. E o 

1/ rto è colui che hit da da re. 141 

1/ reo i colm,chth,t da fo/ienere.x^.^.. 151 

Se di reo fi pHo diuentre attore. i^^j.t^S't^?- 
xji. ly» 

Qiiando nondeue combattere il reo colTattore. 
a carte. xyS 

Se ì ragione$tole,che al reo tocchino Parme , 
■' aWattore il campo. 197 

Ter che il reo ha felettion delTarme. t97 

Se il reOfilqual nonfoJJ'c compartito il di prtfi^ ' 
fifoUegaffi cauft dtriujìo impedimento , che 
tofa donerebbe fare l'attore. 167 

Se il reo può conhonorfuo eleggerfidi combat- 
ter tanto a canaìlo, quanto k piedi. joo 

1/ rto con quali arme deue eleggere di combat- 
tere. jOO 
' Se il reo può elegger di combattere con uno ar- 
chibugio. JOO 

Se [effe uno attore italiano, ilquale chiamaffè un 
reo SpagnHolo,0' gh deffe il campo in ¥ran- 
fe lo Spagnuolo è obl/gato ad amlarui. 
a carte, % joo 

Qual cagione può allegare il reo, perche non uo- 
glia andar fuor della fua promncia a combat 
fere. joo 
uno reo dee rtjiar Mandare a comhattere per' 
che il fuo signore gli comandi che rtfti. jof 

1/ reo tardando fattore a urnire in campo alle 
mentiiue hore,che cofa deue far fattore. }of 

St Ureo tardando di uenire in campo il di della 
giornata farebbe tenuto di rifare alTattore il 
tempo perduto. jof 

Q114/ de I due dee far maggiore ìnfianT^ del giù 
die io, 0 fattore, o*l reo. J07 

1/ reo,che cofa deue dire effendo giunto in itlec- 
cato appreffò fattore. J14 

II reo non ha da fare altro,che fomentare, j 1 1 
ft.8PVBL ICA 

QM.tle è ottimi republìca. 171 
Se le republicite tendono aSa felidtk. 17 1 

Se fhuomo da be.ie, cr f ottima repnbtica han- 
no un mrdefimo fine. s;4 
R.HETHORICA 

Larhetorica perche fu ritrouato. itff 
La rhetorica perche fu fatta, jo. ttf j 

La rhetorica di che ha a parlare neceffariamen- 
te.t6%. 169 
La rhetorica come ci iafigna a konofiere i con- 
trai/, fi 
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I Generi della rttetorìcA onde fi preniono. |r 
Ceneri della rhetorica pojìi da Krifietcle. j». 
Verche non s'è prefo un genere dtHa rlìctoricd 

daldiletteuole. ' ^ JT^ 

Cia fcun genere della rhetorica quali ime 'ffiette 

habbia. }% 
farti della rhetorica. *9» 
Le coje Khetoriche fono tre. f t 

Se la elocutionr è parte della rhetorica. i«9 
L)i rl>eiortca in qualgrado di f acuii a è. 
I /ini della rhetorica quah fono.]?. 3 8 

La rhetorica è una coja medefima colla dialetti» 

ca. I 
VerJn dijji krifiotele dte la ritetorica era ant - 

firefo alla dialet tica. 19» 
B.IC CHEZZA 

Lf ricchel^e perche fono diftdtrate. xS 
Le riccl/e'^ perei» fono jìitte poTìe tra le parti 

della nobiltà. tor 
RICCO 

forche i ricihi fino riputati degni ttììonore. 

a carte. itf 
forche i ricchi tri (li fon più degni di riprenfion* 

de i poueri triUi. 51 
Qualèmeg Ho effir ricco, 0 famo. % » 

ELIMETTERB ^ 

Onde è nato, cl>e gli huomini fi rimettono ad al- 
tri ne cafl d'Itonore, jotf 
Riprendere 

Quando uogliamo riprendere alcuno , che co/k 
dobbiamo prima fare. •? 
Q114/ fi dee riprendere. 47 
Romani 

Se I Komani, à quali furon pofie tante fiatmfia 
nno degni d'honore, %m 



SAPERE - 

Vifiintione del fapert. 7$ 

In quanti modi fi può dire di fapert 'una cofa. 
a carte. 7S 

Come ft può dire , die uno fappia , non fap- 
pia.7^. 7tf 

$« ;/ fapere è più neWarte , che neWe/per^eoT^ 
a carte. >et 

S A F o Lesbia ecccUtntifiima fra i poeti Gre- 
ci. *it 
Sapienti 

Se fono da effer tenuti più /apienti coloro che 
hanno f, ir te, che coloro che hanno la ejperteu 

ot 

S A P I E M Z A èdegnsdi grandifimoltono' 

re. ff 

SAVIO 
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5AVIO 

Qual i megtie effirt riceOf e fillio. jj 
Dijfercn\t tra prudente,^ fumo. 
SCELERATO 

Gli huomim fceleruti temono Dio. tjs 
CU hitomim da bent [non Jeono 'mai fart co/a 
fctUrata.tu autor fer/aluarji la una. x66 

SCELEKITA^ 

Se iti uno dee commettere alcuna fctierità per- 
che altri ne commetta. §^9 

SCIENZA 

La prin d crn!^ di tutte quale è. léf 

Il pr:m ipio della fcien\a aride najìe, 199 
Quante fono le Jiien^e. 1^9 
Cr.tdt dt tutte le fcien\e. t6S 
Diuijione delle fiien\e fatta da Arijlotele. 164. 

a carte. i6j 
Le fienZe come conftderano le fue cofe. 16 j 
Scien\e delle cofe cbe fono prime alla natura , tT* 

a noi. t6S 
Dijjerenyt tra colm,che ha le fcien"!^ fpeculati- 

ue,<ìr (olui die ha la felicità fpeiuUtiua.tiS 
'■ Quale fcienXa è perfetta. x9 
Sr la f<ien\a conuiene Jolo a gU'hMomini. 114. 

a carte. 1x5 
l^o^ni genere è un fenfo,(^ una fàen'Xa. i<j 
Se delle lcìen\e fi pcjjono fare artt. 193 
Se è in noflro potere fare te fcien^ , ^ le arti. 

a carte. 194 
Sefipo/Jono trouare più fcien\e di quelle , r/x ci 

jono. 194 
Se il materia delle fidente , C dtTarti è una 

mtdefima. 199 
SCIENTI ATO 

lii che modo lo fcientialo facendo henrfcio far 

degno d'honore. 4 
terche ifcientiati deono ejfere più honcrati de 

gli altri. 4 
S C h\ A F F O 

Se ihi ha Ihtuuto uno fchlajfo,puo ricuperar fh^ 

nor fuo con dare uno altro fihiaffo. »f j 
L 0 fchiéiffo con che fi htua. « 5 j 

Scipione 

Detto di Scipione Emiliano. stf8 
SCOLAR E 

Se I fcolari fono ebligati à loro precettori. 1 jf 
Se uuo fcolare,il<juale contradice al fuo mafiro, 

perde thonore. ijtf 
se VS A 

Quali meritano fcufa ,fe non 'rendono il debito 
bonart a coloro^ da quali hanno riceuuto be- 
neficif. 3 

Semplicità'^ 

Se la troppa fempltdtà dinota pa\\ia, 143 
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SENSO 

Se il fenfo è cognìtìcne.is. 
Il fenfo è feruo in noi. 
Sen/i commune. 
Se il fenfò può effer cagione de peccati particolt- 

ri. 8tf 
In cbe fi conuiene il fenfo coWinteQet tO' 96 
Se il fenfò l 'enganna. 1 0 1 

Quando il fenfo è fignoreggiato dalla ragione è 
ben per noi. 164 
SEPOLTVRA 

Le fipolture fono parti deirlìonore. p 
Servitori 

Se / fermtor) fono obligati 4 fare ciò che il p*1- 

drone loro commanda. 153 
Setferuitori pofjono lafciare i padroni fen\a dif 

bonorUro. 154 

SERVO 

1/ feruo è infirumento del padrone. J04 
Quali fi deono chiamar ferui. f 4 

I ftrui di quante maniere fono. J4 
se colui è Jeruo,itqua!e è uinlo di uirtU. 57 
Sei un feruo è degno d'honore.jif 54 
che hoHore fi rnhtede à ferui. 54 
Quale è la mercede dei leruo. f4 
St i ferui fono degni d'alcun honore. J4 
Io che modo è equabtà tra'lferuo,et tra'l padro 
ne. ff 
'* Se fono neramente ferui, quei, che fono fatti pri- 
gioni inguerra. fi 
Loftflerato femprei feruo del^huomo da bene. 

a carte. 60 
Se / frrui fono parte della citlh. ' 108 

I ferui nan hanno capo fecondo i Ciurìfconfulti 
CIO è ne liberta,ne ciuilitìt. 108 
Sei ferui anticamente* pottuan^'effer foldati. 
a carte. 

Varme anticamente furono melate à ferui. 108 
I jerut quando furono accettati in guerra. 108 
Sei ferui ingiuriati pofjono diffidnre i nobili. 

a carte. 'O* 
hlfeTUo,{be e ingiuriato da un nobile , qual 

d'if atione de' bafiare. 108 
Se è cf^fa ingiufia ette uno hucmo da bene , » ua^ 

lorcfj fia feruo. «83 
Ccme uno che è naturalmente firuo,può dmenir 

padrone. >J4 
Quando puniamo i ferui più] agramente del fo- 

lito. 17» 
SFINGE 

ferche fi foltuant porre auanti le [chiefi le sfin- 
ii' ' »49 
S I G N O R S 

Come fifoleuanogìafart i Sìgnorié «14 
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f Sl^ttorì c»mt fono cagìont tjuaft di tutti ^li er 
rorifChe accadono. 159 

Qmandi i Signori refiano drslionorati. 159 

Se I Sij^norilìMino dominio fo^TA Chonor de Uro 
ua/JàHJ. jotf 

I Signori che co/i doureblono attendere di fape- 
re. jio 
SlLLK 

iiHi perche perdono k i Soldati , cIk lumeuano 
ama\s^to Albino. 109 

SiDa,che co fa dijfe S Ce far e GioHanett». ijj 
Simon i o b 

Kijj^osìd bella di Simonide alla moglie di H/V* 
rone. 
S O C R AT B 

Socrate fi riprende,chedicejfe,chttmttt U mirtà 
fo/Jero prHden\e. 48 

Opinione falfa di Socrate. 50 

So.rMe damo U fida difettofa natnrd. 9j 

Kijposìa di Socrate ad un nobile mtiojò , che lo 
uituperaita per ejjere nobik. >i» 
SOLDATO 

Sr il Solddto priitato puh dnjìddrt il fu* Capita' 
no. ^ 59 

Se il Soldato prillato può diifdare uno imptra- 
dorè, ounKe. f 

In che modo il Soldato priuato può ricufart M 
Ke, 0 un ìmperodoret 0 un Capitano. 104 

Se un Soldato ue echio, ^ debile ingiuriato un* al 
tro faldato gioitane è obligato à disfidarlo. 
1x8. 119 

1/ SoldatOfChe ingiuria un letterato , che pcnA 
nuritk. ti9 

Se i foldati tcjuali fono condotti in campo da um 
flgnore pajfando neW efferato del fuo nimico 
jono dishonorati. 140 

Se I foldati, a quali non fono feruate le promeffe, 
po/fono con Innor loro pajfare neWeffercito de 
Itimi ci. 140 

Quando i faldati potranno paffare nel campo 
de nimtci con honcr loro. ^ 141 

Quando i foldati non fono pagati da 1 lor capi- 
tani, che hanno riceuuta la paga,che ctfa dea 
no fare. 141 

Se i foldati fono condotti in biogo,oue non fìa pa 
ne ,0" ut fa carejlia di tutte le cofe, che co., 
fa deano fare. 141 

Se la Itg^t de i foldati priuati attorno il ri/cat- 
tar fi e buona. 18 1 
Se I foldati intendono le cofe delPhonore. «40 
Come farà un pouero faldato ingiuriato h chia^ 
mare un'altro à Duello^nonMuetfdo il modo 
di comperar l'arme. 1 9 
Soli 
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1/ Sole perche e chiamato caldo.C* 
il Sole,& rhuomo. 
Moto diurno del Sole. 
Effetti del Sole. 
SOPBRCHIKRIA 
Quali ingiurie hanno for'^a di fòperehì eria. ijf 
Se il uant aggio è fpecie di fopt rchieria. 311 
Se mfa foperchieria.chi da mentita ad uno die fìa 

9 in cafa X altri ^o nella fua propria. 19;. 

a carte. t^S 
Se colai perde tlion^e,ilqualefa foporchieria ad 

altri. iiS 
Se / lionor perduto fi può r.tcquijiare con infìdie, 

0 con foperchierie. t6j. 1 74 

Se uno huomo è tenuto i difenderft da molti. 

(he gh facciano foperchierta. » 7| 

Se uno che è offtfo con Jeperchieria riman priu» 

d'bonore. 17 ì' ^7f 
CJ}e cofa dee prouare colui , che è flato percojji 

confopenhitria, 0 con infìd:e. »7tf 
Se fi de combattere con colui che fa foperchitria 

efjendo tgb dnhonorato. joj 
SO F i S T E R I A 

Se l* fofflerie,che s'ufano in ifleccoto, apparten^ 
gono ad huomo ualorofò. tCt 
SOSTANZA 

SoflunTa in clie fidiuide. itft 
Sojlaii^a femplxe O" mi/la. éi 
sóflan \a animata in che fi diuide. 1 f | 

SoflanX* m fi a in che fi diuide. %t% 

SOSTbNERB 

froitare, Cr foflenere fono co/i oppofle. x 44 

SOSTRATO 

Kif^fla di So/Irato fonai ore ad uno che lo mìtU' 

peraua perette foffe nato ignobile. a 1 • 
S P£ T I B 

Spetie perche cofa s'intende. ttf 

Ciafcuna flette ha le proprie diffcren^*. }■ 

Spetit decente. ttf J 

Se una fftetie fi predica Xun altra fpttie. 14 
Se una f}ttie fi pone nella defmitione delC altra 

SPONTANEAMENTB 

C!he cofa è il fare fpontaneamente. S4. 
Qual fi dice operare fpontaneamtnte. 107 
Se da noi s'acquijla la uirtù c'I uitio J^ontanea 
mente. ^o. fi 
SPONTA NBO 

DtJJeren Xa tra fpontaneo, uolontario. €4, 

STATE 

La fiate come fifa ì noi. f% 
STATVARIA ucdi A R T B 
6TRCCA TO 

Per tjual cagione il cjmbat ti mento dello 5?erC4* 

to è 
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t« c uil efìlhtdtit. 19* 

Diffiren'^ tra'l coml,ttter* ntUo jltfCét» O* 
t raH (ombjttere ntUa m.tcihta. i$6 

Se i lecito ad uno huomo forte ammawart un» 
aUro httcmo font, perche i*èarrefo nelh Jlet' 
calo. 1x4 

Se ntUo peccat^Jideenofart prigioni gli auMet' 
fartf. x90 

L'auuerfiriotjmjnto tempo (tee ajpettare il fuo 
nemico neBo sirccjto. 197 

l.(fendo I combattenti entràti neUo Jìeccdto che 
coja deoaer'fare primieramente. j 1 j 

%[*tdo i combuttenii nello Tieccato, qual di lo- 
ro due s'ha prima à mnoucre. J 14 

Qmj'e è piit fi tifato in ifteccato , coliti d chi fi 
rompe U J^ada, 0 coUi,* chi eUa cade di ma^ 
ne. JI7 

Si uno hauendo ricenulo una mentita , \ una 
^iianciata,Cr haiiendo dato ini/leccato una 
ferita al nemico, fi può partire dallo Thccaco 
Ixnorat amente. 310 

Qual co a è neceffaria di fare nello peccato per 
conjirre afne il ducUc 319 
SriLPHONE filofofo da Megara { cerne raf- 
freno la fua difeltofa natura, 
Stoici 

Op:nione degli Stoici attento il bene houejio. 17 
I Stoici fi riprendono. 1 7 

$ VO 

Per quante uh fi può domandare quel eht c 
/il'. 

$ vrro S'ir I o N B 

• c!h e >fa fono le co fé fecondo fyppofit ione, 1 7 1 
StYge 

Styge cffe co fa era. 1 1 j 

T 

Temperanza 

La temperanT^ che eoft ri inferita. 4; 
La timperan"^ perche è detta fofrofma in gre- 
co. 4.9. 89 
Quegl* che non ha temperan^,non ha pruden- 
\a. 4% 
Tempio 

Perciò i Komani fecero il tempio della mirtit 
deli'bonore uicmi al tempio delia Porta C«i- 
fena. 4j 
Terra 

Percln non fi può chiamare la Terra Ubera. 84 
T E T H I madre della generatione. - iij 

T H A L E T'e 

Ihale.e teme fu fauio,^ non prudente jj. ji 
Jhalett Viilefio perche compero tutti gU uLui di 
MiUto,crdtU)i«, i8j 
TU£ODXTTK .> 
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Verfi di iheodittt in perfona d'iléknk. '/y 
Theologia 

jl/colvgia che cofa dichiara. 101 
Differenza tra la fdofojìa naturale , tfàU 
Thelogta. 101 
Sf r uLuna differenza tra la metaffica d^AriJìo 
tele,0' ira lé jlieologià. ti| 
Teselide 

fatto di Thtfehdc argiua in guerra. tf4 
Tiranno 

Se il Tiranno facendo beneficio può rffer degru, 
d^honore. j 
Se i Tiranni fi poffono citi amar nobili. 1x4 
Se un Tiranno può tfjtr principio di atbiLtk, 
a carte. 1 7 

T o MIRI Keina di Uithf. tH 
Topo 

fauola del topo. 4 
T o R. Q_v A T o 

Sentcntia di L, Torqnato contra fitt figliuole, 
acarte.t^j. <4l 
Tradimento 

Se uno che promette di fare mn tradimento , O' 
non Pattende,refta diilnnorato. 114 
TRrsTo 

Se l'huomo trifo è degno ^lionore. 7 
Come un trijio può lionorart uno Imomo dà be' 
ne. 7 ' 

T R I V i z I o 

fatto delfignor Giouan \acobo Irìulìtp, 104 
V 

Valoroso 

Gli huomini ualerofiche cofa dtono fàpere. Ji8 
Vanaglorioso cjual fi chiama. ni 
Vantaggio fei Jptcìe di Joperchieria. jii 
V o 1 T o R E 

Quante fpetie fino d'auditori. jj 
Vendetta 

Come i'tntendefar la uendctta. 1/7 
^ifftrei\a tra la penatO» tra la uendetta. %€7. 

a carte. 280 
Se la vendetta fi dee fare con foperchiena. xSj 
La uendetta fi dee fempre fare con uirtik pro' 

f"» If7. *67 
vendetta di Dio[conlra i dif^regiatori del pa- 
dre, iif 
Se coUrOjCÌje redon pari al p<3rifano uedetla 151 
Quale è queOa maggior uendetta che fi può fa- 
re al nemtcc. 1 tf 7 

Se l'ingiuriato con honer fuo può prendere uen- 
detta dtll*in^iuriattre,cha gli fi dia ntHe 
m.ini a difiretione. 19/ 
C^r ad ungenttUìucmo bajìa U uendetta. 180 
S( eco la uendetta fi riha l'ÌKUirJuo. ito 
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rilLI7A^ 

Viriti eh* eofa «. m 
Se U ueritd fi det émti^mt % gli amici. t^t 
LaforX* dtU* menta e tanta , che b^Jìa h far 
ferderfi d'animo ancora hitomtM ualorofiifi- 

VBRITIBRO a«4//f <^c no 
V K R N o come fifa a noi. f » 

Vero 

1/ Hero di cfuante maniere r. hi 
Se dal uero fi concìy.ude mai il falfo. €o 
Se è dtjftrenXa tra il mentiretO" H dire.Tii non 
dici il nero. 184 
Tkronica Ganbara di Correggio fi bit' 
da. X19 

Yl NCITO RS 

Sefifuto chiamar iiinciton colui,il<iMal non nin 
ce col ualor frofrio. j€ 

Quando il uincitore non dee procedere più in' 
nan^i col fumico Minto. ij4 

Se i Mtrgogna al uincitore uiacere con arme/ofi- 

fiicÌH. .X66 

Qual ffl Ti folamenie è necrffària aUa fodì sfati»' 
ne lìtltltonor dtl uinc itore. 190 
Se chi è fiato uinto può combattere di nuouo col 
uincitore. .19* 
Se il uincitore die la/ciare andare quel prigio- 
ne,che e^^li s*hà fatto in ifieccato. j xi 

Se il uincitore dee pigliare le Jpoglie del uinto in 
4 ;i ifieccato. 31 1 

Vi N I T I A M r. 
Cratititdinedt i Signori W IHlTlAHi filo 
da. ^of 
Vi M TO 

Se un uhtto potri combattere per tÒMitenire col 
uincitore 0 con altri. xfi 
Violentare 

Qual cofa fi dice e/fere uiolentota.fji fi 
Virgilio 

Se Pirro appre/Jò Virgilio perdette fbonore pet 
hauere amaitufi^o ?riamo già uecchio . 4 
carte. ijo. ij» 

Verfi di Vergilio tradotti. ijo 
5e Vergìlto erro in introdurre Enea, cIh uoleua 
amni^Ware Helvm. ij] 
forche Tuea , O" Varo leuarono quei nerfi del 
fictndi dell'Eneide. ij) 
Se Virgilio errò in introdurre , che Enea ama\' 
Tnrao. iJ4 
Verfi tradotti di Virgilio. 1 j 4 . 1 jy 

Come fhi ad intendere Virgilio , quando chia- 
ma Aufìride non laudato. ttf r 
Se Enea appreffò Virgilio fi può falnare,il quale 
offendo rotta la ^ada 4 Turtto , gU corro 
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nondimeno dietro per ferirlo. }r# 
So Enea fi può falnare appreffo VirgiUo,dal quO' 
le è introdutto che combatta con Turno , eh» 
hiueua una Jpada,^/ una lancia. 3 1 S 

V I R I A T o ?ortl)uge(e , perche fu tanto poten- 
te. f% 

V I H T 

Le uirtH che cofa fono,i^ onde tiafcono. 4 
La uirittcln cofa 0.46.6^.71. aj4 
La uirtit è la norma di tutte le cofi. itfo 
Diuifìone delle uirtù. 114. 134 
La uirtii di quante maniere fio, i»4 
Vartid^Riuirtìi. 134 
Virtii inteUetliua. IS4 
Le utftit morali che coft fanno althnomo. 4! 
La dirittura delle mrtìt morali da chi dipen- 
de. 4* 
VirfN morale. 114 
Virtìi morule a che cofa ifempre neceffaria. ixtf 
La uìrti» morale di quante maniere è. zotf 
Se dalla fola uirtit morale gli huominifipc/fcno 
chiamar nobiL, iix 
Se le uirtii morali ,c inteUettiue rijguardano 
altrui. >jf 
Se tutte le uirtìi morali tendono alle attioni. 14 
Virtìi ciuiU. Il 
L a utrt ù Inroica i qual uit io è oppofia. 4 j 
La uirtù fola e fempre è libera. JS 
La uirtii conferua il mondo. 44 
Opra di uirtù fingolure è il far beneficio a tut* 
ti.i. 4 
$e pofiiamofare Innore à chi è fen\a uirtù. 7 
Se la uirt w moride è pruden"^ f 
Qual premio fi richiede alla uirt ù. li 
.Molte uotte fono honorati huommi cl>e non han- 
no uirtù. I» 
Le uirtù perche fi lodano: • » 

Le uirtù fono congiunte con le opere. 1 4 

Se alla uirtù fi può dare fifficiento honore, iS 
Se le uirtù fino laudate, 0 Ignorate. t€ 
Le mrtù à che fi riferifcono. i< 
Le uirtù in quanto fono uirtù, non fono honore- 
uoli. >^ 
Come fi eonofie ch'uno hahbia le nirtù. if 
Qual premio ricerchi la uirtù. ii 
Le uirtù fino cofi hontfie. 4« 
La uirtù in qualgenete della KJntorica è. 40 
Se ^Knor confi/le m l>auer le uirtù. 4| 
Perf/;e i Komani fecero il Tempio della mrtù,& 
diWlyonore memo alla porta Capena. 4J 
Se noi habbtamo le uirtù da natura, 44 
QmIi oirti^da noi s'acquifiano. 4f 
Tra gli eccefii , 0 $ dijfitti delle uirt ù\ fono igrs 
di, .4* 

Uchà 
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S* chifffcca cotrtr.i una «frrà tjìreniamente può 
operar nclTalire uirtmofamevte. 48 
Si tré le MiriH pHna fui» tfjtr maggior delTal- 
tré. S7 
Se Ia mirtìt Jt puh ufar nule. 6t 
Se le uirt ù fono in poter no/Ir», 90 
. S« U uirtù èjpontanea. 91 
La «rrtM è in poter nojho. lO) 
La uirtìi fola è quella , cÌh ia la nera maggi 0- 
ran\z e'I maggiore l>onore, to6 
Se la uirtù è pin eccellente, che Fltonore. 1 1) 
Se le uirtù inteSettiue fono più eccellenti dtWat' 
tiueyty morali. txs 
Le uirtH come fi feparano tra loro. 1*7 
Se /e leggi fono fatte per le mrtù,ì7u 17$ 
Se le uirt ù prefuppon-rono le leggi. 1 7 1 

Se le uirtù hanno il nafcmento, Cf^^^'^^^^ 
loro della natiira.t7 4. 17$ 
Terche AnUotele definì le Hirtù per le /ej^i. 174 
Qual cofa uale, più la nobiltà fen\a le utrtù , 0 
le^mrtùfenXa nobiltà. 107 
La uirtù può pm la nobiltà. 109 
La uirtù,<^ le cofe con lei coUegate in qual par- 
te dt filofofia fi trattano. »j t 
Per qual cagione fi in/igna la uirtù. a j4 
Se U uirtù Jpecuftuiua nfguarda altrui^ 1 j ; 
Se le uirtù pofiono ufar male. %6 
Se chi ha una virtùje ha tutte* joj 
VIR TVOS A MENTB 

Se può tiiuer felicementefchi non opera utrtnofà' 

mente. tj$ 
ViRTVOSO 

^ proprio del ttirtuofo operare per elettìoneC 

perche. j 
VoperAtioni uirtuofè in cIm confìfiono. 89 
1/ uirtuojo foto è detono d^honore^ 44 
Se il uirtuofo ilquaìe opera per format c degno dt 

laude. } 
Se può ejfer alcun nirtuofo , ilquaU nondimeno 

non fauia beneficio. 4 
S'uno può ejfer uirtuofo ^ ilquaìe non fla giuflo. 

a catte. «17 

VITIO 

Se gli huomìni meriteranno fimpre biafimo delU 
Lrmitif. 87 
Se I Ulti; fono in poter noflro.^o. 1 o j 

Se 1/ uttio è Jpontjneo. 91 
Se i uitij fono atti a guafiar la nobiltà. %i* 
Vittoria 

La mttoria perette è tra le cofe nobili. tj 
Seta mittoria è tra le cofe utili 0 ebgibili, 1 j 
che cofa fi richiegga alla uittoria del DueBo. 
3»9. 310 
Vittoria Colonna Uarchefa di tefcara mr 
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tHofifiimé. »i7 
VITVPBRIO è premio delmìtie proprio. 317 

VLISSB 

\'h/fe come acquifio gran laude à Penelope fuà 
moglie. ij» 

\lijfe feruo la fede matrimoniale à fua moglie. 
4 carte. ift 

\hlfe perche ricuso t 'immortalità , la quale gli 
era promeffa da Calipfo. tfj 

VNIVERSALK 

1» quanti modt fi può intendere PVniHerfaU. 

a carte. yf 
\niuerfale in fe fieffi. yf 
\niuerjale nella cofa. 

Se tuniuerfal filo obietto deWtnteUetto' 84 
QuelriJpettOfChehà Tuniuerfale alTuniuerfale, 
qutlmedefimo de hauere il particolare al par 
ttcolare. tjf 
VOCABOLO 

Per qual cofa furono fatti i uocoboli. if 
Quai uocaboli ci bifognano ufare, 1/ 
VOLGO 

lluolgo mira più al guadagno, che aIPlronore.tf 
volontà' 

Volontà qual parte f anima fio. £f 
Volontà cIh cofa è. «8 
Differenza tra U eletti one, et uolonta.67.e9. 69 
Se la uolontà è filo neU'huomo. 8 
obietto della uoluntà. éf 
Se la Holontà è delle cofe ìmpofiibili. 71. 80 
Se laiulontàècieca.7i-7^- 87 
Se tutte le cofe che fi fanno cantra la moUnti, 
fino degne di perdono. 74 
fercbe non fi può chiamare la mlotà Ubera. 84 
La uolontà è Jpetie dtWappttito . 8; 
Perche la uolontà non merita mai pena, 9f 
Se la uolonta intende. 9f 
Se la uolontà è appetito. 

terche la uolonta non è inai prima à contempi* 
re. 87 
La uolontà èftrua , & necefiitata à far quello 
che uuole t intelletto. 87 
VOLVNTARIO 

Differenza tra jpontaneo,0> uoluntarif, ^4 

VSANZA 

L'ufan^a è cagione di moit i errori, ■ »8o 

Vfatt\e ^arbtfrf, t 
VSO 

Quando l'ufo non deue immutare. ' jof 
Vt I L« 

Se alcuna cofa e I>onefia,che non fla ut ile. 
Cerne una opera fia honefia, cr buona , laquale 

non fia utile. •■ js 

Cfljnr r/w»e/?« è dtaerfo dall'utile, }t 



TAVOLA. 
C»me fi iet thUmdre,chi lù iìetr» aWittiU. j } De/ to di Xenofan*. •< e. j«| 

Com* un* tifai mtiU.c Itotu/ìa. J4 X « h'o r]p NT B fi nfrtnit ntUd ftii* dt ^Ch- 

H'ÌS »■ 

Z 

I) Zen Oli A Kt'msdt ? ammirimi . •«4 
Z o P I R o f'fionomo (he csfa difjt hauendo ut- 
d»to Scirute . fi 



Qiu/ fi chiAm* bent utilt, 
VT I L I T a'' 

ViuiUd ^rfitadi k tini. 

X 

ZSNOF ANB 



IL FINE DELLA TAVOLA. 




CAPI VNIVERSALl DELLE 

COSE, CHE SI CONTENGONO 

I N Q^V EST! LIBRI. 




Primo libro tratta. 

h che caja cofìjifte thonore, ft) s'acquijli, fi perda, 
5econdolibro. 

T^cUa libertà del noflro animo fecondo (LAriflotcle. 
Dell'ingiurie, 

Di coloroyche fino,ft) rimangono Jenza honore, 
Terzolibro. 

In (jualguifi Ihonor perduto fi racquijla, 

^VARTOLIBRO. 

I gradi delle feienze aualijono. 
Di/cor fi /opra la nobiltà, 

INTO LIBRO. 

Di tutte le parti del Duello ; con tutti i modi posfitnU del far le 
paci,contenuti in tutti i cinque Libri, 




LIBRO PRIMO 

D E L L' tì O ISl^O \E 





DI M. GIOVANNI BATTISTA 
T OSSE ri NO M^NTOy^NO. 

IbERTODI CORREGGIO. IfiOltt , CT UdOTit 

fono le cdgioni Pojjcuin mio, perkqujU infiiiitAmen 
te rjìlcgrjr mi debbo d'cjjcre 4 Koma ritornato : md 
la prima , cr principal di tutte e qucUa de glijìudi : 
i (juali , come uoifapetc , in ogni tempo furono , o** 
fcmprc faranno il piti uit.il cibo del mio penficro : iU 
che io jìeffo m cjucjìi miei ultimi traiuigli ho cotiofàu 
to manififìmente per proua ,• che mentre mi conucn 
ne effere in Correggio intcto filo à difaiderc il mio, 
nìuna fciagura di molte , ch'in un tempo medeftmo mUiUa ucnnero , tanto m.ù mi 
tommoffe , e^uanto qucfiuna di non potere contumare i mieiftudi , come io di fide 
taua . onde fempre ufai grandijsmu cura per ifuiluppamu da tjuelle cofe , che U 
fortuna poco fauoreuole à miei cominciamenti mi paratia dinanzi •> per poter ri» 
tornare, 4oue io haueua Ufciato U mio Ariftotelc,^ i miei fludi di t doto fia, 

«IO VANNI BATTISTA POSSEVXNO. FiCi/jHC/.'/C Ucl Crcdoi pcrtlùcht 

mei pare haucr comprefo ottimmente in tutte le uosìre operationi . et certo gr.m^ 
cagione uidoucua fìunolare à ritornare a Roma ,cr 4 i uoibriftudi: concio fof]c 
cofa , che hauendo noi per a dietro attefo diligentemente aUa Logica , cr alla Du. 
lettica Arinotele , cr inficme alla Rhetoricu pei- effere ella uiu cofa mcdefmia co 
Id Dialettica , lordine degli jludi uoleua , che uoi figuentemcnte attendcftc alU 
Vhdofiphxa morde : fi come x quella, la quale indirizz-i gli huomini , et prepara 
i loro animi aUe fetenze. G i o. Tanto maggiore muidia ne debbo portare a uoi,. 
che huuete già fi bene jìudiMa l Ethica : la quale qiuntumjue io hakbia. vi gr.m par 
te fcorfa con gli ejpofitori ; fi come hò fatto anchora molte altre cofe di Arijlote a 
le ; nondimeno io fin rimafo quafi fempre mal fodisfatto di loro . P o s . Ef peg^ 
gio ne rtmarrelle Je mtcndeflc da quante gagliarde ragioni mofi , nella cfl>ofmoc 
di quel libro dobbiamo tenere jhrada del tutto diuerfa da gli ej]ofitori. G i o. Ccr 
to ch'io difidero faperne alcuna.ct perche fra le molle altre cofi ,cl:efi pcffon dire 
di quella , ampiamente fi può trattare dcU'honore , ilqualc e materia belltfima , cr 

A 



t DELL'HONORE 

import intij^imi per k dttioni huntdnc , cr e pietui di mille dubbi , et difjvcultì io 
Morrà , che noi difcorrcfiimo k lungo , cr c^e «ot m dicefle tutto quello , che fo^ 
pn di ciò hiucjìc uiflo, cr offcrudto. P o $. Co/I /irò , come m/ comìnjLnditCyet 
per compixcerui , et per più confermarmi nelU memoria qucUe cofe. Per comiit 
dare adunque il noihp ragionamento : poi ch'egli c chiaro cffere una cofa nel moti 
do , Uqualft clnaìna honore , cominciamo prima jfi come richiede l'ordine dcWiU 
ucjlig.tre alcuna cofa , dalla defìnitione dell honore. Vhonore ( come dice Arifìott 
le ncUa Rhetorica)è fegno , dimoilratione d:opimonehenef\ttitti.Vrima adunque 
et meritamente fono honorati fopra gli altri coloro , liquali hanno fatto beneficio: 
cr poi quelli , che lo poffon fjire . Uora il far beneficio e di molte maniere : la pria 
mi delle quali e quella , che è cagione della faluezzd > cr della aita j cr dcWef^ 
fcreila feconda e qucUaychc e cagione di ricchezz^yò d'altro bcneyil quale ò in tuta 
ti i ìtiodi , 6 in alcun luogo , ò in alcun tempo mabgeuolmente fi pojfa acqui/lare : 
perche molti hanno confequito honore , benché habbiano fatti piccoli beneficijinti. 
i luoghi , cr toccaftoni gli hanno fatti ualere . le parti deWhonore fono ifacrtfici, 
k rammemorationi , // cantar uerfi , Ò7 recitar profa in altrui laude , i premi , i 
tonpij , le prime fedic , le fepolture , le imagini , gli alimenti del publico : et oltre 
4 ciò le ufanze Barbare : come l'inchinar fi adorando , il dar luogo , / doni ancho ■ 
ra , liqudifono in pregio appreffo tutti : perche il dono e prejente di roba , ere 
fegjto d'honore.(y perciò tanto gliauari , quanto gli antbitiofi dtfiderano d'efjèr 
prefentati : percioche nel prefente fi contiene quello , che l'uno cr l'altro difidcra : 
contienuifi la roba , la quale bramano gli au.triicontienuifi parimente I honorc^il 
quale appetifcono gli amhitiofi. G i o. Quefla definitione mi par molto dubbia^et 
di poco ualore . imperoche primieramente io non sò uedere , 4 qual fine queluoc4. 
bolo d'openione fia poiìo in quella definitione y ne che cofa figntfichi . Oltre à ciò 
pare , che da quejlx definitione fi poffi caiiare , che coloro , // quali non han fatto 
beneficio , ó non lo poffon fare , non fien degni d'effere honorati : perche dice che 
e dimo^ratio d'openion benefattiua ; ilche par che difcordi da quello,ch'eglifleffb 
dice nellEthica , l'honore effer premio di uirtu . hor quanti fon quelli , che hunno 
le uirtìi , cr nondimeno non poffono far beneficio f Nc feguirebbe adunque , chei 
poueri , cr quelli , che fon dotti nelle fcienze^non foffcro degni d'honoreiconciofix 
cofa che in quanto efiifon tali, non poffono far beneficio . Et pur dice Arifiotele^ 
che la h\etapìjyficay{cio è gli huominiyche la fanno)c più honorata di tutte la facul 
ti , benché fia meno utile , cr meno neceffxria dell'altre ; imperoche all'honore no 
fi richiede l'utilitàymà folamente l'honeftì . poi non ueggiamo noi moltiyche fenza 
haucr fatto beneficio fono honorati ^ non fono anchora molti rcihuomini, che fan 
no benefici , li quali fecondo quejla definitione farebbono degni d'honore { perciò* 
che efii hanno topcnion benefattiua : cr pur Ariftotele dice , che thuomo cattiuo 
non è degno d'honore ^mafolo il buono. P o s .Li definition deW honore nelli Khe 
torica non è punto fuperflua , ne fdfa.ne diuerfa da quella dell Ethica , come bene 
fi può moiìrare: perche il medefimo e dircyche fia dimo^ratione d'opinion bencfat 
titia , et dire ch'egli e premio di uirtii : effendo opera di uirtii fingolare il far bene 
fido 4 tutti.Quando uoi mi domandate yche importi quel uocabolo d'opinione nel^ 
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'Jd dcfìnition deU'honore.O' k che fitte ut fu flato poilOyUi riJpondo^ch'egU u'c neo 
ccffirimcntc , cr che imporU elettione^cìo c che colutyiUjualc ha fatto beiieficie, 
lix fatto difua elettione : Perche molti fanno benefici per forza M quali no pcr:^ 
ciò meritano honore : effendo degno d'honofe folamente coluiyil quale opera bene 
perfua elettione : come mofha Anflotelaquando infegna 4 lodare alcuno y dicena 
do. Perche la laude uien dalle opcrationi, cr è proprio del uirtuofo operar per ca 
Icttioney quando fi loda alcuno y fi dee parlare in modOyche paia che le cofe buoncy 
ch'egli hà fatto , l'habbia fatte per elettione , quafi uolendo dire , che fe le hauefjh 
fatte 4 cafoyò per forza , CT non per elettione yCgli non farebbe punto degno di lau 
de , ne d'honore : perche quelli anchora fono degni d'honore , che fanno beneficio 
4 cafoyquantunque non fieno nemici , mà quelli folamente ne fon degni, che eleggen 
do di fare il beneficioylo fanno.G i o. Ali poffono pure molti huomini cattiui eleg 
gerfi di far benefici yComc i Tiranni , et nojuiimeno Ariflotele niega che fian degni 
d'honoreiquando dice , che l'huomo cattiuo non c degno d^honoreyma folo il buon 
no : onde pare , che la definition deU'honore fia falfa. P o $. Tutte quefte cofe fo 
no uere ,fe dirittamente s'intendono: perche fono molti huomini cattiuiyche fanno 
difingolari benefici, cr porgono altrui grandtfiime uìilità , cr per loro elettione, 
tt nondimeno no fon degni d'honore , perche noi fanno per honcflà i ne per uirtu, 
ma a fine d alcun diletto , ò di guadagnoydoue folo colui merita honorcyche fa bce 
ne fido difua cletttonCyCr per l'honcfio : perche non ogni opinione , ne elcttion bc 
nefattiua merita honore . onde fwno sforzati a dirCyChe la definition dcU honore 
hà bifogno d'un altra differenza : perche fefojfe uerOychc ogni honore foffe dimo 
flrationc d'elcttion benefattiua ; cr ogni dmoìiratione d'elettion benefattiua foffe 
honore ; molti cattiui farebbono degni d'honore per li benefici , che fanno di loro 
elettione : ilche farebbe efprej fornente contra Ariflotele. Et pero fi di meflieri ag= 
giungere alla definition deU'honore , cr dire,che l'honore è dmo^bration d elettion 
benefattiuaicio è,che coluiychc c honoratofche à lui \onuicne qucfla definitionc ) 
'h.i fatto il beneficio per fua elettione yV m fi debbe aggiungere per amor della 
tiirtUyCj' dctt'honcflo , cr non per altro : cr fc norrcmo bene confiderare , di qui 
potremo comprendere , quali fieno gli ingrati,(j' quali no : cr quali meritino fiu 
fa,fe no rendono il debito honore à coloroyondc hanno riceuuto bcnefici.cbe fe quei 
benefici fono flati fatti per altro , che per ihoncflo ,• cioè ò per guadagno , o per 
Metto ; non dcuono efier chiamati ingrati coloro , che gli hanno riceuutiyanchora 
che non facciano honore à quelli, che gli h.umo fatti : li quali gli han fatti folo mi 
ratìdo all' util proprio , onero al piacere . Et perciò dific Ariflotele , che quello , 
che fifa per amor de morti , è degno di laude,perche non fi può ff>crare niente da 
loro. G 1 o. Sono pur molti , che paiono degni d'honoreyCj' fono honorati, benché 
non habbian fatto alcun beneficio. P o $. Efii non pofono efer uerojncntc honora 
ti : perche foli coloro , che fan beneficio , meritano honore . 
G I. Et per qual cagione mentano d'efiere honorati quclliyche fanno benefìciotP o j. 
Perche s'acodano a Dio.onde dice Ariflotele , la feliciti efier tra le cofe honore « 
•mU , cr perfetta : pcrcioQhc dU è tak principio,chc tutti noi per fua cagione opcs 
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Tùmo tutte le cofe . CT noi dicimo , chfl principio , cr U caufa. de beni è honore 
uole , cr diuin4 . 

G I. Po/yo no pur e/Jcre alcuni uirtuop , liqudli nondimeno non fdccÌ4no beneficéo\ 
P o j . Que^o c imposfibile. perche , come poco auanti ho detto , egli è operd 
di uirtu ftngoUre il far benefìcio x tutti : conciojìxcofa , che le uirtii fono babitiyU 
(jiuli nafiono d^ttoperdtioni continue : cr djigU habiti njfcono l'operationi i cr 
per l'operutionifì comprendono gli hMti . 

G I. Gli huomini adunque poueriy cr gli fcientidti non ftrMino degni d'honore, per» 
che non poffòno far beneficio^ non huuendo t opere deUx liberalità . Poi. Se ben 
non pojjòno far beneficio di denari ; nonduneno poffon far beneficio nelU uita , cr 
falute , cr in molte altre cofe . Perche , come ho gU detto , il far beneficio hd 
molte parti : delle (juali la prima c qucUa , che è cagione della uita^ cr dclL falute^ 
cr coft i poucri pojjbno far benefìcio dcUa uita,ftluandoU altrui, con pericolo aìt- 
chor della lor propria . ilche mojha la fauok del Topo , cr del Leone, quando ri 
ceuuto il Topo un benefìcio dal Leone , in quello modo g/i refe il guiderdone , che 
•tffcndo prefo il Leone , cr legato fìrettamente con forttsjlme fum, il Topo roden 
dole y lo fciolfe dai legami fu cagione dclUfuu falute, Vn^altra mainerà di 
far benejkio è delle ricchezze > o d'ditro bene , ilquale 6 in tutti i modi , ò m ala. 
cim luogo , 0 in alcun tempo malageuobnente fi poj^a acquifìare . onde fi compren 
de , che non folamente fi chima far benefìcio » il far donation di denari, ma anch<y 
ra ditulCaltribeni , cr cofe » che difficilmente fi pof^ono acquijlare , come fono le 
fetenze . cr perciò gli fcientiati dcono ejiere hcnorati . cr tanto più, quanto i bene 
fici, ch'esfi fanno , fon nuggiori . Onde dice Arijlotele , che ne li denari , «e alcun 
altro honore fi può trouare , che pareggi il merito di quelli , che infegnaiio la Phi 
lofophia : ma forfè bajìa far tutto quello , che fi può : come anche uerfo gli ìddij^ 
et uerfo il padre , cr la madre . doue pare che moflri conuenirfi eguale honore 
a inueflri della Philofophia , cr a gli Iddij , cr^d padre, cr alla madre . 

CI, Gli huomini adunque doueranna efiere honorati folamente dit coloro, a cui ban 
fatto benefici , ilche tutta uia mi par poco ragioucuole : perche pochi fon quelli , 
à quali alcuno pofia far benefici : cr molti fono,da quali efio douerebbe eficre ho * 

• norato, P o $ . Vhonore è fcgno d'opcnion benefattiua : ne posfimo honorare al 
cuno , ilqml non habbia fatto benefici, non dico a noi, ma. a qualcuno altro . e ben 
uero , ch'egli dee cfìcre honorato piti da colui , alquale hà fatto beneficio : ma dee 
nondimeno efiere honorato anchorx da gli altri : percioche quantunque egli noti 
habbia fatto beneficio k me nondimeno fapcndo io , ch'egli ne ha fatto ad altrui , 
tengo openione , ch'egli fix huomo da bene cr perciò thonoro : che noi non dob=^ 
biamo riputare folamente huomini da bene coloro , che ci fan beneficio , ma gli 
altri ancoranti quali ne fanno à quei, che pofiono,et quanto pofiono.Dcoao per tan 
to efiere honorati anchorx dx quelli,che no n'hanno nceuuto beneficio, pur che no 
fu ucnutx qualche occifione y nella quale non habbiano uoluto far loro beneficio . 
Perciò che dal fapcre che alcuno habbia fatto beneficio a queflo,et quello, noi con* 
(kiudiamoych'egUc huomo dx bene^et uirtuofo, et fiibito ci mouiamo ad honorarlo^ 
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G I . Coloro , chcfxnno beneficio ad huoìitiniy da cuipoffxno ajpcttm alcun bencji 
ciò, cr utiUy non faranno degni d'honoref Poi. Qtte/^o non dico io^anzi ne [arati 
no degniy pur che noH facciano per queUo utile principalmente : thonejlo e quello , 
che ùhiir zZ'i tutte le noflre operationi-.O" molte cofe paiono dishonefleje quali in 
dirizzate ad honejìo fine cambiali faccia , cr trouoiìjì homde . onde alcuno può 
far beneficio ad un Principe , dal quale 5'a/f>etti molti guiderdoni , cr nondimeno 
pub effcr degno d:honore , qu4 bora egli indirizzi quella fuaoperatione'all'hone 
fio . Et quello medefimo auuiene neWamicitia. i ucri amici fon queUi,ch€ per honem 
ftà fono amici fenzahauer rifgusrdo principalmnte alla propria utilità : nondimc 
no quando appreffo à quejia honefìk può feguire alcuna utilità , egli è neceffario 
chclla fcgua. il medefwio moihra Arijìotele , quando mettendo U definition deWcb* 
micitia , cr deW amare , dice, lo amare è defiderare ciò che par bene ad alcuno per 
amor di colui , non di fe jleffoyCr il procacciare quanto può tai beni à colui i onde 
fe occorre all'uno de gli amici hauer bifogno di denari, l'altro è obUgato à dargli 
quei piu,ch'egli può, non cffendo alcuna cofa al mondo più utile, che toìnicitia: mà 
queflo tuttauia e accidentalmente, perche il fine principale , ciò è thoncfìà, e queU 
lo , che fa perfetta l'amicitia . Concludo adunque, che à far che la definition deWho 
nore riefca uera , cr chiara, bifogna intenderla cojì , che thonore e dimofWatione , 
the alcuno habbia fatto beneficio difua elettione per atnor dcUa uirth: perche thoa 
nor fi deue rendere folamcnte à coloro , che fati beneficio con tal fine . 

^ G I . Qttc/ luogo appreffo di me ha gran difjuultà^perche mi pare, che contradica i 
quello , che poco inanzi dice Arifìotele : conciofiacofa che efjaminando iui Ariflotc 
le le openioni de gli antichi d'intorno à quello, che foffe la felicità, cr effendo uem 
to altopinioni di color o,liquali diceuano,la felicità non effere altro , che thonore , 
mofWa qucfìo effcr falfo con tal ragione ipercioche la felicità è cofa noflra proprid^ 
U quale malcgeuolmcnte ci fi può togliere , ma thonore non è cofa noitra propria. , 
perche conuiciK anche ad altrui,e^endo,coe dice egli, più in colui che honora,che in 
colui ch'i honorato: cr effendo pili in colui che honora,facilmentc ci fi può togliere 
come quello, che dependa dalla uolontà di quella tal perfona, che'lfa.A^ quefìe paro 
le d: Arifìotele , pare che contradicano quelle,' che immediatamente effo foggiugnc , 
prouando con mialtraragion€,che thonore noèU fclicità:perche la felicità fi di fin 
dcra per fe fìeffa,doue thonor fi cerca per effere flimato huom da bene.laqualcofa c 
uerafolamcte in quelli, che fono honorati. perche chi fa honore,lo fa,non per effere 
flimato buono,ma per fodisfxrc,cr per réder queUo,che couiene à chi è degno d'ho 
nore . Come è dunque thonore piti in colui,che honora,che in colui che e honorato, 
fe thonore non fi cerca da colui , che honora per effere ftimato buono f Che queflo 
luogo fu difficile,il mofirano gliefpofitori , dandoui due efpofitioni: l'una,ch'egli c 
più in colui , c'honora , che in colui,ch'è honorato'. percioche thonore è operatione 
di chi lo fx,no di colui,alquale fi fa taltra,peTche thonore è in potere di colui, che 
honora,nZ di colui,ch'è honoratoiperche chi bonora,può honorare sépre chi gli pa 
re,mà colui,cVè honorato,no può fare, eh' altri thonor i,ò no thonori;potèdofi far 
honore altrui aco mal fuo ^ado.Vhonore olir a cio{dÌQono cofloro)c in colui, ch'c 
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honordto: percht egli cotKone d qucjì^yhdutndo le uirtUy per le quali c honorsto, 
E/ cofi pjtre che uoglidnoythonorcfomubnentc , cr effmulmcnte cjjèrc ncU'bono 
VÀto , ft come U btMKhezZ4 cjjentialmente è nel muro : percioche uerjmciUe , e rù 
ceuuta. (Ul muro.mì neU honoruntc dicono thonore efjcre effcttiumetc^pcrche egli 
c fiu operutioneifì com il Sole , il qual produce il cJore in quejle cofe di qui giii , 
fe eglièchimxto cdldo , non è perche ejJcntLdmcntrfìa caldo , ne perche hdbbia il 
calore infe^ZT per fud formu in quetU guifi, chel calore e U formi accidentale del 
fuoco^ey U bianchezza del murOyma ejfettiumeiUeypcrche in altri lo produce. On 
de uogliono , che I honore non fu fornulmciue nelthonorante, ma neU'honorato: U 
che fe c ucro , l'honor farà pik ncll'honorato , che nclthonorunte ; perche cffcntiaU 
mente fora neU'honorato ; fi come il fuoco perche ha. in fe U calore , ha maggior cd:i 
hretchc'l fole , il quale lum l'ha in fcy ma folo il produce; cr non folamente thonor 
farà più netlhoiwrato , che ncHhonoraiUe , mà etiandio thonore farà proprio dcU 
thonor ato, cr non conuerrà ad altrui, contra qucUo , che apcrtamnte dice Arijìo 
tele . Dicono anchora,che l'hoiiore è fmilmente in coluiyche e honorato , pcrciochc 
£gli hà le uirtu , Icquali meritan thonore. hor fe thonore è il pramo dcUu uirtu , 
<ome dice altrouc An^otclc,già thonore non può effere in colui , che honora : per 
€Ìoche egli non ha thonore per le uirtu , ma perche egli ilfa,Ondc thonore uerrà 
Ad ejfer folamente neU'honorato, in cui fono le uirtii . P o s . i/ uoihro dubbio c mal 
to ragioneuole : cr tcjpofitioni de gli interpreti fopra quel luogo fono mcn che uo» 
re , come fi può ben mojlrare . Et perciò dobbiam dire thonore effer fornulmena 
te, cr ejfcntialmcnte nell'uno , cr neU'altro,cio è nell honorante , cr nelt honorato: 
Perche fe foffc folo formalmente neU'honorato , farebbe proprio aU' honorato , 
cr folo 4 lui fi conuerrebbe , effliuìo tale la natura del proprio ,che aduna cofa 
fola y cr fempre fi conuenga . E' adunque thonore neUuno , cr nelt altro formaU 
mente : in colui,che è bowrato,pcr le uirtu,che egli ha, per la boittX fua,in cou 
lui , che honora ; perche egli ha qucjla uirtu , di fare il debito fuo : e ffendo ufficio 
À'huomo da bene,cr giufto, il dare 4 ciafiuno quel,che è fuo,cr thonorarc gli huo 
mini da bene , liquali effendo tali, quali ricerca li natura, fono degni d'honore . 

CI. Come farà poi luU'honorante più, che neU'honorato f Poi. Egli farà in un 
certo modo pm neU'honorante per due rifletti : timo, perche colui, ilqualc honora, 
fi, ma colui , che è honorato , patifce; cr il fare è cofa più eccellente , che'l patire , 
tome in moki luoghi ha detto Ariùotele : t altro , perche thonore fi conuienc proa 
^riamente alt opere yCrla laude aUc uirtii : la onde coloro , che hanno le uirtu , fos 
no più tojìo degni di laude , che d'honoreicy coloro, che f mi topere, com c thono 
vare altrui , meritano più toflo honor , che laude. 

G I . Ogni hora mi crcfcono più dubbi ncUa mnte fopra quefie parole d'Ariflotcle : 
conciofia cofa , che non folamente non mi paia , che thonor fia più neU'honorato , 
chtneWhonorante , ma ne pure ch'egli fia alcun di loro . Et cofi mi muouo. Tho- 
norc c tra beni eilcrni, come moflra Ariitotele , quando dice , che thonore èilfw» 
prema di tutti i bcniefkrtù: feeglic tra beni efìerni , dunque non c di quei[beni 
cbefono^ in noi : perche ft c j^etiefono di beni, tun4 di queUi dcU:animo , taUra di 
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^Ui dd corpOyU terz-i àt gli c/?erm' . Oltrd di qucfìo ddUe psrti dcìthonore , di 
citi poco inmnzi ragionammo , s'aumenuU mia difjicuUìi ; perche effèndotrà le 
parti dcU'honore la jlatud , cr iimagine , cr ftmili altre cofe, come fono cUe in tioi, 
li quali honorimo yfe le doniamo altrui? Et come fono nellhonorato ,fe l'honorc 
è un certo fegno, il qual ne dimojhra^che colui, a chi fi pon la fìatua , ouero k chip 
fk alcun prcfente , ha molte uirtù ? Vercioche operation di uirtù grande è il far 
beneficio k tutti . Appreffo pofiiamo oìKora fare honore a coloro , che fono Jena 
za uirtìi . P o $ . quejìo rijjfonde Arinotele , che fe s'honora alcuno huomo feti 
za uirtk , fi commette errore : imperoche l'huomo triflo non è degno d'honore, mi 
folo thuomo da bene , efiendo thonore il premio della uirtù. G i o . AÌme bafia , 
che per le prime mie ragioni (tia anchorain piede la mia difficultk : onde pare ^ 
che Ariftotele fi contradica . Poi. Egli è uero , che t honore è tra beni ejìerni , 
cr per confeguente , che egli non è^ne in colui y che honora, ne in colui^ che è hono 
rato : perche le uoflre ragioni flringono k dir quejìo : ma egli nondimeno è fegno , 
che alcuno habbia le WfWw, parlando propriamente , cr fecondo che egli è fiato ina 
ftituito : fi come il cerchio dcUa tauema è fegno , che in quel luogo fi uende del uim 
no. G I o . Come adunque dice il uero Arij}otele,che egli è neWunoyO' nettaltro 
fomalmente P o f . Wuol dire Arijìotcle l' honore effere neU'uno , cr neU'altro: 
perche la gioia , r 7 piacere , che dalthonor procedere neU'uno , cr nettaltro , non 
quel prefcntc , ne quella ftatua, ne quei uerfiy ne quella profa. Perche dice Ariftote 
U , che gli huomini ricercano t honore , affine di douer effere filmati buoni : con* 
ciofiacoja che gran piace)' fialefferefiimoto huomo da bene da huomim da bene , 
fi come dice Hettore appreffo Ueuio . 

Gran piacer finto padre mio , che noi , 

che fctc huom fi lodato , mi lodiate . 
fielmedcfimo modo anchora thonore è netthonorante : percioche egli gode net 
dare quello , che egli è obligato di d.tre , cr k chi c obligato di dare liUhe facena 
ioconofcere d'operare hone^amente ; gode tanto piti dcU'honorato , quanto 
il fare è cofa più eccellente , che'l patire . Colui adunque , ilquale honora alcuno , 
che fi degno d^honore , c huomo da bene , cr gode di cotale honefia operatione : 
perche non e quafi pof^ibile , che un trifto honori ueramente un'huomo , da bene ; 
tifilo fa, accidentabìiente il fa . h\anifefia cofa e bene , ch^ un tri fio , in quanto 
trijìo , fwn folo non c degno egli , k cui fu fatto honore , ma non bafia anchora 
per douer' honorare un huomo dabene . ihotwre adunque è nell'uno y crneWaU 
tro formalmente in quefio fenfo ; che'l piacere , il quale procede dall'honore , c neU 
tutu) , cr neU'altro fonralmente . Ef qucfìo mede fimo modo di parlare usò Aria 
fiotele neUa dcfinitionc dcUx feliciti , qtiando diffe , la felicità effere toperatione 
fecondo la uirtù . ilche prefo fcmplicemente , come han fatto gli ef^ofitori , non c 
uero , cr come che elle fieno parole d'Ariflotele , nondimeno fono anchor fue poa 
fole , che tecclifii dclLt Luna è tinterpofitione dcUa terra tra i Sole , cr la Luna j 
cr ciò non per tanto è uero , intendendolo fcmplicemente y come fuonano le pam 
role , ma in quefio fenfo fi : che tecclijii dcUa Luna c tinterpofitione , ciò è caua 
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fUo dJl'interpofttione . conàoftdcofa che ad intendere Arifìotcle qui fu di mcjlieri 
un buongiudicio naturale , perche molte uoUe con intenderlo fanmente fi tolgon 
uiainfimte apparenti contraditioni :non altrimenti y che ueggiamo interueuire 
neUopcrationi degli huomini , Utjuali interpetrandole ìnJe , paiono molte uolte 
c<Utiuifiime,CT interpretandole bene , paiono buonifiime. Bi che habbiamo appref^ 
fo Plutarco teffmpio in Paufone depintore , ilquale hauendo à dipingere un ca^ 
uaUo , che per terra fi riuolgcffè , lo dcpinfe in atto di correre : il che ucdendo eoa 
lui , che lo uoleua comperare , cr mezo adirandofcne , Paufone ridendo gli diffe , 
uolgi la tauoletta altin fu i ilche fatto , il cat^iUo rejìò in atto diriuolgerfì in ter* 
ra , cr non di correre . cofi molte cofe , che paiono grandi errori , s ammcndaiu} 
con poca fatica da chi finamente l intende . Vuol dire adunque ArijìotcU , che U 
felicita è toperatione fecondo la uirtu, ciò e neWopcratione : perche la felicità c 
quel piacere , il qual fentono gli huomini da bene , uirtuofatnetitc operando , CT 
facendo queUo , che fon tenuti di douer fare , Cofi in qucjìo propofito , thonort 
è ncWhonorato , pigliando la cagione per teffetto : percU in lui e quel piacere, CT 
diletto , ch'egli fente , qu4tuio riceue honore , cr quando gli fon pojìe le {latue ; 
impcroche queSio e fegm , ch'egli ha fatti molti benefici , CT ch'egli c ornato deU 
leuirth mondi, cr che gli huomini lo flimano uirtuofo : doue fe alcuno fi facef» 
fe una ftatua da fe medefmo , non ne fentircbbe putUo di piacere . G i o . HeiKht 
i luoghi, Z7 le ragioni, che haucte allegate, mofiritio apertamente, queftoef^ 
fere il uero fenfo dcUe parole d'Ariflotele : nondimeno per farmi più chiaro , de^ 
federerei, che mi mojìrafie quefia efpopt ione con altri lunghi d'Ariflotele mcde^ 
fimo, P o $. Uora eccoui.Dice Arinotele, thomre,c:rla gloria fono tra 
k cofe dikttcuoliflime , cr piaceuoli : perche ciafcuno , il quale uiene honorato , 
sUmagitu d'effer tale , cr uirtuofo , ciò e degno d'honore , cr allhora JpecùxU 
mente , quando ciò s'afferma coUa dimo^hation deU'hoiìore da quelli , liquali egli 
penfa , che non mentano : come ,feio inlcndefii, che alcuni huomini da bene mi lo* 
da/fero, li quali io penfafii,chc non diceffer menzogna , molto m goderei fra 
me éicffò: crfomigliantemente, fedo faceffcroi mici domefeici,ò conofccntii 
Perche io crederei, che non sUngannafJh-o : per qucfto mede fimo rifletto i 
Cittadini più tofto , che gliftranici-i : cr i uiuenti più todo , che quelli , che han* 
no 4 nafcer dopo noi: cr i f^i più toflo , che gli fiocchi : cr i molti piti tofto , 
che i pochi; impcrcioche egli e molto più ucrifmile , checotali huomini dicana 
il uero , che gli oppofiti loro , cr contrari : la onde noi non curiamo dctl honon 
re , ò dclU gloria fattaci da ifaticiuUi , ne dalle beilie , de' quali non facciamo aU 
(un conto: perche thonore fiottone da loro none fegno,chc noi poffediamo le 
uirtu , le quali ef^i non conofcom : Et fe pur curaf^imo d'efière honorati da loro , 
li faremmo peraltro rifletto , Et altroue, doue egli pruoua thonore ,cr/4 
gloria effere tra i beni , ufi quefla ragione , che ef^ifono piaceuoli , cr caufan mU 
te cofe ,v perlo più dimoftrano ucramente gli huomini haucr quelle parti , per 
cui e fatto lor la gloria , cr thoìwre. Et altroue , quelli, che dcfidcrano effere ho* 
norati da gli huomini da bene ,0" dotti ^ cercano di confermar quella opinione^ 
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Ucjudle c/?i hxmo di loro jlefii : onde pmhc credono <d giudicìo di coloro , liqudi 
colthoiìorccrgli tnofirano di tenergli per hnominidA bene , s'allegrano d effère huo* 
mini da, bene . h\ojbra adunque apertamente Ariftotele , che noi defidcrianio quel 
le parti deU'honore per lo piacere^ ilquale fentiamo d'ejjcre limati buoni da i buo^ 
ni . Et per tanto bene habbiam detto , thonore ejjerc nelthonorante , cr ncU'ho=t 
norato : percioche quel piacere , ilquale è confato daU'honore , è nell'uno , cr mU 
t altro ; cr doue è l'effetto , iui ancora fi dice ejfere la caufa : ilche nel luogo pur 
hora citato mojbra Arinotele , dicendo , thonore ejfer tra, le cofc piaceuolifiimc : 
perche effb le fa , CT effo ne è cagione ; ft come diciamo , (7 Sole cjfcr caldo , pcr^ 
che produce il calore , non perche egli l'habbia in fe jìeffo . 
I . Con quefla ejpofttione forfè fi potrebbe tor uia quelli diffìcultk , laqual mi p<u 
re, che fa nella defnition deìk prudenza, cioè, che clUfuthabito attiuouero 
con ragione , intorno a queUe cofe , che fono buone , ò cattine a gUhuomini ; il che 
par falfo : perche le uirtu morali fono neltattioni : cr quella opcratione , laqua^ 
Uè fecondo la uirtu, e la pili lodeuole : mala prudenz<i non ha opcration uè* 
runa , ne è uirtii morale , onde ella non può cffere habito attiuo : cr quefìa mede fu 
nu dcfinitione contradice k quel luogo d'Arijhtele , ouc egli dice , noi hauer bifoa 
gno delti prudeììz^i, ben che non fìa attiua, perche cUa è uirtii della particola . OU 
tre dicio ,fe quella definitione /òffe uera , ne feguitarebbe, che la prudenza foffe il 
medejìmo ,cheèU uirtii morale . Perche io in quefla guifa argomento , la pru^ 
denzA c habito attiuo con ragione . dunque ogni habito attiuo con ragione è prua 
denzài perche le propofitioni,che fono in termini pari, fi i»nu€rtono:coìne fe l'buo 
tno è animai ragioneuole , cr t'animai ragioneuole farà huomo . hor U uirtii 
tale è habito attiuo con ragione , aduiujue Li uirtii morale è prudenz<i • Po ila uir 
tìi morale è habito attiuo con ragione , laqu^l ragione non è altro , che la prudena 
Z<i'horfela prudenza ancora è habito attiuo con ragioncqual farà quefla ragio» 
ne i fe uogliam dire ,cheèU medeftma con quella , che è tu:Ua dcfìnition deUa uir= 
tu , uerremo 4 dire , che la prudettza è habito attiuo con prudenza ' cr cofi n'aìu 
iremo in infinito . Senzt che Ariflotele tton ha mai dichiarato , qual fu la ragion 
ne , colla quale opera U prudenza . quefla è la difficulta , laquale io ho neUa dcfi» 
nition deUa prudenza : U qual , come ho detto , forfè ft può fàoglier con la mcdcft 
nu cjpofitione, che uoi date a U dcfinitione della felicità, cr all'altro luogo d'Ari:* 
fiotele intorno ail'boiwre . P o 5 . in quel mcdcfìmo modo , che uoi ben dite , 
^ualpcr certo è molto ragioneuole : imperoche la prudenza propriamente non 
t habito attiuo con ragione , concio faco fa cIk ella non operi , cr tutte topzrationi 
procedano dalle uirtii morali , Et perciò Ariflotele dee fanamente intender fi : per 
che il primo maeflro non ha detto cofa alcuna finza graiìdi finta ragione . Egli 
non uoUie adunque dire , che la prudenza operaffe : perche qucflo è falfo , ma cht 
la prudenza era habito attiuo con ragione ; ciò è quella ragione , otuie noi 
operiamo le cofe , che fon buone , 0 cattine àgli huomini : cofi Ariflotele chiami 
la dimofbratione fcienz<i dimoflr^iua ,non perche fìa ueramcnte fcienzà dimoflrd» 
tiM^laqual fi dichiara effcre notitiudeUe conchiuftoni ,màU chiama cofi,hÀ 
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uenio rigturdo , che eìU produce U fcienzd dimofhrdtiud , ufaido Veffetto per W 
cdufd . dice medcfmdmente , U prudenza cffère habito attiuo , percioche eUa, im 
àirizZà thjhito attiuo . Et quefto mn fece egli fenzd artificio , come tutte l'al^ 
tre cofefue icone iofìdcofa che egli infìeme uolk duhixrare cr UttUurd della pru^ 
ietìZd , Cr t ufficio fuo i il quale è d'indirizzar tutte toperationi , che fono fcconm 
do le utrtii , conchiudo adunque , che Arijìotcle uoife dire , non che la prudenza 
foffe dttìud ima, che elU era quella rdgione , per la quale noi operduam le cofe , 
che erano buone , cr cattiue k gUhuomini . 

G I . Se queBd definitioiK delU prudenza non dichixrd ueramenfe la natura deUd 
prudenza i coinè quelU , che è data fecondo gli effetti , cr topcrdtioni , cr non 
fecondo le caufe ; uorrci fapere, feeglife netruoua akund altrd y U quale di» 
chiari in tutto^ ciò cheeUaJtd.V os . Prima fe ne troud und nella Khetoricd , do» 
ue egli dice i cheli prudenzd è und uirtu deU' intelletto, coQd quale pofiiamo ddi» 
berar dirittamente dcUe cofe buone , cr cattiue , che fi dicono dcUa feliciti . Poi 
neU'Etbica anchora , oue egli dichiarò , quai foffcro gli huomini prudenti , difft 
molte parole , daUe quali pofiiamo trarre la definition de la prudenzd , Uqual fd* 
ràqucjla , che la prudenza è fdcultA d'anima intcUettiua , coUa quale noidcUbcria» 
modelle cofe buone, cr cattine althuomo djfolut mente , ^ non rejj>ettiumen* 
te : laqual definitiene e U mcdefima cott altra . 

\iora tornando al nofiro propofito dico,che thonormedefimamcte è detto da Ari 
ftotele ejfcre netthonordnte , cr ncU honoratoinon , perche la jìatua fia nell'uno , 
cr ned altro , nù perche queUi , che fono honorati ,fentono grandisfvno piacere 
diucderfi attribuir quelthonorc per le loro] proprie uirtìi ; cr queUi , che hono» 
ratio, godono facendo il debito loro ìEtcofiU pidctre, che nafce^zy procede 
daUhonorc , è neltuno , cr nelf altro , 

G I . Et quel piacere fi chiamai egli gloridf Perche fe egli nafce daU'cIfcrttot fra 
gli altri huomini ftimati uirtuofi : cr Id gloria parimente è,qudndo alcutio è ftima^ 
to uirtuofo dd tutti, cr è reputdto che hdbbia quelle cofe, le quali ò il più degli hu9 
mini , ò i prudenti , oglihuominidd bene difiderdno d'hauere pare che la glorid , 
ci pidcere , che procede dalthonore fieno per quefid ragione una cofa medcfima : 
ma per un'altra poi pare tuttofi contrario , ciò è che la gloria fidcofd diuerfa^r 
dal piacere dcU'bonore , cr daU honore ifteffo : diceiulo Ariftottle , che l'honore , 
cr il gloria fono tra quelle cofe , le quali danno grandifiimo piacere : dunque Lt 
gloria non è il piacere ftejpìymd, UcdgiondiqucUo. Non è fimilmcnte Ix gloria 
quel medefimo , che è l'honore : percioche Arsotele, definitd che hebbe U glorid, 
poco dppreffo defini diuerfamente thonore,ladouchaurebbe datouna foladefi- 
nitione , quando fbjfcro una cofa medefimd . P o s . ]/ piacere è dijiittto dalla gloa 
ria , come è t effetto dalU cagione : perche fi come thonor produce il piacere , cofi 
anchord produce la gloria : cr fi come l'honore di parer d'Arifioteleè dijhnto 
dal piacere , il quale effo produce ; cofi pdrimetite la glorid c diftinta dal fuoifcn» 
za che ti piacere è più generale , che la gloria , l'honore : ìufccndo il piacere 
non foLaiKnte daUx gloria , cr d4thonore,mà da moUe altre cofe anckora , oltre 
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k ciò U glorU c diflintd (LU honore : Perche U gloria generd quel piacere fenza d 
tra premio : non riguardando ad altro , che altopinion de gli huomini , dcUaquule 
non ricerca, che fta dato alcun fegno , come dijìatua, ò d'altro : mi, come ho dcttOy 
cerca folamente , ch'egli fi flimi , che colui ,ilqualeè degno di gloria, habbia 
qualche uirtu , CT queUe cofe , che fono in ma^ior prezzo , cr difiderio apprefjb 
gli huomini da bene : mà I honore oltra topuiion de gli huomini , ricerca anchora 
il premio , cr quegli altri inditij , di cui habbiamo ragionato , chiamandogli parti 
dhonorcicome fono Ihitue, uerfì,profe . Et perciò thonore è maggior cofa , che U 
gloria , conciofiacofa che ogni honotc habbia feco l'opinione , mà non ogni opinid» 
ne ha feco thonore, 

G 1 . Uora uorreifapm , jc Arinotele dà altra definition ìhomrc , che qucfie due: 
perche non mi par e, che quejle fi conuengano aUa foflanza delthonore , come quelle 
che paiono abbracciar foloìncnte cofe eftrinfeche: ciò è , che fia dimoflratione d\Ut 
tion benefattiua per uirtìi, ò che fia premio di uirtìi . Et per tanto uolentieri inten 
derei una altra definitione , laqual dichiaraffe meglio la natura deU honore .Poi. 
Non fe ne ha da Ariftotclc altra definitione ; cr quefte due baftano à /piegare la 
foftanza deWhonorc , che fi come ho già detto , thonor fu ritrouato , accioche 
fideffe premio conucniente à ciafcunOy che haucfie fatto beneficio ad altrui, 
pojfcdcjfe le uirtìiyOUequali noi non pofiiamo dare altro premio, che qucjìo; perciò 
che noi non pofiamo dargli maggior premio , che dimoflrare , chele uirtìi funo 
in lui: ilche dimojbrando dimofiriamo infume , che egli è naturalmente di/poiìOyCr 
che imita Dio , ad ijnitation di cui tutte le cofe naturali tanto inanimate , quaiito 
ani'natc , fi Hudiano d'operare . Et perciò fu trouato thonore per premio di cotali 
buone opere , accioche gli huomini uirtuofi fentiffero quel contento , cr piacere, il 
qual s'hà,quando altri è riputato per huomo da bene . Et quello piacere , quando 
anche non fojfe altro fiato d'anima , come pur ueramcnte è, nondijncno farebbe 
fufficiente premio , cr bafleuole a gli huomini uirtuofi . cr per quefio thonor fi 
chiama premio di uirtìi : perche da lui nafce quel piacere , il quale è il premio della 
uirtìi : cr queila definitione è uiu medefima coltaltra , che dice , thonore effer dU 
mojlration d'elettion benefattiuaiperche è dimoftratioiK , che colui, ilquale ha fatto 
beneficio, è uirtuofo, cr quefla dimoflratione è il premio deUa uirtu . Et che amena 
due fieno una medefima definitione , dimofira Ariflotele , quando congiugne infitr 
me tund, cr taltra,dicendo, thonore effere il premio della uirtìi^cr della bcneficcn 
Z4 *Si che uoi uedete , che queik due definitioni fono una cofa medefima : cr che 
non potrcbbono dichiarare meglio la natura delthonore . 

G I . Noi habbiamo ragionato dcUe parti delthonore , lequali fon mote . ber ditemi 
fe egli ne hà dell'altre ,crfenoi pofiiamo honorar gli huomini in altra guifa , per 
che trouandofi piii parti d'honore,che non fono le raccontate , s'hauerà da uedere , 
quali fieno,cr La cagione,per laquale Arifiotcle le habbia taciuteiCT non trouando:» 
fine piu,faprem di certo , che uolendo honorare akuno,lo douercmo honorar e neU 
tuna delle dette man ere, P o s. Ko ièfuor di ragione,che fi poffano trouare degli 
altri modi (tbonorarc:^ pur che fieno cofe, lequali fi diano in premio di uirtìi po» 
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trmo chidnurfi tutte piarti d'honorccr forfè anchord qudlunqut diro moJo (tho 
nonre fi può riducerc, cr contenere fotto alcun de' fopradetti. Tuttduii non fu ne 
ccffmoy che Ariflotcle poncjfe tutte le pdrti dclthonorc CT bdjìò che egli ne mct^ 
tcjfc le più fmofe , cr le principili . 
G 1 . Ludcjìnitiondclthonorenonmi p^e dnchord.effere in tutto fenz^diff culti» 
perche Ariftotele dice , thonore effer premio di uirtu.il che non è fmpre ueroiper 
che molte fidte fono honorati alcuni , liquali non hmno uirtìt,come i Tiranni^ i rio» 
chi, i potenti; CT però diffe egli, che le podejVx^^ le ricchezze fono diftderate per 
thonore : onde coloro , che le hanuo , uogliono cfjcrc honorati , CT in altro Uto* 
go , che i magi jhrati fono honorati , che a gli huominift danno . crpurc Jf>cffeuol 
te i magijìratift danno ad huomini cattiui . Veggiamo anchora molti huominifce^ 
levati ejfere honorati per hauere commcjfo molti nuli , cr hauere uccifo molti huo 
mini. P o s. Se quefìi tali fono honorati, come difi anchora poco inanzi^epifo 
• Ifo honorati non uer amente , mk accidentalmeute , da i ribaldi , ouao da gli ignon 
tanti , ò per paura , òper forzà - perche ueramente folo Ihuomo da bene è degno 
àihonore, 

Gl , La mede firn dcfnition deWhonorc ha anchora un'altrd dijjxculta : cr pare che 
contradicd a molti luoghi d" Ariftotele . egli non è dubbio , che la Laude fecondo Ari 
jlotele è cofa diuerfa dalthoncre ; perche nettEtica egli cerca cr dijf}utd , fe Ufclia 
citi è tra le cofe degne di laude , ò tra qucUe , che non fon degne $honore : cr per 
foluerequeHo dubbio , dichiara, quali cofe fieno queUc , che fon degne di laude ^ 
cr dice , che k cofe Uudeuoli fi riferifcono ad altrui : onde noi lodiamo mihuomo 
giufto : perche le uirtu fi lodano , come queUe , che fi riferifcono À i fatti : cr per 
ciò Dio non è laudato , conciofia cofa che egli non fi riferifca a niuna cofa ,maèbe 
ne honorato ; caperla medefima ragione conchiude la felicità effcre tra le cofe dea 
gne d'honore , cr non di laude . lui apertamente moflra Ariftotele la differenza » 
che è trà thonore ,cr U laudeipeìxhe fe non ui foffe differenza , farebbe fuperfluo 
dijputare ,fe U felicita fi trd le cofe Uudeuoli , ouero tra le honorabili : cr oltre 
di ciò Ariftotele iui rende la ragion deUa diuerfitk : perche dice le cofe Uudeuoli ri» 
ferir fi ad altrui,m4 thonoreuoli no.Uor cotra quefto daUa definition deU'bonor fc^ 
guita , che thonore , cr la laude fieno una cofa medefima , perche qucIU cofa , che 
dnnoftra Ugrandenzzd delU uirtu,c la Uude,come dice Arinotele : hor thonore è 
quella cofa , che dimoftra U grandezza detU uirtù, effendo thonore dimoihdfione" 
delcttion benefattiua fecondo U uirtù, , cr premio ctejfa uirtu. adunque thonor fa* 
ri Uude , cr la laude farà honor : Uqual conchiufion tuttauid è f alfa , e fendo (fù 
pinta U laude daU'honore , come habbiamo moflrato apertamente per lo tcfto d'A^ 
rosotele, doue egliparU della felicità, Bifognaadunqu€,che tuna deUe propofitio^ 
nifid falfd : o dnchora amendue : perche dalle propofitioni uere , non feguita wii 
conchiufion falfa , ne per fe , ne per accidente , anchor che dalle falfe poffa alcuna 
uolta accidentalmente feguitar conchiufion nera . hor U maggiore è f Ariftotele ^ 
cr c chiaraidutujue U minore,ch€ c U definition dclthonore,farà falfa. P o $. Egli 
t nero che thonorCfO' la Uude fon cofe diucrfe , perche le parole et Arinotele deUd 

felicità 
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fiUdti non p pofjòno interpretare in altrd guifd , effenào chiare , CT hMienSa^ 
[eco U rjigione : bifognu per tiinto interpretare tjdtre pxrole.O" e d'hduer que(ÌX 
amertenz4 in Arinotele , cjiundo fi trouMO luoghi , che paiono contradir fi trk 
loro ^che noi debbiamo confiderare^qual di quei luoghi s'accoHi più alla ragione, 
Cr à quello fenza altra ittterprctatione attenerci :gU altri luoghi poiMquali pare 
che contradicano alU rxgionefi debbono inter pretare, anchorche fojjcro più chi^^ 
ri de gli altri : non effèndo cofa credibile , che un philofopho tanto grande tantu 
leggiermente fi contradica . Hora al propofito noilro,ie parole,che dicono la lati 
de efjèr diflinta daWhonorey oltre che fien chiare^hanno anchora [eco la ragionev 
percioche la laude è tra quelle cofe , che ad altro fi riferifcono , ma Ihonor nò , 
Debbiamo adunque tener que^o luogo per fermo , e jìabile , CT interpretare gli 
altri , che paiono effcrc in contrario, fi come gli hà interpretati alcun u.dcnt'huo 
mo . Onde quando uoi dite , quella cofa , che dimoUra la grandezza della uirtu » 
c la laude ; io ui concedo ciò effcr ucro , et cjpr propofiuione dunoiìratiua : per* 
che è propofition per fe , predicandofi iui quello , che e definito della fua defini » 
tione . Icqujli propofitioni benché alcune uolte non fieno per fe ueramcnte , per» 
che non fono naturali ; nondimeno fono in qualche Jpecie di propofition per sèyCT 
fono nereffarie , cr molte uolte entrano nelle dimoììrationi , cr propofition per 
fe : cr naturale chiamo quella , nella quale quello , che c definitole predicato deU 
la definitione : come quando le proprie pafiionifi predicano de loro fubietti , CT 
delle definitioni de i fubietti, fi come ogni figura da tre linee contenuta,ha tre an^ 
goli eguali à due angoli retti : ma fe noi dicejiimo l'animai ragioneuole è huomo , 
non è ueramente per se , perche non e naturale ; laqual conditione è necejjària,et 
debbefi aggiugncre alle regole delle propofuioni per sè . dunque quella maggiore 
€ uera, cr la minor nò. Gio. Come nò f Non dice Arifictcle , che thonore è dÌ9 
modration d'elettion benefattiua i cr uoi non hauete modrato , che ui fi debbe 
gggiugnere fecondo la uirtu i cr che è premio d'effà uirtìi f P o i . Vhonore e 
dimoilratione d'elettion benefattiua fecondo li uirtu , cr c premio d'effà uirtu no 
perfe, ma accidentalmente, G i o. Come può egli effer queùo ? P o s. Vhonore 
i la dimo{bratione,C7' il premo deUa uirtu : perche egli e il premio , cr la dima* 
fhatione deWopere , che fono fecondo la uirtù , non della uirtu . perche L laude 
è U dimoibration della uiriu.Et cofi AriSlotele dice , thonore e/ fere dùnoBratio» 
ne di uirtìi , perche e dimoihration d'opere , che procedono da uirtk . Et perciò 
dtfiè Arijìotcle , che gli enconuj fono deU'operationi , la laude della uirtìi , 
G I. Qttejla cofa è molto dubbia , cr tanto pili , che Ariflotele dice anchora, la lati 
de ejfer delle operationi : onde io uorrei , che uoi mi moib-afte con Ariflotele,che 
queha uoftra efpofitione foffe uera.P o s. Hora ui compiaccio. Arifiotele dice,chc 
noi lodiamo color Oy liquali hanno operato,et fattoiperche i fitti fon fegni d'ha a 
bito : Noi non lodiamo quelli , che hanno fatto , perche habbiano fatto,conciofié 
cofaychc la laude non fu de ifatti,mk thonore : ben gli lodiamo, pache i fatti fon 
fegni d'habito . Et per tanto fi come noi diciamo la laude ejfer delle opere, laqual 
tiondàneno e della uirtìi cofi non douerà parere jìrano , che noi diciamo fl'honoc 
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tt tfjere deìU Uirtk,come ch'egli fìd dcWopercet fi come Ariflotck interpretd Bt 
^udl guij'd U Uude fìA deWoper€;cofì noi pofiixmo interpreUreyCt troiure, in che 
modo l'honor fu dclU iiirtiu noi dicimo U laude proprimente ejjèr dcHi uirtu: 
perche cUu è dMahito , (y l'honor delie opcrjiioni , perche e deUi fèliciù , CT 
de benefici yleqtdali cofe fono cpcr4tiom.ma oltre i ciò noi (Ucimo^fe bene improa 
priameuteM Uude cffere dell'opcrationi , cr tlx^nor delU uirtìi.Qucl fenfo adun 
que , ìI(JUaI noi diamo , qudndò fi dice^che Li laude dimof^ra l'opcre^quel medcfì 
ino dico dobbidìno dare k <]ueUo > che dice ArifloteUtche l'honorc dimoilra Li uvr 
tu. quando Li laude dimodra l'operdtiomydiciamo qucflo auucnire , perche l operi 
rationifoH fegni d kéito : l'honor fmdmente , perche è deìloperationi , lequali 
fon fcgno di uirtu , puof^i dire , che fu dcìii uirtit^ quantunque impropriamente, 

G 1. per qual cagione ha egli ufato qucjìo modo di parlare Arifiotelei P o s.Po» 
mofhrare Li connefionc dell'opere colle uirtii , et delle uirtu coU'opcrc : perche le 
uirtu nafcono datt opere , CT l'opere daQc uirtu . Ut perciò bora dice U laude.et 
l'homre ejfer dtWopere , bora deUa uirtu mi propriamente ,crper fela Lxiia 
de è della uirtu , Ihonor dell'opere . La onde aggiungendo al uoiìro fìUogifmo 
mWuna , cr nell'altra propofitione quefìa conditione , propriamente , cr per fe, 
chiaro fi comprendcràytuna delle propofttioni efjirfalfa . come fe direte , quefU 
cofd , che proprimaite ,^pcrfe dimoihra Li grandezza dcUa uirtUyè la Uude, 
qucjìa. è uera : cr u'aggiungo propriamentc\ cr per fe.pcrche la laude dimofhd 
tmchora l'opcrationc , ma non per fc^ne propriamcntcVhonorc è queha cofa^che 
propri-mente yCrperfe dimoéìra la grandezza dcUa uirtìiiquefia è falfaiperche 
thonore proprimentc dimoia toperationi : cr fe dimoéha U grandezZ'i delU 
UÌrtu,lo fà per rijpetto dcWoperationi , twn della uirtu ^in quelito e uirtii,mà in 
quanto ella indirizza l'operationi . Hora^pcrche l'operationi potcuano cffere co 
la uirtu , etfenzà lei ; per quejìo habbiamo detto , che alLt dcfìnitione dcU'hono 
re bifogna aggiugnere^fecSdo la uirtu. G i o. Mi l altra definttioncylaquale diccy 
thonore effere il premio della uirtu , come addattcrete uoi k qucjia efpofitione ? 
Po 5. "Ella cofì s'intende, che l'honore è il premio deUa uirtUy perche egli c il prc 
mio della beneficenza > CT di quella operatiotie , laqualc c fecondo la uirtu . 

G I. Vur bora m'occorre un'altra ragione , la qual pruoua , l'honore , cr la Uude 
effere una cofd mcdefundyche quello che è Uudabile non fi difìingue di fpetic dalli 
laude -.perche una fpetie non fi predica d'altra jj>etie,comc l'huomo non fi predica 
del bueyin modo che ueramcnte fi poffa dire l'huoìno effer bueimà l'honore è cofd, 
hudabilcicomc moilra Ari^tcle , quando dice , la uittoriayet Ihonore effere tra 
le cofc laudabili . Hor fe l'ijonor foffc difìinto di fpetie dalU Uude , egli non fi po 
trebbe dire , che foffc laudabile ; perche fi come ho dettOyl'und fpetie non fi predi 
Cd dcU'alird . P o s. Egli non fi può negare ragioneuolmentCyCome gii douetc hdn 
tier comprefoyche thonor non fia difìinto difpecie daUa laude. Et perciò , quando 
uoi dite , che quK^lOychc e laudabilcynon fi dijìingue di fpetie dalla laudcyui rifpon 
do y quello effcrfilfo . Perche una cofa bidncd,anchcra fi dijìingue di fpecie dalla 
(naiichezK^'Onde potremo uerjLmmU dire un legno effer bÌ4nco,tutta che U biaih 
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éhtZZii di fpetie dìfferaUe dal legno . 
Gì . come può prcdicarfi U btiUicbezZ't del legno , ejjèndo ellu di diuerft Jpetieì 
POS. Le propofu ioni fono dt due ntMucre : (iUune,che per fe fono ucreydltre per 
accidente . le propofuioni per,feuere fono (juellc , nelle quili il predicato e quel 
medcfnno ^ che ed foggettOydiuerfo folmentc nel pcnjlero : come fe noi dicefiimo 
thuomo effere animai ragioneuole , pigliando anche taniinal ragioiKuole non per 
dejìnitione , mi per predicato ; quejia propofitione per fe è ucra : perche quello^ 
che c huomo , è queÙo , che c animai ragioneuole , cr tali propofmoni fono chi4 
mate identice : ilqual uocabolo , anchor che non fu ne della lingiu Latinjyne delU 
noih-dynondimeno dichiara ajfai bene quejla cofa : onde trattando noi delle cofi , 
per Icquali , come dice Arijiotele ,fon fatti i uocaboli ,ci bifogna ufare quei uocà 
boli , che ftgnificano le cofe più ejpreffamente yCt tanto più nelle cofe dcUa Philojo 
phia,neUe quali chi penfa di potere ejjfrimere il tutto ornatainctejS'inganna.Ondc 
ueggiamo yche neWijicffa lingtu GrecaM qual di tanto è più copiofa della Latina^ 
(che che fi dica Cicerone)non fi può far quefio.Et perciò corretto fu Arinotele k 
formar molti uocaboli di nuouo . Uora tornando : Tutte le propofitioni , Icquali 
fono nel primo , cr fecondo modo del per fe ,fono identice ; come che ad altrui al 
tramente paia : cr fono quelkynelle quali il predicato è una cofa medefima col fog 
getto:mk le propofitioni , le quali per accidente fon uercfono quelle che hanno il 
predicato , ilqual non è U mcdcfimo col foggctto xornc quando diciamoythuomo c 
biancOiiion uogliamo dire , che l huomo fia quel medcfimo, che è il bianco , mi U 
bianchezza c nell'huomo :et quejle propofitioni in cafo retto non fon ucrcybcncho, 
il predicato fi ponga in tal cafome fi dichiara in un mcdefmo modo quefta propo 
fitione , thuomo è animai ragioneuole , b qual è per fe uera , et quella J'huomo c 
yianco.perche thuomo è animai ragioneuole ycofì ji dichiardych'egli e quel medefi» 
moyche è uno animai ragioneuole ^mà thuomo è bixncoyfi dichiara , che in lui è U 
biachezZ'i'-pcrche quantunque fi predichino in cafo rettOyiiondimeno non pofiotio 



* ucrificarfi/c non in obliquoiO" quejìa definitioiie infegna Arijiotele iouc pruoua , 
' che neUe propofitioni per fenoji procede in infinito. Concedoui adunque, che l'ho 
^ nore è laudabile , non gii propriamente , m.i perche dmo(tra topere, che nafco* 

no dalle uirtk , Icquali fono laudabili ,• cr perciò thonore non è il mede fimo coUx 

f laude , cr col laudabile : cr non ha quejìa conditione d'cffcr laudabile difua natté 

' r<< , cr in quanto egli c honore , mi in quanto contiene in fe alcune altre cofe , le 

' quali fono laudabili.cr quefìa e/pofitione infegna Arijiotele , quando rende la ri, 

il gioneyperche la uittoriayCt thonore fono tra le cofe laudabiliydicendoyche quatun^ 

* que die fieno cofe inutili , non dimeno fono etigibili , cr dimoihano gran uirtii • 
> per qual cagione adunque c thonor laudabile ? perche egli dimo(bra una gran uir 
i tu : cr come morirà egli ww gran uirtìi i perche moihra l'opere honcjìe , lequali 
t non pofion nafcer da altro , che da gran uirtu.fi che oltre alla ragione, laqual fen 
» ZJi 'iltro ci/pinge 4 dir cofi , ci fono anco le parole d' Arijiotele. 

I G I. Voi dite y che thonor dimoiìra una grandcyet perfetta uirtu : perche dimofbra 

i Uperc honcftc , Icquali nafcono da perfetta uirtii : cr Arijiotdc dicc^che thonoa 
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re il premio iéHd uirtìi . Hori AriJloteU dice altrcue , che atU uirtu perfctfd 
non fi può dare degno , cr [officiente honore . Non dimoflra ddun<jue U uirtìi per 
fetta , non potctido efjcr pranio di tjueUa, cr per confeguente bifiygna trouare utf 
altro premio aUa uirtii perfetta. P o s . Benché l'honor non fix premio haftante 
alla uirtu perfetta ; egli nondimeno è premio d'elfi : perche egli è il nuggiore^chc 
fi pofjd trouare . Ef però dice Ariftotelc , chel kuomo magnanimo s'aUcgra mo 
deratamente de gli honori grandi i che du gli huomini da bene gli fon fatti , come 
eonuenienti a fe : cr quando anche ne riceua de minori» poi che alla uirtìi perfetta, 
non fi poffon fare honori , che fiano degni di lei , egli nondimeno non li dee rifiua 
tare , non fe gli potendo far maggiori . 

Gì, ha mcdcfima definition deU honore, che egli è premio diuirtìi,ha un'altra groìi 
difficultA : Perche il premio della uirtu non è l honore , ma la laude , (y le uirtìi 
fono laudate, non homrate . Onde io fermo <juefta ragione» l'honor non può cjfer 
premio di quella cofa , di cui c premio La laude i perche la laude è diuerfa daìl ho* 
nore , cr perche l honore , cr la laude fon premio per diuerfi rijf>etti . Hora la 
virtù e qucUa cofa , di cui e premio la laude, fi come afferma Ari^otele,cr ne reti 
de la ragione : Perche la laude c di quelle cofe,che fi rifcrifiono ad un'altra cofa,et 
fi lodano le uirtìi , pcrcioche fi rifcrifiono alla felicità : ma la felicità, cr Dio, per 
che non fi rifcrifcono ad altra cofa , fono honorati , cr non lodati . P o s . Gli 
huomini di perfetta uirtìi fon lodati , CT honorati , ma per diucrfo rifletto : pros 
priamcnte cr fcmpliccmente fono honorati per l'opere . lodaufi per le uirtu . C0//3 
cedoui adunque , che uno huomo di perfetta uirtìi fia lodato , cr honorato , mi 
per diuerfi rijpetti : fi come diciamo , che'l latte c bianco , cr dolce , mà per diuer 
fi rifpetti . la laude adunque riguai-da le uirtìi , in quanto fono uirtìi : I honor ria 
guarda l'opere , in quanto fono opere : cr peraucntura non può c/fere , che alcus 
no meriti honore , ilqual parimente non meriti lode . Perch l'opere honefie»& cui 
fi dee Ihonore , nafcono dalle uirtìi , a cui fi dee la laude : cr il mcdefimo fi può 
dir forfè della laude : concioficofa , che chi hà le uirtìi, operi, benché ciò poffa efi 
finr dubbio , potendo alcuno hauer le uirtk , Cr dormire . Vero è dunque,che imo 
huomo di perfetta uirtìi può ejkre cr honorato, cr lodato'.mà è nero anchora che 
thonore e cofa diuerfa dalU laude ; cr che alcuna cofa può effere lodeuoU, laqual 
propriamente non fia honoreuolc , cr alcuna altra honorcuolc , laqual propria « 
mente non fia lodcuole , fi come le uirtìi fono lodeuoli , cr in quanto fono uirtu , 
non fono honoreuoli : l'opere d'altra parte fono honoreuoli , cr in quanto fono 
opere, non fono lodeuoli, nondimeno og;\i cofa honoreuole è lodeuoUiperchc l o « 
pere , lequalifono honoreuoli , nafcono dalle uirtìi , lequalifono lodeuoli . Pro » 
priamente adunque la felicità , cr Dio s'honoraiio , impropriamente fi lodane . 

G 1 * Voi entrate in maggior difficultà , perche dite, che Dio propriainentc e honoc 
rabile , non laudabile : ilche pare , che al uero difcordi : perche noi diciamo tutto 
di lodato fia Dio : Poi dice Ariftottle chiaramente , che egli accade ò per giuoco, 
ò pur dadouero di lodare non folamente uno huomo , ò Dio , mà anchora le cofe 
inanimate , cr gli animali fetìzn ragione . Quiui Arinotele uuolc , che posfiamo 

trottar 
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troudr propoptioni , coUc quali lodiamo D/o : ilchc c tutto contràrio 4 quello, che 
dice nch'EthicA , che Dio iioii c lodato , nù boitorato , cr ne rende U ragione : Et 
in quel luogo l'cfpofitorc, ucggcndo qucfta difjìcuUÀydicc , che in due modipof.id^ 
mo intendere Iddio ejferc tbdato : l'uno c quello , nel quale fogliamo lodar gli huo a 
mini y quando non fi UjcÌ4no uinccrc da gli appetiti difordinati, cr corrottigli 
quali fono loro di tanto nocumento ; cr fan cofc che tortiano in gjrande utiluÀ 
loro : e in quefto modo iddio non fi può lodare, perciochc egli non hk appetiti, dà 
quali p debba guardare . Valtro è > pcrch'egli ci fa tutti i beni,C7 è caufx di tutti 
i beni , che noi habbiamo. Et quatido Ariftotcle dice, che Dio non è lodato, lo dice 
fecondo il primo modo : perche egli non ha appetiti , da. quali s'ajìcngd , cr non fa 
bene k fe fteffo , ne procura l'util fuo , come fan gli huomini . mù quando dice , 
ch'egli e lodato , lo dice nel fecondo modo , perche egli fi bene k noi. Hor que a 
ftd tale ejpoptionè k me pare , chegiuPi il tejio , il qual uuole ejporre : percioche 
uolendo mojhare che Iddio fu da lodare , adduce una ragione,che moftra in tuttOy 
ch'egli non è da lodare , perche dice che Iddio e da lodare per li beni,che cifk : ma 
egli per quefto p dourebbe chiamar degno d'honore, perche thonoreè fegno 
d'elettion bencfattiua. Voi dice Ariftotele,la laude cffer di qucUe cofe , chcp rift* 
rifcono ad altro . mk Dio k niente altro p riferifce : adunque non p può lodare. St» 
guita dppreffo nel medcpmo luogo Ariftotcle , U feliciti non effer da lodare , mi 
da honorare : perche è principio de' beni ,crfai beni . dunque ne Dio anchora e 
da lodare , perche ci faccia bene , mk più tofto da honorare . foggiunge poi l'ejpo» 
fitore : oucr d iciamo , che Dio è da lodare , non come caufa finale , mk come effi. * 
dente . Quefto parlare e il medcpmo con quel difopra ,^hkle medepme ragion 
ni contra di fe re^a adunque la medefuna difficultk : perche gli huomini comu a 
nanentc lodano iddio; cr Arinotele medcpmo nella Khetorica dice,che noi pof^ia^ 
mo lodare Dio .Vo%.La uoibra difficultk e molto ragioneuole, v non riprendete 
4 torto tejpoptore . cr perche pare , che qucfte auttoritk d'Ariftotele p contrae 
dicano tuna aU'altra , ci bifogna trouare un mezo: cr que^o fark il modo d'eftyora 
re Ariftotelc , del qual gik u'hò ragionato difopraiperche t altro modo è d'cjpor^ 
lo per li luoghi più chiari. Dico adunque , che noi non pofiamo propriamente 
lodar Dio : perche la laude p riferifce ad altre cofe : nui fe il lodiamo , d lodiamo 
per una certa pmditudine , che egli hk co gli huomini , cr aUhora il uogliamo ho= 
norare cr quella , che impropriamente pofiamo chiamar laude in lui , propria s 
mente è honore . Cop Arijlotele in quel luogo della Khetorica hk ufato impropria 
mente il uocabolo della laude : ilche p comprende da quello , che egli nel medcpmo 
luogo dice , chepofia)no lodare anche le cofe inanimate , cr gli anbnali fenza roa 
gione : cr tuttauia uoi non direte mai , che le cofe inanimate , cr gli ammali fenza 
ragione p poffano lodare : perche dicendolo contradire^e alla deftnitioH della lau s 
de,U quale è uno parlare , che dimoftra la grandezza della uirtii Iomì dimando, fe 
le cofe inanimate , U'gli aniìuali fenza ragione haimo le uirtu morali , alle qualip 
dee la laude f uoi non potete , fcnon rifpondere di nò. dunque quefta laude c per 
una certa pmditudine. Perche p come noi chiamiamo huomo forte colui , che or* 

B 
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difce difare y quxjtto fe gli conuicnc y cofì alti fmilitudinc dMimto chimiim 
cauli forte (juello , che non teme i pericoli . Potremmo fìmilmertte , men che prò ^ 
priamente pctrljitìdo , chianure arte (juclla dcU'arj^tc in teffere le lor tele , deUe 
pecchie in fare ii mele , de gli ucccUi in fabricarfì i nidi : ma propriamente parlatH 
do , ella fard piti tofìo un'altra facultà , Lt quale e diuerfa /petie d'habito fattiu&y 
come dice Ariflotcle . In quel luogo adunque Ariflotele ufa la laude , in quanto fi 
jicnde aUe cofe , che propriamente fono lodate , cr 4 quelle , che fon lodate per 
fmilitudine . Dio c lodato per fmilitudine : perche fi come gli huomini fono /o» 
dati , perche hanno le uirtìt , fecondo le quali operano , cr fanno benefici: cefi Dio 
t lodato per li benefici , che ci fa , liquali paiono ad un certo modo , che prece m 
'dono da uirtà , ufando propriamente H uocabolo della laude. Ma la cagione,p€r cui 
k cofe xnmmate , cr gli animali fenza ragione , cr Dio ucngono impropricmentc 
lodati , r differente, te cofe ittanimafeyiy gli animali fenza ragione impropriamerim 
te fono lodati , perche non hanno le uirtii, ma la fimilitudiw deUe uirtu. Dio è lom 
dato impropriamente , perche non hà le uirtu , ma t opere degne d'honore . Et ft 
' furuoglim dire , che Dio habbia k uirlìijo diciamo per l'operationi, le quali fem 
condoli vcfiro modo et intendere , pare che nafcar.o daPx uirtìt. ma ucr amente 
Dio non hà le uirtu morali , come dice Arsotele . 
G f . Non fono d'\chorkuate tintele difficultx della laude , CT delthonore , te quali 
due cq/c, come che Arifiotcfc in aktini luoghi pruoui effer ditierfe ; tuttauia m aU 
cuni altri pai' clye dica effer le medcfime . perche egli nella Khetorica dice , la lau^ 
de in profa , cr in uerfi effer parte d'honore . dunque la laude e honore : perche il 
tutto fi predica della parte . \l mede fimo conferma ilcomun modo del parlar de 
gli huomini: perche quando fi fa una oration funebre in laude d'uno morto,noi du 
damo , ch'ella fi fi in honor di quel morto . P o s . Io «/ torno k dire il medefimo , 
Li laude , cr l'honore per se, v formalmente , cr difua natura effer cofe tra loro 
dijìinte : perche la foiìanza dell honore in tutto e diuerfa della fojianza dalla laum 
■ de . nondimeno fi potrà dir uer amente , che la. laude e honore ^ come fi diceua «erd» 
mente , che l honore era bude : perche quejìe propofitioni fon nere ,• tuttauia non 
per se , mà per accidente . Vhonore e laude , perche è il fegno dell'opere^ ehcdaUe 
uirtu nafiono co fi è fegno di uirtu , dcUe quali uirtu è la laude . perche adunm 
quc trouar non fi può honore , il qual non dimoibri topere honefìe , che nafcono 
dalle uirtìt , alle quali fi deue la laude , perciò diciamo thonore effer laude , cr U 
laude altrefi effcre honore , non per sc,^ femplicemcnte , perche è di natura di » 
teer/i : mà perche è delle uirtìi^da cui procedono le buone opere , delle qualli è thom 
lìore . ciò dee parerai fìrano, conciofia cofa die molte uolte facciamo tali prò» 
pofitiotii: come pcreffcmpio , il biattco e dolce , non perche ucramentc la dolcez» 
za fia bianchczZ'i ; mà pache quefia propofitione , il bianco è dolce , può ucrifi ■ 
carfi in qualche cofa , come nel latte , onde ella e nera dccidentabnente : cr tanto f, 
qu.into,fe noi diccfiimo,che quella cofa chehà li bianchezz-t , hà anchor la dolcez^ 
za.Cofi , quando noi dite , che il lodar gli huomini è hofwrargli, ui cenfeffo efjer 
-iero : imperockc noi non pofiiamo lodare gli huomini , fe non hanno kuiiirt : CT 
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non poj^imo fdpere , che hxbbuno U uirtù , fc non uedimo topcrc loro : perche 
oltre che le uirtu fono bà>iù , cr rufcono àxUc opentioni , iwn fi può conofccre , 
che dlcuno hMU le Hirtìi , fe primx non fi fon ucdutc t opere : O" non fi pojfono 
giudicar degne d'honore l'opere d'dUuno , fc non fi uede , che egli hdbbu. le uir m 
fù y fecondo le qudi egli ficcLi quiUe opere . Lu cagione adunque , che U kude , 
cr l'honore pMono cofe tanto conneffe , cr che Arijìotele le confonda infieme , è 
perciò , che l'opere non poffonojìare fenzii le uirtu , ne anco perauentura le uirtù 
Jinzii le opere : mà non è per que^ , che elle non fiano cofe realmente , cr di loro 
natura dihitUe : fi come , atkhora, che thuomo non fi fcpari mai dall' animale, per s 
che mentre e huomo , fempre è anim ile ; nondimeno altro è il riJpettOy cr la natiti 
ra deU'huomo , altra è quella dell'animale . Concedoui adunque , fi come hò detto , 
che l'opere , cr le uirtii fiaito fempre congiunte in alcuno , ne pojfono jìar fepara» 
te tuna dall'altra : nondimeno elle in effetto fon cofe dijìinte , quatUunque fignifi a 
dìino cofe co'igiuiUe : imperoche altro è il rifletto delle uirtu , altro il rispetto de 
t opere : le uirtu fono habiti , per liquali pofiiamo operare : l'opere fon qucUe^ 
che facciamo. qucài fono diuerfi rtJl>etti:a' cofi mcdefìmamente i ri/petti deUa laum 
de , cr dellhonore . a quel luogo d'Aritìotele, che U laude fu parte dctthonore^ui 
rijpondo , ch'egli non ufa lui il uocabolo deHi laude proprioìnente . 
G I . Reiia anchora un altra ragione per uno luogo d' Arijìotele iilqual pare,che mo» 
fin y la Ixudeeffcre una cofx mdeftma coU honore . percioche egli dicCycke la Uu= 
de è della uirtii , che per effa uirtu pofiiamo operare cofe honefle. Dunque la laude 
fora di colui y che può operare cofe hoiu^fte . bora l'honore c di coluiyche può ope» 
rar cofe honefle per teflimonio d" Arijìotele , ilquale dice , che principalmente fono 
honorati coloro , liquali han fatto beneficio : fecondar iamente coloro , che pojfon 
farlo . Se adunque colui , che può honejìamentc operare , può ejfere honoratOyCr 
qolui y che ha la uirtu , può operare honejìamente , dunque thonore e anche della 
uirtii : onde non pare che l'honore fia co fa didmta daUa Liude . P o s . V/ rijpon^ 
do , jìando jemprc fui primo fondamento , che rhonore è cofa dijìinta dalla laude , 
quel luogo d'Arinotele douerfi dichiarare in quefto modo ; che colui , ilquale può 
far beneficio, 0 honorato fi,mà non propriamente ,• non effendo honorato , perche 
pojfafar beneficio , mi perche Ineriamo ychc eglifia per farlo . Et quclìomodo (Te 
/porre infogna Arijìotele , doue diceyche noi ragioneuolmente non chiamiamo fieli» 
ce ne il bue , ne iUauallOyne alcuno altro fimile mmale.percioche efii non pofiono 
operare fecondo la uiriUyne ifatKÌulli anchoraydt:" quali fe alcuni uengono chiamati 
feliciyfon chiamati cofi folo per la jpcranzdyche habbiamo di lorOyche debbano opc 
rar uirtuofamente : perche alla felicità fi richiede la uirtii , cr la ulta perfetta . 
cr nel propofito nojhro medefimamente , doue Arijìotele dice , che noi honoriamo 
coloroychc pojiono far beneficio , non uol direychc loro fi conuenga propriamente 
thonore ; che cofi egli contradirebbe k tutto quello , che ha detto deUa laude , cr 
dell honore : m.i uuol dire , che fono honorati per la jperanz^ . Et quejìo accen = 
tu egli in quel mcdefimo luogo , quando dice , che principalmente s^honorano co s 
loro , che hanno fatto beneficio : cr poifecondariamentc , CT per una certa fimin 
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Itttdìne, e ff>crdnz4iColoro , eh poffon fir beneficio cr co fi fi può dar queflo fen» 
jòyche Ihonor pi detti uirtù non principilmente,a' per sc,mì per U Jpcrinz-i > in 
qìwìto colorò , che hanno le uirtUypojfono fecondo queUe opcrxre . 
G 1 . Vorrei fiperc hon , fe egli è lecito di dtfidenre , cr di ricercar thonore . CT 
per due ragioni ì me parrebbe di nò : l'una , perche ella mi par cofa da ambitiofo , 
cr tambitione è uitio : t altra J perche gli huominida bene non polfono ricercare , 
fenon le cofe honejle : mk thonore non ctrìU cofe honcfle , come dichiara Arijio* 
tele , quando dice.EgU è uero^quelyche fi dice dcU'huomo da bene , che egli fa moU 
te cofe per l'amor de gli amici , cr della patria.perchc egligittera uia i denari , CT 
g/r honori > cr tutti gli altri beni , per liquali gli huomini cotitrafìano tri loro 
per acquiftar thoncHX . hora fi I howr fojfe tri le cofe honcftc , non accadcrcb a 
be , che ihuom da bene il gittaffe uia , uolendo acquisire una cofa honcjìa^pcrcht> 
bollendo l'honore > haurcbbc una, cofa honejìa . figuitd adunque , che thonore 
non fia cofa hottefia , cr che perciò da gli huomini da bene non fi poffa difidcrare, 
Pos. Egli è lecito difiderar thonore : perche thonore ft può cercare diritta» 
mente , cr maluagiamente , fecondo che moflra Ariflotele : là doue dice, che tho9 
nor fi può dcfidcrare , come fi dee , cr più , cr meno , che non fi dee ; cr altroue, 
fi come nel d.irc , cr nel riccuer de" danari Wè U mediocrita^O" il troppo jì:;' il pò» 
co ì cofi anchon nel difiderar de gli honoris noipofiiamo defiderargli più, cr nK* 
no di quello > che fi conuiene, cr nel modo, ^ per le cofe , che fi conuicne.CT per^ 
ciò riprendiamo gli huomini airòitiofi , cr quelli , che non dcfidcrano honori : gli 
dmbitiofi , perche ricercano thonore piti diqucUo , che fi conuiene , cr da quclh , 
onde non fi dee: cr queUt,che twn defìderano honori , perche ne oìuo per Ihomjìo 
uogliono cffere honorati . Non folainente adunque dice Ariflotele , ejjèr lecito di « 
fiderar thonore , mi ctiandio , che fono da ejjcr riprefi coloro , che non lo di a 
fiderano . foggiugnctido apprejfo di queflo una uirtu nel difiderar de gli honori , 
laqual dice accoflarfi aUa magnanimità , come la liberalità alla magnificenza . Et 
in altro luogo dice, che U nuggior cofa , che fia y è quelUy che fi da à gli Iddij, cr 
qucUa , che principalmente gli huomini pofli in dignità difidcraiw , cr ricercano , 
cr che fi fuol dare in prmio di cofe ecceUentifiime : cr quefla è thonore , // quale 
è il maggior di tutti i beni eterni . fe è lecito adunque di difiderare il premio delle 
cofi ecceUentifiime ,farà lecito anchora difiderar thonore . altroue dice , che 
thuomo magnanimo Rallegrerà moderatamente di quegli honori y che fon gran^ 
diyCrcheda gli huomini da bene gli fon fatti lilche vicdefimamente dice neìU 
Khetorica . AUegrerafii adunque , perche thonore è il proprio premio de gli 
huomini da bene . Onde potendo gli huomini da bene defiderar le cofe proprie, po^ 
tranno per confeguente difiderare thonore. Gio. Non è egli cofa da ambitiofo il 
difiderar gli honori f P o s . Non già fcmplicemcnte , mà, fi bene , qudjido fi difi» 
derano in tempo , che non conuiene , cr per cofe , à cui non fi conuiene : come fe 
alcuno uoleffe eficre honorato per hauere uccijo à torto molti huomini , ò feuoa 
leffe piiihonordt quello , che gli fi connewjfe , coflui certo farebbe ambitiofo, 
cr degno di riprenfionc , 
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G ì » "Et qiuU fon quelle cofe , per lequdi fi pub defiderur thonore ? P o $ . Qucm 
fio farebbe lungo k dire : nondùneno per dbbrdcciar tutto con uni pxrolx , eUcfoa 
lenente fono le cofe honeiie, per lequali è lecito difidcrur thonore. Onde dice Aria 
flotelc, che ci bifogm d'affermare uniuerfaltnente , che tutte quelle cofe fono hono* 
rubili , che fono honefle : perche thonore , cr l'honejìo paiono cffhr due cofe pro^ 
pinque . Hora ejfaminino gli huomini fe flcfi , cr ueggiano ,fe efii hanno le uir» 
tìitO'fe oprano foto per l'hone^À. Perche fe foffe alcun de iwjlri : i qual pigliaf 
'fe Coélantinopoli , ò Gerufalanme , ò anchora tuttofi Keoìne del gran Turco , 6 
faceffe alcun" altra cofa utiUfiima alla nojira religiom , òaUafua patria , cr no'/ 
facejfe, perche foffe honejio à farlo y mà folamcUe pcrefferne jiinuto huomdi 
udore , cr per acquiftame gloria yCr per far foie lodato , egli non farebbe degno 
dhotwre . Et quinci pare , che non facejfe bene 'Keììophonte à mettere tra U lodi 
di Ciro , che i barbari diceuano , lui cjfer nato per tolerar tutte le fatiche , cr 
porft 4 tutti i pericoli per effcr lodato . cxu.tnto meglio difje Cicerone , che una 
uir tu grande non ricerca altro 'j>remio , che la laude , cr la gloria , le quali cofe 
quando anche non le fan date , ella nondimeiu) s'appaga di se mcdefma ? Et molto 
meglio Epitteto, che fi come il Sole non ajpetta fuppUcationi ^ ne preghiere à Ica 
uarfi , ma fubito jpUnde , e da tutti è falutato ; cofi gli huomini non debbono aj]>et 
tar di far bene tanto, che fian lodati i ma farlo uoluntariamente , percioche poi fu 
ranno ojnati al pari del Sole , 
C l » in quejh modo pochi farebbono degni i'honorc . Credete uoi , che i Romani , 
4 quali fÌ4ron pojie tante Jìatue , tanti archi , tanti trofei , fuffer degni di quegli 
honori ? P o $ . I Romani fi fecero le loro imprefe per l'amor d'eU'honcjìo , eoa 
me per difender la patria , furon degni di quegli honori : mi , quando per altro 
fine thauer fatte , non farebboìw fiati punto degni , 
G I . Et come potran noi conofccre, che alcuno operi per qucfioptu:,ò per altro I 



» noi non rendei cmo mai hoiwre ad alcnno , perche impofiibile c fapere , con quale 

^ intenttone ciafcuM operi . P o s . Gli huomini non ueggono già i cori altrui . 

^ tuttauia coloro , d cui s'appartiene hotwrar queUiy che fanno toperatiotù honefte^ 

f non potendo uederne il core . debbono confiderar toperationi , cr penfarc , fe elle 

poffano effert fiate fatte 4 buono , cr honefio firn , ò /tò , cr in dubbio , attener fi 
fempre aUa miglior parte : imperoche ciafcuno huomo deue efferc fiimato buono , 
« infino attanto , che non fi proua il coiUrario . Douendo per tanto ejfer tale la nos 

* /wr4 de gii huomini , quando ci s'apprefentano alcune operationi , lequali par che 

i< habbiano fico Ìbone>là , tutto] che ueramente color , che le han , fatte le haueficr 

i fatte ad altro fine , tuttauia fempre debbiano render honore à quelli tali , quando 

a per noi non s habbia altra cettezZA , da che non tralucono i cori cr i petti de gli 

i huomini. cr per quefiofe alcuno cacciajfe i Turchi del lor reame y doucrebbefi gran 

!s demente honorare , perche potrebbe parere , che egli l'haueffc fatto per tamor 

i dcUa nofira religione : anchor che" pi effetto , fi com fi alcuno dcjfc a i poucri tut^ 

s te le fuc faculta twn per amor di Dio , niente meriterebbe apprcffb Dìo , perche 

, egli job uede i cori de gli huomini : cofi apprejfo gli huomuu , quando efii ucm 
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deffere il core tun de dcltaltro , niuno firebbe dd cfjèr jìimMo degno uerumentc 
ihonore , pcrgrdn beneficij , cr per altre imprefe ^ che ficeffe , ft le ficcffe per 
dilettOy 0 per gtud cigno p^rticoltreì m [oh coluiycheoperajjè per t.itttor dell ho» 
nefio. egli e dunque lecito di difìderar gli honori , CT gli huomini da. bene meritati 
biafnno ttó'l faccìido , po'cììe l'honore è tra le cofe honejìe . Onde dice Ariftotele » 
che le cofe Iwnejle fon quelle , di cui è premio I honore . perci&non fi debbono 
honorjrele cofe , che non fono honejìe: perche Jè fi trouajfe alcuna ecfadishonc^ 
fidy detU quale fofie premio l'honore , Arijìotele hauerebbe detto la bugia, quando 
diljl'ychc le cofe honejìe fon queUeydi cui è premio thonore: il qual nel medefirno cd 
pitelo dice,che t aggiunta deU'honore appartiene alU fèlicitkyCr aU'honeftk.thonom 
re adunque e folo dcUecofe honejìe . onde effcndo lecito k gli huomini da beneér 
difiderar le cofe honelle,parimente farà lecito loro di difiderar thonore : cr perei» 
dice Cicerone , che il ricufar la uera glorid è co/i da mimo leggiero , cr chefug^ 
g4 lo/phuiore , cr la luce . 
G I . Egli par pure, che Arijìotele dica, thonore non ejfer tra le cojè honefie , quan» 
do dice , che thuomo da benegitterà uiagli hotkri per confeguire^uiui cofa hone^ 
jht. P o $ . Qttejlo luogo in due modi tjponer fi puote : primieramente , che non 
ogni honore e da dtfiderare , uerbi gr j/ù qutUo , che uicn fatto da gli huomini ri* 
baldi '.jGT pare , che Arijìotele aceemU quejìo , quando egli dubita ,fe qaeUc cofe 
fon buone , lequali cerckLmo anchora fcnza altro , fi come e t ejfer fauio , // utdem 
re, cr alctmi diletti, cr honori , quafi ui fi debba fupplire alcuni . Et per quefto 
tgli in uno akro luogo dice , che non debbiamo curare d'ejfere honorati da qualufUa 
que hucmo , m foUmcnte da glihuomini da bene . pojìiamo- anche dire , cr meglio 
(he thonore è traile cofe honejìe, fi come uhò mojìrato già per altre parole d'Arim 
fiotele , mà per le cofe più honejìe e lecito di lafciare le meno honejìe , ejfendo ima 
poj^ibile d'hauere infieme tutu: , cr t altre , perche il meno honcjìo al paragon del 
più > prende faccia di dishonejìo . cr quejìo jìeffo fi può comprendere dal luogo , 
che ut* i hauetc allegato y doue dice , che Thuomo da bene difidera anzi un piacer 
glande , che duri poco tempo , che un picciolo , il qual duri lungamente , cr cofi 
più tojio difidera uita honejìapcr uno anno folo {come dice Homero d'AckiUe') 
che qualunque altra per molti anni j cr una fola- operatione honeiìa cr grande , 
che molte , cr picciole . VofiLano adunque per confeguire una cofa molto honefta 
tdfciar motte non tanto honefie , il che auuicne à coloro che muoiono per la patria, 
cr per gli (Onicijperche gli huomini forti lafcieranno i denari , liqualifon cofe hoz» 
nejic , hauendo riguardo , che fi pojfono ufare neltopere deUa liberalità ; cr Li 
fcicranno la uita iftejfa , cr i figliuoli , e H padre , cr la madre , cr U moglie , per 
difender la patria . cr auuerrà molte uolte , che uno huomo da bene , potendo con 
feguire alcun magifirato , ò alcuno altro honore , kfcierà il detto magijhrato , cr 
honore aWamico , accioche tonico , che forfè nen uerrcbbe honorato per altra 
uia , uenga honorato per qutiìa , per qualche altra cagione honefia : Uqual copi 
aìthuomo da bene farà di nuggiore honore , che ft egli pigliajfe per fe quello hom 
oor€ . in quel luogo dijputa Arifiotele , fi egli è kcito mxr fe fieffo : perche fo» 
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no molte rdgioniper tutupcortCy cr pcrtdtrd. kmohipdre yche imfmkà 
to atrur sè mcdcfmo : perche (come dice Danofthene) in ciò è molto fucile tin» 
gamurft , penfindo cijfcuno quello e che egli diftderd , quantunque non ftd ucra: 
ilche duuiene in ogni cofx, che mì molto mimo , come nelle Doime , di cuijhm 
Pio innmùTJLti : le quMi benché hoBbidno , tixlbor difetti di beUezxd mdnij 'cjìi ,• 
nondmenoy ò noinonglifcorgimo , ò fe pur gli fcor giamo, ci paiono beUc parti , 
cr per tali le chiamiamo , come dice Lucretio , CT Horatio . i^olti anchoru fon 
quelli , liqu<di come diceua Apollonio , difendono i loro errori , cr riprendono gU 
altrui mdnca}nenti . llche mo^ò Efopo con qucUa fud fauoU , che ciafcuno huo 
mo portaua due facche , l'una dduanti , e taltra dietro atte /palle : in quetta dauanai 
ti mcttem gli en ori altrui in quella di dietro i fuoi , cr perciò non gli ucdeu4 » 
Onde dice CatuUo . 

Ciafcuno ha il fuo difetto : ne thuom ueit 

La ficca , ch'egli porta dietro al cotto , 
Quinci configliaua Platone , che quando ci moueudmo d riprendere alcuno , ciuoU 
gefiimo prima à noi mcdcfimi , cr rigudrdafimo , che noi parimente non fopimo 
nel medefmo errore cr. Ariftotele dice , colui effère huomo gofp>yCr fcnza ragiom 
ne , U qual fi mette a riprendere d altrui in cofe , che egli mcdejwumente fd,òfda 
rebbe per fare ouero A configliare altrui , che faccia cofe , lequali effò nefà,n€ 
farebbe . Dice fìmUmente Arijìotele , che chi giudica dette cofe proprie , per h 
piu non giudica diritttamente . Fiatone diceua , che il mdggiormale ,chefìa,c 
pofto ne gli animi de gli huomini , liquali k fe Jìefii perdonandolo ^nonfene poffb^ 
no liberare in alcun modo : cr queiìo male è quetto , che fi dice , che tutti gli huo» 
mini anano naturalmente fe de fi . Et ciò fi dourebbe ben fare : nondmicvA) tiU* 
ti gli errori nafcono dal poco regolato amore di se mede fimo : perche tornante daU 
tamato è accecato , onde djnando fe jìeffo , da fe jìeffo è accecato : cr per tanto con 
occhio mal fono dà giudicto dette cofe giufle , (yhoiiefte , penfando che le fuecoa 
fe meritino d'effère à tutte altre antcpejìe.cr però mn conuiene , che aUunOjil qua 
le habbis ad effere grande huomo , ami ne fe jìeffo , ne le cofe fue , mk folo le cofe 
giufte , htébiale fatte ejjo , od altri.da quedo medefmo error procede, chel'iguos 
ranzd uien riputata per fapienza . Onde fapendo noi , per un modo di dire , n/ena 
te , forza è, che tali cofe facendo cUnganmanto.Dcbbono per tanto gli huomini fug 
gire diaimr troppo fe jhfii , crfcguire quetto , che e il meglio , non rejìando per 
dlcun rifpetto . cr altroue dice , che molto mifera cofa è tmgannarfi da fe fìeffo , 
effendo ad ogni hora prefente colui , che ingamia . In quel luogo adunque , cl^e uoi 
hauete attegato , A rijìotele prima mette le ragioni di coloro , che dannano tamor 
proprio , le quali fon quefle : che egli par cofa da ribaldo tornar fe fìeffo : perche 
t huomo ribaldo fa tutte le cofe per fe fìeffo , cr atthora più , quando è più ribal:* 
do , cr nanfa cofa alcuna y fc non per amor fio -. ma t huomo da bene opera per 
l'honeéìà , cr per t amor dett'amico , cr tanto più , quanto e pili eccellente y CT 
dijprczza le cofe proprie , àletie poi k ragion di coloro , cÌk aprouano queflo 
umor di fe ùejfo : percioehe egli dee amar fi fommamentecolui,cheifominamentc 
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artico : cr colui c fommmentc amico , il qiuluuol bene adalcutw per l'umor deU 
tdmjito , aiKhor che niuno altro il fippii : CT quefìe coiiditioni prùicipdlmeiitc 
conucngono all kuomouerfo di fc ileffoyCr tutte taltre y colle <jualt fi dtfinifce 
t amico: perche fi dice , cht dd ejjo dertuMio tutte le cofe , che fi ricercano neHi wea 
rd amicitia ucrfo degli altri . CTcjuejìo confirmano tutti i prouerbi , come , che 
gli amici fono una anima fi>la , cr che tutte le cofe fono comuni fìrx gli amici , CT 
che tamicitia e equalitk , cr che la camifcia tocca piti , che'l f affetto . Arijlotele 
poi termina qucjla differenza dell'una parte , cr delt altra in cotalguifa , che coa 
loro , che riprendono l'amor proprio , chiamano amator dife jlcffe colui , // quale 
*perfe piglia il pili de denari, ne glihonori,(y ne diletti carnali ,lequalt cofe 
tutte fuol defidcrare la plebe , CT quiui come ad ottimo fine intendere , cr uenirne 
bene cr /peffo à contcfa . quefii fon qucUi , che compiacciono k gli appetiti , cr 4 
gli affetti , cr .1 quella parte deU'anima , laquale è fenza ragione .u'nonc dubm 
bio , che il uolgo fuol cfjiamare quefii tali amatori dife ficfii . perche fe alcuno ftu9 
diaffe di contiiMO per auanzar gli altri in operar uirtuofamente , cr fcmpre per 
fe medefimo pigliafj'e thonefik , ninno chiamerebbe quefio tale amator dife fieffo y 
ne lo riprenderebbe . cr pur , per uer dire , quefio tale piti ragioneuolmente che 
tutti gli altri , può chiamar fi amator di fe fieffo , imperoche egli prende per se le 
cofe migliori , cr piM eccellenti ; cr compiace alla mente , per cui principalmente 
thuomo è huomo . che fi come la città è la città , ^qualunque altra comj>agjnÌ4 
pare effer quella cofa mafiimamente , la quale è principalnunte : cofi anchord thua* 
ìnoAa onde chi ma quella parte , e mafiimamente amator di sè fieffo : cr contitvn^ 
tefichi tma , cr incontinente , fecondo che la mente contiene fiotto il fuo Imperio 
gli appetiti , ò tton gli contiene : come fe thuomo nonfoffè altro , che la menteicr 
pure , che gli huomini facciano folamcnte quelle cofe di ìor ttoluntk , che efii fanno 
con ragione . chiara cofa è dunque , che ciafcuno è principalmente la fua mente , 
•tfchclhncm da bene ama quella principalmente: egli è per tanto amator di sè 
fieffo in fupnmo grado ; ma dijpctie tanto diuerfa da colui , ilquale perciò uien 
riprefo , quanto la uita goucrnata dalla ragione e differente daìlt tata fogetta aJk 
pafiioni i cr il difiderio delle cofe honcfle dal difiJerio di qucUo, che pare utile.cy 
tutti ueramcnte lodano coloro , che ftudiano d'operare honcfiamcnte . che fe tutti 
(ontetuicjfcro diconfcguir l'honeflk , cr d^opn-ar uirtuofmcntc , le cofe andrieno 
bene per lo publico , cr pe"l priuato : pcrciochc qucfia e opera di uirtii . Et però 
thuomo da bcr»c dee effer amator di fc {le fio : perche facendo le cofe honcfie , egli 
giouerk k fe fieffo , cr ad altrui : mk il ribaldo non dee effer e amator di fe fieffo , 
percÌK eglifegucndo i mali affetti nocerk a sè fieffo, cr k i uicini . he cofe adunqne 
che fa l'huomo federato , difcordano da quelle , che elfo dourebbe fare: mk thuo^ 
nto da bene fk quello , che dee : perche ciafcuna mente difidera , cr elegge quello, 
che e meglio k fe fieffa : cr thuomo da bene ulMifce alla mcntcìcr è uero quel che 
fi dice deUhuom da ber^ , che eglifi molte cofe per tcmor de gli amici , cr deUa 
patria , cr occorrcfuio il bifcgno , uà alla morte , pcnhe egli gittcrk i denari , CT* 
gli bonari , cr tutti quei beni , per liquali gli huomini contrafiano trk loro prette 
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àcnào per ft tìyoncflk . perche egli mi piìi tojìo un pUcer hrcue , cr grdvdc , che 
un lungOy cr piccolo : cr am meglio di uiutre uno mno honciiamcnte,che in quu 
lunque altra mduiera per molti anni , cr um opcratione honcHa , grande , che 
molte cr picciole; il che forfè auiene k coloro , che muoiono per gli amici perii 
patria.Eleggono adunque per fe ftefii una grande honejU , cr gettano i deturi , ac 
cioche più ne habbiano gli amici di che gli amici confegueno i denari , cr efii l'hon 
nefìì . otide prendono il maggior bem per fe : percioche l'hoiìcilo è nuggior bene , 
ehe l'utile : il fomigliante fanno ne gli honori , cr ne' magijhrati , concedendo tuta 
te quejìe cofe <t gli amici : percioche queflo e loro honefto , cr laudeuole . Et di 
qui ragioneuobnentepare , che l'huomo da bene preponga I honeftx à tutte le cofe : 
cr egli ancbora può bfciare alcuna cofa , che l'amico faccia : cr farà piti honefto , 
che egli prejìi occafione alt amico di farli , che non farebbe ,fc egli medcfmoU 
facefje . In tutte le cofe laudeuoli adunane, l'huomo da bene pare, che attribuifca à 
feflejfo mggiore honejlà . Et cofi fi coiKlude , che egli hk da portare in cotd 
guifa amore À fe jleffo :mXnonk guifa della plebe . In altro luogo dice Ariflotcle , 
effer cofa naturale tamar fe jleffo : cr quando egli fi riprende , non effer riprefo 
tornar fe jleffo affoUu amente , mail foperchio amorfi ijicome l'amare i denari 
non è da riprendere , corno fta cofa che quafì tutti gli huomini omino tal cofe : mi 
t amargli più del cotuteniente e ben degno di biafmo. Et perciò diceua Eufebio, che 
molti , à cui pare d'amar fe jicfii , non s'amam ucramcnte , cr compiaccndofi in 
tutte le cofe oltra il douere, ji difcompiacciono. Conchiudo adunque , che noipofiia 
mo lafciar thonore , cr concederlo alt amico , non perche thonore non fu cofa hoa 
fiorata , ma per confeguire una cofa più honeiìa . Hora tornando ad Arijìo* 
tele : Egli mofWa ne" detti luoghi, molte cofe effcre piii honcfte dMonore , per 
lequali poj^umo lafciar thonore , mi non feguita perciò , che thonore non fa co* 
fa honefta ; cr che non ft pojfa defiderar nel modo che fi dee : perche no i difide^ 
rondo doue , or quando fi conuiene, egli fi cade ncU ejhemo oppojìo al mezo , onx 
de fi merita riprcnfione : ft come per lo contrario difidcrandolo più di quello , che 
fi conuiene , cr come non fi conuiene ,ft cade nell'altro ejhremo , cioè tambitiotte , 
laqtul parimente e dc^u di biafmo . 
G I . Voi uolete , che I huomo ambitiofo meriti biafmo: ikhe pare effer ucro per una 
ragione , percioche egli di fiderà, cr cerca gli honori , onde non fi conu iene , HcIk è 
uituperofo .Et per quefio dice Arifìotele, che l'ambitiofo per acquiflar gli honori e 
vvgiufio , cr in altro luogo , che quafi tutti itncdi , che da gli huomimft commets 
tono , nafcano ò daltambitione , ò daU'auaritio . ma d! altra parte nafce una contrae 
ria ragione , per cui pare , che t ambitiofo meriti pur qualche lode : imperoche 
egli fi di molte opere eccellenti per confeguir gli honori , con tutto che le faccia ì 
mdjine . coloro fimilmente , che non difideraiio honore , uengono lodati : perche 
fon chiomati humili , cr modcjli , cr non gonfiati di fuperbia . P o s . G/ì anéi= 
tiofi , cr coloro , che non diftderano honori , quando non facciano per queflo era 
rori aiormi , come che non confeguano di ciò alcuna bude, ft come poco inatas^ 
ui mojìrai , non dimeno fono tri queUi , che meritano qualche fcufa • 
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G I . Voi hdutte ietto , fc ben mi ricordjL,di mente ^ Ariftotele^thonore effere il m^g» 
giore di tutti i beni eitcrni . trX beni ejlernifono i figliuoli , U richezzc , gli ami 
ci . bora À me pxr pure , che cotii cofe fiano maggior bene , che non è thonore , 
impcroche ueggimo molti , che per mor di cjueìk non fan conto deU'honor prò* 
proprtOye/Jeado moki tri gli dltri^per Uqudi l'oìnor deUe richezzc diuengono ru * 
batoridijlrdde . P o s . Le richezzc fono defideràre per l'honore , come dice Ari 
jlotele , qiundo dice , che le potenze , cr richezze fono difiderate per thonore: 
Cr per tanto cobro , che le poffèggono , uogliono effere honorati per queUe . Se 
adunque le richezze cr le potenze fi cercano per thonore , molto più farà ricer» 
tato l'honore : perche quelL cofa , per laquaL taltre fon tali , c molto più tale . * 
Ne Udì dire , che alcuni honorano molto le richezzc : perche quello nonauuiene 
per la natura della cofa , ma per U mduagitk de gli huomini > fi come Arinotele 
dice nel medcfimo luogo , che i nobili , cr i potenti , cr * ricchi fono riputati de* 
gni fhonori , perche hanno t eccellenza > Cr ogni bene y che e in eccellenza , e pili 
degno (thonore . Et però tot cofe rendono gli huomini piii magnanimi , perche fo* 
no honorati da alcuni: nù neramente thuomo da bene folo è degrro d'honore , quan 
tunquc yfehaueffè cr te richezze , cr la bontà sfarebbe più degno d'hotiore . M4 
coloro, che hanno i beni ejìerni fenzà uirtii iConti-d ragione fi limino degnidi 
grandi honori , ne dirittamente fon chiamati magnanimi , twn potendo trouarfi 
talicofe inhuomoyin cui non fiala uirtk perfetta . onde efii efjendo ricchi, (T 
ffrandifenza uirtk, diuengono fuperbi , cr infoienti , per efjcr cofa molto diffìcile , 
li portar bene U projpera fortuna fenzA uirtù : il che non fapendo efii fare , cr iHi 
mando fi da molto piii di tutti gli altri, fi fan beffe di ciaf uno, fanno le loro 
opcrationi À cafo . il mcdefimo haueud prima Schiarato Ariftotcle , dicendo , che 
thuom magnanimo , fe non è da bene , è degno più tojlo di beffe che d'honorc , ef 

. iféndo l'honore il premio deUa uirtu,^ conuenendofi folo k gli huomini uirtuofi. Le 
ricchezze aduìique , gli amici , cr i figliuoli ifìcjU à lato aU'honore non fon mdla , 
perche thonore e da effer antepo^o k tutte le cofe. quando i ricchi , che fono 
fenzii uirtìiyuengono honorati, quello honore è fatto loro da ribaldi, cr ritora 
no, loro in di/pregio , non effcndo fegno d'alcuna uirtìi . Qt^do medefimamcnte i 
ribaldi fon podi in dignitk , fi dileggiano più tofio che i'homrino : cr fi può dir di 
loro quel prouerbio , E c c o /<< Sciinia ueiiita 4i porpora .Et che quefli tali fieno 
honorati non da gli huomini da bene , ma dal uolgo,il mofìra Arifìotcle ne fuoi 
problemi , quatulo cerca la cagione , per quale effendo queUa maggiore ingiuria , 
laquale è contra maggior bene , cr effendo thonore maggior bene , che non fon le, 
ricchezze , e i denari, non dimeno fia fiimata piii\t ingiuria , che fi fané i denari , 
che non è quella , che fi fa neU' honore : cr gli huomini fieno fìimati più ingiudi , 
quando togliono i denari ad altrui , che quando gli togliono thonore . Auuiene 
perauentura (dice egli) perche iiuolgo prepone le richezze aU'honore ,crtut* 
ti fon partecipi deUe richezze ; doue thonore , cade in pochi huomini, (Trade uol 
te . Et quinci il Pctrarcha parlando deUe cafle VontK , difjè . 
Poche eran , perche rara è uera ghria . 
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Et Ariiiotcle in uno j/rt-o luogo d/cc, che 4 gli duxri premono molto lingiuric fato 
te loro ne' dctkiri , md k gli huomini da bene , cr quelli che fanno jìima dell' bonoa 
re, quelle che fon lor fatte neU bonorc . CT 4 quefto fi conforma quello altro detto, 
che l uolgo mira piti al guadagno , che aWhonore . 

G I . Hora,poi che chiara cofa è thonore effere il maggiore di tutti i hcni eflernii ej^ 
fendo tre maniere di beni,quclli deltanimo , quelli del corpo , cr queQi di fuora; io 
uorrei faperet fe uoi preponete l'honore k i beni delt animo , cr 4 quelli del corpo , 
poi. fenz^ dubbio il prepongo 4 tutti i beni del corpo, alla beliezzCyoIU gagliar 
dezzi j cr 4fl4 fatùtÀ '.perche gli huomini, liquali ueramente fono huomioi , cr li 
quali fono naturalmente dijpojìi debbono anteporre l'honore non foLtmentc alla fan 
nitàymì anchora atU uita ifteffa . AL* egli non ègi4 da preporre à beni delt animo : 
concio ftacofa che thonor fi cerchi per detti beni; acctocbe fiamo fìimati dipoffeder 
gli , fi come le uirtu . la onde fe eglifojfe pofiibile , che^ huomini feitTH altra di 
mojbrAtione conofceffero alcuno hauere i beni deWanimo , cr qneUi effercitare, non 
s^hauercbbe bifogno d^honore : ma thonor fi cerca , perche quando noi facciamo 
oleum honejìa opcratione^quantunque ella fia conofciuta da alcuni , non è però co» 
nofciuta da tutti.ZT per quejìo gU huomini hanno trouato quefH honori , cr queftc 
fùtue , accioche k tutti fieno inditij , cr fegni d'opere honcjìe , 

Gì. Se thonore non è da preporre k btnidelt animo, parmibcìic che almeno s'habbia 
da porre nehnedefimo grado: conciofia cofa che Ariftotele dica, che thonore e tra 
le cofe honefte ivlecofe honefle fono tra beni dettammo . adunque thonore firk 
uno de' beni dettammo, cr per coìifeguente degno del medefimo gxado . Pos. Se 
thonore è tra le cofe honefte, non è afiblutamente , mk perche è dimofiratione di 
uirtk , cr il premo deU'operationi honefte , onde dice Ariftotele , honefte effer 
quelle cofe , di aà è premio thonore .Gio.Etfeèil premio deUe cofe honcfte,do 
uerk effer fmilmente nel medefimo ^ado: perche il premio dee effere equiualcn^ 
te, P o s . Gik u'hò detto, thonor non effere baftante premio ad operationi bone 
^e : otuie fegue , che fia equiualente . nondimeno egli è premio ; perche è il mag^ 
giore , eh e fi poffa ritrouare . 

G 1 ^ Hor fe thoiu>re e premio , cr dimofiratione di cofe honefte , fkrk egli anchora 
premio di cofe utili , in tal maniera , che chi procaccia cofe utili k fe fteffo , menti 
ét effere honorato i Per una ragione k me par di nò : conciofia cofa cIk di quifèguis 
rebbe , che tutti gli huomini foffero degni d'honore , non fi trouando alcuno , che 
non procuri ciò,cheftima doucrgli effere utile, cr affai fon coloro, liquali in tutte 
dtre cofe fono fiocchi cr balordi , mi neUe cofe utili k fe ftefiiyO' in fare , come fi 
dice i fatti fuoi ,fono prudenti , cr accorti . Per un'aUra. ragion poi parmi di fi , 
UquaU è quetk de gli Stoici , che il bene honefto , cr tutiU è un medefimo beneiCT 
che niuna cofa è ueramente honefta , UquaU non fia utile , cr oRo'ncontro . Poi. 
Vhonor non è dimofiratione , nè premio di cofè utili , come bm pruoua la noftrA 
prima ragione . nè ualc quello , che dicono gli Stoici , thonefto , cr l'utile effere 
ma cofa medefima, perche quefto ripugna al fenfo, ueggendo noi apertamente , cht 
ìLpvder lefacuhk^fj kuitA ifieffa pet U patria c cofa honefta : Uqualcnondimcm,, 
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no niimo chimerk utile ,fe non chi uorrk ufart i uocaboli impropriamente . Mi 
dccioche meglio itUendidte U ueritì diqucfla coj%jìimo non ejjer cofafuor diproa 
pofito dirui queUo , che fopru tal nuterùi fecondo U mente d'arijlotele mpÌMnentt 
fi può dijjyuture; onde cr U mturci del betie comprenderete , cr in qualguifi il bt 
ne honefìo fi diftingud dall'utile , cr da gli altri beni . 

Et per cominciar ordinatmetue , poìrò prima la definition del bene , laqual da 
Arijìotele è poHa cofi , che il bene è quello , che per fe ftcffo è da effere eletto^ cr 
per cui tutt altre cofe eleggiamo j cr quello , che tutte le cofc , Icquali hamo ò fin* 
timento , ò intelletto , appctifcono 6 fe riceueffcro l'intelletto appetircbbono ,• cr 
il bene e ciafcum cofa , laquale l intelletto da k ciafcuno : cr queUa cofa è bene à ci4> 
fcwìo , la quale l'intelletto di ciafcuna cofa da 4 ciafcum ; cr il betK è qucUa cofa , 
la quale chiunque hkjflk bene, cr di niuna altra cofa ha bifogw : cr il bene è queU 
loy che perfeè baftante : cr è qucUo, che produce , ó conferua fimili cofe,ò quello , 
4 cuifeguon dietro tai cofe: ò è quello , che impedifie , cr dijlrugge le cofe contri 
rie k quelle , che poco in^inzi habbiamo dette . 
G I . £/ come è egli pofiibile , che'l bene babbitt tante definitioni f Nf tial dire , cH 
fieno defaittioni.non definitioni: perche cffèndo il bene una di qucUc cofe, che fono 
al mondo , cr haucndo la fua foftanZ'i > dee hauere anchora effo la fua definitione , 
la qud dichiari quella foftanzai cr parche una cofa fola hk una fola foilanzd» 
hauerk medefimamente una fola definitione , ne queflo è folmcnte nelle cofe , che 
iafcflefjhfonoal mondo, come fono le compojìe , mk neWaltre anchora i laqual 
definitione fe fi chiama defirittione huuendo riguardo alle uere definitioni, niente 
monta : perche dee baftare , che fi chiami definitione , quanto k quella cofa , che fi 
definifie . Et per tanto il bene dourcbbe hauer una fola definitione , quando dea 
finir fi poteffe : perche di quefio anchora fio in dubbio , effendo il bene fuor de i 
predicamenti i doue le cofe 9 che fi definifcono , dcono effere nell'uno de i predica^ 
menti. Etpoise'lbene fi definijfe , fi dourebbe definir per l'Ente , mk l'Ente non 
può cadere in alcuna definitione. adunque il bere non fi potrk definire .Po*. Vn4 
cofa fola hk una fola definitione ; laquale ò fid nera , come fono l'altre definitioni . 
ò nò , pure efplica ueramente la fofianzd della cofa definita . onde diceua Arifiote^ 
le , ciafcuna cofa , fi come hk te/fere, cofi effere atta ad effere intefa: altrimenti noi 
c'inganneremmo , cr per tanto il bene hk anchora effo una fola definitione , laqual 
dichiara la fua foftanza : t altre , che mette Ariflotele , fuor che una , fon più, tofio 
defcrittioniylcquali tendono k queUa definition fola, Nedouete hauer dubbio aU 
cuno , che il bene ncn fi poffa definire , come alla fua natura è richiefio : perche 
quantunque eglifia fuor de i predicametiti^non perciò fcgue, che non fi poffa defini 
reiconciofiacofa chefalfa fia quella propofitione, che quelle cofe non fi pojfono des 
finire , Icquali non fono ncU'uno de i predicamenti : imperoche qucUe cofe ancho» 
ra . che fon fuor di tutti i predicamenti , fi poffono definire : Et cofi il bene, tlqua» 
le è fuor di tutti i predicamerM ; effendo una proprietk deltEnte . Et quelrijpet^ 
to , che haimo le proprietk del numero al numero , il mcdefimo hanno le proprie» 
tk deUEnte allEnte . hor le proprietà del numero fi definifcono^in quanto fon prò 

prictk. 
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prìtù , adunque le proprietà dettEnte fi definimmo , in quanto fon proprietà 
onde potrcm dire , il bene ejjcre Ente , Uqual ben dif^one colui, in cui egli fi truom 
ua :fi come definiamo alcuna cofa , laquul fìa ncWuno de i dieci predicamenti : ala 
trimente la Metafifica fi ruinerebbCiUclU quale Arinotele dice l'Ente hauere le fuc 
proprietà , fi com hà il numero : cr effer perfetta quetU fcienza , che pruoun 
dette proprietà . 

G I. Egli è pur famofo quefìo detto , che non fi poffa definire alcuna cofa,che non fia 
neWuno de i predicamenti : preche ne i pirdicamenti fono ì generi , cr le diferen » 
ze , di cui fi compongono le definitioni iGTper confeguente le definitioni deono 
effcre ne i predicameiui . P o s . Kei predicamenti fon bene i generi , cr le dife* 
renze di qucUe cofe , lequalifono m i predicamenti : mà le cofe , che fono fuor de 
i predicamenti , hanno i lor generi , cr le lor differenze : come fono i termini del 
U Logica , liquali hanno le loro definitioni . onde fi definifce la dimoftratione c/= 
fer fiUogifmo fatto di cofe uere , neceffarie , proprie , prime , pii* note yO'd'al» 
tre differenze , nepiii ne meno , come fe thuomo fi definiffe per t animai ragioncm, 
uole, 

G I , Molto più famofo anchora è quefto altro detto , che tutte le cojèylequalifono at 
mondo , fono neceffariamente ncWutw de i predicamenti . P o s . Sono alcune co > 
fe y lequalifono fuor di tutti i predicamenti i come tEnte , cr tutti i fuoi acciden» 
ti i de quali tratta U Mctafifica . Et queUa propofition d'Ariftotele , la qual di a 
ce , che tutte le cofe , che fono , fono ne i predicamenti ; sUntendc di tutte le cofe , 
faluo deWEnte , cr di tutti ifuoi affetti , liquali fonofopra tutti i predicamenti : 
cr fe ciò non foffe uero , U Metafifica fi ruinerebbi . G x o. Et che rifpondetc 
noi à qutUo , che dice Arifiotele , che delle cofe , lequali fi dicono fenza compofi « 
tione , ciafcuiu e òfofianza , o quantità , o qualità i doue pare , che egli uoglia » 
che tutte le cofe non compofte , fi contengano fiotto i dieci predicamenti . Po». 
Quefto fi dee intendere medcfimatuente > come quello altro detto , cioè trahetidone 
fuori l'Ente , cr i fuoi accidenti . Altrimenti farebbe uano ciò che Arsotele di » 
ce ncUa Mctafifica : cr fimilmente fi dee intendere qucUo , che l'Ente non può ca » 
dere in alcuna definitione ycioè faluo nette definitionc de gli accidenti ^ e;;' ncUc 
proprie pafiioni itefio Ente . 

G 1. Poi che uoi mi dite che il bene fi può definire , cr ch'egli hà una fola uera defi» 
nitioney uorrei intatdere , quale eUa fia delle molte , che mette Arifiotele . P o s . 
L4 definitione , che meglio dichiara La fofianzA del bene > è quella , che diccyil bene 
è quella cofa > laquale chiunque hàyfià bene , cr di niente altro hà bifogno . tutte 
t altre definitioni del bene fi chiamano definitioni d'effe , in quanto prendon forztt 
da quefta , imperoche non fi trouuerebbe cofa alcuna , che foffe da. elegger per se , 
fe colui in cui eUa foffe , non ifleffe bene per lei in alcuna parte , laquJe all cffere 
ò J bene effere appxrteneffe . Et quello , per cui tutte t altre cofe fi fanno , non 
farebbe bene ; fe non foffe , che colui y in cui tal cofa e, per quella (là bene . Et 
non per altra cagione tutte le cofe defiderano il bene , che per quefta , che elle difi» 
derano queUa cofa y per cui firn bene. Onde ^li aniinali difidcrano il diletta 
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ptrche , qtmdo tbdniio , psr loro di jlsr bene , dnchorÀ che s'ingdnnino . E* 
per U mcdeftm ragione ,lecofe^ che gioiuno al bene , fon beni : perche fon ca a 
gione di quelle cofe , per lequxli jU bene chiunque thx. il fimile dico dell altre de» 
fitiitioni del bene, pojk da Arinotele . Qj^'tU adunque , che io Ijo detta , cja uc:» 
ra defìnition del bene : non dico gu , che eUa fta coft nera , cr perfetu , com c U 
definUion deU'huomo : m che paragomta all'altre dejinitioni , ò per dir meglio de 
fcrittioni del bctUyqucUa c la uera defìnition del beneiO" che per qucjìa cagione tut 
ti i beni p chLaman beni: cr il bene non è bene , fe egli tu)n è cagione , che colui , 
che'l poSiede , itimi di Air bene . Onde il bene farà uno de' nomi , che ft chiam 
no equiuoci ad uno : conciofiacofa che tutte le cofe , che fon dette buone , fon dette 
tali per effo bene , p come tutte le cofe , che fon chiamate fané , fono chiamate cojì 
per la fanitày cheè neWhuoino , in quanto ò U conferuam , ò L re^ituifcono , ò U 
dimorino . 

G I . .Per qual cagione adunque proua Aristotele , tutte le cofe buone effcr buone , ò 
che per fe jìeffe foiu> da eleggere , ò perche tutte l'altre cofe le dcfidcrano , ò per 
hroft fanno i Pos. Per quejU , che per diuerft ri/petti molte cofe fi poffono 
chiamar buone: nondimeno tutte jì denno riferire à quel bene, per cui , chi lo pof» 
piede , ^4 bene . 

G I . Hor , che hauete detta la definitìon del bene, fcguita , che uoi il diuidiate neìk 
fue parti , P o s . De i beni alcuni fono dentro di noi, alcuni fitor di noi : qucUi , 
che fotu) in noi ,fono di due maniere , alcuni del animo , altri del corpo: i beni del 
tanimo fono le uirtu tanto morali , quanto inteUctiue , cr la felicità , cr cotali al 
tre cofe : i beni del corpo fono la fanità , la gagliardezz^M bellezZ'^^a' fomiglian 
ti cofe . i beni fuor di noi fono i beni deUa fortutia,come la nobilità , le ricchezze» 
il parentado , l'honore , l'amicitie : cr p chiamalo bau fuor di noi, perche non è 
in poter noftro quello della fortuna . Ecciunadtra diuipon di beni ^che alcuni fono 
beni pi" fe pepi , oleum per altro . i beni per fe Pepi fono quelli dcltanimoycomc le 
uirtii cr la beatitudine : i beni per altro fono quelli del corpo , cr della fortuna , li 
quali foiw ordinati , cr p riferifcono à i beni dell'animo : p come le cofe men per a 
fette fon fatte per le pili perfètte . 

Ecci aiKhora una altra diuipon di beni , che alcuni d'esp fono hone(li,alcuni gin 
iti , alcuni ragioncuoli , alcuni utili , o'olcutii diletteuoli . 

G I . E/ quale è U bene honcPo i Poi. Egli e quello , che femplicemente è bene , 
come dice in un luogo Aratotele : o uero , come dice in uno altro, egli e queUo,cht 
effendo da eleggere per fe Peffo , è degno di lode : ouero egli è quello , che effendo 
iene , e diletteuole ; in quanto è bene : lequali depnitioni fono una cofa medcpma , 
heìxche con diuerfe parole peno dette . 

Gì. E'/ giupo checofaci P OS, Egli e quel bene , che conferud U città , qu<mto 
aUa giujlitia particolare . G i o . Et perche quanto alla giuPitia particolarefP o i: 
Perche , come dice Ar ipotele , la giuHitia è di due maniere : luna uniuerfale , tal^ 
tra particolare . l'uniucrfak è quella , che p ftcnde à tutte quelle cofe , lequali trat 
tu thuomo da bene , cr che contiene in se tutte le uirtù : la particolare è qucUa,chc 
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ficondo le leggi de ì contratti , del comperare , del Render , dcJt ingiurie , CT di 
fimiU altre cofe . 

G 1 . 1/ ragioneuole f P o » . quel bene , Uguale è giuflo fuor deUe leggi: cr tarbim 
tro è quello, che rifguarda all'equo ; e il giudice algiujìo ; onde l'arbitro fi elegge, 
quando ft uuole , che l equità preuaglia . Et per tanto in altro luogo dice Ari a 
jiotele , il ragioneuole effcre la correttione , cr temendatione deUe leggi : perche i 
legislatori non pojfono abbrazzare tutte le cofe ncQe leggi : cr le leggi molte uol a 
te fi cambiano per U mutatione de ifudditi, de i luoghi, cr de i tempi : ne und Ic^ 
ge è femprc utile à gli huomini . otuie e neceffario tequo ; ilquaU al tempo conue 9 
neuole , cr nel bifogno emendi le leggi . 

Ci. Et il bene utile P o $ . e' queHo ,chekjc flcffò è bene . 

Gì. E li diletteuole ? P o s. QmUo , che partorifce dilettatione , piacere . Ondt 
uedete in qual guifa i baii fieno difìinti tra loro, hauendo le definitioni diiiinte,CT 
diuerfe tri loro . Et co fi ui ft mofhra chiaramente , che thonore , quantunque 
fta inditio , cr premio di cofe honefìe ; non è però di cofe utili, effendo le cofe utili 
dipinte dalthoiKiìe . 

G I- . (XB^fìa diitintionc di beni mi pare effcr piena di dìfficntta, moflrando Arifìotem 
le in molti luoghi , quejìi beni non effere tra loro diuerfì . Et per parlar prima. 
delthoncfiotCy dell'utile , uoi hauete definito l'honejìo ejfcr quello , che è bene fenu 
plicemente . Onde conuertendoft la definitione col definito , potremmo dire ueraM 
mente quello effere honeflo , che femplicànente è bene . h\k lutile è bene femplice » 
mente : perche quel bene , che conferua U città , è bene femplicemente , come di • 
chiara. Arinotele , quando mofhra il bene d'un folo, cr il bene della città effere un 
medeftmo bene , anchora che il bene della città fia più ecccUente,ZT più diuino , CT 
queUo ycheè bene diuino , è bene femplicemente . bora t utile è bene , che conferua 
la città . adunque lutile non farà dipinto daìthonedo : cr effendo Ihonore il pre» 
mio deUc cofe honejle ,farà medeftmamente il premio deUe cofe utili . Per bme» 
deftma ragion pare , che lutile non fta diflinto dal giuflo , effendo , come hora 
habbiam detto, lutile e ilbene, che conferua la cittàiGT il giuflo fimilmcnte il bene, 
che conferua la città : il medefmo dico deUhonefìo , cr del diletteuole: perche dice 
Arifìotele , che la felicità è cofa ottima , honedisfuna , cr diletteuolif^ima ; cr che 
qucfic cofe non fon diHinte nella felicita , come dice l'Epigramma cl)eèin Delo ♦ . 
- Innanzi à tutte laltre cofe honefla 

e' quella , ch'c fupremamente giufìa . 

Ottima cofa è hauer le membra fané , 

Et ottener quel che ciafcun defta , 

C0/4 gioconda è fopra ogni diletto . 
Tarmi falfo anchora per una altra ragione , che Ihonefìo fta diflintò dal dilette k 
uole , come luna fpetie e dipinta daHaltra : perche il diletteuole fi mette neUa de « 
finition dcU'honej}o:ilche fi farebbe, fe foffc f}>etie àiuerfa àaHhonvjìo : coni 
cioftacofa che luna ff>etie non fi ponga netta defnition dellaltra , perche ciafcund 
fpetie hà le proprie differerìze ,per lequali ft difiinguc dallaltre fpetie . onde noi 
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nclUdeftnition icìthuomo non popUmo metter Uftno . Horj , chel diUttcuok fi 
mcttd ndU dcfinition dcU boncfloyC churo per U dejìnition dcU'bonc^ioy Uqiul po 
co ininzi dettd hjiuete ; che ihone^o è qucUo , che e/fendo bene è diletteuole , in 
qumto è bene . Non jlimo dticborx effcr fenzi diffìculti , cbe il bene fi diuida. in 
honzjìo , come genere in Jpctie : imperoche qucUo , che per fi (ìejfi) c dd eleggere , 
è honciìo i Uqiid propofitione èchiitrd , predicmdofi in effi il definito delU fitd 
dcfinitione.horjL il bene ècofxperfi fleffit dd eleggere : adunque il bene è I honejìo^ 
cr thoncjìo è il bene, eidu'ique il bene non può effèr il genere dcU'honefio , douett a 
do il genere abbraccidr piti deUx fpetie . 1/ diletteuole fimilmcnte non mi pare 
t(pr cofj. dipinta daU'honello , dJ giufto , cr daU'utile : perche se ciò fojfi. Ari:» 
itotele hxurebbe poflo nude i trègeiKri deUa Khetoricu il dimofiratiuo , il dUibc» 
féktto , cr ilgiuditide ; ciafiuno de quali diceiu Arijìotele hauere il fito proprio 
fine , il ddibcratiuo tutile, cr l'inutile,il dimoflratiuo Ihone^o^e il dishoncùo; il 
giuditiale ilgiuflOyCr tingiufio : cr fi)tto quel giufto in un certo modo fi contiene 
ancìjora U ragioneuole: cr quedifinifiìn mezzi > co' quali argomentiamo incidm 
fiun genere : onde quando uogliamo confortare alcuno d fare alcuna cofa , «irgo a 
mentiamo, modr ondo che eUa fia utile,conciofiacofa che l'utile perfuada k tutti : cr 
quando il uogliamo 'rimouerc da alcuna altra , argomentiamo dall'inutile . Cofi 
quando uogliamo accufare , argomentiamo daU' ingiurio : quando uogliamo difen a 
der dal giufto . Quaiìdo fimilmcnte uogliam lodare , argomentiamo dall'hone » 
(lo : quando uoglum biafimare , dal dishonefto. ììora effcndo molti , li quali dd 
giocondo fon perfuafi ; come moftra Ariftotele , quando dice , che tutte le cofi , le 
quali fatino gli huomini , ò fono beniueri , ò beni apparenti , o ddetteuoli ueri , ò 
ddetteuoli apparenti ; Arinotele doueua porre uno altro genere di Khetorica , il 
cui fine foffc il diletteuole , fi il diletteuole è diftinto , come uoi dite , da gli altri 
beni , li quali fono fini de i tre gateri della Khetorica . Quefte fono le difficul m 
ti , Icquali bora m'occorono nella diuifion del bem j lequali mi fanno dubitare ^ 
che i beni non ficn diftinti tra loro, P o $. Efiifon pur diilmti , come cr in moU 
ti altri luoghi moiha Arijìotele , cr maj^imamente in quello , che hauete addotto 
ultùnamente de i generi deUa Khetorica ; li quali effendo tra loro diéiinti dijpetie, 
cr haucndo per lor fini dipinti di Jpetie tré beni ; come uoi dite , quelli tre beni 
necefjariamcnte farano tra loro dijlinti difi>etie . In altro luogo poi dice Ari » 
tìotelc , che fi alcuno difendeffe la patria , cr perciò perdcffe le facultk , egli fa * 
rebbe una opera honefta , cr femplicemente buona , la qua! non farebbe però uti a 
le '.perche utile gli farebbe ftato non perdere le fue faculti: cy pur uuole Ari» 
fiotele , che per fare una operatione honefta , com per difinder la patria , elle fi 
perdano uoluntarioiìtentc . adunque thonefto e bene diuerfo dall'utile, il medefi » 
mo dimofhra Arinotele : doue dijputando ( conie po^o innanzi u'hò detto) fi egli c 
lecito d'amar fi fteffo , dice , non effcr lecito amar se fteffo nella guifa , che fanno i 
rédldi , li quali tutte le cofi famw per loro utilità^ nocendo altrui infinitamente , 
mà come fi ihuomo da bene; il qual perciò gioua d fi fteffo , cr ai altrui^ opcran» 
io cofi honefìe a fi deffo , CT utili ai altrui, Mojhra aiunque Ariftotele , l'ho a 
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nejìo cffcr diucrfo dall'utile : perche t opere dMuomo da bene , quMto ì lui, fon 
no honefle , quanto dd altrui, fom utili . iui fìmilmcnte dice , che ihuomo da ben 
ne per U patria , cr per gli amici gttterà le [acuità , cr tutti gli altri beni , per 
CUI gli huomini combattono intra di loro , cr la uita iflejja per con/cguir thonejlà: 
le quali cofe nondimeno )ì uede chiaramente non effere utile gittare . il medcfimo 
moftra , quando dice , che thuomo ché uà drieto altuttle , fi chiama prudente , cr 
colui , che feguita thonejlo , huomo da bene . Onde Thalete , cr Anajjàgora eran 
faui , non prudenti : faui per hauer confcguito notitid di cofe altij^ime : non prum 
denti , perche non s haueuano acquiftato cofe utili. Moflra fimtlmente Arijìotcu 
le il dUetteuole effer ben diuerfo dattutile , cr daJthoneflo , reruiendo la ragione , 
per La quale fieno tre j^cie d'amicitia , la quale è che fono tre cofe amabili , alcu» 
ne per la dikttatione , altre per t utilità , cr altre per l'honefia . hora fc quejìe tré 
maniere d^ainicitia fono tra loro dijpecie dijlinte , cr fi prendono da qucfti tre be^ 
ni ; quefti tre beni ne piti ne meno faranno irà loro di Jpctie diftinti . Il medefu 
mo poco dopo cofjferma Arijìotcle e quando dice , che l'amicitie per la dilcttatios 
ne iCrper t utilità molte uolte non fono flabili. Et poco dopo , che i potenti han* 
no diuerfe maniere d'amici , alcuni per l'utile , alcuni altri per lo dilettcuole. Qucn 
fio fimilmente fi comprende da quello , che egli dice , che molti intempcrantemenm 
te uiuono non per l'utile , mà per lo piacere, il quale noi habbiamo detto gencrarfi 
dal bene dikttcuole . onde uedete chiaramente , que' beni , di cui uoi dubitauate , 
efiìre trà lor diftinti . 

Kefia hora che io rijf>onda per due conchiufioni, alle uofire ragioni . La prinu 
Konchiufione adunque fiacche quefti beni di lor natura fon diftinti: come il bene 
utile , in quanto utile , c diuerfo daU'honefto , cr da gli altri beni , cr allo'ncons 
tro . cr l'honcfto in quanto honefto e diftinto dal giufto , diletteuole , cr equo , 
cr aUo^ncontro : come per tanti luoghi d'Ariftotele , cr infume per ragione hahx 
biamo moftrato . Ld feconda conchiufion fia , chi molte fiate auuiene , che tutti 
quefti beni fi congiungano in un fol foggetto , cr che in cjfo inficme fi truoui tho^ 
nefto lutile , il giufto , il dilelteuole , cr tequo , ò parte d'cfii , tutto che di lor 
natura fieno diftinti . douui l'ejfempio . la dolcezz<i » cr la biai^hczz^ fon cofe 
naturalmente diftinte , cr molte uolte , anzi per lo piU ,fitruoua U bianchezza 
fenz^ la dolcezza : nottdimeno akutu uolta fi congiungono infìeme , come nel latA 
te . Onde pofiiamo dire ueramcnte , // latte effer bianco , cr il latte effer dolce : mk 
nonpofiiamo dire ueramcnte , la dolcezza tjfer bianchezza - Vmedcfimamente fi 
potrà dire alcuna cofa effere utile , cr honefta , cr tuttaiiia t utile , in quanto uti* 
k , non farà honefto ; ilche apertamctite moftra Ariftotcle , diccrJo , che coloro , 
che fanno le orat ioni per configliare altrui ; argomentano daU utile , non fi curane 
do molte uolte deUhonefio^zJ" del giufto ; cr alcuna uolta inficme colutile piglia» 
no Ihonefto , cr il giufto per nuzzi à perfuadere : come fe io facefii una oratione 
ài Papa configliandolo à muouer guerra al Turco , io gli d rei , quefta cefi dos 
uergli effere utile per molti rifi>ctti : cr oltre altcffcrc utile , dirci , che ella fofjè 
honefta, effcndocofa honefta, che il Papa, il qual tiene il fuprcmo grado ncìU 
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fede Cdtholicd , cr i7 quile è uicario di Chrifloy nuiouu guerrd k i nemici ài Chri» 
{lo . fdrÀ adunque (^ucjìd ijpcditione , CT utifie , cr kottejìn . nondimctio qucUo , 
c/?e perfu^eper se , cr principMmentey è Vutiìey : pcrcbe, come dice Ariflotele , 
tutiliù perfuidcÀ tutti, mi alcuna uoUa pigliamo thonefloyCT ilgiujlo per 
aggiutUu . // mede fimo dichiara Ariflotele , doue dice , che coloro , /i quali fanno 
crationc in genere giuditiale y argomentano dal giufloyCr talhora dalthctKfio, 
C/,dM'utile anchora , ina per aggiunta . Otide fi comprende , che ciafcuno de i 
tre gcfteri della Rbetorica lù un fol bene per principale cr fe talhora ufa gli aU 
tri y Ufi per aggiunta , cr anco perche alcuna uolta nel medefmo foggetto fi ri » 
ti-uoi^ Ihoneflo , futile , cr // giufto ; mà ìKÌla guifa , che la bianchezza , cr U 
dolcezza e nd latte . Et che quefli beni fi.ritrouino molte uolte infieme nel me » 
40fìmo foggetto , il moflra Ariflotele ; ilquale nei quinto , cr nel fcflo , cr nel 
fettiìno capitolo del primo libro dilla Khetorica mette que beni y che appartcn * 
gono al genere diliberatiuo : ciò fono i beni utili . nel nono capitolo pone gli ho ■ 
nefliyli quali fono del dimoflratiuo ; cr nel decimo , undecimo , duodecimo , cr 
terzodecimo igiuiìi , li quali faddattano algiuditiale . cr quefli generi di Khe a 
lorica yCrque^i bcnifoìw dijpetie dipinti : nondimeno ucggiaino , che Ariflote^ 
le mette nel genere dcliberatiuo molti di que beni , che p conuengono al dunoflra » 
Uua, Onde douendo ciafcun genere hauere il proprio bene , fe alcuna uolta i beni 
pon s'accompagnaffero infieme , Ariflotele haurebbe fatto nule , cr lafciata tutta, 
la Khetorica confufa . Uche non effendo credibile y cr ueggendo noi apertamente^ 
molte uolte , alcuna cofa e/fere parimente honefla , ò giufla , dobbiamo dire , che 
quegli beni talhora fi congungano inficme . ., 

Hora uencndo alle uoflre ragioni , cr primieramente aìLi prima , doue dite , U 
bene che gioua alla città , efjer bene femplicemcntc , cr l'utile ejfcr bene , che 
gioua alla città , CT Ihoneflo effr bene fcmplicemente , onde fcgue , che l'utile c • 
honeflo ; ui ri/pondo , che quello , clye e bene femplicemente , in quanto è laudabi» 
le , e honcQo , in quanto gioua aQa falute della città è utile : cr «e7 moflro con ta» 
le effempio , Fogniam cafo , che Roma dia foccorfo ad una città oppreffa da Ti* 
ratmiiquefla operatione quanto à Roma è honedàyquanto alla città opprejfa.è uti* 
le. La mkfmu attione adunque e utile honefla : utile à coloro , a cui fi porg/i 
foccorfo : honefla à noi , che il porgiamo, cr perciò il uoflro argomento non ualei 
perche dbenefemplicemente , in quatUo egli è tale , non è honeflo : cr non fideba 
bon lodare quelle cofe , le quali noi facciaìno per util noflro , nù qucUe , che noi 
facciamo per altri . il bene fcmplicemente , ilquale è laudabile , è honeilo . Et que^ 
fio moflra Ariflotele^ dicendo , che fe akuno moriffe per la patria y farebbe degno 
di laude : mà fe faccffe beneficio à fe ùeffo , non già . perche tutti gli hucmini fon 
di natura inchinati aUa propria utilità ; cr nelle cofe me Ito difficili ; doue e la uir* 
tu , dobbiamo effer lodati : cr la uirttt è uerfo altrui , non uerfo dife flcjfo . 

AU altra uoflra ragione de! giuflo , cr deWutile dico , che la falute dcUa cittì 
in due maniere sUntendc : ncltunayquanto alla conferuatione della uita degli huomi 
m cr delle. ricchez^ : ncU'alira quanto alle leggi . Vtile fi chiama quel bene , il 
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i^fitól conferud U falute dcUd cittì , qudnto alU uiti de i ciltdiìitiì , cr aUc rkchez * 
Xe : giujìo qutUo , che U conferud , quanto alle leggi . Potrk bene alcuna uoUa du* 
uenire , che il giufìo fu utile , quantunque di fua natura non fìa tale : perche in 
unmedejìmofoggetto concorreranno cr l'utile y ^ il giujìo , • 
■ AU altra ragione trattata d'Ar itotele ^che il diletteuole, cr l'honefto non fieno 
leni (linti : dico , il diletteuole , in quanto diletteuole non effere honejlo , ne tho^ 
ììejlo , come honcfìo , effer diletteuole ; tutto che dietro aU'honefto fcgua il di a 
letteuole . E/ per queflo diceua Arijìotele , la felicità effer cofa honejìa , cr il « 
letteuole , cr che tuno non ft fepara daltaltro neUa felicita : quantunque non ftd 
un medefmo diletteuole queUo della felicità , il qual nafce daWopere uirtuofe , cr 
quejìo , di cui hora ragioniamo , il qual produce il piacere , cr genera la terz<t 
fpetic dcU'amicitiu . Colla qual dijìintione del diletteuole rijpondo medefmamen» 
te à quello , che uifà diffìcultà , cheH diletteuole fi pone neUa definitione deltho » 
nefto , non fi ponendo luna jpetie nella definition dell'altra : onde pare , che non 
fiacofadiuerjadalthoneftoicr nondimeno ueramente è pur diuerfo ^ dico quel 
diletteuole , di cui hora parliamo ; non quello altro, che e nella definition deltho a 
nefio : conciofiacofa , che il diletteuole fìa nome ambiguo , il qual s'intende CT de i 
piaceri honeìti ,crdei dishoneiìi . 

All'altra uoflra ragion rifpondo , effer differenza tra'l bene , che é genere , cr 
il tene honcfìo . quello , che è bene , dicef^i effere da eleggere per fe ficffo, cr l'ho» 
neflo altrefi . mà quando il bene fi fepara daU'honcfìo , rijìringcndo thonefìo ncUa 
definitione delChonefto , aggiungiamo laudabile , Onde dice Ariflotele, thoneflo t 
quello , ilquale effendo bene per fe fìeffo , e laudabile . 

All'ultima uofbrd ragion dico , il ben diletteuole^come diletteuole , efjèr diduu 
te dal giufìo , cr dall'hoiKÌìo , cr dall'utile , cr dal conuencuole : 

Ma perche meglio pof^iamo rif^ondere alla uojìra ragione, bifogna dichiarare , 
qual differenza fia trà il diletteuole , cr // piacn e ; cr che cofa fia il piacere. Ari=i 
éìotele adunque nella Khethorica dice,ìl piacere effere un certo mouimcnto d'anima 
cr difpofitione tutta infieme raccolta ,fubita , cr fenfibile , nella natura propria. 
Soggiunge poinelfeguente capitolo , che tutte le cofe producitrici di fimil moui a 
mento d'anima fi chiamano dilettcuoli . onde fi uede , che il piacere fi diùingue dal 
dilettcuolcy come teffctto dalla fua caufa: cr per quefto dice Arifiotele , che fi co» 
me fono ordinate le cofe diletteuoli , cofi fono ordinati i piaceri . 
Gì. 1/ piacere non mi pare , che fia quello , che noi dite : cr per confcguente , che*l 
diletteuole non fi diftingua dal piacere , nclU guifa che hauete detto . Hora che il 
piacere mnfia quello , che uoidite,il moftra Arifiotele, doue dijf>uta centra di coa 
loro , che diceuaao il piacere effer mouimento , mofhrando con molte ragioni, che 
hora io mi taccio , il piacere non potere effer mouimento : cr al fine mette tal defi- 
nitione d'elfo piacere , che egli e la pirfcttion dell' operat ione , non come habito , il 
qual uifia dentro , cr fia la forma deltopcratione , mk come un certo fine,ilquale 
rifulta daltoperationeicome la bellezza è cofit, che rifulta dal fiore dcUa giouanez^ 
ma ♦ $i come adunque dal fiore dcUa giouen(ZZ<i nafce la bellezza i cofi daltopcras 

C ii 
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tiont rufce il puccre . Et per Unto dice AriJloteU , che il piacere rende perfetta 
topcrj. dell' h uomo , cr che gli huomini fanno perfèttifiimamaUe quelle cofe , di 
cui fi dilettano . Ondcelfendo il piacere perfettion d'operatione , eUa non farà mo^ 
uiinento , cr co fi refla dubbio in qualguifa il piacere fia differente dal diletteuole • 
P o $. Egli e nero , che di mente d'Arijlotele il piacere non è mouimento . G i o. 
Per qual cagione adunque mette Arinotele nella Khetorica tal dcfimtione i Poù 
Qnclla defimtioiie non è d'Ariflotele , ma di Platone . Et perche eÙa era famofa^o' 
mente montaua per quel propoftto , che ella foffc uera , ò falfa ,• cr di uolcr dijptu 
tar contra di qucUa , com era neceffario , che faceffè , quando haueffc uoluto aft 
fegnare la uera dcfinitione , farebbe ^ato troppo lontano da quello , di che egli din 
Jputaua: per tanto differendo que^o k luogo piii commodo ^pofe ini ladefmtion 
fmofa , quantunque falfa . Et quefìo alcuna uolta ufi di fare , come nelle Mfa 
tecre doue rendendo la cagione dell'apparenze , cr deUe cofe , che fi ueggoa 
no in Cielo ; come fono cornette, cr archi, baleni, cr fimili altre cofe ifempre pre- 
fuppone , che la uifìa fi faccia , nwidandoft fuor de gli occhi certi raggi fopra iog^ 
getto uifibile , laqualeera opinion di Platone , tutto che chiarif^ima cofa fia , cbc. 
di nwitc d'Ariflotele la uifla fi faccia , per lo riceuimento della Jpette dell'oggetto 
uifibUe dentro aU'occhio.noiidimeno pofe iui topinion fmofa : perche quefto mente 
faceua à quel luogo,c:r non era anchor tempo di difputar contra quella opinione, il 
mcdefìmo uoglio dire haitcr fatto Arifìotele nella Khetorica : doue uolendo porre 
le propofinoni accommodate al genere giuditiale , dichiarò quali foffero quelle co^ 
jè,per Icqualigli huomini ingiuriano altrui: cr perche molte uolte gli huomini in* 
giuriano per le cofe diletteuoli , pofe iui le cofe diletteuoli , cr il piacere : Itquale ò 
fofjc perfettiond'operation$^ò mouimento d'anìma,niente importaua in quel luogo» 
Onde nieme impedifce , che'l diletteuole non fi diflingua dal piacere nel modo , che 
habbiamo detto , ciò èyche'l diletteuole fia la cagione efficiente del piacere . 

He fa contra quefladefinitione quello, che altroue dice Arifìotele , il piacere 
tffere operatione fenza impedimento : perche il fenfo d: Arifìotele e , che ella è ope* 
ratione , ciò e perfettion d'operatione : ilche è , come fe dicefimo , tEcclipi della 
Luna effere l'mterpofuione della terra tra'l Sole , cr la Luna, ciò è caufato daU'inm 
terpofitione : per ci oche molte cofe fon dette da Ariftotele in cafo retto , che fi deom- 
no intender neltMiquo , come dicemmo anchora dcUa defìnition detta Prudaiz^i • 
G L Ariflotclc pare , che non ponga differenza trai diletteuole, il piacer e:conc io» 
pacofa,che egli ponga alcutu: maniere d'amicitic nel diletteuole , cr »c/ piaceuole , 
non facendo alcuna differenza tra loro. P o $. L<i dilettatione,e il piacere fono umt 
eofi ìnedefìma , cr ii diletteuole , cr // piaceuole foiw una cofa medefima per le ra» 
gioni dette ; nondimeno il diletteuole , cr // piaceuole daltun canto fono diflinti 
datte ddettationi , cr dall'altro dal piacere , come la confa daWeffetto : onde il di» 
letteuole, CT // piaceuole producono la dilettatione , cr il piacere . Uabbiam det* 
to ti piacere effer perfettion d'operatione , non come habito , ma come fine , che ri* 
fulta diU'opcratione , nella guifa che la bellezza rifulta dal fiore della giouanezz^ » 
tX il piacer feguir dietro aU'operationi , Hor quantunque toperationi non fieno 
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proprimcnlc cdgionc di piacere : nondimeno perche ilpidcere tufcc dattoperatiom 
ni , come un certo fine , per tdnto topcrationi fon chiamate piaceuoli , cr dilettem 
uoli. copi conchiudo , che'l diletteuole e differetUe dJ pidcere,com€ U caufi dJtef» 
fettOjGT che'l diktteuole,come dilctteuokji tiatura fuu e dipinto duU'utile, daUho 
nefto , cr dd giujìo . G i o . Per <^ual cagione adunque non s e prefo un genere di 
Khetoriu dal diletteuoUifi come s'c prefo daU'honcjìo , dall'utile , cr dal giujìo j 
fe il diletteuole e diftinto da queUi; cr i generi della Rhetorica hanno i beni per /or 
fini i Pot. Egli è il uero , che i generi dcUa Rhetorica, fi prendono dal firn ne po 
iremmo fapere quanti fojjero i generi dcUa Khetorica ,fe non fapcj^uno , quanti 
fofflro ifini dcUa Khetorica : mà ijini della Khetorica fono gli uditori , come in* 
fegna Arijlotcle , quando dice ; neU'oratione effer tre cofe , colui , il qua! fa tori;» 
tione , la cofa ,fopra di cui fi fa toratione , cr colui y à cui fifa toratione. hord i 
generi dcUa Khetorica ne dal dicitore, ne dalla materia , deU ordione fi prendono, 
prendonfi adunque dall'uditore : cr effendo tre /petie d'uditori: perche ilgiudicio 
fifa ò delU cofe , che haimo a uenire , come nelle confolationi ì o delle pajfite , co» 
me nell accufationi , cr difenfioni j ò deUc preferiti , come nelle laudationi ò uitu» 
peratiotii ; tre medefvnamentefono i generi della Khetorica. Gto, T>icepur Ari 
ftotele in quel mede fimo luogo i che i beni fono ipni de i generi della Khetorica : 
adunque i generi dcUa Khetorica hauerantw due fini. P o s . Gli uditori fono ifi 
ni de i generi dcUa. Khctorica;pcrche uogliamo perfuadcrc àgli uditori : i beni poi 
fon fini degli oratori , liquali uoglion perfuadere. il fine di colui, il quale uuolper 
fuadere nel genere deliberatiuo, è t utilità: perche t uditore, tofto che intende la co 
fa ejfere utile ,filafcia perfuadere à farla : nel genere giuditiale è ilgiufto: nel di:> 
mofhatiuo thonedo . I beni adunque fono ifini dell'oratore, mcxxi à perfuadt 
re : cr per quejla cagione non da tutti i beni fi prendoiu) igeiuri della Khetorica . 
G 1 o . Qucjle non toglie la dijficultà , imperoche quantunque da quefti beni non 
fi preikloìio i generi della Khetorica : nondimeno reiìa in dubbio , pcrqual cagio^ 
ne Arifiotele non habbia pojlo quattro mczii Uquali u fino gli oratori à perfuade^: 
re : perche fi come perfuaduìno coU'iToneSlo , coU utile , col giujìo cofiperfuadid 
mo col diletteuole : cr molti fono queUi,liquali lafciano le cofe utili , thonejle , CT 
kgiuile,^ feguonolcdiletteuoli . Ne uoglio , che mi r effondiate , Ariflotele ha^ 
uer pojlo il diletteuole trà le cofe appertinenti al genere giuditiale: perche Arifio» 
tele non pofe iui il diletteuole , com diletteuole , ma com cagion d'ingiurie : Et 
molto meno uoglio , che mi diciate , il diletteuole douerfi riferire , cr contenere 
fiotto l'utile , il quale upamo tiel geiure ddiberatiuo , hauendo il diletteuole molta 
fimilitudiiK coU'utile i cr dicendo Ariflotele , le cofi diletteuoli , cr thoneùe effer 
beni : cr pure iui parla del bene appartenente al genere diliberatiuo : percioche le 
cofe diletteuoli , lequalifon pofte nel geiKre diUberatiuo , non ci fon pofle, come di 
letteuolipropriamcnte,mà in quanto molte uolte auuiene , che in unmdefimofog^ 
getto concorrano cr le cofe diletteuoli, cr l'utili , cr thoncfle : mà nel genere di 
liberatiuo argomeiitcremmo , com hauetc detto , principalmente dall'utile , cr per 
aggiunta dal diletteuole cr daW bornio, Po s. Io non ui uoglio Ì4r alcuna di quefle 
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riJJ^o^e : perche ne anco k me pdìon buone : md ue ne uoglio dar due altre mie , U 
primi deUcijuali è , che la Khetoricd è i^dtd ritroudtd per pcrfuddere dd uditori , 
che fon tenuti huomini coftanti , (yfaldi. onde non e lecito, che fi Idfcino perfuddcm 
re dd pidceri dishonefli, cr di poco momento , come e il diletteuole, di cui hord par 
limo i mk folo ddU'honejìOy cr ddlgiu^o, cr dnche ddltutile, poi che Inutile pera 
fudde k tutti: cr perciò non par , che conucngd d'dccoìmnoddr propofitioni tolte d4 
quejìo ben dishonejìo dd alcund ordtione . Et fe dlcuno pur li ujltfjè , ciò fxrebbc 
per dccidente.CT tarte non confiderà le cofe , che fi fanno per decidente . 

Gì. Et per cjual cdgiom fi prende utu mdjùerd d'amicitid dal diletteuole, non fi preti 
dendo d.i elfo alcun mezzo di perfuadere i P o s . Perche può effer dlcuna mane* 
Td d'dmicitid tri huomini ribuldi , cr leggeri : doue noi prefuppogniamo gli udia 
tori i d cui fi futmo tordtioni , effcre huomini coftanti , cr ftabili , li<ju4li tion fi U 
fcino uolgcrc il capo dd beni debili , cr inviabili . G i o . HÒ intefo Ix prima rifpo* 
ita uojhd : uorrei bora ititcnder U feconda . P o $ . Ld feconda rifpofta , cr mi» 
gliore , è che'l ddettcuole s'applicd dd alcun genere di Khetorica , come di diliberd» 
tiuo , cr di dimofìrdtiuo : cr fe non ui ^applica nel configliarCtCT lodare , ui s'apa 
plica almeno nello fconfigliare , cr biafimare : cr piti propriamente idccommoda. 
d genere dimolhdtiuo : perche ciafcuii genere , come hò detto , hk due f^etie , 1/ di 
ìnojìratiuOyU laude, cr il bi*fimo : il diltberatiuoyil configliare, cr lo fconfigliare: 
ilgìuditidlc taccufa , cr la difefa. al dimoftratiuo adunque più propriamente s'ac* 
commod.mo i piaceri dishonejìi ; cioè il diletteuole, di cui bora parliamo , perche è 
uitio y ilqual fi biifima . 

G 1 . Parlandofi poco inanzi dettaìnicitìd , miuenne in mente un luogo d'Ariftotete 
4 propofito di quejli beni, ilquale hk molte difficultk . Perche ntttEtica dice , che 
egli non pare , che ogni cofd fia amata , mk folo queUa , che e amahiU,ZT (juefta e» 
U bene , 0 tutile , ò il diletteuole : doue pare , che accenni ciafcun bene amabile effe 
re ò utile , ò diletteuole , da che egli inftrifce poi, U fpecie deUdmicitia , crniunà 
maniera d'amicitia prenderfi delthoncjìo : perche iui non parla deU'honeHo . Poi 
dice , che t utile par effer quello : da cui procede qualche bene , ò piacere ,■ doue 
pare, che egli diuida t ut ile in diletteuole : il che fe cofi è , il diletteuole nonfark/pe 
tie diftinta dall'utile . Dice anchord Ariftotcle , che coloro , liqualifono amici per 
thonefìo ,fono anchora utili , onde pare , che Ilyonejìo non fid dijlinto daU'utUe . 

P o s . // fin fo del luogOyche dddotto hduete d'Ariftotele, non è, cheH bene ama 
bile fi diuida nel diletteuole , cr iKÌtutile : mk che tdmabilc fi diuida in bene , in dì 
ktteuokyZT in utile^CT per lo bene intende thonefto, conciofiacofa che l'honeHo fia 
uero bene, cr gli dltri beni fi mifurano fecondo la regola delthonejlo . R if^ondo 
fimilmente Jtaltro paffo, che Arinotele non intende di diuedcre lutile nel bene CT 
nel diletteuole , ma di dichiarare , che t utile fi chiama bene , cr il diletteuole altre 
fi . ciò fece egli : perche rdccontdndo le Jpetie dell'amabile , hdued detto , /'«« 
naeffere il bcncy l'altra t utile, l'ultima il diletteuole. Onde accio che altri non ere* 
deffe , che lutile , e l dilctteucle non fojfer beni , perche hauea pojlo il bene per 
um Jl>€tie dijlinta Waggiwife , che l'utile , cr ti piacere fi chiaman betti . Et che 
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quelli tre htnipmo iijlinti , mojhrx AriftoteU , doue dice , cjpr tre /)>etie d'jmU 
tu: perche tre fono i beni mjòili . quello ^ che uoi dite deU'umicitia , ri^ 
fjwttdo , che ncU'mtcitia uerd fon due cofe , thoncflÀ , cr tutilitMoneJlu mV per 
iè , l'ut Hit X per accidente , crg/i <im/a «eri /lon fono amici , m «yiun/o fono utili , 
mi u» (juanto tale micitia e honcflÀ . bene c uero , che dietro althoiieJìÀ fcgue tuti* 
litk , fi come l'oinbra accompagna, il corpo . ma iwn perciò fegue , che l'utile , cr 
tbonejìo fieno una cofa mcdcftma : fi come perche il Ut te fi a biaiKO , cr dolce, non 
fegue , che la bianchezza , cr la dolcezza fi<i una cofa medefima . 
G I . Voi hauetc diuifo il bene in cinque /petie , in honeflo , gt«/?o , ragioneuole^utim 
le , cr diletteuole : uorreifapere , yé ^wc/?o te/ie , (7 quale uoi haucte diuifo in 
quejìejpetie , è quel bene , il quale uoi hauetc definito , effire una cofa , per cui 
chiunque la pofiiede ,ftà bene : perche da ogni lato fono difficulta . per una ragio» 
ne pare , che eglifia U medefimo : percioche noi pofiiamo uer amente dire dell'hom 
nefto , giufto , ragioncuole , utile , cr diletteuole , che fono cofe , per cui , chiuna 
quele pofiiede^iìà bene.crfe ciò non fojfe, haurebbe fatto errore Ariflotcm 
le , mettendo le uirtk ,crlecoJe diletteuoli tra i beni definiti ncUa Khetorica • Per 
un'altra ragione pare,che non fia il medefimo : perche Ariftotele mette tre gaie» 
ri di Khetorica : cr poi dice di uolcre Commodore propofitioni à ciafcuno dique* 
pi tre generi . Onde nel quinto ,fifio yfcttimo , cr ottauo capitolo dd primo deUa 
Khetorica egli accommoda tutte le propofitioni , che appcrtengono al genere dilim 
beratiuo : cr per tanto tutte quelle propofitionifono del bene utile, il qual s'applim 
M al genere diltberatiuo . tutte le cofe adunque, le quali in queUi quattro capitoli fi 
contengono ,fono accommodate al genere diliberatiuo ,crpcr confeguente al ben 
ne utile . Ne/ nono capitolo Ariftotele accommoda le popofitioni , che conuenm 
gono al genere dimoftratiuo . Ne/ decimo , utuiccimo , duodecimo , cr terzodea 
cimo accommoda le propofit ioni , che appcrtengono al genere giuditiale : ilchc fe 
cefi e , chiara cofa e , che cotali propofit ioni , cr le dcfinitioni del bene , le quali 
pofe Ariftotele nel fefto capitolo , non fono del bette getierale , mk del bene utile : 
perche fe foffero del ben generale , quelle propofitioni non farebbono accommoda^ 
te pili al galere dil iberatiuo , che al dimoftratiuo , cr al giuditiale . Po s .il bea 
ne , il quale habbiamo diuifo in cinque jpetie , e il bene generale : perche chiunque 
pofiiede luna di quelle cinque Jpetic , per lei bene . Gio. Et pur quefto bene 
è fiato definito ikI fefto capitolo delU Khetorica , doue Ariftotele ragiona aperta» 
mente del bene utile . P o $ . Egli è il uero , che Ariftotele parla iui del bene utile , 
Iper le ragioni da noi addotte . nondimeno egli reftrigne una dcfinitione , laquale 
€ generale,al bene utile . Onde nel principio di quel capitolo dice , perche ti fine 
di chiunque confulta ,ètutile , crglihuomini confultatìo non del fine , mà delle 
cofe , che tendono al fine , ciò fono le cefi utili ncU'attioni , cr t utile è bene ; dob^ 
hiam ragionare de gli elementi principij del baie, dcU utile fanpliccmen 
te . con le quali parole Ariftotele. moftra , che egli acccnnnoda il bctie generale al 
bene utiUicr tutte le cofe dette da lui in quel luogo fon dette,m quanto fi riferifcom 
no al bm utile . Bt per tanto ,fe egli m quel luogo parla delle cofe diletteuoli, cr 
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Meuìrtukqudi foncofehonede , nonnepdrUy inquanto fon cofehoncfle, 
mi in qumto per accidente fono utili . Et per quefìo ueggendo ArijìoteU , che 
egliparUuji delle uirtu nel genere dUiberatiuo , cr nel dimojhdtiuo , accioche aU 
tri perauenturx non penfulje lui hduer confufo ti tutto , dice , U Uude cr U conful 
U hiucre una fpetic comiune : perche le cofe , le quali tu direni confultando , inua 
tondo fomu di parlare diuengon Uudi . Adunque poi che noi fappiamo le co» 
fe , che s'han da fare, cr quali debbano effergli huomini^pofiiamo ufare tali argo» 
menti cr neU'amonire ,cr nel lodare . Neltamonire , configliarc inqucil4 
gufa. : egli non fi dee confidar troppo ne ifauori deUd fortuna , ma nelle cofe , cht 
dipendono da fe ftc ffo . laudando poi , in qucfta maniera : egli non fi confidaud 
troppo ne ifauori della fortuna , ma nelle cofe , che dipendeuano da lui . Et cofi 
moéra Arinotele , che , quantunque qucUc cofe , le quali fono in un genere, fieno 
in uno altro ; non perciò fono in quello altro , come in luogo proprio . L4 uirtìi è 
nel galere dimo{bratiuo : nondimeno lufiamo anchora nel dcUbcratiuo y ma nel di» 
mojhratiuo propriamente , cr in quoìUo è hone^a : nel dcliberatiuo , in quanto U 
uirtìi è utile alU confcruation nofhra , cr delU città • 
G I . Hor fe qucfio ben generale non c definito ini in generale , ma c riftrctto al bc» 
ne utile , 4 quale artefice apparterà di definirlo in generale iPos. Quefto or» 
tefice è il Metaphifico : perche il bene generale e proprietà deltEnte , come Ente ; 
cr 4 queUo artifice , cui apperticne il genere , appertengono medefimamente le 
fpetie , cr le pafiioni , cr le proprietà , cr gli accidenti del genere . 
6 I • Ariftotele neWEthica loda gli antichi , li quali differo , // bene effer queUo, cht 
tutte le cofi appetifcono. Vorrei hora fapcre , qual cofa fia qucUa , che è difiderata 
da tutte le cofe : perche ella non è già il piacer dishoncjlo , il quale da gli huomini 
da bene non è difiderato : ne thonore , i7 quale da tutti gli huomini, ne dalle be* 
ftie c difiderato-.ne le ricchezze per La medrfima ragione ne la felicità,ne Dio : per 
che egli non è difiderato da tutte le cofe ; effèndone molte le quali non conofiono , 
cr il difidcrio figuita la cognitione . P o $ . Qucfio bene è Dio , di mente OiKhors 
dAriftotelciilche conferma Dante idoue park dcUa lucevo" meflà diuina,diccndo^ 

Però ch€l ben , ch^c del uolcr obietto , 

Tutto s'accoglie in lei : crfuor di quella , 

e' difettino ciò , che li e perfetto . 
Et quantunque molte cofe fieno, lequali twn conofcMo:nondimeno que^o niente int 
pedifce,che egli non fia quefto fupremo bene da tutti difiderato : perche dice Arifìo 
tele,il bene effer quello,chc tutte le cofe,le quali hanno ò fentimetito,ò intelletto aps 
petifcono.ò fe riceuejfcro Ìint€Uctto,appctircbbono,Onde da quel, che dite, no tut^ 
te le cofe conofcer Dio,non fegue, che difiderar non lo poffmo: perche feH conofccfft 
ro y il difidercbbono : ne c bifogno.pcrchc alcune cùfa fia difiderata, che la conofcià 
mo yòche attualmente U difidmamo, mà che ella fia tale,che fi pojfa difiderare . 
GI.Hor fe Dio è quefto bene,in qual diuifio di bene caderà eglilperche uoi hauete fatto 
tre diuifioni di beni : tuna de i bcniin noi,(t fuor di noi:l altra de i beni per fe {tefii 
cr per accidente , U tcr:ca del bene honeflo,giufto,cquo, wf(/t',cr ddeUcuoU. P o »♦ 
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D/o fi contiene ne ibeni , li quéi fono in noi.pcrchc tutti beni, che foro in noi , fo 
no beni , in quanto partecipano dd primo , CT fuprcmo bene , ilquale c Dio . 
G I. nomai fon chiaro , che cofa fia il bene , CT in qualguifa le fue jpctie fieno tri 
lor dijhntc : cr che per queflo , l'honore , quantuitque fu inditio , cr f rcwio <ii 
f o/è honefle , non è però di cofe utili , 

Ma perche uoihauete detto prima , che thuomo naturalmente dijpojìo dee prc 
porre l'honore non folo dUa foniti , ma. anchora alla uita propria , o~ brieuuncn a 
te 4 tutti i beni del corpo , cr<< qucUi di fuori ; ò io non W intendo , ò uoi uolcte , 
che uno huomo JprezziU uita , perche pojìa glifta unaftatua , che perda la fani « 
tkyifgliuloiyCr le ricchezze i accioche uenga dopo lui alcuno , il qual cantile 
fue lodi . quejìa k me pare effcr cofa da animo uano , cr aiìéitiofo anzi che. nò , 
P o s , Le parole , che io ho dette , fono da intendere fanamcntc : perche io non ho 
uoluto dire, che gli huomini dcbban priuarfì dcUa uita, delle rtchezz^ , CjT de i 
figliuoli , per guadagnarft de gli honori : che quejla farebbe cofa uana , Grftolta j 
mà egli 5 hi da fare , perche l'honefto cofi uuolc . ì-t quando noi diciamo , r/Jcr 
lecito di diftderar l'honore , non diciamo , che fta lecito difidcrar qucUa {iatua^ m\ 
quelle cofe , aUequali feguita thonore , non mirando però , fc thonore glie ne fca 
guitifò nò y Et perciò diffe Cicerone, che gli huomini ualorofi, cr fauinon foghon 
feguire tanto i premi deU'honefle operationi , quanto l'iftcffe honefle opcrattoni, 
Hor fe gli huomini da bene diftderan le Hatue , non le diftderano , ccnu: flatue , ma 
fecondar iamente. , cr per Accidente,0' accio che diano inditio della pracàhtc l.o*^ 
nefla operatione.v è tanto lunge dal uero , che gli huomini dcbban perder la uila , 
perche loro fta po^a una flatua , che fe epi il faceffero 4 queflo fine , fi rendcreb» 
tono indegni di queìU flatua , cr d'ogni altra parte d'honore ; doucndo l'horxflo 
indirizzar fmpre tutte Unoflre operationi :CT quando ben niuna flatuafipo^ 
nejfe a gli huomini mcriteuoli , efii dourcbbono nondìjncno metter la uita per la 
uirtu . Perche gli huomini deono affaticarfi , per far le operationi , che fono hoA 
nefle , imperoche fatte che thanno , fnbito diuentan degni d'honore , cr meritano, 
che le loro operationi fww dimoflrate , cr paUfate con que fegni . che fi chumax 
no parti d'honore : cr quantunque non confeguiffero que fegni , la uergogna non e 
la loro , ma di quelli , che doua ebbono farli , cr non li fanno ; non effendo obli» 
gati gli huomini k far fi honorare , ma a fare operationi , che fian degne dhoìwre^ 
I Principi cr quelli , che poffono , fon tenuti 4 far loro il debito honore : CT quanM 
do non lo facciasìo , meritano , come hò detto, d'effer biafimati : perche tanto è de» 
gno di riprcnfion colui , il qual può fare honore 4 ch'il merita , cr no'l fa i quan* 
to colui , il qual fi cofe indegne , doucndo la uirtu coflringerc ogni huom da bene 
ad bonorarù . cr fi come habbiam detto, che thonore è più in colui, che honora , 
che in colui, che c honorato, cofi la colpa , cr la uergogna , cr // uituperio è ma^ 
giore in colui, che honora, che in colui , che non e honorato : anzi colui il qua* 
lenone honorato , qnando fi rende degno d'honore , non folamcntenon acqmflA 
uergogna per non efjère honorato , ma niente perde di quello honore , che glifi 
dee: pmiochi thonore flk pin ìkI m€ritarlo,chc nel confcguirlo. Onde quantutujiue 
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' fhe [offe lecito in alcun cafo per more , o rfi padre, o di madre , o di chi che Jìa , 
far cofa federata , egli alhora haurehbe uoluto dire , che thor.ore fi potcffe dar 
uia : cr hauerebbe detto male . 

G I . Vamor dal padre cr del figliuolo dee effer di gran momentOy perche il figliuo 
lo hà teffèr del padre, cr // padre hà l'immortalità dal figliuolo per U fucccfione. 
T>ouendo adunque e ffer tra loro grandifiimo amore , cr obligo , fe foffe un Tiraiu 
no , // (juale haueffe in prigione il padre , Ò7 figliuolo f alcuno , erg// minacciajjè 
d'uccidere quel fuo , che haueffe in prigione , fe egli non uccideffe alcuno huomo da 
bene, O'dal quale niuna ingiuria haueffe riceuuta ; ui domando ,fe in quel cafo cos 
lui dee eleggere d'amazz^ quello huomo da bene per faluar U uita al padre , ò al 
figliuolo , d cui è tanto obligato i P o $ . Eg// non dee per niun conto eleggere 
^ ammazzar queU' huomo da bcticiperche ammazz^olo farebbe fceleratOy cr per 
confeguente non degno Ìhonore:vnonfoUmcì\te dee eleggere di perdere U uita 
del padre , ò del figliuolo, mà la propria anchora , prima che commettere cofa fce^ 
lerata . anzi fe alcuno foffe in magifhato , cr il padre , ò il figliuol di colui uca 
cideffe uno huomo da bene ingiufìamente , egli farebbe tenuto di farlo morire : non 
che poi egli debba per faluar la uita al padre , o al figliuolo , uccidere à torto uno 
huom da bene . quefio dichiara Arifìotele , quando dice , che molte uolte fon 
lodati alcuni , foflenendo alcuna uergogtta , cr dolore per cofa honefia : cr molte 
uolte per lo contrario fon uituperati , quaudo taicofe comportano non per tamor 
delthonefìo. alcuni cafi poi fono, ne quali gli huomini poffono commettere errore ^ 
tT cofa non degna d'honone,s forzati da cofe intoQerabili, le quali eccedono , cr uin 
cono la natura humaiki, come fe grauifiimamente , cr crudelifiimamente foffero tor 
mentati^ liqualt benché non fieno perciò degni di lode , nondimeno fon degni di per* 
dono . fotw poi alcune cofe tanto fceUrate , nefande , cr etwrmi ( fi com è quefla 
etamazzure uno huomo da bene , o da cui non s'habbÌ4 riceuuta ingiuria, per qualun 
^I4c cagione , o rijpetto fi fia) che niuno fi dee Ufcictre sforzare àfarle,fe ben non le 
facendo ne doueffc perder la uita . 

Gì. Per intender meglio la natura delthonore , Morrei fapere in generale ; in qua! 
cofa dite , che thonore confifìa , cr in che modo , cr per qual uia s'acquici. P o s. 
Gli huomini acquifìan l'honore , quando hanno confcguito le uirtì^ : cr leuirtu fi 
richicggonoyoccioche alcuno habbia honore . Ne uipenfate già > eh: coloro j'/n. 
tendano hauere honore , à cui fon pofìe le flatue , cr li quali fon lodati , mi colom 
ro , che fon tali , che fi fon fatti degni d'honore : il quale honore ò che loro fifacm 
cidyònòy niente monta : balèa,che thonor confi fte in haucr le uirtu : perche thuo 
moda benefolo merita honore , cr niuno è huomo da beneM qual non habbia le 
uirtu . il che accennando i Romani fecero il tempio dcUa uirtu , cr delthonore uim 
Cini alla porta Capena^quafi auuifaffero coloro , che andauano aUa guerra y che 
non fi poteua acqmft.arc ne honore , ne gloria , fe non col mezzo della uirtu . CT 
altri dicono , che niuno poteua entrare nel tempio dell' honore^fe prima non paffu 
Ud per lo tempio della uirtii : il che dimofha ti mede fimo , Et Cicerone dice thon 
uore effer premia di uirtu per giwjlicio cr fauor di cittadini dato ad alcuno: cr che 
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rjigioncuolnKntc per U uirth fimo lodati, cr dttU uirtu ci gloriamo: cr che colui 
diwtzà gli (dtri digloris , che gli ctumzd di uirtu : cr che U glorid è il frutto deU 
Li uerx uirtu , cpcr quello jìm molto mjde cjucfU cittì , nelle quxli i cattiuifono 
honordiidl par de i buoni , di che fi duole Achille apprcjjo Homro . 

in pxri honor fono pojìi i tritìi , e i buoni . 
Ef Arijlotclc , due , che l dàre cofc non cgudi a queUi , che fono eguAi , cr non 
fmili .i queUi , che fon fvnili , e contro, natura cr niuna cofa coiUra natura e buo» 
na : cr altroue , che ingiujlamnte fi fa , quando s honor a , ò dishonora alcuno 
fuor difuo merito , m giujìamente , quando queflo fi fa fecondo'l merito , cr aU 
trouc che aUljora nafcono le nimicitie , cr le difcordte nella città , quando i inerite* 
uoli non han le cofe , che fi conuengon loro , cr quelli che non m fon degni, ne han 
più di quel che meritano . t honor e adunque per lo mezzo delU uirtu fi coafigue , 
effcndo Colo l'huomo da bene degno d ljonorc , 
G I . Voi haucte mofirato affai bene , che folo i uirtuofi fon degni d'honore : mà ho» 
ra uorrei , ^he me ne rcndejìe la ragione , P o $ . Ecci di quedo il fondamento , cr 
la ragion naturalifim ; perche gli huomini uirtuofi operano uirtuofamcnte. iUhe 
facendo fanno quello , à che la natura gli ha creati atti : perche , come dice Arijìom 
tele y noi non habbiamo le uirtu ne dalla natura , ne contra la natura ,• ma nafciamo 
atti a confcguir le uirtu cr le confeguiamo col fare , cr coWauezzarfi à fare mol» 
te buone cperat ioni, perche adunque e fi fanno quello , che fon tenuti di fare , cr 
perche imitano il loro principio, ciò è la natura , cr Dio , da cui procedono tutti i 
beni ; però , fi come iddio è degno d'honore , cofi anco efii per una certa fimditudia 
ne ne fon degni : conciofiacofa che quantunque non ballino à far tutti que beni , che 
fa Dio , pur facendone quei, che poffono , meritano honore : non efièndo ingrati 
{fila natura , Ltqual niwu cofa produce in tuno : pcrcioche efii operano à quel fine , 
4 cui fono flati fatti duUa natura , cioè aUa felicità . Et da queflo fondojncnto ne 
forge um altro : ilquale e , che coloro , che confcruano , cr mantaigono il mondo , 
fon degni d'honore . Hor quelli, che fecondo le uirtù uiuono, conferuaiu) il mondo. 
Onde dice Ariflotele citando Romcro, che gli huomini diuengonoldij per l'ccceU 
lenza della uirlk : cr per queflo egli pruoua , che la uirtu heroicd , Uquale c cca 
ceUcntifiima , è oppofia al uitio , che fi chiama beflialità , dunque quefia eccellcn* 
za di uirtu è degiu d honore, perche conferua il mondo. Gio .Et, come conferus 
il mondo i P 0 $ . 'DiroUoui . fc egli non fi trouaffcro huomini al mondo , che ope» 
raffcro uirtuofamcnte , gli h . omini farebbono befiie , ne offeruarcbbono giuflitia 
ne fortezza , ne temperanza : crleuate quefìe uirtù del mondo , il mondo ruinem 
rebbe : gli huomini fi mangierebbono Vun l'altro , come anche al di d'hoggi in alca 
nipaefi fi coiluma di fare , perche efii non hanno le uirtù , lequali fon fatte per 
la conferuation deU'uniuerfo . Se egli non foffe la fortezza > /<< quale infegnaffe coa 
me , cr quando , cr quali cofe debbiamo fopportare , cr per quali cofe metterci k 
rifchio, noi non difenderemmo U noflra patria,ne le facultà noflre , ne i propri p4 
dri, ne le madri, ne i figliuoli, cr ci di^ercremmo ncUe cofe aduerfe . Se non fofjè 
k liberdità , ucdcremmo gli huomini morir di fatue ; ne però porgeremmo loro 

Memo 
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dlcuno liiuto.Se non foffe U tmp€rdnzd,i diletti ctrnali,cr UgoUy ci ucciiìerókos 
no;crper confeguir tedi diletti, amazzcrcmmo gli altri huomini , cr uiolercmmo 
l'honor del nuUrimonio.Se non foffe la giuflitia , uiucremmo d guija d'animali brua 
ti, li quali rapifcono , onde poffono , cr mangiano gli altri animali . Onde ben dice 
Ariftotclc , che uno huomo cattiuo può mille uolte far piti male che una fiera: cr in 
altro luogo , che fi come t huomo c il migliore di tutti gli altri ojumali , quando hi 
confeguito la fua perfettione ; cofi aUo'ncontro dilungando fi dalle leggi , cr dai 
giuditij , è il piggior di tutti : perche tingiuflitia , la quale c armata , e crudelifiia 
ma , cr t huomo è armato deWt prudcnzdyCr della uirtì<yche fon nate feco , le quali 
può molto bene ufare in contrario : cr per quejìo egli è molto empio , cr feroce ,• 
cr ne i diletti carnali , cr dcWt gola intolerabile , 

G I. Voi hauete pur detto dianzi ■> che le uirtìi non fono ne gli huomini , ne per ììo* 
tura , ne contra natura , cr pure Arifiotele , doue l'hauete allegato ultimamente . 
dice , che thuomo hk la prudenza , cr U uirtu natia , la quale egli ufa poi ma= 
le.Pos. Arifiotele in queflo luogo non ufa propriamente il uocabolo deUa pru^ 
denza , cr deUa uirtk : ne intende quiui per prudenza qucUa uirtu inteUcttiua , di 
cui habbiamo ragionato , ne per uirtu la morale , le quali uirtu da noi s'acquifiot» 
no : mà intende una certa prudenza , cr una certa uirtìi , la qual nafce infieme con 
effo noi : perche noi nafciamo atti alla prudenza , cr alle uirtu , la quale attitudine 
ne pofiiamo poi piegare al uitio , effèndo ella indifferentemente cr alla uirtu , cr 
di uitio : cr cofi nafcendo habbiamo anche la uia del maley cr habbiamo tintelUtto , 
il quale pofiiamo ufare in cofe cattine . 

G I. Hora effendo gli huomini fatti daUa natura , cr inuiati alle uirtu , cr aUe buosi 
ne operationi , come uoi dite ; per qual cagione fan più tofto il mal che il bene i CT 
per lo più, auucgna che conofcano le uirtu,0' che fieno nati atti a confcguirle, non^. 
dimeno pia tofto feguono quello , che è contrario alle uirtuf P o $. quefto uofiro 
dubbio ri/)>onde Arift. dicendo yche in molti modi fi può far male, ma in un fol modo 
fi può far bene : cr quetlo,che fi può far folamente in un modo, fi fa più dtfjicilmen 
tCyche queUo,che fifa in più modi: cr per queflo i Pithagoricidiceuano , che il nws 
le era dell'infinito , cr il bene del finito . leggier cofa adunque è il fallire , mà diffì» 
cile il far bene : fi come fe fi poneffe un fegno , nel quale s'haueffe a trar con torco , 
più facil cofa farebbe dar fuor di quel fegno , che dentro : perche in infiniti modi fi 
potrebbe errare : doue folamnte in un modo fi potrebbe far bene , cioè cogliendo 
nelfegno.Gli huomini adunque fanno piti tofto mal che bene : perche in pili modi^ZT 
fenza fatica fi può far male , ma in un fol modo , cr con gran fatica fi può far bea 
ne. Et per quefto i fanciulli non uogliono ftudiare , perche è cofa faticofa , cr in 
molti modi poffono non iftudiare , mi uolendo ftudiare , bifogna metterui tanimo j 
cr affaticar fi , cr per quefto pochi ftudiano , cr pochi fanno ; perche gli huomini 
(come dice Ariftotele)fuggono le cofe faticofe . 

G I* Hor che io so , in che cofa confijìa thonore , cr come s'acquifti uorreiftper,in 
qualguifa eglifi perda . P o s. Habbiate quefta per regola generale , che tutti eoa 
loro ) che peccano eflremmente contra qualche uirtk morale ( perche ciafcun pece 
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Cito e contri tund delle uirtu)com contri U fortezziM tmpcrdnziyli giuftitidt 
li UbcriUti.O' iltrc uirtUyò contri Ucofe congiunte dUe uirtU moraliicomc l amU 
citidjtutti perdono thonor broiU nggionc èyche fe l effer degno d'honore procede 
iaUi uirt'u: dunque tcfferc indegno d honore procederi dd mttOyilquile c cofx con 
trxru. (lUi uirtu : perche le aufc delle cofe contnric fono inchor'effe contrarie: cr 
fi comel iffemutione è cdufi deWaffcrmatione , cofi U negitione è ciufs delU negd 
tione . Et però fe uolete conofceì-e,<juindo uno fu indegno d'hoiìore,cot,ftderdteyfe 
egli opera, contra le uirtu: cr U confuetudinc porta aiKhe quefio. perche fe foffe al 
CMffO, ilqualc poteffe faluar la uiti al pidre,ò ì figUuoliyO la liberti alla patru con 
pericolo anche delU uita propriUyCr no'l faceffaegli di tuttti farebbe giudicato in:* 
degno d'honore . cr fmilmente fe alcuno poteffe mantenere in uita un pouero con 
dxrgli dcnariyCr no'lfaceffe; ouero fe operaffe contri la temperanza , commetten» 
do peccati enormiiouero fe non fcruaffc la giujìitiainiuno farebbe, fe non qualche fi 
mile a LdM quale non giudicaffe , quefio tale indegno d'honore . 
G I . Voi dite yche tutti queUifono indegni d'honore, che peccano contri le uirtu : cr 
contra le uirtu fi pecca in dui modi,ò eccedendo , ò mancando ,• perche la uirtu è il 
mezzoy come in tanti luoghi dice Arijlotele,^' Horatio conferma dicendo . 

Li uirtU c7 mezzo tri due uitij eflremi . 
Come per cfempio , la libcralitì confijie nel mezzo , in dare k coloro , k quali fi 
dee , cr qunuio /? dee , cr queUo , che ft dee . 1/ difètto , cr mancamento dcUa lU 
beralitì, è tauaritiayUquile ne dì quando ft decyne quello che ft decyne à cbift dee 
lecceffo è la prodigalitìyluqual dì pili di quello che ft decyk chi non dee,v quando 
non ft dee . Hora la uirtu è il mezzo tri tecceffoy cr 1/ difetto . gli huomini adun» 
que operando fecondo Vecceffo , cr il difetto deUa uirtu , operano contra la uirtti ; 
cr quefti tali , cerne uoi dite ,fono indegni d'honore . mk fe quefio e nero , niuno 
fari mai degno d'honore : perche chi è quel , che talhora non pecchi f chi e coQui? 
cr lodcrenlof propria cofi è di Dio foto non peccar tnai.ììor fe adunque niunOyche 
pecchi contra le uirtk , e degno d'honore , cr tutti gli huomini peccano contra le 
uirtti: adunque niuno huomo fari mai degno d'honore. mi quefio a me pare contri 
tutte le ragioni , cr contra il coHume de gli huomini: è nece/fario adunque , che 
l'uni dcRe propofttioni fti falfi . U minore non i.perche chiara cofx èyche tutti gli 
huomini peccano , cr che folo D/o non commette difetto : dunque la maggior fari 
fdlfa y che niuno , ilqual pecchi centra le uirtii ^fta degno d'honore . Onde que a 
jia uofbra ditermiiutione i me par più tofio da Stoico , che da Peripitetico . P o $. 
Qucài propoft tione è uerifiima , che niuno , ilqual pecchi contra le uirtUyè degno 
d'honore : ma. hi bifogno di effer limitata : eUa è femplicemente uera , che nitaw , 
che pecch' contra le uirtu , è femplicemente , cr affolutamente degno d'honore: cr 
per questo folo Dio è ueramente degno dhonore , percioche folo elfo è fenza difet* 
tOy doue niuno huomo femplicemente , O' affolutamente n"è fenza: nondimctu> 
tri gli eccefi , cr idifrUi dcUe uirtu fono i gradi : perche alcuni piìi , alcuni meno 
ft difcofiano dal mezzo , il quale e la uirtu : perche fono alcune cofe , come poco 
inanzi dicenuno ,• kquili ^henche non fien dégne dhonore , fon degrte tmdime ■ 
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no dì perdi no . Fri gli eccedi di nqut , cr i mancmenti dctU uirtti fono alcuni 
trrori , li qi alipcr I humÀnd jragilttÀ p perdonano. andare alle trijìe fonine c pec» 
cu^o y archi lo f4 , nul fi : nondimeno perche facendo quejìo , Ihuomo fi fcoftx 
meno dalla temperanza , che farebbe, fc faceffe peggio ; quejìo peccato ad un cera 
to modo fi comporta per l'hununa fragilità : pur che gli huomini non ui fi fommcr 
gano dentro À fatto . Semplicemente adunque cr affolutamcnte rari fon quelli , che 
ften degni d'honore , perche rari fono , che non pecchino : come dice ArifìoteU de 
gli huomitii nobili j cr da bene , de quali in niun luogo fi trouan cejito , che ucra a 
mente fieno tali : nondimeno quegli huomini , che fon caduti in piccoli errori , CT 
non coiìtra natura , ne in tutto enormi jfono degni d'honore non affolutamcnte , 
nù in comparatione di queUi , che peccano ffruuemente , cr efhaìiamente , Ondt 
lioratio dice , 

Ottimo e quel , c'ha meno più difetti . 

Arifìotele mcdefimo , dice , che colui , che fi fcofla poco dal mezzo ucrfo tee » 
ceffo , ò il difetto , non fi riprcnde^mk coluiyche molto fe ne allontana. Quella pro= 
pofitione adunque , che niuno , il qual pecchi , è degno d'honore , s'hà da intender 
fanamente ; ciò e che non e degno d'honore affolutamente : ilche è , uero inùcben 
falfo , che chi commette falli per la hkmana fragilità non molto gratìdi , nonpof « 
fa cffcr degno di qualche honore : perche m quefìo mondo , quando parliamo de 
gli huomini da bene , intendiamo di tali huomini. Se alcuno peccaffc centra la tm= 
peranza ìnangiando , ò beendo , piii di quello , che fi conuicne , meriterebbe bia a 
fimo per certo , mà non perciò farebbe del tutto indegno d honore , confiacofct 
(he quefìo auuenga per thumana fi agilità : tutto chefoffe più degno d honore ,fe 
mangiaffe folamcntc , quaiuo fi conueniffe . mà coloro , che uccidono huomini in a 
giufìanu:nte ^cr fanno altre cofe contra natura , non fono degni d'alcuno honore . 
habbiamo adunque detto il uero , che I honor fi prende per li peccati , che contra 
le uirtìi fi commettono : cr che niuno ueramente è degno d'honor perfetto , perche 
ognihuomo pecca, ma pur colui y che pecca non centra natura yW: fcofìandofi 
molto dal mezzoy ciò c dalla uirtìi , e degno d'honorcy à petto,à gli altriiche enorm 
mentente peccano . 

G I . Voi dite y che commetcndo uitij enormi fi perde thonore . hor mettiamo , che 
alcuno pecchi enormemente contra la temperanza , come che egli fu adultero , il 
quale peccato dice Arifìotile effere enorme i quando dice, che non ogni operatione, 
ne ogni affetto riceue m fe mediocrità; perciò che fono alcuni affetti, li quali tojlo 
che fon nominati , portan fece fcelerità , come la maliuolenza , la sfacciataggine , 
l'inuidia : cr alcune operatiom fimihnente , come l'adulterio , il furto , thomicim^ 
dio . Hor mettiamo adunque , che cofìui , che commette adulterio , fia liberale ^ 
fiaforte,fia giuiìoyCr breueméte non pecchi contra alcuna altra uirtìcuorreifapca 
re , fe quefìo tale e degno d'honore. una ragione mofìra di nò, perche egli peccane 
do contra la temperanza è ribaldo , cr per confcguente non e degno d'honore. utià. 
altra ragione mofìra di fi : perche chiunque opera uirtuofaniente , c degno d'hono* 
re , hor cofìui opera fecondo U liberalUà , U giufìitu , cr U fortezza» U 
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// fono uirtìi , cr chi U hi , uien detto huomo da bene ; cr ciafcuno huomo du bene 
€ degno d'honore . Vi dtmmdo ddunqut ,fcunOy che pecca centra una uirtk fola , 
cr offcrua t altre , perde thonore ? P o s. Queflo cafo , che uoi mettete , ui rijpon:» 
do non effh' poj^ibile , ciò è che uno pecchi eftremammte centra la t€mperanza,cr 
operi fecondo l'altre uirtk : perche chi pecca centra una uirtk ejhremamentc , non 
può laudcuolnunte effercitar t altre , come dice anchora Cicerone . cr per quello 
chi pecca centra una nirtk , c neceffurio , che pecchi centra tutte , tanto fono co/ia 
catcìkUe infieme tutte le uirtk : ilchc dichiara Arijìotele , quando dice, è chiare per 
te cefe fopradette , che niuno può effere huomo da bene, che non fta prudente . 
CVkfc quejìifemplici , che non fon prudenti , tutto che non faccian male , non fono 
huomim da bene , mà fiocchi : conciofiacofa che bifogni, chegU huomini da bene 
fieno prudenti che cenofcane le buone eperatiom fi guardino di mal fare 
per prudenza . Uiuno adunque , il quale habbia le uirtk , può ejfere fenza prudetu: 
za i cr niuno può effer prudente , che non habbia tutte le uirtk morali . Ri/pen- 
de poi Arijìotele in quel luogo ad una tacita dubitatione : che direbbe peraucntu:a 
ra alcune , non treuarfi huomo , che nafca capace di tutte le uirtk , mà ciafcuno 
n'ha gii alcuna , alcuna altra non anchora ; rijponde dico , Arijìotele, ciò douerjì 
intendere dcUe uirtk naturali , come della gagliardezza , cr della beltà , percioche 
uno può effere gagliardo,^ non bello . ma parlando delle uirtk morali, le quali fan 
no gli huomini ajfelutamcnte buoni , non e uero , che uno ne habbia una, uno altro 
una altra : imperoche infume con la prudenza , la quale è una fola uirtk , ma inte'm 
lettiud ,fon tutte le uirtk morali : cr chi poj^iede una uirtk morale,poj^iede anckos 
vaia prudenza: cefi chi ha una uirtk, le ha tutte. Et al uojhro cafo uencndo^ 
chi coìnmette adulterio , non hk temperanz<i : chi non hà temperanza, non ha prutt 
denza : chi non hà prudenz<i,non hà taltre uirtk : dunque chi commette adulterio , 
non hà taltre uirtk . Onde uedete cefi fatto cafo non effer poj^éile . Hor che colui 
che non hà teinperanza , non habbia prudenza , il moftra Arijìotele, quando dice , 
che la temperanza in Grece fi chiama Sophrosina, perche conftrua la pru» 
denz^iCome dice anchora Vlatone nel fuo Cratilo . Colui dunquc,chc è fenza tempera 
ranza,c fenza prudenza: perche l intemperanza corrompe il giudicio dell'operare : 
cr altroue dice, che'l uitie inganna, cr abbaglia gli huomim ne iprincipij del far le - 
cefe . Onde fi comprende, che niuno può effere prudente,che non fia buono . in 
altro luogo , che quella , che è propriamente uirtk , non è fenza prudenza ; onde fi 
dice , che tutte le uirtk fono prudenza : cr che Socrate in ciò parte diceua male , 
parte bene : male , p»erche penfaua tutte le uirtk effer prudenze : bene , perche dia 
ceua , niuna uirtk ejfere fenza prudenzii • cr altroue , che la dirittura delle uirtk 
morali dalla prudenza precede . Et la ragione ci mejìra il medefimo : perche fe 
fejfe poj^ibile , che uno pecc^jfc ejìronamente centra una uirtk , cr ejfercitafft 
tètre i feguiter ebbe, che un medefimo foffe degno della uita,a' della morte,delthe» 
nore , vdeHi ucrgegm ; ilche è centra tutte le ragioni : perche tali cefe fono con* 
trarie , onde non pojfono hauer luogo in quello Ueffo foggette . che quejìo fe» 
guiterebbe ui mo^o col uofh o medefimo ejfempio , chiunque commette adultem 
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rio fi coììtrd U tmpcrdnzd » cr mcritd U morte . Hor fe cojlui potcffe operar 
fecondo tètre uirtkyper quelle farebbe degno di uita^ cr d'honoreiperche per ria 
/petto di quelle uirtìi fi chianurcbbe huomo da tene,cr cidfcuno huonio da bene c 
degno d^honore . adunqe noè da dircyche uno ferui una uirtu^et operi contra una 
altra ; percioche di qui feguirebbe , che uno fi mouefle in un mede fimo tempo con 
contrari mouimenti . Onde quando bene non hauefimo le parole d'Arijlotcle co fi 
chiare, quejìa ragion fola ci douerebbe ftrignere kfar quejla rifolutione . 

r I . Queflo che uoi dite , mi par molto jkano cr fuor dell'opinion de gli huo ■ 
mini : li quali foglion dire che alcuno hà molte uirtìi , cr molti uitij : cr tej)>e « 
rienza anchora e in contrario ; perche molti ueggiamo effere efiremamente incon 
tinentiy liquali nondimeno fono forti , cr liberali : molti anchora fono timidi , cr 
non forti , liquali fon giudi , cr liberali , come i dotti , cr le donne ; cr fi fuol 
dire di quelli , che del tutto fono federati fenza alcuna uirtìi . 
Moflro borrendo , i cui geiìi federati 
Con neffuna uirtìi fon compenfati . 
Quafi come con molti uitij poffa flare alcuna uirtìi . Oltre i ciò , fe quello , che 
uoi dite jfoffe uero , uno huomo , ilquale haueffe uccifo uno altro , farebbe fatto 
morire djilU giuflitia^non folo per hauere operato contra una uirtiiymà per haut* 
re operato contra tutte . Poi. Quel , che detto habbiamo, è uerifimo ,che chi 
pecca contra una uirtìi , pecca contra tutte , come habbiamo prouato CTper pa^ 
role iArijìotele chiarifiime: le quali non poffono riceuer altro fentimento^cr alle 
quali Arifiotele non contradice in niun luogo , cr per ragione : percioche fe ciò 
non folfeyfeguirebbeycome s'è detto,che in un medefimo infìante alcuno f offe degno 

• d'honorco' di uituperio,di uita,et di morte. onde, quando uoi dite^che fi truo 
uan de faldati forti Jiquali fono incontinenti.io uincgo , che effendo incontinenti , 
poffatio effere ucramcntc forti.ne crediate giacche ciafcunOyche ualorofamente com 
batte , fu forte , mà colui folamente , ilqual combatte , quando , perche, concuìy 
cr 4 qual fine egli dee.Horagli incontinenti,tutto che ualorofamente combattano , 
non fono però forti : percioche combattono ò per uanagloria , ò per guadagno, ò 
per altra cofa,la quale non dimoflra , che cfi habbiano le uirtìi: conciofiacofa che 
quella incontinenza in maniera corrompe il lor giudicio , che non gli lafcia com - 
battere , come fidee:c7 facciano qual altra operation uirtuofa fi uoglianoy fem^ 
pre mancano in alcuna conditione di qucUe^che fi richieggono àfare,che tale opes 
ratione fia uirtuofa : crcofi fe faranno liberali sfaranno à cafo , ne fcrueranno le 
conditioni della liberalità . Onde tutto dì fi uede , che molti faldati incontinenti, ò 
fono prodighi , ò auari : cr fe danno alcuna cofa à quelli , 4 cui fi dee , non danno 
però quando fidee,ZT per qucUo , che fidee,òà quel fine , che fi dee, V in 
conchiufione fempre mancano in alcuna cofaiperche hanno il giudicio guafto daltin 
continenzaicr benché uno pecchi principalmente, CT" piu,contra una uirtUyChe con 
tra una altra , nondimeno marna in tutte . crper quejìo ,fe alcuno contra la gius 
ftitia pecca amazz^ndo uno huomo, fi dee punire per quefto ecce ffo, ilquale è prin 
cipale . quello , che uoi dite <ic' dotti , cr dcUe domic , ui riJj>ondo , che chiun=> 
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qut c tmpcritOygiujìo,cr Ub croie yOnchora c forte , ijù di diuerfi fortezzd.Vtrm 
cloche non è um mcdefimi U fortezza deU huomo , cr qucUd della donna , contrd 
quello , che penfatM Socrate , come dichiara Arijìotek i perche U fortczz-i deU 
Chuomo è quelli , che commatidd , U fortezZA della donna e quella , che ubidifce : 
cr nell'altre uirtu medefnnamente.Et in uno altro luogo, diucrfa e la fortczzàyty 
la temperanza dcU huomo , cr della domu : perche utio huomo parrebbe timido , 
quaniio fojje co/? forte^come hìu donna forteio' utu donna parrebbe quajì dishon 
nefla, fe [offe cofi honefla, come e uno huomo honeflo . ilgouerno fimibnente dcU 
L cafx è diuerfo dcU huomo , cr della doima.l ufficio dcllhuomo e acquijlareJclU 
donna confcruare . Se duiìque la fhrtezzd dcllhuomo farà in'difcacciare i nanici, 
la fortezza delìd donna farà in ubidire al marito.cr in fopportare tauucrfìtà,co^ 
me dice Arijìolele , raccontdiido l'effempio d'Alcefle , cr di Penelope , allequaUi 
tauuerfità de loro mariti AdmctOyCT Vliffe yfofferite con forte,cr patiente animo 
partorirono eterna fama : cr fmilmcnte fe uno huomo dotto, il quale non fiafoU 
datofirà ucì-amcnte liberale Jarà ctiandio forte, et fe egli non haue^à fortezza dA 
coìnbattcre contr a i nemici , perche gli mancherà pcrauentura la gagliardia del 
corpo i haurà nondimeno la fortezza dell animo da foflenere tauucrfità . Et cofi 
quello,cbe comunemente fi dice,come che finzd dubbio fìa falfo,iwdimeno hà non sò 
che di uero in fe^pofla lùnperfettione de gli huomini.pei'che molti peccano contrs 
alcuna uirtu non ejìrcmaìnente, poco difcojìandofi dal mezzoio" tali poifaran giù 
(li , perche non piglieramo quel d^ altrui . ma nel uero chi pecca contra un.i uirtu 
cflrcnwnente , pecca contra tutte l'altre , benché non pecchi efhcmametUe . 
G 1 . L'um dille rjgioni,per cui dite , che chi pecca contra una uirtu ejhremamcnte , 
pecca contra tutte , mi par che fta quejla , che la prudenza non può effcre fenza • 
Li uirtu moralc,m U uirtu morale, fenza la prudenza.mà qucjìo è contra qucUo , 
che Ariflotele dice in alcun luogo , che effendo la Khetorica fatta per logiudicio, 
i bifogno , che toration non folamcnte fia dimoflratiua, mà anchorache doratore 
d^onga fe mede fimo inguifa , cr prenda tal qualità,che paia degno difedeiper* 
che fono alcuni hucmini,à quali crediamo ciò che dicono; alcuni altri poi , à quali 
non crederemmo, quando ben dicefferoyche la neue foffe bianca . Bifogna anchor4 
dij^orre il giudice in qualche guifa,importando mollo principalmente ne con figli j 
cr apprc/fo ne giudicij,che l'oratore fia {limato da gli uditori dijpofio in un certo 
modo , cr affettionato uerfo di loro : cr oltre a ciò cheH giudice ijìeffo fia ad un 
certo modo diff>oflo , benché à colui , che configlia , e più utile il parere , che egli 
fìeffo fta in un certo modo dijpojìoicr l'affetto dell'uditore è più utile al litigante: 
perche le cofe non paiono à giudici le medefime , quando amano, cr quando odia» 
nOyCr quando fono adiratitCir quando quieti , mà paiono,ò del tutto diuerfco più 
grandi, o piti piccole : nnperoche il reo non farà éimato da giudice, che gli fia afa 
fettionato , che egli hahbia fatta alcuna cofa federata , ò fe parrà che l'habbia faU 
ta , non gli parrà tanto enorme ,• cr il contrario auuerrà , fe il giudice odierà il 
Reo . quando poi il giudice difidera,Gr j^era alcuna cofayfe quello che gli e detto^ 
che auuerrà, è cofa dilctteuoleul giudice penfa non folamente , che habbia ad effcn 
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rt\ nù anchord , che habbia. ad cffcrbuoiu : cr d colui, che è fuor dì /f^eranz^ 
di qucUx cofdL , outr non b curd , pare il contràrio . hord U cdgioni, che fanno ri» 
putar loryitorc degno di fede yfon tre ; conciofiacofd che tre fieno le cofel^heto* 
riche-, che fono l'enthymemd , cr teffempio , lequdliper fe fanno fede oltre aUe 
dimoftritioni , che rendono , benché dcctdentdhnente l'ordtore degno di fede ( 
qucflo è queUo , chefd per lo propofito nojhro)U prudcnzd , U uirtk ,crldbu 
niuolenzd : percioche coloro , che ordno , ingannano gli uditori , ò per tutte que^ 
fìc tre cofe yòper uni di queUe : impcroche ò per non hauer prudenzdy<y per e/i 
fere fiocchi , non han diritto, cr buon parereiò quando habbian buon parcre^per 
effere fcelerati , cr non hauere le uirtu , non dicono queUo,che pare loro, ò qudtu* 
tunque fieno prudenti , cr uirtuoft , nondimeno fe non fon beneuoli d gU uditori , 
fàcilmente fi aede,che per clettione nieghino di dar buon configlio. Quejìe tre co 
fe ddunque fole ingannano, la onde chiunque fard (limato hauere tutte cr tre que» 
fte par t imparerà degno di fede dgli uditori.Hor quel,chedice ArifloteUyContrudim 
ce d quello, che uoi hauete detto, clje non può effer prudenzd fenzd uirtk morale, 
ne uvrtu morale fenzd prudenzdiperche egli affegna in effo tre cdgioni,per lequaU 
pomo degne di fede , cr uuole che fien diuerfe, cr che luna poffa effer fenzd taU 
tra,perchc le fepara. a* cofi uitolc , che Idprudenzd fid fenzd uirtìi,c^ beniuolen 
Zd,cr Id uirtii fenzd prudenzd,CT beniuolenzdyCr Id beniuolen7:d fenzd pruder» 
Zd cr uirtu: ddunque è falfo , che infieme con la prudenzd fidno tutte le uirtu,^ 
ton cidjcund uirtu la prudenzd . perche fe quello , che uoi hduete detto/offc uero, 
the coUd prudenzd foffero tutte le uirtii , chi credeffe , ch'uno hdueffe Id prudew* 
Zd , necejfaridmente crederebbe , che egli infieme haueffe la uirtu , cr k beniuox 
lenzA'.O' cofi farebbe und cagion fola di render l'ordtore degno di fede . percioche 
fe egli è prudente , ddunque hd le uirtu ifehdle uirtu ; ddunque è beniuolo : per 
che gli huomini da bene dcono dnktr gli altri, dnchord che non gli conofcano. P o j. 
Vero è quel, che io ho detto ; che Id prudenzd non può effer fenzd le uirtu mord^ 
iiiperche fe noi non hdbbiamo le uirtu morali,non habbiamo il giuiicio intiero,ZT 
quando non hahbixmo il giudicio intiero , non habbixmo la prudenzd : ne le uirtu 
poffono effere fcnzd U prudenzd: perche non po ffono effer fenzd U dirittd ragios 
ne ; da cui fon goucmate , Id quale è la prudenzd . hora quando uoi m'ddducete il 
luogo d'Ariiìotele , doue pare, che egli mofìri Id prudenzd potere effere fenzd U 
uirtu , cr Id uirtu fenzd U beniuolenzd; ui dico , che Ari^lotele imporla fecondo 
il coflumc de gli huomini,li quali chiamano prudenti coloro, che fanno cofe utili d 
fe fìej^iyQT dd dltrui : perche la Khctoriu è fattd per lo giudicio de gli huomini:i 
quali molte uolte chiamano Ccclcrati, cr di mdla confcienzd quei medefimi, che efii 
affermano effer prudcntiiperche fi fanno guddagmre molte ricchezze, fenzd gudr 
ddr,fc'l modo fidgiufio,ò ingiufìo: cr medcfimojncnte dicono,effer uirtuofi quelli, 
che non hanno certi uitij enormi . cr per quefìo alcuni fono chumatifapienti , cr 
non prudenti, come furono Anaffagord,^Thalete : perche gli huomini uidero, 
che efi non procaccidudno la propria utilità ; cr credettero, che ciò faceffro per 
imprudenz4,<^ perche non U conofceffero,mn perche tion U curaffero, quantuns 
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que fdpeffcro poi cofe mrauigliofeyC^ diuine , non però utili . qud modo adunque 
di parlar , che ufi iui Arijìotck,ftguitd la confutudine , non la ucriù: perche aU 
cunifono jlimati prudenti per far cofe utili a fe fiesft , liquali medefmi nondimc» 
no fono Rimati ribaldi per procacciarli quella utilitàfOnde, come , cr quando poft 
fono fenza hauer alcun rifguardo althonefto . ne tale ejf)ofttione è lontana da quel 
luogo d'Arijlotele: concioftacofa,che egli non con altra ragione pruoua, che toro* 
tor dee hauer una certa qualità fe , non perche la Khetorica è per lo giudicio. egli 
parla iuiyCome fe parlaffe ed popolosa per qucjìo bifogna difiinguere tra prudcnm 
fe,cr uirtuofo,ct bcniuolo.mà per la uerità niuno è prudente ^ilqual non fia infici 
me uirtuofo, CT bcniuolo. Gio . V oim'hauete recato à memoria quello ycheCiccu 
rone dice fopra di quefto , ouc par , che egli intenda fe medcfimo , come noi dite i 
Egli adunque dice, che con due mezzi noi cipojìiamo far prejìar fede:cioe,fe egli 
fi stimerà , che noi pomo CT giuiii , cr prudenti . perche noi fogliamo credere 4 
quelli, liquali penfiamo che pano pik di noifaui, CT che poffano antiuedere le coft 
futura cr uenendofì al fatto , ò in cofa dubbiofa, rifoluerfi tojìo , cr tutto rimct» 
tere in buono flato : pcrcioche tutti iìimatw , che quejla fa la uera , cr utile prua 
denza.Hora à gli huomini giuRi , cr fedeli i ciò è Àgli huomini da bene ipcr* 
ciò fi crede , che in loro non è fofpetto ueruno difraude , ne d'inguria , cr in iTkta 
no diquefìitalipenfiamo , che fìcurif^inLtmentc fi poffano dare i figli, cr IcfacuU 
tà nofire. ma di quefìe due cofe la giuHitia ual più ad acquifìar fede, hauendo elU 
molta autorità fenza la prudenza ; doue la prudenza fenza la giuditia in ciò non 
ualnuUa.perche quanto alcuno e più malitiofo , cr aéiuto,tanto è piti odiato , CT 
fofpetto , leuata la credenza , che egli'fia huomo da benc,cr però la bontà infteme 
colla prudenza acquifìerà tanta fede , quanta ne faprà difiderare: cr la bontà anm 
chora fenza la prudenza molto uarrà : mà la prudenza fenza la bontà niente po ■ 
trà . ne paia jìrano ad alcuno , che accordandofi à que^o tutti i Philofophi , cr 
hauendo io molte uolte difcorfo , cIh chi hà una uirtk , thà tutte , hora io in coft 
fatta guifa le fcpari , come fe alcuno poffa effere huomo da bene , ilquale non fta 
prudente . altra fottigliezz^ s^ufa , quando la uerità s'effamina in un difcorfo , CT 
altra, quando tuttofi parlare s'accommoda alla coìnmune opinione . cr perciò noi 
in quefio luogo parliamo , comefà il uolgo,dicendo che uno huomo è da bcne,uno 
altro forte , cr uno altro prudente : perche ragionando della opinion popolare jCi 
conuiene ufar parole uolgari , cr ufitate , fi come fece PatKtio . In quefio luogo 
adunque Ciceron conferma lefpofition uofhra . 

ìiora benché di quefio habbiamo già ragionato,nondimeno per hauere occafio* 
ne difciogliere molti altri dubbi , uorreifapere più chiaramente y feU potenza > 
cr le ricchezze bailino à rendere honoratigli huomini, che fon fenza uirtu.DaU 
tuna delle partimi par di nò , perche t huomo da bene folo è degpo d^honore: daU 
t altra mi par di fi : perche noi ueggiamo che gli huomini ricchi , cr potenti fono 
honorati , fenza che fi ricerchi in loro altra uirtìi . P o s.Gw m'/?ò detto fecondo 
Arifìotele , che queiii tali fono honorati da alcuni ; mi in uerità non fono degni 
d^honore , anzi put toflo di g;rati p«M, quando fieno finza uirtii , com quelli cht 
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^hoHore , dnzi più tojìo ài gran pena , <jimdo fieno fcnxi uirtù , come queUi che 
douercbbono hauer maggior uirtii , che i poueri , cr che i priuati. Onde dice Dem ^^^^^^^ 
mofthene , che i ricchi trijìi fono più degni di riprenftone, che i poueri trijli : per. „/ Jc i ri J 
che a quejìi la necef^ità deUa pouerù apporta qualche perdono appreffo coloro , che 
con occhio humano , cr difcreto mirano le cofe : doue qucUinon hanno alcun giù fio 
preteflo . A far dunque^che alcuno fia degno d'honore, fi richieggono le uirtii,cr 
t opere uirtuofe , tutte l'altre cofe fono eflrinfeche : che fe iricchi , benché ribaldi ^ 
fono honoratit fono honoratiper forza: cr, perche i poueri conofcono^che ì ricchi 
poffono far loro beneficio , cr molti hanno bifogno del loro aiuto , Onde Simonide ^^^^^ jj 
effcndo dimandato dalia moglie d^Hierone , qual foffe meglio ò effer ricco , ó fauio^ monidc. 
diffe y io ueggio i fauiaUe porte de i ricchi f Onde ne fegue , che fu meglio t effer 
ricco i benché uno altro in ciò lodaua i fauitZT riprcndeua i ricchi . perche i faui 
conofcono quello, di che hanno bifogno , cioè-di denari , cr però li cercano, i ricchi 
non conofcono , che hanno bifogno dcUa fapienza , cr però non la cercano . Se le 
ricchezze adunque fono apprezzate , è perche molti le diftderanOy cr molti paion 
quifi tutti, appreffo i ricchi fogliono hauer più deglialtri,^ dottrinato" nobiltà* 
Oltre a ciò qutUi , che hanno ricchezze , par che habbiano quelle cofe , per lequali 
gli nitri commettono cofe federate : cr per quefìo tali huommi fono chiamati buom 
ni , nobili, cr galani' huomini . ma per dire il uero , coloro , che hanno la uirtk rhi ha te 
ciuiUy fono più cittadini , che i ricchi yt!^ che i nobili, il mede fimo dico deU'lmore. < nobile*''* 
cr fe altrimenti fi cofìuma , ciò ci fa nelle republiche corrotte , Onde dice Arifh* 
tele , che nell'oligarchie gli artefici poffono confeguire gli honori della Republicd ^ 
•cr / magifirati , auegna che fìcn fordidi : perche molte uolte fon ricchi . 

G\. Se l'honor fi perde , cr parimente s'acquifta per le uirtii, di qui feguirX 
the per una ragione niun feruo farà degno d'honore : percÌTe niun feruo ha le uirtu: 
éenche d'altra, parte fi trouano molti ferui , che pam degni d'honore , per hauer 
fatto beni fido altrui , fjyrezzando la uita propria per l'honefto , cr per faluar la 
ulta a' loro padroni: tome fi Ugge di molti ìGT tra gli altri d'alcuni ncUa prò» 
fcrittione d'Ottauio , di Lepido, cr d! Antonio : come fcriue Appiano Aleffandrino, AppìiM 
ilqual recita, che un feruo hauendo nafcofio il fuo padrone in una fpclonca , ilquale ddu"di' "1 
àaQa famiglia dcUa corte per lo commandamento de itre era cercato a fine d'uccit "° [""°jJ2 
derlo , prcft la uefie del padrone , era lui diede Ufua:cr fattofi incontro a i cer* *e . 
catori fi lafciò uccidere in luogo di fuo padrone^CT cofi gli faluò la uita. uno altro 
ancora hauendo mutato thabito col padrone entrò in una lettica coperta , facendo 
chel padron la portaffe : Onde effendo trouati amendue in qucfla guifa , egli fu 
uccifo , cr i7 padron fu Ubero . Et uno altro feruo , ilquale era iìato fatto bollare 
da fuo padrone, non folo lo tradì per uendicarfene , ma lo campò dalla morte i 
perche effendo {lato ueduto , mentre portaua il fuo padrone in un certo luogo, 
ilquale era pcrfeguitato , uccife uno , che a cafo gli uenne nelle mani : cr poftolo 
fopra una pira , cr uefiito il padrone della uefie di colui , egli prefc la uefie , cr 
due oiicUà di fuo padrone : cr fecefi incontro d' perfecutori , a' quali diede ad in» 
tendere , che egli haucffe uccifo il padrone : Oche gli fu creduto, fi per le boUe nelk 
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fkcck imprtffe ,v fiptrU /poglie del padrone , Uguali /eco hiutud : onde 
Efcmpi di infime fsluò la aita al padrone; cr/w da' perfecutori honorato. lafcio di dire molti 
ftrui uaio* altri tfempi di feruiualorofi , come quello di Marc Antonio Oratore , di Plotino 
PlancOf di M. Antonio Triumuiro, cr d'Anajùlao Tiranno di Reggio di Calabridg 
percioche quejìi mi pare , che bafimo a mofìrare che i fcrui fon degni d'honore». 
y^rui fono P o j . 1 ferui fono di due mamere , alcuni per natura , altri per cafo» cr /or* 
nifre f ^''"i . I ferui per natura nelTiflcffo viodo hxn da partecipar neU'honore , nel quale 
partecipM nelìa uirtii : ma nella uirtu poco partecipano. Onde ArijloteU dice ^ 
che effendo il feruo utile alle cofe neceffarie , egli ha bifogno di poca uirtii , q* 
folo di tanta , che ne per intemperanza , ne per timidità fi rimanga daltopeì'are * 
Partecipando adunque poco nella uirtu , parteciperà fimilmente poco neU'koitore . 

Gl, Et che honore fi farà a' ferui per natura { P o s . Gli darem de' danuri, 
cr altre cofe , lequali al uiucre^cr al ucjìire fon richu fie : perche altro c I honore^ 
mrrccJe del a' padroni ; altro quello , che conuicne a' ferui . Onde dice Ariflotcle^ 

(«tuo ehe'l cibo è la mercede del feruo : cr fi come gli altri huomini diuengono pizgiori v 
quando non fi dà il meglio a' migliori , cr quando non fono ordinati i premi aUd 
mrttiy cr al uitio ,• cofi mcdcfimamcnte i ferui. cr per tanto a quejìo bifogna hauer 
rifguardo , cr compiacergli fecondo i meriti nel cibo , nel ueftire , cr nel ripofo : 
^ poi neUe riprenfioni , cr punitioni imitare i medici , liquali dicono , (7 cibo non 

tietiemo * *ff^ medicina per tufo fuo continuo . Onde meritano riprenfione i Lacedemoiul^ 
ni] dc^ni di Itquali , cowc fcriuc Mtrone Prienefe , imponeuano a i loro ferui ogni uile efere^ 
ripceniione. ^ ^^^^^^^^ uc flit i di pelle di capra , con un capuccio di pelle di cane ; & 
infra tanno , quantunque non foffero colpeuoii d'alcuna cofa^ dauin lor ordinaria^ 
mente delle buffe , accioche non fi dimenile afferò d\fjcr ferui : cr i padroni eran 
condannati in una fomma di denari , quando ciò Ufi iauan di fare . 
• Gì. Come poffono effer degni d'alcuno honore i ferui : non hauendo efii k 
uirtu morali, lequali fi rtcchieggono a fin,(he thuomo fia degno d'honore\ 
Po 5, Betuhe efii non habbiano le uirtii moralTintieraìnente, pur ne hatmo parte^ 
per laquale fon degni ^alcuno honore . 
Jr i frroi G 1 . Hor chcditc uoidi queUi, che fono ferui per fortuna , come quelli , che 
Toll°Hr^^i fi^" P^^f' guerra , ò da' Corfali ? P o $ . Qjjffii tali poffono ejfer degni Ìhom 
di honore. norc , quando fon prefi non per lor uiltì , ne difetto : perche quantunque feruaneh, 
non però fon nati per feruirt , cr poffono huuer le uirtii morali : cr cotali per 
duentura furon quelli , dt che uoi hauete ragionato . onde dice Arifìotele , che 
niuno chiamerebbe feruo colui , ilquale non foffe degno di feruire ; altrimenti 
quelli y che fono {limati nobilifiimi , farebbono ferui y effendo prefi yVuenduù 
per ifchùiui : cr per quefìo non chiamano ferui quefii tali , ma i Barbari : cr ciò 
dicendo non intendono d'altro , che di queUi, liquali per natura fon ferui ,• perche 
orre} nobili ^ofif^^ti 4 dire , che alcuni fieno ferui per tutto , cr alcuni altri m mun 
m ogni lu<y luogo : cr il fhnile dicono de' nobili , chiamando i Greci fe éìepi nobili in ogni 
K^^a' elfi '"^S^ > * B'^rf'iri nobili folamente a cafa loro , quj:fi come fiu una nobiltà afj'oR 
lecQ^ Ulta , C7 femplice , CT* una altm nò , Onde apprcfjb jl^eodettc Hclena dice , 
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- >i chi michìdmcrk fa-My^ffenà^io tutti - Tbeodctu. 

, , IM' Dei per tuM y cr taltrà flirpe miu ? 
Ei Sofocle t 

, , Se i corpo è feruo y è liberà la mente, 

E* Euripide, -'^^^^mpUc, 

, , Molti ferui hdtmo hiuuto nome , cr mente 

, , Pm liberd di quei , che non fon ferui . 
Et Cicerone . fc< Hirm foU , cr /rmpre c liberd , /<<^«(</e dncor cf^ i corpi fte» cicwne. 
«0 prefi con l'drme , cr pofti in prigione , no/idwneno muntiene U fuo priude» 
gio yCr Id libertà in tutte le cofe . 

Gì. Sei ferui per ndturd non hdnno le uirtù , come uoi dite , cr perciò vtiuti de 
non fono dffolutàmente degni d'honore ; per qudl cdgione ddunque dice Ariflo^ pTufom 
tele , effere qudlche utilitk , cr dmicitid frd pddroni, cr ferui per natura fuuol ^"'»»« 
forfè dire , che pofjd effer amicitia trd l pddrone , cr ti feruo i l'dmicitid pure, 
come dice egli jìeffo , è und certa equdlaaicr quejid equaìitk trdH feruo ,€1 
padrone non può effer fe non di uirtu . è bifogno ddunque , chel feruo habbid 
uirtii eguale al padrone : Onde tanto fard degno d'honore , quanto c il padrone ► 
Poi. Egli c uero , che tra'l padrone , cr // feruo è amicitia , cr equalitd , ma 
quejid equalitdè fecondo una certa proportione , non tale , qudle è trd gli huoa 
. mini Uberi , cr uer amente uirtuofi : md pffendo nel feruo tdntd uirtu , qudnta bd% 
Hd d feruire il pddrone , quefia fd dd un certo modo equdlita , cr proportio» 
ne dal feruo di padrone. 

■ gì. Et quale Jpetie d'amicitia è quella , Uqual cade trXl padrone , cr il fer^ 2"/^' 'f"'* 
Uo,ejfendo molte jpetie dell amicitia i Vox. A quejìo rtjponde Arijiotele, tran padre! 
quando dice , che egli è una fpetie d'amicitia fecondo la maggioranza i come del " * " 
padre col figliuolo , del marito con la moglie , del uecchio colgiouane, delpadro» 
ne , cr ftgnore col feruo , cr fuddito . Onde poj^iamo dire , che quejid amicitia 
del feruo col padrone , benché fu fecondo und certa proportione , cr conten» 
ga in fe uirth , non però tanta ne contiene , che queUd uirtii fu degnd d^honore 
dffolutàmente , ma fi ben di qudlche honore , perche fi come queUa uirtii è piccioa 
la ; cojì di picciolo honore è degna : cr coji con quella piccioU uirtu jia tamicitia^ 
cr con l'dmicitid ^a quella picciola uirtu , laqutde è degna di picciolo honore, 

G I . Voi hauetc detto , che coloro, liquali fono fatti prigioni in guerra , non 
fono ferui uerdmente , ne per ndturd , qudndo hauete pojìo due jpetie di ferui . 
Ì7ora quejli tali , che fono fatti prigioni , fono uinti di uirtu d'animo , cr di cor» 
po da coloro , che gli hanno prejì .fe fono {iati uinti di uirtu ypdre ddunque , che 
fieno ferui per ndturd : perche il feruo per ndturd fi dejinifce effer colui , ilquale 
ha meno uirtu : cr quelli , che fono uinti di uirtu , hanno minor uirtu de i uin* 
citori. il med(fìmo dico di quelli, che combattono in ijìeccdto, cr fon fatti sccoiui.ch'è 
prigioni da gli auucrfarì) . Vorrei dunque fapere , fe colui , che e fatto pri= 
gionc , e ucrmcnte feruo di colui, che t'ha prefo. Se uoi dite , che egli fu «fa 
rmentc feruo , dite cofa , che p4X falfa : perche egli può effere huomo da bene . iiu prcVo . 

D iiij 
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.■y 'is^ffi Onde non firk fcruo pernxtura: fe dite, che egli non ftiuermcnte fcruo yhd* 
uerete contrd<jue!U ragion , chUogix Who detta, cioè , che efjèndo egli fiato uin» 
to di uirtìi daWauuerfario fuo ; cr effendo la uirtit queUa , che diftingue il feruo 
dal padrone , fecondo il più , cr il meno ; pare , che egli fio. neramente feruo dei 
uincitore . Et quejìo mede fimo conferma la confuetudine , rimanendo fecondo lei 
quelli, che fono uinti prigioni de' loro uincitoriine potendo coìnbattere conalm 
trui fcnza licentia de' uincitori . Et oltre a ciò pare , che fta lecito a uincitori 
.>B'' di menare iuinti prigioni per tutto. Poi. lo ui riJpondo:z:r primieramente 
intorno a quelli , che fon prcfi in guerra , liquali a fare, chefianoucramente prim 
gioni , cr ferui de' uincitori , due conditioni fi richieggono : la prima è , che U 
conJitfonJ , guerra fta giufia . Onde dice Arijlotele , che alcuni diceuano , la feruitu , chi 
gOTo"j[rà^f' procede dalla guerra , non effer giufia , potendo interuenire , che'l principio, CT 
chf foDo'"rc ^ ^'^S'^^' ^^^^ guerra non fta giujìa . in altro luogo accenna , qual guerrà 
fi in guerra, fia giufìa , quando , dice ttoo douerfì attendere alla guerra per mettere in feruitU 
mirate "pn** coloro , chc no7 meritano , ma per tre cagiona effer lecito di far guerra : la prima 
Se- u'^ ^'toti ^ * ^^^'^ ^" feruitu da altri ; cioi per difender la fua libertà , cr uim 

uere in pace : U feconda per acquiflare Imperio , non principalmente per l'impem 
rio , ma per tutilità di coloro , chc l'huomo intende di foggiogare . la terza per 
commandare a quelli , che meritano di feruire. La feconda conditioncyche fi richie* 
dea far , che i uinti diuengano ueratncnte ferui de' uiticitori , è , che epipen uinti 
di uirtii d'animo, cr di corpo da' nemici : perche in quefìi cafì fono ferui di chi gli 
fa prigioni . ma fe foffero prefi in guerra ingiufìa , ò folamente per fortuna , efii 
non farebbono ueramente ferui : perche niuno è , per molto felice , cr forte chc 
cJaftuoo c- fìa , ilquale non fta foggetto aUa fortuna : ne anco fe foffero preft per inftiieo 
uforiuna?' fopcrchieria . perche gli huomini non fono obligati a rendere conto di quelle 
cofe ,lequ^li per inftdie , ò con fopcrchieria uengon lor fatte , ne thonore (Ir igne 
d cotali cofe gli huomini honorati .. 
Di quelli. Gì. Et che dite uoi di queUi, che fon fatti prigioni in ifleccatoi Pof. il' 

che Ton fatti . f, . i , - • • • r • • i • > i • • 

prigioni io medejtmo : cioè , che fe egli e fatto prigione per ualor proprio del utncitore , non 
ittcìwaio, pgfche fe gli fta rotta la jpada , ne perche fta caduto in terra non per fuo dim 
fetto , ne per altro impedimento , del quale egli non fta flato cagione , ne per arme 
falfe , cr fofifìiche , egli non affoluta^nente , ma folo del uincitore è feruo ; ma fe 
egli è fatto prigione per inftdie^, come fi cofìuma hoggidi da molti , liqudi por* 
tono arme falfe , con cui moflrano la loro uiltà , cr ti timore , che hanno deU 
Cauuerfario : come elmi , co' quali uedcrnon fi poffa ; fpade , lequalicon la ma» 
no diritta ufar non fi poffano , ma folo con la manca : quel tale non folo non e 
feruo del uincitore, ma il uimitore refta in tutto uituperato : l'auuerfario nel 
principio ueggendo tali arme può ricufar di combattere . Bifogna adunque , che 
noi col ualor proprio ci difendiamo, cr con fequalità , non con gl'inganni , ne con 
Gli huorair.i ^ difaggftaglionza : che quelli , che in tal modo uengon prefi , non con t altrui uom 
non for o u* lore ,maconla iifagguaglianza , non fon ferui , ne affolutamente, ne del uincitore 
Sic* (/f però fi può chiamar uincitore coliti che uincc con altro , che col proprio uom^ 

lore) 



LIBRO!. S7 

Icrt ) perche tinfidie fono infinite iVgU huomini non fono tenuti aUe cofe infi « 
nite . mi , qiundo fon uinti per mlor del uincitore , alhord fon ferui de' uincis 
tori , non però iffolutÀmente : percioche egli è pofiil^ile , che colui , che è fatto 
prigione , habbid tjintx uirtu , che fu atto a commuidAre ad altrui : benché non 
n'hébii tdntA , quuntd n'hx l'duuerftrio fuo : imperoche tra le uirtù l'uni può 
tffer mggior ddU\iltra . 

G I . No« è egli feruo co/mj, Hquale è uinto di uirtu ? P o s . Bifognà dggiu» se è fcruo co 
gnerui qualche cofd y a- dire colui t che è fuperutodi uirtu in td guift^che l"' 'iu*^uirt?u 
babbii folo tanti uirtu , quanta bajla ad ubidire altrui , è feruo peritura . hor 
colui , che refla prigion nello jìeccato , può hxuere , come ho detto , tanto di «ir» 
tu , che farebbe atto a comndare , benché n'hxbbia meno di colui , che l'ha prefo : 
perche traleuirtii fono i gradi: onde dice Ariflotele ,che fi può operar giujla» 
mente , cr temperatamente , più , cr meno. 

Gl. Et quale c più dishonorata , colui , che s'arrende , ò colui , fi lafcia pri» ^chì è p{« 
ma amazzare f P o s . Credo , che fia più dishonorAto coluiy che prima fi lafcia to\ o°?duf,^'>^ 
amizzare ,mafiimamcnte quando egli uede la morte mamfejla , cr che non u è 'hrpri 
écuno fcampo : percioche quejla è una ojlinatione , cr bejlialità , cr tt« dirfi mi li ia(ci4 
morte /uor <1< propofito ; laqual morte gli huomini forti deono fuggire , quans. 
to pojjono ; ogni uoUa che ella non è per giouare alla patria , ne ad alcuna al*, 
tra honefia attione\ b 

G I . Lafciamo bora di parlar de^ ferui per natura, cr per fortuna : CT uem'it* 
mo a gli artefici , liquali pcr\la medefima ragione, che ho detta de' ferui , pare che 
non fian degni dl'honore , dandofi l'honore aU'operationi uirtuofe , doue gli arte» 
pei non hatmo le uirtii morali . bor quefto è contrario a quello, che dice Ariftotele, 
che noi chiamiamo foni quelli , che fono eccelknti in qualche arte , come Policleto, p^'^'"** * 
cr Fidia , liquali chiamiamo fauijlatuari : cr la fapienza è degna d lwnore fopra 
tutte l'altre facultàiGT pur la ftatuarìa pare arte meccanica: adunque ancora 
gli artefici meccMiici faranno degni d honore . P o $ . Gli artefici aijolutamente cu ar»ffid 
non fon degni d honore: perche ajfolutamente non hamio le uirtii inorali : ma tutta^ te non ^do 
uia hanno tanta uirtu , quanta bafta a fargli operare . Onde dice Arifiotcle , po» 
trebbe dubitare alcuno , fe egli bifogni , che gli artefici habbiano uirtu i percioche 
molte uolte per intemperanza lafciano d'operare : acciò dunque che ef^i non Ufcino 
^operare , hauran bifogno d'un poco di uiriu i cr cofi faranno degni d'un poco 
d'honore , non affoh4tamente . quefto , c'k io dico de gli artefici, intendo de gli 
artefici meccanici, cioè di quelli , che effenitano arte , laqual rende il corpo , 
tanimo inutile alCopere uirtuofe : perche dice Ariftotele , douerfi giudicar uile 
queUo effercitio , qutUa arte , cr queUa difciplina , laquale rende il corpo , ò U 
mente delthuom libero inutile all'opere uirtuofe : cr però quelle arti i che peg* i-< faenhì 
giorano il corpo , cr tutti gli effercitij mercenari, diciamo effer fordidi, percioche 'Ì^^VwaCt 
tengono la mente occupata , cr tauuilìfcono. quiui non uuole Ariftotele, che le fa» f/rciu?*'pJi 
cultà degne d'honore fi debbano effercitare per mercede , ma per tkonefto : che mercede , 
l'arti uiii fono per lo guadagno ». Qu mdo ttdunque mi dite ,/c le uirtù morali fi 
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rkhicàtffeno a fare , che alcuno fofje degno (thonore , feguùanhbe , che gli arte» 
fici uili non fofjero degni d'honore ; io ue lo concedo . perche efit non hanro la uir* 
iti interamente , ma folo hanno tanta uirtii , <]uanta bafìa a fargli operare cr 
Cwerone d« Citar le loro arti fenza ingantio . Onde dice Cicerone , la giujìitia è mcejfaria d 
la Giufluia. qtf^Hì^che comprano , uendotto , toglioito', CT dànno a pigione , cr fanno altri 
trafichi : Uqual giuflUia ha tanta forz<i t che ne quelli ancora , che fipafcono , CT 
uiuono con mezi fielerati , poffon uiuere fenza hauere qualche particela di giuflim 
tid i perche colui , che ruba , o toglie per forzi alcuna cofa , ad alcun di coloro^ 
the di compagnia rubano^ egli non può più rubare : il Capitano parimente de' Cor» 
fali yfe non parte egualmente U preda , uiene amazz^to , ò abbandonato da' com* 
Bargulo la- P'^S"' ' ^^'^ fi ^^^^ » * ladroni hanno le lor leggio alle quali ubidifcono . Et per 
dronc. quejìo Bargulo ladrone per natione fchixuo , del qual parla Theopcmpo , fu molm 
to potente , imperoche egli partiua egualmente la preda ; cr molto più potente per 
Vinato Por quejìo medefmo fu Viriate Portughefe . In ciafcuna arte adunque è hifogno di 
ibughcrc. ^^^^^ ^^^^^ ^ quanta è di mcfìiere , perche fieno bene effèrcitate . là onde fi come 
tade in loro poca uirttt , <oft medefìmamente poffono ejfer degni di poco honore. 
CT fe aQe uolte fi preftan loro grandifimi honori , cr fi pongono fiatue , quem 
ftoauuiene per accidente : imperoche a moki ancora fono hate pofìe jìatuey 
liquali più tofìo hauerebbono meritato grauif^imi fupplici) : ma quejìo pende 
daUa uolontà de gli huomini ; doue noi feguitiamo la natura , cr parliamo , fe^ 
condo la uerità deQa cofa : percioche le regole fi debbono dare non fecondo quello 
the fi cojìuma uariamente , cr con incerta legge , ma ftcondo U natura ^fia come 
fi uoglia , cr in qualunque luogo fi fia . 

G I . Ariflctele non chiama egli tali artefici faui fcrnonè egli chiaro , cht 
Se Armoitìt U fapienz^t degna di grandif^imo honore { Po$. Arifìotele nonintefeiui per 
J;^*f,J,'J/«pie«^d li notitia deUe cofe alte , detta qual parlò , quando diffe , che digrandif^U 
' mo honore era degna ; ma intefe detta uirtù , cr detteccettenzd deftarte : come net 
medefimo luogo egli ^effo fi dichiara : dal qual luogo parimente fi comprende, 
che Ariftotek fpe/fe uolte ufa impropriamente i uocaboli , rimettcndofi atte defim 
nitioni y che diloro ha date ne i propri luoghi : ilquak abufo apporta a molti mots 

U difjicult4. 

Ma parmi tempo hoggimai , pofcia che buona pezzd habhiamo ragiona m 
to i d'attendere alquanto alla fanita . domane poi , cr gli altri giorni apprefjò 
niente altro faremo , fe non queflo ,fino ottante che uoi di tutti i dubbi farete chi4» 
r-o, G I o . Cefi facciamo , 
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re Pojjcuino , che U maUria dcU'honore , la<^uah al 
preferiti habbmno ncUc mani , fid d guijd d'und hidra 
Lerned , d cui per ogni capo , che fi troncd , iìnman= 
tenente cintjuMtd ne rinafcono . Voi per uucnturd 
hieriferd parti/le dd me con dnimo , che io fofii chia* 
ro , cr per fcmpre rifoluto , che l'honore fi confem 
guiffe per le uirtii morali ; U doue tuttauid mi uen* 
gono in mente di maggior dubbi , conctofid cofa che^ 
fé quejìo foffe aero , per quel , che d me paid , ne feguirebbe , che un foldato pria 
Udto , ilqu^le hduejfe le uirtii mordli , potrebbe combattere col fuo Capitano^ ilqwxl 
non Ihiueffe, ma foffe federato ; perche ti faldato priudto, quando è taky è degno 
éthonore : cr // Opitano per lo contrario , che non è tale , non è degno d konore . 
Hor queflo è contrd la commune ufanza ; perche il follato priuato è foggetto , CT 
fuddito del Capitano . cr non è conueniente , che colui , cije uhidifce , fui pofìo in 
parigrado con colui , che commandd . Non potendo adunque dar fi ti ducHo , fe non 
.tra egualiy come e commun parere ; egli non potrà dar fi tra cobi , che ubidifce , cr 
'Coluiyche convìunda: perche il commandare fignifica und certa prcminenzdy laqux.- 
le non può (lare mfieme con la equalUk . Ne feguitarebbe parimente una altra cofd 
affai più (Irandy fe foli colorOy liquali hanno le uirtu morali , foffero degni d'honot 
re i che in alcun cafo non folamente i Cdpitdni, ma etiandio i foldati priuatiy liqudi 
foffero uirtuofi , potrebbono combattere co i Re , cr con gli Imperadori , che non 
haueffero le uirtu morali . Hor tutte quejìe cofe fono ùranijUme , cr fuori d'ogni 
eofìume . adunque non è nero > che la uirtu fola rendagli huomini degni d honorc: 
concioftd cofd che egli fi confonderebbe tutto l'ordine della natura : onde uediamo^ 
che i Re , cr gli Imperadori non folo ricufano di combattere co i foldati prillati^ 
cr co i Capitani , ma ancora con molti Principi , cr Duchi non fudditi 4* loro , 4!» 
legando queftdragione , che efii hanno molti fudditi più potenti di quc Principi. 
Giovanni Battista Possevini. il foldato priuato , che è uirtuo-. 
fo , non folamente può diffidare il fuo Capitano , che non fu uirtuofo , ma ancora 
effendo disfidato da. lui , pno ricufarb , non effendq conueniente , che gU huoiuini 
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dtgni d'honore-comhattdno con gli indegni , co* quali non poffbn gtudagndrtnuUi ; 
ma debbono combattere in cofe dubbie , cr con auuerfari , che infino a quella diffem 
renza funo (iati dimati degni d'honore . Quando mi dite^chi'l Capitano com 
manda , 'e'/ foldito ubidifce , ui ri/f>ondo, tal CapitanoMon eIJèr ueramente Capita» 
Lofefffraeo ' ^^^^^ foTtuni, CT contra natura , anzi più tojìo tffer feruo : che lo 
éfcu"r7fcr federato fempre è feruo dcU'huomo da bene : cr quando pur auuiene , che effo gli 
«o dabìoc! fo"*'»^^'» non dimojlra però maggior eccellenza , ne quel taie è ueramente pa» 
drone,ò Capitano : imperoche non è per uirtu propria , ma d'altrui per lo e om« 
mandamento del Vrincipe , non già perche egli U meriti . è ben chiaro , che'i Capim 
tono , ilquale fi a huomo da bene, t^rper proprio ualore habbia quel grado acquim 
{latOynon può ejfer chiamato a DucUo da un faldato priuato. ma qualhora il folda* 
to priuato fia huomo da beneyZT pcffa prouareyche'l CapitAno fta huomo federato; 
può , non folamente disfidarloyquando da lui foffe ingiuriato, ma ancora ricufarlo 
giufìamente , quando foffe disfidato da lui . 1/ medeftmo dico de i faldati priuati , 
cr de i Capitani uerfo t Re , cr gli ìmperadori : perche u'è il mede fimo ri/petto . 

G 1 . Pur quefìo e contra la confuetudine . P o $ . Voi douerefle hoggimai 
efferui accorto , che noi non feguitiamo la confuetudine , ma la ucrità, cr la ragiom 
ne , cr quello , che c fecondo ia natura . 

Gì. in qual guifa è ita inanzi quefla confuetudine , che un foldato priuato 
non poffa<ombatter con un fuo Capitano i ne un Capitano ^ ò anche foldato priu 
uato con un Re, ò Imperadore i P o s . cxuefìa confuetudine ha hauuto buon prin» 
àpio , cr tutte Varti fono Hate fatte a buon fine : magli huomini fon quelli , che 
l'ufano male fpeffè uolte . 
Se Mie Tar G I . Quejla conchiufione mi par piena di gran difficulta , che tutte tarti fieno 
'faete'abuon Hdte fatte a buo fine: pcrcioche Urte del coporre iueleni intede foload auuelenare^ 
fise. ^ uccider gli huomini: ilquale non mi paregiayche fia buon fine. P o s . Sono {lati 
degli ejpofitoriy liquali ucggendo quefla difficulta nel principio delCEthica, quando 
Ariftotele diccyche tutte Varti appetifcono il bene , riff>ondono in due guife ; prima^ 
che tarle propriamente fi chiama quella,che tende aliene dcU' huomo: ma quellcycht 
n bene é di^"/^''^ f'^^ offender gli huomini y propriamente non fono arti. Apprcfjb dicono, 
due nume ' che'lbcne e di due maniere: l'uno ueroyialtro apparente.^ che tartiylequali mirano 
alla morte de gli huomini y non appetifcono il uero bene, ma l apparente. Hor qucfic 
rijpofte a me non piacciono in modo alcuno : effendo la propofition d'Ariflotele nel 
principio deltEthica generaleyaltrimenti noprouerebbe quclyche egli intende di prò 
uare: ciocy che nelle operationihumane fi truoua quel fineyilquale cerchiamo per lui 
Hcffoyet tutte l'altre cofe per lui : ilche è il medefimoyche è il fupremo bene dcU'huom 
moy cr la felicità. Dicono poi coftoro, che colali artiy come è queQa del compor ue» 
l^iyappetifcono il bene apparente^et non il uero : ilche è cotra la definition dell'arte 
manierf'^"' po/?4 da Ariftotclcyche ella è habito fattiuo co ragione ucrayche la ragione uera con» 
Atte come c ducc di ucro betiCynon all'apparente: percioche dal uero non fi cochiudc mai il falfo, 
Ariflotde. * per fe, ue accidentalmente y come hieri dicemmo, quefla ragion uera è quel difcorm 
fo,col quali conchiudimo le cofe, che fi debbonfare nell'arti i ma il bene apparente 

e difiderato 
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non entrd tKÌtdrtc , irti nel contrario hjhito , ilqude , uoUndo ifprimnf affxt « 
to il uocabolo Greco A t e c h n i a , chimcremo inerti^ , il mede fimo confermi 
AriftotcU in inaiti altri luoghi , douc dice che gli hahiti deìt intelletto ^{b'o , 
fono cinque, da i quali effo non è mai ingannato ; l'intelletto , U fcienzd ,U fa» 
pienza , la prudenza , cr tarte . con queiti hahitit intelletto fempre per fe cono* 
fce il uero , cr un di quelli è tarte . adunque noi twn cipofiamo ingannare in aU 
cuna arte : cr fe talhor cUnganniamo , quefto twn è difetto deltartCymà e proprio 
di noi.Gio. Et che dite uoi deltarte del comporre i ueleni iPos. Dico.che eU4 
€ fatta 4 buon fine : perche infegtu di comporre i ueleni , à fin che noi gli pofia» 
mo fchifare , cr tiel bifogiio trouarui il rimedio: fi conte diciamo dclU Khetorica, 
la quale infcgna X conofcere i contrari iCTdei contrari tuno e fempre nule , mi 
€ÌU non ce gl'infegna , perche noi mettiamo iìi opera l'uno , cr taltro , non c//c/ta 
do lecito mai di far ntale : anzi ci mofbra la natura del male , accioche fappiamo 
guardarci da lui in noifiefii , cr ifchifctrlo , qu<.indo altri ce'l perfuade. che fe uoi 
male ufiamo cotali arti, ciò procede daUa nojira maluagitx , non dal firn dclfarte . 
perche Arijìotele dice , quefto cffer commune à tutti i beni , che noi gli pofiamo 
ufar male , eccetto la uirtk , la quale tojìo che c male ufata , perde il nonu: , cr U 
natura propria , cr già non e più uirtii . 

G 1 . Et pur Arijìotele dice , che tutti gli huomini operano per lo bene apparente . 
P o s. Altro è il rijpetto dell'arti , altro queUo de gli huomini particolari: gli huo» 
mini fanno quel , che fanno , parendo loro che fia ben fattOy (Jr talhor s'inganna» 
no , talhor nò . onde dice Arijìotele , che tutti gli huomini cattiuifono ignoranti: 
perche non fanno il principio del beiK operare.mì non tarte s'inganna mai : per * 
che ella, e hahito fattiuo con ragion uera , cóme già habbiamo detto . cr per tanto 
Arijìotele in quel luogo dice, che tutti gli huomini operano per lo bene apparente, 
per comprendere infieme cr gli huomi da bene , i cattiui : perche gli huomiai 
operano per lo bene apparente , perche operano per lo ben uero, il quale pare lor 
bene , cr / cattiui operano per lo benfalfo , ilquale appar loro uci o beiu: , 

G 1 « Pot che hauete toccato un paffo , doue cade À propofuo il ragion.tnKnto del li* 
bero arbitrio fecondo Arifiotcle, non già fecondo i nojlri theologi, quando h.tuctt 
detto tutti gU huomini cattiui effere ignoranti, perche non fanno operare il prin* 
cipio del bene fe a uoi piacejfe , à me farebbe molto à grado,che ne ragionafiimo 
alquanto peripateticamente , prima che pajfas fimo pili oltre : ilqual ragionamento 
(co;m uoi dite)ejfendo tutto l'honor fondato fopra l'ejfcre huomo da bcne,no fari 
fuori dipropojito, dipendendo l'ejfere huomo da bene dal Ubero arbitrioiCr tan* 
to meno farà fuor di propofuo , quanto che leuando molti il libao arbitrio , CT 
attribuendo tutte lenojìre operationi à i fati,ò àgli injìuj^ideUejìeUe, o atta prtt* 
denza infallibile , cr ineuitabile Dio , doue ejii dicejkro il ucro , niun farebbe 
degno d'honore: perche fe gli huomini face jfero t opere buom , lefarebbono sfar* 
Zati da dette caufe : CT uoi dicejle hieri, che quel uocabolo opinione pojìo da Ari* 
fiotele nelU definition deU'honore ,pgnifica elettione : onde fi comprende , che le 
co/è faite par forzai non per elettione , non fon degne d:<tlcuno honore.P o s . 
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Vioho m'dggrddx qucfU uojh-d propoftd . cr peròfdccim qui^com unfcgno det 
luogo, doucfi Ufcid il primo ragionamento i perche poi piii dgeuolmente ui pùf • 
fimo rientrare , CT diamo principio a queji altri . lAa per meglio comprendere, 
in qualguifa optt ino gli huomini , cr gli altri animali Jichiarcmo auanti che d^al 
tro parliamo , le potavze dell'anima nojhra, parlando femprc naturalmente yCr /è» 
condo la mente d'Ariftotele , non fecondo la nojhra religione: perche noiattendtoa 
mo kora ad Arinotele non alla Theologia Chriihiana . Vhuomo adunque hi 
due anime : tuìta dcUcquali è dotata di ragione , l'altra nò ; Lqual nondimeno in 
tanto fi dice ejjer capace di ragione^in quanto è atta ad ubidire all'anima dotata di 
ragionale quali cofe Aristotele dichiara in molti luoghi, \iora qucjie due anime Je 
quali fono la fenfttiua , cr la ragioneuolefono cofe diuerfeio" fecondo Ariftotek 
non folamcnte per alcun ri}\>ctto diflinte tra loro, mk in tutto effcntialmente diffen 
renti . V anima fenfttiua hà due potenze , fi come anco fi due uffici : con tuna po« 
tenzd conofce le cofe , che le fono rapprefentate da fenfìyCr quejìo e il primo uffim 
CIO : cr chiamaf fecondo quefta potenza anima, fenfitiua conofciuta : con t altra 
potenzd effa appetifce quello, che deU'aiiima fenfìtiua conofcitiua è flato conofciu» 
to ; cr quello e il fecondo ufficio: cr fecondo quefla faculta fi chiama aniìna fcnfj^ 
tiua^appetitiua , ò concupifcibile , di modo, che quefle due potenze fono una cofa 
medefima , cr folo fon diff erenti tra loro , in quanto ciafcuna opera diueifc cofe t 
imperochc l'anima fenfitiua,in quanto ella conojce , fi chiama conofcitiua,in quan* 
to appetifce , fi chiama appetitiua , ò concupifcibile : cr quefla anima fenfttiua è 
quclla,che contrafta alla ragione . Vna altra potenza anchora hà l'anima fenftti» 
ua , laqual fi chiama memoratiua : con cui ella fi ricorda delle cofe conofciute: per^ 
Cloche la potetìza conofcitiua hà due parti , l'und fi chiama fenfo comune , tal a 
tra fantafia: il fenfo comune è tuna delle potenze delt anima fenfttiua conofcitii* 
ua, con laquale effa difccrne tuna cofa fenfibile daW altra, che le fono prefentate dd 
fenfi eileriori , fi come e dal fapore all'odore : percioche il fenfo efleriore non può 
giudicare d^un'altra cofa fenfibde : come la uifla non può giudicar del fuono,che c 
tobbictto dcltudire . la ondefubifogno d'una potenza,U qualgiudicaffe la diffes 
renz^ a che era tra gli obietti de i cinque fenfi cfleriori , cr quefla è U fenfo co » 
mine: La fantafia , la quale Auerroe, cr Auicenna diflinguono dalli cogitatiua, 
cr non bene : percioche Ariflotele non moltiplica piti potenze : la fantafia , di 
co , difcorre fopra le cofe , che le fon prefetUate dal fenfo comune : cr da poi che 
tUa hà fatto il fuo difcorfo tanima fenfìtiua appetitiua appetifce quello , che U 
fantafia hà giudicato.Le Jfjecie poi,cr le fimilitudini delle cofe conofciute daUa fan 
tdfia , fi ripongono tKÌla memoratiua , L'anima ragioneuole hà due parti , tuna 
deUe quali fi chiama attiua, t altra pafiiua,cioè ricettatrice , cr acqui flatrice:per» 
che quefto uocabolo patire,è equiuoco: cr in queflo propofito non fignifica difet^ 
to, mà più toflo perfettione . Que^e due parti deWaninu ragioneuole^ uoglio dbt 
re tattiui , ciò è t intelletto agente , cr la pafiiua , ciò è t intelletto pafiibile ; fono 
cofe diuerfe , cr distinte realmente , fi come la materia fi diflingue dalli forma. 1/ 
<ht dichiara AriiìoteU , quatuio ^uoud ycbe fi dà l'inttUetto agente. L(t parte at^ 
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titufcruc aUt pA^iud , come fÀ U luce cigli occhi : perche noi non uediimo neUc te 
ìKbre , nu u'c bifogno ài luce , U qude aUumi il luogo , che e m mczzo.C!^ allho* 
rj t oggetto può prùducae , cr. nunddre U fj^etiCyZJ' fimilitudine fua k gli occhi, 
VutiiuÀ parimente i!luflra le fxntific , cr le fimilituduii dcUe cofc , le quali dalk 
psfiiua fon riceuute . Ld pafiiua hi due purti, lund dvllcqualift chismd mtcUctto, 
taltra dppetito , ò uolunùtche per horx uogliumo chijondrUicr qiicjìe due pxrti 
fon trdloro diBinte^non reulmente,mJi fecondo diuerfo ri/petto per le loro opcrj^ 
tioniipercioche tanima rdgioneuole, in quanto eOa è pjfiudJntcndetCT' uuole.ina 
quanto eUd intende, fi chiama intcUcttOi in quanto uuolc, uoluiUi. L' intelletto fi 
diuide in due partijiucrfe folo per le loro operationi,in intelletto Jp€coLtiuo,coU 
quale egli contcnpU le cofe, che aUe fcicnze appar tengono, cr in intelletto prat* 
tico , ilquale da Arijlotelc è chiamato confultatiuoy col quale l'anima giudica ciò, 
che s'habbLi da fare : ne potremmo operare alcuna cofd , che prima ncn fcjfc fiata 
giudicdta da quefta parte prattica^ cr confultatiua : Et quando tanima con quella 
parte hà diltberafo , cr giudicato^ alcuna cofa ejfer buona ;fubito la difidcruvno, 
cr quando defider:Ud I habbiamo ,fubito t appetito commanda, cr muoue le y,i(m 
bra dd operare cr doue non uifi interponga qualcbe impedimcntojnccntùmréte 
facciamo quello , che habbiamo difiderato . Hor la cagione di tutti gli a rc ri è H 
congiungimento^e il coUegamento deWanimì fenfitiuaeolk iìiteUettiuaipmhe giua 
^4,cr conucneuol cofa farebbe , che la parte initeUctiuu , per effèr ragioneuolc , 
gouernaffe , cr commandajfe alla fenfitiud : cr alhora gli hucmini opcran bene , 
cr utilmente per loro , quando cofi fumo ,• ma quando U fenfitiua peruertifce il 
difcorfo deU'anuna inteUettiua, allhora ne nafcono tutte le fcelerate^Ke de gU huo^ 
mini . Quello cofi detto , io pongo due conchiufioni ferme , cr rifolute . 
Imprima t , che t ufficio dcU anima inteUcttiud è intendere , difconcre yfar fido» 
gifmi , difcernere il uero dal falfo neUe fcienze , cr // bene dal male nelle faculù 
opcratiue . La feconda cotKhiufione e, che tutta U libertà no^ra di mente d'Arii> 
élotcle confifle neUa parte intelìcttiua : cr tufjìcio dcWaln a parte , ciò e della uo « 
luntk , c di uoler quello , che daWinteHetto e fiato giudicato . Onde fe l intelletto 
trrd ycrrd pdrimente la, uoluntk : perche la uoluntà è ciccai cr niente può cr per 
do quando dtfcorriamo le cofe buone , uogliamo anchora le ccfe buone . Et per 
queìio dice Ariflotcle , che tutti gli huomini cattiuifono ignoranti . Tutto /"crs 
rore adunque è neW intelletto ; percioche la uoluntà è firetta à uoler qucllo,che lù 
giudicato linteUeto , cr non può fuggire di far qucdo . Et quel mcdtfimo, ch'io 
dico deU intelletto , cr della uoluntà ,fi può dir e della parte conofiitiua , cr ap^ 
petitiud , nell'anima fenfitiua : imperochc quando t anima fenfitiua conofiitiua hà 
giudicato alcuna, cofa effer buona ; l'appetito c cofiretto à difiierar quella.cr cofi 
U libertà deWanima faifitiua fià nella parte concfiitiuay non neWappetitiua . Mi 
perche uerrà in propofito di parlare de gli appetiti , meglio farà, ch'io ne ragie» 
ni alquanto in quefto luogOyCr ch'io ui moiìri tutte le loro Jpetie. Lappctito aditn 
que è di due maniere J'uno fi chiama naturale,il qual figuita la natura deUa co/i, 
t altro animale , il qual figuita le cofe , cIjq conofcoM , U'ritrouafi folo in efi^ , 
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L'appetito nstursU c qiutU inclimtioneM qudU hdrmo le co/è di lor ndturdicom 
t Appetito del fuoco c d'xndjre jUà in su,dclU terrx uUx in giii : CT tutte le cofe tkb* 
titrali humo quejìo appetito , ilquàle è fenzd cognitionc , cr tAtito comiitne aUc 
cofe Animjitc , qujuUo aU irunintAte. Onde Anche gli huomini hAimo t'appetito /m « 
tur die di generare un fmile à fe ftefii . L'appetito animale in due parti fi diuide , 
neWappctito dcU'anima ragioncuole , CT nell'appetito dell'anima fcnfituu . gUap* 
petiti dcU'anima ragiotKuole fon due ,• Lt uobntày cr l'elcttioneicr altrettanti fon 
quelli dcU'anima fenfìtiua ^ U concupifcenz^U CT tira . Tutte quelle cofe,che han* 
no l'appetito animde , hanno parimente l'appetito naturale : ma iwn in contrario 
tutte queUc , che hanno l'appetito tiaturalcyhaimo etiandio t Appetito Animale ; co» 
me le pietre , le piante , cr altre cofe fvnilitle quali hanno foLonente l'appetito na» 
turale . Hora la cotKupifcenz^ c appetito,^ diftderio di cofa, che fia dilettcuole, 
O'foiue , 6 che almeno paia tale , potendo la cowfcitiua , cui eUa fegue , ingan ■ 
nirft . Quejla concupifcenza fola fi ritroua fenza alcuno altro appetito animale 
in cotali animali imperfetti , li quali hanno foLmente il fenfo del tatto, come l'ho» 
lìriche , cr le jponghe marini; li quali animali non hanno altro appetito animale , 
fuor che la concupifcenz^'ondc quando fcntono alcuna cofa foaue,fi dilatano, quan:^ 
io alcuna molejla , ft rijlringono. impcroche ciafcuno animale , // quale ha fantom 
fta , hi etiandio Appetito ; cr quando hanno lafantafia imperfetta , hanno fmiU 
mente l'appetito ùnperfctto.gli animali impcrfcttiM quali ft muouono con ptìi mo 
uimcntiyhanno la concupifcenzay cr l'ira : cr per cotali appetiti fi dice , che detti 
animali operano Jpontanemente . 
G I . Dm»^«c tutti gli animali perfetti operano jpontanemente ? P o $ . Gran diffes 
renzd c tra l}>ontaneo,CT uoluntario. Et coloro j che nel quartOyO" nel quinto co» 
pitoh del terzo libro deU'Etica han tradotto H e c v j i o n per uoluìttario , CT 
non per injpontaiKO , hanno guajlato tutto il fenfo di quc'capitoli.imperoche iluo 
luntario e folamcnte ne gli huomini , che non fono fanciulli : lo fpontaneo e ne gli 
animlifenz^i ragione , ma perfetti , cr anco ne fanciuUi . 
G I . Egli par pure, che Ariflotcle dica, lo /pontaneo conuenirfi foLunente aU'huo ■ 
mò , qtmdo definifce, che'l fare Jpontanemente è , quando fi fàfcientemente, CT 
Idfcienza conuien folo à gli huomini . P o $ . Arsotele in quel luogo ufailnoa 
me deHi fcienZ'i con lignificato improprio : altrimenti contradirebbe à queUoychc 
egli dice altroue chiartfitmamentc . Vira è difiderio di uendetta , per lo di/pregio 
Apparente di fi, ò d'alcuno altro de fuoiiimperoche gli huomini difiderano di uen» 
dicarfi , quando fono dijprezzati da quakh'uno . Tutti quefii appetiti oltre k gli 
altri animali ,fon neU'huomo : percioche egli ha la parte finfitiua,nella quale egli 
co^nmunica con gli altri animali : mk gli appetiti proprij, cr foli deU'huomofono 
la uoluntk , CTf/etr/one : iquali gli conucngono per l'anima intetletiua , per cui 
propràaincnte egli e huomo. 
G 1 . Hor cÌH cofa e tclcttione ? P o s . Velettione è appetito confulatiuo , cioè che 
fegue la confulta^cr la diliberatione dcU'intctletto . l'intelletto difcorre^ZT confuU 
tA : come , per ejfempio ,fe fi debbe far guerra centra k Turchi : egli combattun 

todi 
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toìiquktràilkàdàiuerfì ragioni, d!U fine cefi conchiude y che fi etUJìfì, 
uincermmo il Turco : onde effendo bene di uincere il Turco , conchiude , che quem 
fid guerra ft debba fare : cr ciò conchiufo , t animalo difidera ♦ Queflo appetì^ 
to , cr deftderio , il quale figuita , cr ffjfguifjè , non Wejfendo impedimento , quel 
la diliberation delt intelletto ,fì chiama elettione ♦ Onde ben dice Ariflotek , Iti 
tfjère appetito confultatiuo : per la qual conditione eUa fi diflingue dalla uolonti • 
Et perciò dice medefimamente Arifiotele , che la lettione è intelletto appetitiuo , ò 
appetito inteUettiuo : percioche feguita la diliberation delt intelletto : cr in queflo 
fenfo fi deeno interpretar tutte ^autorità ^Arifiotele, le quali par che dicano il fin 
mile deìt elettione. dice anchora Arinotele , che la elettione nonèil 'medefìmop 
che è toperare fpontaneamente : percioche toperare f}>ontaneamentc abbraccia 
più , che non fa la elettione . Velettione aduiujue non è ne coiKUpifcenza , ne ira. 
Ite uolunta, ne opinione, mk è quello appetito ; che feguita la diliberation dcU intel 
letto , Et però quando diciamo , che la elettione è con ragione , uogliamo dire » 
che ella è con confultatione: il che mofha anchora il nome Hèffo della elettione: perm 
che egli è , come eleggere una cofa di due , che ne fiano propofie . 

Gì. Et che differenza fate uoi daltelettione al giudicio i P o $ . 1/ gìudicio è delU 
parte deltanima ragioneuole , la quale è tinteUcttiua : telettione e dcUa parte deU 
tanima ragioneuole , la quale è appetitiua . Appreffb il giudicio precede telettio» 
w , cr telettione fegue il giudicio : cr fi^l giudicio è buono , telettione è buona :fi 
egli è cattiuo i efjà anchora è cattiua . 

G I . Come dite uoi , chel giudicio è della parte inteUettiua ? P o i . Perche il giudia 
ciò non è altro, che la notitia della conclusone , laquale dalt intelletto è fiata fatta : 
come quando mi confultiamo,fefì debba far guerra (percioche le cofe , delle qua» 
lift confulta ,fono contingenti , cr non neceffarie : la onde noi non confultiamo deU 
le cofe fatte) come d'efpugnar Troia : perche le cofe già fatte non fono più contim 
genti, nù è neccffario,che fieno fiate fatte . Onde diffe Agathone « 
Ciò folo non può fare il fommo Iddio , 
che quello , che j'c fatto , non fta fatto . 
Confultiamo adunque , fe dobbiamo far guerra , noi per lo fìUogìfmo conchiudioa 
mo , che eUa fi dee fare . quefia fonchiufìone è il giudicio , che fa t intelletto . OfM 
de effendo il giudicio nella parte inteUettiua , cr conofcitiua , diffe Arifiotele , che 
ciafcuno giudica bene le cofe , che egli conofce , cr intende , cr per queflo fono da 
hiafìmar coloro , li quali uoglion dar giudicio delle cofe , che non fanno . Velet^ 
tion poi fegue queflo giudicio : percioche,quando t intelletto ha conchiufo , crgiua 
dicato , che fi debba far la guerra , telettion fubito elegge di farla. G i o . llmodo 
commune del parlare mofira pur, che telettion fa quel mede fimo ; che e il giudicio: 
perche fi dice , che chi ha buona elettione, ha anco buono giudicio .P o s . uero, 
che chi ha buona elettione hà buon giudicio . perche la buona elettione è fegno , CT 
effecutione della buona conchiufìone , cr giudicio, che ha fatto t intelletto . 

G I . Voi dite, che'l giudicio è cofa differente daltelettione . hor mi pare , che tinge* 
gno , telettione fu tutto uno : dicendo Arifiotele , che t ingegno uero è potere 

E 
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eleggere il uero , cr fitggire il fdfo . adunque ne feguitì , che ò t'ingegno fio, U 
mede fimo , che è telettione , ò almeno che t ingegno fu Jpctie , cr parte d^kttiom 
ne : poncniofì telettiotte nella, definition dell'ingegno. P o j . Credcno i ualenti leu 
terati quejìo effcr falfo : perche il giudicio c diuerfo daltelettioneicr t ingegno , c7 
giudicio fono una cofa medefima , imperoche che cofa e il giudicioi (bifognafcmpre 
che fi può , uenire alle depnitioni : perche U difinition buona dichiara tutte le co» 
/è.che cùnuengono al definito ; cr rimuouc tutte quelle , che non gli contengono i) 
il giudicio niente altro è,fcnon il fapcr pigliare una cofa di molte . cr per quejlo 
(giudici fono chiamati giudici y perche udite y cr intefe le ragioni d'amenduele 
parti , giudicano , qual di loro hahbia ragione , ne potrebbono , doue altramente 
faceffèro , giudicar dirittamente , come dice Euripide, PLUoney cr Arinotele. Di'* 
co adunque così , qucUa potenza , con cui noi eleggiamo il uero , cr fuggiamo il 
falfo , è l'ingegno , in queda propofitione fi predica il definito della fua defnitioA 
ne y cria mette Arinotele nel luogo , che uoi ultimamente hauete allegato . Onde 
tffendo effa ucra ,fark parimente uera la fua conucrtatte , ciò e che t ingegno è po* 
tenza , con la quale eleggiamo il uero , cr friggiamo il falfo : perche la definition 
ne fi conuerte col definito ,- come thuomo è animai ragioneuole , t animai ragione^ 
uole è huomo hora . ogni f acuita , con la quale eleggiamo il uero , cr fuggiamo il 
falfo , c giudicio . dunque tingcgno , c7 giudicio fono una cofa medefima . llche 
moflra anche altroue Ariftotcle , qumdo dice , il uero , cr perfetto ingegno effe* 
re il giudicar bene , cr eleggere il uero bene . 

Gì, "Et pure in quefìa medefima autorità Arifiotele, definìfce tingcgno per telettio^ 
nt . Conccdoui adunque , che tingcgno , e l giudicio fieno una cofa medefima : mi 
ben ui tticgo , che' l giudicio , cr tingcgno fi diftinguano daU'elettione.perche l'elet» 
tione è di due cofe propofte eleggere una , il che non è altro , che giudicio, cr inge* 
gno. P o s. Vclettione , della quale hora io intcndoyè diftinta dalt ingegno, cr dal 
giudicio : perche telettione è nella parte appetitiua , cr t ingegno, c7 giudicio, che 
una cofa medefima fono , è nettinteUettiua . cr perciò ad accordar tra loro qucfti 
luoghi d'Anjìotele , dico , che per elei tione pofiimo intendere due cofe : tunaU 
fcielta , che fk tinteUetto d'una cofa tra molte , la quale è nelt intelletto ,cr è il 
medefimo , che è il giudicio , cr tingcgno , fi può chiamare impropriamente 
clettione : non potendo noi per carcfita di uocabili ef^rimere altrimentc tufpcio 
del giudicio , cr deU'ingcgno.cr noi non parliamo hora di quefla elet tione , la qu4 
k è il pigliar tuna delle parti della contraditione : cr di quefia intende Ariflotele^ 

• quando egli la mette neila definitione del giudicio , cr dett ingegno . per elet tione 
anchora pofiiamo intendere una altra cofa , laquak è nella parte appetitiua, cr ciò 
è t appetito , che feguita la determinatione dell' intelletto , dellaqual parla Arifio* 
tele ili molti luoghi , Et fecondo quefia definiamo , la uirtìi efjcre habito elettiuo: 
cr queita e propriamente clettione : cr di quefia noi parliamo al prefente . Et 
quefia diflintionc conferma Ariflotete , quando dice , che le cofe , le quali mimo» 
no l'animale , fono il difcorfo , la fantafia , telettione , la uoluntì , cr'. tappetilo . 
mi tutte quejìe cofe fi riducono all'intelletto^ cr altappetito » lafatUafta , cr d fem 
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fo humo il medcfmo luogo, che hk l'intcUetto^do e p riducono AltitìtcUitto : di ino 
do che egli chianu quiui il finfo intelletto : perche egli h^ued gii detto , che titu» 
teUetto p^tfiibile era corruttibile . Lafint^fu dduntjue,^ ilfenfo fi riducono 
aU' intelletto : perche tutte tjuefle cofe giudicano y fe bene fono dejferenti tra loro' 
nella guifa , che detto habbiamo . di qui ft comprende , che l giudicio dpp^rtiea 
ne alt intelletto , lauoluntà poi, tira, cr Li concupifcenza, ft riducono cdtappetitOy 
Velettione è commune all'intelletto , cr aW appetito . Ejfendo per tanto l'elettion 
comune alt intelletto, cr alt appetito, ella fi prenderà propriamente per appetito , 
che fegue la deliberation delt intelletto , impropriamente poi , cr in quanto e comm 
mune anchora altitttelletto , per quello medeftmo,che e il giudicio , cr t ingegno . 

G I . Queflo tefio affai chiaramente conferma la uofbra didintione , quando co fi sUnm 
Undd , come noi dite . ma altri altramente te/pongono, ciò è che quando Ariilotele, 
dice , telettion effer commune all'intelletto , perciò lo dice , che ella fegue la dilibe 
ration dell'intelletto , non perche ella cotwenga all'intelletto . Poi. Quefta ejpon 
fittone è falfa per le ragioni già dette, cr è contra il tefio ijìejfo d'Arijìotele . im* 
peroche nel medefìmo modo potremmo dire , che la uoluntk conueniffè aU irUeUeta 
to , perche ella fegue t intelletto ; cr che la concupifcenza conueniffè al fenfo , pera 
che eUa il fegue . per qual cagione adunque hauerebbe detto queflo Ariftotele pm 
deltelettione , che delt altre cofe , lequdi muouono tanintde ? 

G I . Voi dite, che l giudicio, cr t ingegno fono una cofa medcfma, ilche tuttauia è con 
tra ilcomun modo del parlare . perche fifuol dire , che coloro ; che ageuolmente 
imparano , cr metteno àmemoria , hanno ingegno : cr oltre à ciò , che molti di 
cofloro benché habbiano ingegno , non hanno però giudicio . P o s. Vingegno,cr 
il giudicio fono una cofa medefìma per le ragioni dette,quando t ingegno uogUa dir 
quello, che fignifica E v p h y 1 A,cr «7 giudicio uoglia dir quello,che uuol dire cri 
j I $ appreffo Ariftotele. Chiara cofa è bene, che tutti traducotto e v p n v i Ayingce 
gno , perche t ingegno è natura innata,^' ingenita in ciafcuno , queflo medefi^ 
moèthv fHY i A, non è uoabolo, il quale s'addattimeglio,alU tradution deU 
Ì'e V p H T I A,che tingegno . Dei uocabolo c r i $ i $ niente dico, perche non è dub 
hio ueruno , chea lui nella noflra lingua rijpondc giudicio : cr non debbiamo porz, 
mente , che gUhuomini ufìno di parlare altramente ,fenon quando p.trLuu) con ra 
gione : percioche non ogni cofa ufitata , cr fainofa,è uera : anzi molte cofe falfe fo 
no famofe , cr probabili . Onde dice Ariftotele , che la faìna , la quale celebra* 
no molti popoli , non è perciò uera del tutto . 

G 1 . E^ come chiama Ariftotele qucUa potenza , con cui noi facilmente impariamo ? 
Po$. EvMATHXA.Gio. Qucflo c contra Cicerone, il qué dice ,che noi chia 
miamo uno , il quale impari , cr mandi ageuolmente à memoria col nomefob deU 
lingegtto . Poi. Sanpre che ingegno fignifichi quello, che fignifica e v p h y i a, 
l'ingegno e una cofa mede finta col giudicio : cr fe Cicerone tufa m altro fignifica^ 
to , tufa impropriamente , come fa molti altri uocaboli . 

G I , Hor che differenza fate tra la uoluntà , cr telettione f P o $ . Ariftotele mette 
tre differenze ♦ La prima è, che la uoluntà è di cofe impoj^ibili , mà telettion nò ; 
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fi come y noi uorremo non morir maiymd non ci eleggeremmo perciò queùo. 
Ld fecondi e , cheUuolontk è deUe cofe , che non fono in poter noflro : m te» 
Unione e deUe cofe , che fono in nojìro potere : fi come noi uorreìnmo effer Re ; mi 
non lo eleggeremmo : perche quejìo non è in poter noflro . L4 terza è, che U uolun 
ti è del fine, telettione è diqueUe cofe , che tendono d fine . noi uoglimo la funità^ 
come fine , cr eleggiamo di prender le medicine , come quelle , lequali giouano aU 
U finita y cr uanno i quel fine. G io. Et per qual cagione fono queftc differenze 
tri U uoluntà , cr telettione ? P o » . La cagiotìe è , che telettione e appetito , il 
qual figue la deliberation deW intelletto : mi noi non confuUiamo deUe cofe impofiim 
bili , come di non morire , ni delle cofe , che non fono in poter nofiroydouendo un4 
tal confulta effcr UMktynè del fine , mi deUe cofe , che conducono al fine. 
Gì. me non pare , che uoi dichiarite bene la natura deUa uoluntk: pcrcioche fi co* 
m t fuor di ragione , che eleggiamo t immortalità ; cofi parimente io reputo ftros 
no , che noi uoglimo non morire : perche tal uolere , cr appetito è pur uano . oU 
tre 4 ciò youefìo c contra Ariftoteù , quando egli dice , che tutte le coftyche da gli 
huomini fi fanno , ò fi fanno per mezzo d'huomitiiy ò nò ile cofe y che non fi fin 
no per mezzo d huomini ,fon quelle , che fi fanno diUa fortumi , ò diUa forzi > ò 
ddàa naturi , percioche noi ditali cofe non fumo agione : le cofe , che per meZf^ 
Xo d'huomini fi fanno , fono qucUe , che fono caufite dall'appetito , cr dalU confuc 
tudine . quefio appetito c di due maniere . tutio ragioneuole , l'altro fenzA ragioa 
ne : li uoluntk è defiderio , cr ippetito di bene con ragione ( que(ii è la definitione 
dcUa uoluntk ) percioche niuno è , che uogUa yfenon queUo , che gli par bene : cr 
in contrario le cupidità fono appetiti fenza ngione, offendo adunque la uoluntà 
appetito con ragione i come potrà eUa uolere le cofe ùnpofiibili , le quali fono fen* 
ZA alcuni ragione , non effendo ragioneuole il difiderar le cofe , che non fi pojjbno 
confcguire . In uno altro luogo ancora dice Arifiotele , che neUd parte ragioneuo:» 
Uè la uoluntà , nù U concupifcenza , cr tira fon nella parte fenzn ragione . cr 
dtrouey che quando fi muoueconragioneyCiò fi fàaiKora con uoluntà: ma l'a^ 
petito muoue fenza ragione : percioche U concupifcenza è una Jpetie iappetito^ 
P o s. Ld ragione è di due maniere , tuna diritta , cr buona , cr uera , taltra no^ 
Et per quejìo Arifiotele nella definition deltarte diffe , che eUa era habito fattiuo 
con ragion uera . Se non ui foffe la ragion fulfa, farebbe fiato fuperchio taggiun^ 
gerui uera . Onde poco dopo definendo tinertia , che è quafi la priuation dettar* 
te y diffe y che ella era habito fattiuo con ragion falfa intorno a queUe cofi , le qu4 
lipojfono effere altrimente . La uoluntà per tanto è appetito con ragione: mk quel» 
la ragione non è uera ragione . cr cofi noi uogliamo t immortalità cr le cofe , che 
non fono in nofiro potere : perche alcuna uolta l'intelUtto s'inganna formando delle 
ragioni , che paion buone , cr non fono, hora la concupifcenza è appetito fenza r4 
gioncycio è fenza difcorfo . la uoluntà ancora , quando difideriamo t immortali» 
tà y è con ragione , cioè con difcorfo : mk la concupifcenza , cr tira fono fenzA di» 
fiorfo y cr operano in uno iftante , cr fono ne gli altri mmdi i doue la uoluntà i 
foto ncJthuomo • 
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Gì. SeU uolutUÀ fi àijìingue àxU'Qkttione , perche U uoluntk c con ragioneM qud 
può tjfcrfdfd : jdprei uoleiUieri , fi U uoluntk , quuiido figue U ragion uera , è il 
mdcjìmo , che U cUttionc . P o $ . omuidncì^rn U uoluntJi fi diflingue ddU'eUt 
tione : perche U uolonti feguendo U ragion ucra , dcfidcra il fine , CT U elettione 
le cofe , che tendeno ed fine : poi l'elcUione figuiu U confitUa dultintcUcttoimk la 
uoluiìù difidcra qucQe cofi , le quali non appartengono (dU confiilta dell intelletto . 

C 1 . Hor , che uoi hauctc diuife, CT dichiarate le potenze dell'anima, rejla che dicùu 
te , quai ragioni u'habbian mofjo 4 dire , che tutta la noftra libertà ficondo Arifio 
tele jta neUiiUeUetto CT che noi non poliamo fare fi non quello , che ci par bene. 
Poi. Molte fin le ragioni , cr l'autorità d'AriJìotele , che than tratto in quejld 
opinione : delle quali la prima è la definùione della uoluntk , la quale è dcfiderio di 
bene con ragione . niuno adunque potrà uolerc il inde , in quanto è male , cr cofi 
la uoluntk non fark libera,perciocl)e U libcrtk fi jlende alle cofi oppofle , al fare , 
cr al non fare : onde quando non pofiianio fare , fi tion in un modo , noi non fia» 
mo chiamati liberi , hora la uoluntk non è delle cofi oppode : che fi ciò foffi , cfli 
potrebbe uolere il bene , cr Umalc : ma dice Arijlotcle , che niun uuole , fi non 
qucUo , che gli appar bene : ilche conferma I>ante , quando dice , chc l bene è del 
uolcr obietto : il che farebbe falfo ,fi alcuno poteffi uolere il male . Ne/ mede fimo 
luogo dice Ariftotele , che tutte le cofi , che gli huomini fanno ,fin beni , ò ueriyò 
apparenti , cr dilettcuoliy ò uerajncnte , ò apparentemente . Uora fi queflo è uem 
ro i gli huomini non poffon fare il male , come male , mk come bene apparente ; ne 
pofjòn uedere il bene,0' figuire il male . In uno altro luogo dice Arifiotele , che 
egli pare , che tutte torti , facultà , cr tattione , cr ielettione appetifca quaU 
che bene : dunque non appetifiono il male . Et appreffo loda gli antichi. , li quali 
definendo il bene differo , il bene effer quella cofa, la quale tutte le cofe difiderano . 
Se adunque alcuno difìderaffè U male , non fi trouerebbe quella cofa , la qual da 
tutte l'altre foffe difiderata , ciò è il bene . Altroue anchora habbiajno , che ógni 
no^a cognttiotK , cr elettione difidcra il bene : cr altroue, che ogni noftra attioa 
ne appetifce il bene . Mk il fondaìnento principale di quefta opinione , e quello , 
che Ariftotele dice , cr che io difopra allegai , che ciafcuno huomo cattiuo e ignon 
rante : cr è ignorante , percioche egli non sk i principi del ben fare : cr per quefto 
errore gli huomini diuengono ingM . hor fi gli huomini , che fan male , il fanno 
ignorantemente ; come c pofiibile adunque , che gli huomini faccian male , credcnm 
do , chefia male i imperoche fi gli huomini facejfiro mie ; credendo chc fojfi ma* 
le, ciò non farebbe ignoranza ,mkfcienza . Inoltro luogo parimente , doue dia 
chiara l'obietto delLt uoluntk , cr ciò che clk difidera , dice Ariftotele , che la uoe 
luntà fempre uuole il ben ucro , ò il bene appareiUe .fi noipotcfiimo uolere il wwa 
le , t obietto della uoluntà non f irebbe il bene , ò t apparente bene folamente , mà il 
male anchora . nel medefimo luogo dice , che fi gli huomini feguono il piacer 
re yilfiguono^noncome cofacattiuay mk come buona: percioche egli hauea deta 
to poco auantiyche l'obietto della uoluntk n-a il ben ucro , ò l'apparente . Et in 
uno altro luogo dice, fecondo che intelletto afferma, cr mega,cofì l'appetito elcgn 
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ge , cr /""ggc . Se l'iiUetltìto affcrm tmd cofx cjjcr buotu , tappetito tcUg* 
ge , cr difuicrÀ : /f tintcUctto niegi KjuclU effer buoM , l'appetito U fugge , 
rootio f k t intelletto c qn€Uo , cfce ^4 /j Ubertk . Et w «no. altro , c/«r <juMido 
l'intelletto difiorre , cfcc ognt co/ii dolce p dee gu^jcre , cr /4 fu/ co/^ f dolce,fe no» 
fiimo impediti , U gujìimo neceffkrUmetUe . Et altroite, che tutte U cofe, che gli 
huomini fanno ; le fanno per queUo , che appsr lor bene . hor fe alcuno potefjc 
operar k fin di nule , Arijìotele direbbe il fàlfo . 1/ medefimo conferma , quando . 
dice , chc'l fentire , cr l'intendere e ftmile al dir foUmeiUc . nù quando il fcnfo di» 
fcerne alcutia cofa effer diletteuolc , ò noiofa , quafi l'habbia affermato , ò negato 
thuomo la elegge y ò la fugge . cr in un'altro luogo , che le fantefie fono all'ani* 
mi intcUettiua , come le cofe fenfìbili k ifcnfi : quando l anim inteUettiua affcr» 
m.t utui cofa effer buona , ò cattiua , noi la fcguitiamo , ò la fuggiamo . Et altro» 
ue , quando l'intelletto mofhra alcuna cofa effer dilcttcuole , ó noiofa , fubito la fe* 
guiamoy ò la fuggioìno . Et doue egli infegna in che ìnodo gli atùmdifì muouaito , 
dice y che fi com: ad intendere una cofa bifogna fare il difcorfo , cr // fiUogifmo , 
nel qual fìx la conchiufiotK , Uquak e fcienza , cr fine : coft à douer fare alcuna 
cofa i bifogna prima fare il difcorfo , il cui fine fu la conchufìone , la quale e ope* 
ratiom : come quatido l'iiìtcUetto dijcorrcrày che ogni huomo dee caulinare , cr che 

10 fono huomo yfubito io caminerà : cr quando dirà , che niuno huomo dee camìm 
nare in tal tempo , cr che io fono huomo , doue io non fta sforzato , ò impedito , 
mi ripoferò . \o debbo farle cofe che fonbuoìK per me i per me c cofa buona 
la cafa :fubito adunque potendo, edificherò la cafa, io debbo fare quel, che mi bifom 
gna . mi bifogna una uefte : adunque debbo firmi una uedc . Voperation per tanto 
t U conchiufione , cr le propofitioni di tale conchiufìone fi fanno per due uie , cr 
fi cauano da due luoghi , dal bene , cr dal pofiibile , mà die uolte accade , che ef» 
fendo tuna delle due propofitioni chiara , noi non la confidcriaìno : come fe cgUc 
€ofa buQiui aU' huomo caminare , io non fiorò a penfarc ,feio fta huomo , per ej]er 
tanto chiarOyche non hà bifogno di confideratione . Et perciò le cofe , che noi fac* 
€Ìamo fcnza difcorfo , le facciamo prelia}nente . cr molte uolte auiene , che l'atto 
éeU'apctito è in uece di difcorfo . La concupifcenza dice , hò bifogno di bere , cr 

11 fcnfo y ò la fantafia , ò la mente , dice quejìo e buono da bere : cr fubito io beuo . 
>Jp;i pojiumo aduìupkc /ar cofa alcuna yfe prima non facciamo il fillogifmo alme* 
HO implicitamente , hora tinteUctto è queUo , che fa il ftUogifmo : cr la uoluntk è 
eofiretta difeguir quel fiUogifmo : adunque la libertà confijìe nctt intelletto . Uab* 
hiamo ancora in uno altro luogo , che la cofa appetibile muoue femprc l'animale , 
fjciafcuna cofa appetibile è nero bene, ò apparente. Ver quefie autorità adun* 
que poliamo comprender , che tutta k noftra libertà ^à nell intelletto yO'cheU 
uoluntà è cieca , cr niente conofce . Et qucUo , che io dico della uoluntà , dico deL 
tappetilo . 1/ mcdefimo prouar poliamo con la ragione , perche in uatio fi fa per 
fftu mezzi quello , che fi può far per meno , cr non mcn bene . fe l'huomo è queU 
4o , che intende , cr uuole ,àlui dee bafìar dhauerc una pontenz<i > con la quale 
iniendd j cr una ultra , con la qual uoglia , che accade adunque dar anchora U po» 
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tenZ'i dcttintendere aUd uoluntk ? 

I . DJ qMjÌÀ uojhd conchiufìone pomi , cht figuM mille fconucncuokzz^'percbc 
fc [offe Mero , che L uolunù , CT l'appetito fojjèro ciechi , cr nieiue potcjjero , , 
noicoiUradiremmo 4 molti luoghi d'Arijìotelc, alla ragione , cr alteJl>ericnza : CTi 
Me/ mofìro . dice Ariflotcle , che tutti coloro , c/;e operano per elcttione , operam 
conofcendo : perche niuno eleggerebbe cofa , la qual non conofcejje . Se adunque i 
peccati fi fanno per elettione , cr noi eleggiamo quello , che coiwfciamo : dunque 
conofdamo d peccato : cr per confegucntc non è ucro , che ogni huomo cattiuo jìa 
ignorante . dice anchora Ariftotcle , che non è il medefimo l eleggere le cofe buone, 
cr lo jìinure , che elle fien tali ; perche molti jlimano alcuna cofa effer buona, non» 
dimeno per U loro peruerfttx s'appigliano al male . Onde ben dijjè Ouulio , 

Spegni taccefo ardor nel uirginaU 

Tenero petto , mfera , fe puoi , 

S'io potefii j farei molto più faggiu , 

Ma contra mio uoler da nuoua forz<i 

Stringer mijcnto , cr quinci amormiJ}>inge » 

QJiindi d cajìo penjìer à fe mi tira . 

I ueggio , cr lodo d meglio , el peggior feguo . 
E/ poco dopo . 

1 ueggio quel , ehUo fo , nt già m'ìngatìno , 

FerchUo non fcorga duer^ma perche i t'amo . 
tt dopo lui M. Francefco Petrarcd , pigliando leggiadramente ijt quefio luo^ 

ì uò penfaiido , ^ 
Qud , cb'ifò , ueggio , CT non m*ingàntkt il uero. 

Mal conofciuto , avizi mi sforza Amore , 

che U Ihradd i honore 

Mai non lijfa feguire chi troppoH aede , 

E fento adhor adhor ucnirmi al cere 

\n leggiadro dtfdcgno , afinro , e feuero 1 

Ch*ogni occulto penfiero 

Tira in mezzo la fronte , ou'altri'l uede : 

che mortai cofa amar con tanta fede , 
Dio fol per debito conuienfi , 

Tuéffi difdice d chi piìi pregio brama , 

£^ que^o ad alta uoce ancho richioìiu 

Ld ragione fuiata dietro a ifenfi : 

Ma , perdi eU' oda , e pcnfì 

Tornare , d mal cojlume oltre la f^igne ; 

Bt àgli occhi depinge 

Quella , che fol per farmi morir nacque , 

l?crch'k me troppo ^O'àfe fteffa piacete • 
E/ neHultimo deUa medcfim4 canzona > 
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E utgglo il meglio , cr al piggior m'appiglio . 
Dice Anchora. Arinotele , che U uoluntk è delle cofx imponibili , il che non può dd 
altro procedere ,je non che eìh è liberà , non potendo t intelletto , cr U ragione 
moflrar alU tioluntl , che eh uoglia cofe impoj^ibili . Oltra diquejìo dice Anito* 
tele , che l'incontinente per cupidità fa le cofe , che egli sà , che fono malfatte : cr 
l'incontinente è huomo cattiuoiadunque no tutti glihuomini cattiui fono ignoranti» 
Piti chixramente anchora nel medefmo luogo dice Arsotele contra di uoi , ripren^ 
dendo Socrate , i7 quale per le medefme ragioni ^ per le quali uoi ui mouete à dire , 
che la libertà è nelt intelletto , crchela uoluntà è cieca , uoleua prouare , che non 
fi trouaua alcuno incontinente : percioche incontineiUe è colui , che fa il male coa 
nofcendolo : mà niuno è , che faccia male conofcendolo yCrfelofa,lofa perigno» 
ronza . Riprendendo adunque Arinotele quefla opinione , uiene infteme à con* 
tradire aUe uoftre ragioni . Ma leggete anchora nella Metaphifìca , doue egli dim 
chiara le potenze deWanima , cr trouerete , che egli dice , ejfere alcune potenze , 
le quali poffon fare una cofa fola , come il fuoco : alcune altre , che poffon fare cofe 
oppoftc , come la medicina . poifoggiunge , che noi non faromno mai le cofe con* 
trarie , cr oppoftc ,fe non fojfc una potenza , la quale cijpigticffè , come afana* 
re,oueronon ftnarc.noi habbiamoU potenza deltandare alla in giti, Z7 am 
chora del non andxrui : fe non foffe alcuna potenza , che ci Jpingcffè ad andaruiy 
noi non ui andremmo mai . hora tal potenza è telettione , cr l'appetito . adunque 
telettione , cr t appetito poffon far cofe oppoftc , cr contrarie , cr la libertà fi 
ftende alle cofe contrarie: onde fi conchiudeyche la libertà è neU'elettione, cr lìcU'ap 
pctito , «0/1 neU' intelletto . Appreffo diquefto uoi hauete detto , che'l bene è difi» 
derato da tutte le cofe . contra di che Ariftotele dice che alcune cofe operano à c4m 
fo, alcune per forzo-, altre per natura : le quali cofe mani f ed mente non difidcrano 
il bene . il mede fimo ui moftro con la ragione . Come potete uoi dire , che gli huoa 
mini faccian per bene ciò , che fanno i crcderefte peraucntura , che coloro , che 
amazzono gli huomini , che fono adulteri , che fono facrileghi , che amazzano il 
proprio padre , che amazz-tno fi ilcfii , lo faccian per bene i Quefto farebbe coto 
tra tej}erieì\zo de gli huomini: percioche tutti quefti tali fanno di far male, cr tut* 
tauia lo fanno , non c dunque nero , che t obietto della uoluntà fiafempre il bene, ne 
che ogni cattiuo fia ignorante. Ma udite una altra ragione . Se fojfe uero , che gli 
huomini faccjfcro il male per ignoranza ,mcritarcbbono perdono, ne fi dourebbo» 
no caftigare: conciofia cofa che fieno ingannati dal male, che appariftc lor bene . Et 
che poffon farei fi niun uuole d male , O" ciafcuno opera per qucUo , che gli par 
bene , cr niuno è cagion di tale apparenza , ciò è che il male gli paia bene : dunque 
non mcritan punitionc ; percioche tutte le leggi dicono apertamente, che chi pecca 
per ignoranza,non debbe effer punito . Oltre à ciò quella uoftra opinione e contra 
tejperienzii anchora in uno altro modo ; perche noi prou imo , fintiamo innoi 
ftefiiychenoi conofciamo il che , uogliamo limale . Che piii t eUa e contra U 
religione: perche i peccati perciò fono peccati , che fono uoluntari, è parimente 
coltrala Philofophii morirle , k qual dcpmfieU uirtii ejfcre habito elettiuo . hot 
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tekttione è sforzàta , come fxrmmo twi degni di lode per le uirtu , ò dihiaf.mo 
per li uitij f Non mofìra fmilmcnte Arijìotelc , che U libcrù non c neW intelletto { 
quando dice y l'intelletto alcuna uolta cowmanda , v Li ragion dice , che noi deb» 
biamo fuggire , ò feguir qualche cofa ; mÀ l'huomonou ubuiijce , ne fi mwo«c, anzi 
opera fecondo la cupidità , come auuiene deW incontinente . P o s . "Benché i uofìri 
dubbij fiano molto rdgioneuoli, cr fondati fopra luoghi d'Arinotele di grande /m« 
portanza ; nondimeno io non mi muouo perciò dcJlx prima opinione , che di metile 
i Arinotele tutta la malitia , cr tutto terror noiho fia ncU intelletto , pigliando 
t intelletto , in quanto egli comprende anchora la parte conofcitiua delC anima fenjìu 
tiua ,cr chela uoluntà non pecchi : percioche elU e cojlretta à uolev qucUo , che c 
ilato giudicato dall'intelletto : il che oltra quelle , che fi fon dette, pofiumo conferà 
mar auchora (^on altre nuoue ragioni, prima che alle uoflrc obiettioni rij} ondiamo, 
onde io argomento in quejìa guifa , In quella parte dell'anima è la libcrtà,nelU qua 
leèU difcorfo (perche già uho detto , che t anima ragioneuole hà duepaì ti : tuna, 
con la quale ella intende , che fi chiama intelletto : taltra , con la qual uuole , che 
fi chiama uoluntà i cr che nell'una di queUe due parti è U libertà) in qucUa parte 
adunque dcWanima è la libertà, ncUa quale è il difcorfo : perche noi operar non pof= 
fumo cofa alcuna ,fe non difcorriamo prima , cr facciamo il fiUogifmo ,fenon in 
atto, almeno in habitOy come fe uogliamo caminare per fare ejfcrcito , bifogna 
che prima facciamo queflo fillogifmo . à chi uuol uiuer fano fa mejìieri caminarc 
per fare efflrcitio : io uoglio uiuer fano. dunque debbo caminare per fare effcrcitio» 
Dopo la qualconclufione , noi caminiamo , fe non pomo impediti . In quella parte 
adunque dcltminu , n^lU quale è il difcorfo è la libertà : perciò che tutto il noflro 
ingamo confijle in quel difcorfo , il quale fe e buono , facciamo bene ,fe è cattino , 
facciamo nule . hor chiara cofa è , chi il difcorfo e neU' intelletto : adunque nc/i i/ia 
telletto è la libertà.Eccouiuna altra ragione, fe la libertà fojfe nella uoluntà; farcba 
he in poter nodro di creder ciò , che noi uorremmo ; mà quejìo è falfo: bifogtundo 
prima à uolerfi credere alcuna cofa , che ella ci paia uera : altrimenti non la potrem 
tno credere . Se alcuno mi diceffe , io tino dar miUe feudi , accioche tu creda , che 
horail Re di trancia fede , io potrei ben dire di crederlo : mà in ucrità noi crea 
ierei : perche fubito miuerrebbe in mente , cr chi sà , che egli bora non paff cggH 
Non poj^iamo adunque credere ciò , che uogliamo : ne pepiamo credere àqualunM 
que religione : mà à farci credere ad una religione , cr non ad una altra , bifogna 
adurre ragioni , le quali \ci mcfhrino tutu ejfer uera , t altra falfa : come auuiene 
nella uofbra religione , aUaqual aediamo , perche la giudichiamo effer buona per 
la fcrittura , per li miracoli , aperta cimlità , cr fantitade fuoi commandarden^ 
ti , cr inflituti . Hor fe mi Turco ueniffc , cr ci dicejfe , uoglio , che uoi crediate 
aRa mia religione ,fenz<i dirci alcuna ragione noi non gli potrcnmio aedere; per* 
che bifogna , che quello , che s'hà da aedere , apparifca uero , come dice Arijlotem 
le quando mofbra , che la fantafia , cr t opinione non e il mede fimo : perche la fan» 
tafia fenzd dubbio e in poter nofbro , potendo noi, qualhora uogliamo , imagmarci 
€iò , che ci piace , cr porcelo dinanzi àgli occhi , come fan coloro , c^c fingono 
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viugini, cr tnctton pmuUcri ne luoghi preparati , CT ordinati delU memori j dTa 
tifici ; mi l'haucrc una opinione non è in poter nojlro ; imperoche bifogiu , che 
U cofjL , di cui fumo per hxuere opinione , ci paia uem , ò fdfi . Hor je U liberti 
f 'offe ncHi uoluntÀ ; U uolimtk ci coinm,^tidarebbe , che crediamo akund cofa , 
Jubito finzd idtra ragione U creder emina . In uno diro luogo mofhra Arinotele , 
come U liberti e ncU' intelletto , quando dichiara , in che modo l intelletto , cr U 
concupifccnztt cojubxttdno infìcme : pcrciocbe l'intelletto mirando al tempo futuro 
ci richiama da fare alcuna cofa , doue la concupifenz-i con fider andò folo ti prefena 
te y c'inuitaà farla , come quella che non uede tanto olire . Et dò l'Effanpio . tin* 
teUctto dice À chi pati/ce di cholcra , che egli non mangi cofe dolci : perclìe conofce^ 
che fe egli ne mangia , infermerà . la concupifcaiza dall' Jtro lato , perche molto 
gli piace la dolcezza , ne confiderà altro che l tempo prefente , diftdera cjucUa co^ 
fa , cr coft inulta 4 ìmmgiarla . Co/? uedete cIk la concupifcenz<i- > fecondo lei qua* 
le operano gli buoìnini , fà operar per lo bene dilctteuole . 

MÀ perche addurre uno inconuenicnte non è foluere , uengp bora per rifpondem 
re alle uoihre ragioni : cr à quefto fare comincierò da quejìa diftintione , che dU 
troefare ignorantemente , altro è fare per ignoranza , famo ignorantemente co* 
loro , li quali fanno alcuna cofa mal fatta in quella guifa , dje fanno gli ubriachi , 
fanno per ignoranza coloro^ li quali non hanno ueruna notitia di quel che fanno : 
come fe alcuno andaffe in una città , douefoffe il bando , chi niun doueffe portare 
armi , V egli le portaffe per non hauere udito quello bando , fc foffe prcfo , pon 
trebbe dire d'haiterlo fatto per ignoranza . Bene è uero , che egli sU?a da ufar dilim 
genza per faper le cofe che ft fanno , cr fi cojìumano in quella città , doue l'buo» 
mo fi truoua . gli ebbri operano ignorantemente ^ CT »on per ignoranza: perche Je 
foffe alcunoy che nonfolfe pazzoyil qual fapeffe quefla propofttione, che non fi dee 
ticcidere alcuno huomo, crs'inebbriaf[è(comeJj>effo interuicne anchoraadhuo» 
minigrandiy tra quelli fu già Aleffandro Magno ) fe coflui inebbriatofì amazzaffe 
uno huomo , farebbclo ignorantemente , cr non per ignoranza : pcrciocheegU fa» 
peua quella propofitione , che non fi deue amazzare alcuno huomo , ma fe I hà di* 
menticata in quel cafo per louino,cr per quefìo diffe Arifìotele , che ogni huomo 
cattiuoè igwrante: perche in quel tempo, che fa il male , non sà i principij del 
bene operare , ciò e quelle propofitioni dalle quali nafce U cotKhiuftone , che efm 
forta al benfare , cr fuia del male . Vhuomo cattiuo sày che non ft debbe uccidere 
alcuno , nondimeno tuccide : perche in quel cafo ft dimentica di quella propofttioa 
ne uera , cr ft ricorda d'una altra falfa , che fi debba , pogniam cafo , far la uen* 
detta , onde per la fua cattiuità tammazZ'i - Cr per quefìo ft dice , che egli lofà 
ignorantemente , percioche in quel cafo , accecato per auentura dalla cholcra^ non 
%à quella propofttione , che dice, non douerai ammazZ'^re alcuno . La qual difìin» 
tione infegna Arifìotele , quando dice deUe cofe , che fi fanno contra la uoluntà , al 
cune effer degne di perdotw y alcune nò. degne fondi perdono qucUe , lequali ft 
commettono non folo ignorantemente , ma anchora per ignoranza ,• mà queÙe , che 
p commettono non per i^norajiz^,mà ignorantemente , cr per dtcratioìi imi» 
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Mù tìòn ndturJe , ne humaiu , non fono di pcrionjcrt . Hori perche qucjid cofi c 
molto difficile , cr non potrei fciogUere i uojlri drgomenti fenzd il quinto capitolo 
del fettimo libro dcWEtica d^Arijlotele ; per quejlo mipxre didouer diruibreuem 
mente , qujinto in quel capitolo fi contiene : imperoche iui Arinotele jieffo dk mo* 
do di fciogUere i uofhri dubbi . In quel capitolo adunque Arinotele fk otto cofe , 
neUd prima parte egli pone k dijìintion delfapere ,perriJpondere all'argomento 
di Socrate de gl'incontinenti : imperoche egli fi può dir neramente , che gl'incontim 
ncnti operino fapendo , (ynonfapendo , b qual cofi dccioche meglio s'intenda., 
eccoui le parole del teflo . \n due modi fi può dir di fapere una cofa, mltuno quan 
do alcuno hà la fcienza , CT non tiifa : nell'altro , quando egli hìi la fcienz4 , CT 
tufa . douui l'ejfimpio ; può effère alcuno, che fappia bene geometria, il qual nondi 
meno può flarc aUe uoltefenZ'i penfare alle cofe della geometria, come quando 
dorme . aUhora egli hà ben U gcomatria , mà non l'ufa . Vno altro fi dirà ha» 
uer la geometria , perche haurà l'habito della geometria , crpenferàdi qucUa: 
cr/'«flo,cr l'altro fi dirà hauer la geometria yCr colui, che hà la geometria, 
cr non l'ufa , cr colui , che hà la geometria , cr l'ufa . cr per quefio dice Ari» 
ftotele effcr differente molto l'operar fapendo alcuna cofa, txnotiui penfatu 
do , ò fipcf Idola , cr penfandoui . D4 poi Arijìotele uno altro documento , che 
due fono i modi dcUe propofitioni , per le quali operiamo . gik u'hò detto , che noi 
non pofiiamo far cofa alcuna ,fe non per due propofitioni ò in atto , ò in habito , 
ciò è per ftUogifmo ( perche la conchiufione non è parte difiUogifmo » mà effetto di 
quello) benché glihuomim materiali, rozzi > comi uiUatii, non fappiano 
che cofa fu quefio dtfcorfo , nondimeno operano per uirtu di quefio difcorfo . dut 
per tanto fono le propofitioni , le quali fon la cagione dell'operar noftro, cr di que 
ftel'una e uniuerfale , l'altra particolare . dice Arijìotele , che egli è poj^ile , che 
uno habbia quefie due propofitioni, niuna cofa dolce è da giiflare : quefta cofa e dol 
ce : cr con tutto ciò operi contraalla fcienzd, cr conchiufione , che nafce da quefie 
due propofitioni, la quale è,quefìa cofa non c da guHarcej" ne gufi i : perche coflui 
ufando tale propofitione , quefla cofa è dolce , non penferà à quella altra uniuerfa» 
le , niuna cofa dolce e da guSlare : percicyche fi ui penfaffe , non ne potrebbe guflos 
re , dice Ariflotele . Et perche Nniuerfale fi può intendere in due modi , per que» 
fio dice Ariftotele , altro è t uniuerfale , che e in fi fieffo , altro e l'uniuerfalc , che 
€ tuUa cofi . t uniuerfale , che è in fe fieffo , hà maiiifefìaìnente congiutUa fico , CT 
coUegata la propofitione particolare , come fe dicefìimo , tutte le cofe ficche fon 
huoiK aU'huomo ; quc^a uniuerfale hà fico congiunta l'altra particolare , io fono 
huomo . Ecci uno altro uniuerfale , il qikol non hà congiunta fico la propofim 
tione particolare : come fe dice imo , tutte le cofe , che purgano la cholera ,fono 
ficche , cr ci f offe mofirata una herba , che ueramentc pur gaffi la cholera , cr noi 
tuttauia /io7 fapefiimofiando quefla dichiaratione dice Ariftotele , che egli jl può 
dire , che alcuno fappia , cr non fappia : ftppia in quanto hà la propofitione 
uniuerfale ; non fappia ,in quanto non hà la particolare . ' Onde quel tale benché 
fappid , che tutte le cofi , che purgamo la cholera ,fono ficche , cr egU habb w bi 
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fogno dipurgjirfi U chokra , di cuipdtifct ; nondimeno egli non mngierk diqueU 
Li hcrbj, , perciochc egli non ftpri , che fu feccd, cr atta k pttrgccr U chokrd.NeU 
U tcrzd p^rte mofìrd. un'dtro modo diucrfo da cjuejh , CT dice , che uno , il cjiua 
le hMu notitii d'amendue quefte propofuioni , fi può dir , che fdppid in un^altro 
modo diuerfo dal fopradetto . perche mettiojno , che uno habbia quejìe due propo* 
fitioni i ciò c che niutu cofx dolce è da gitjìare , cr che cjuefla cofa è dolce i nondì» 
meno egli non opera fecondo quejìe propofitioni , anzi ne gujìa , quando egli e in 
qucUo Jlato , nel qual fonagli ebbri , cr quegli , che dormono , li quali non ft ri» 
cordano , ne deHi propofitione uniuerfale, ne della particolare ; cr talifoM gtin* 
temperànti , cr i cholerici : perche la choleruglifk dimenticare quelle propofitio» 
ni : cr qucUi fvnilmente , che difidcrano alcuno diletto cdrnale , per quel difidcrio 
fi dimenticano dcUe propofitioni , che Ufuiano da quel diletto . cr in talguifa opc* 
rano gt incontinenti ftpendo in habito , cr non fapendo in atto . 1/ primo modo 
delfapere , che in quel capitolo mette Arijìolelc, e, che fippiamo tuna dcQe due 
propofitionij cr taltra nò . 1/ fecotulo modo è , quando habbiamo amendue le prò» 
pofuioni , cr 4 nittna d:elfe penfiamo . Et perche alcuno haurebbe potuto dire quel 
lo, che tutto dì fi uede , che molti incontinenti operano, cr attendono à diletti cor:» 
mli , 4 mangiare , 4 bere , cr nondimeno non ft dimenticano qucfìe propofuioni , 
anzi tutta fiata operando le hanno in bocca : rijpoiuie Arinotele , ch'egli è pofibilt 
che le dicano , cr operino contra d'efje , cr nondimeno in qucUa hora non le inten» 
dono , cr fono à guifa d'ebbri, che dicono alle uolte de i ucrfi d'Empedoclc,cr non» 
dimeno non gt intendono , mentre ftanno in quella ebbrezz<t fi come glhiflrioni , 
che recitano Comedie in fcena , molte uolte non intendono qucUo,che dicono . Cofi 
dico io , cIk gli huomini poffono hauer le due propofuioni in habito,V non in at» 
to i come gli ebbri , cr queUi , che dormono : e in queflo numero fon quelli , che 
operano fecondo l'ira , ò fecondo U concupifcenza , liquali benché colla bocca prom 
feriscano qucUe propofuioni ; nondimeno mentre dura la loro ira, (ylalor concu- 
pifcetrza , non le intendono . l^eU'aUra parte dimoflra ArijìoteU , in che modo 
gii huomini pecchino , cr qual fia la cagione del peccato , cr perche pecchino gli 
incontinenti , hauendo , cr fapendo le propofitioni , che uietano di peccare . D«e 
fono , dice egli , le propofitioni , le quali come s'è detto, fon cagione di tutte le no» 
fire 0 per at ioni , tuna uniuerfale , l'altra particokre. cr la particolare è la padroa 
na delle ncftre operationi : perche le noftre operationifono intomo alle cofe partim 
colar i . Ucyra fe uogliamo uedere, in qual guifa noi operiamo incontinentemente, 
in qual guifa nò , prendiamo quefte due propofitioni . Niuna cofa dolce è da gufta» 
ye , Qucfta cofa e dolce . quando facciamo quefte due propofitioni nel noftro itim 
teOctto , cr ui penfiamo , noi non pofiamo guftarla ;fe pe'l contrario dicefiimo , 
ogni cofa dolce e da guftare , Quefta cofa è dolce ; cr ui penfafiimo ; non potrem» 
mo aftcnerci da guftarla ,fegià non fofimo impediti . A Uhora noi non guftiamo , 
quando neUa mente habbiamo la propofitione uniuerfale , che uieta il guftare , cioc 
quella , ì^iuna cofa dolce è da guftare . Hor mettiamo , dice Ariftotele , che noi 
habbioìno quefte due propofitioni uniuerfalitUiuna cofa dolce è daguft<tre, cr ogni 

cofa 
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€ùf(t dolce è fodue da gujlartife noi metttpimo ^uefla propofnion pjrticoUrcy 
Quella cofi è dolce sfotto qucUji uniuerfalcy Nm/i4 cofi dolce e daguflare, noi non 
ne gujìareimno : nù mettendoli [otto tuniuerfxle affermatili , la qual dice^ognico 
fa dolce è foaue daguftare , aUhora la gufliamo , cr cofi operiamo incontinentcmcn 
te : percioche operiamo contra quella propofitione uniucrfal uera , che diceua, Nw 
m còjk dolce è da gujlare. 
C h Et quale è la cagione , che noi mett iamo quella particolare , QMfla cofa è dolce^ 
[otto tuniuerfal falja , che dice , ogni cofa dolce è foaue da gujlare fPos.La cagio 
ne è t appetito ,vla cupidità . quando il fenfo fente , quejìa cofa effcr dolce , cr 
tinteUetto ha già quella uniuerfal falfa , che ogni cofa dolce c foaue da gujlare , jì 
dimentica deìt uniuerfal uera , che diceua , Hiuna cofa dolce è da gujlare » cr mette 
la particolare fotto tuniuerfal falfa, cr coft pecca , perche alcuna uolta sUngauna • 
Et quella propojìtion particolare , che dice , Quejla cofa c dolce , non cpcrfe jief» 
fa^nedi fua natura contraria alla propojìtione uniuerfal uera , mà per accidaite : 
perche la cupidità fepara , cr diuide la propofition particolare daìl'uniuerfal uea 
rayO" aUhora l'huomo fi dimentica della ucra,e:^ cofi pccca.Dal qual detto Artjìotc 
k inferifce , che le bejlie non operano incontinentemente : perche non hanno la notia 
tia deUa propojìtione uniuerfale : doue à fare , che alcuno operi incontinentemente, 
hifogna , che egli habbia la notitia deUa propofitione uniuerfale. ikhc hauendo fut 
to Arijlotele , rijpottde poi ad una tacita dubitatione : perche alcuno haiirebbc pò» 
tuto dire , Tu dici, che coloro , li quali incontinentemente operano, operano igno=» 
rantemente : come adunque pajferanno cjìi dall'ignoranza aÙa fetenza f com fi li* 
hereranno da quejla ignt>ranz4 i rijponde dico Arijlotele , che il medefimo ri/petto 
è deWitKontinente , che è di colui , che dorme , ò di colui , che è ebbro . il Gcomea 
tra , che dorme i althora jì libera diUignoranza , che egli fi Ubera dal fonno : cr 
€ojì tebbro t quando jì libera dall'ebrezza ' Gli incontinenti parimente fi libera» 
no dall'ignoranza , quando cejfa la lor cupidità: cr per quejlo uediamoyche gli huo 
minijpejfe fiate fi pentono delle cofe , che hanno fatte : perche ut penfano dapoi, 
Soggiugne apprefjo Arijlotele , che egli è poj^ibile , che noi habbiamo la propojìa 
tionc uniuerfale , cr la particolare , cr le proferioìno,^ nondiincno operiamo com 
tra ieffe ; perche quantunque le proferiamo ; nondimeno noi non le intenduunOjCO 
me fanno gli ebbri , quando recitano i uerfi d'Empedocle . 

Hora hauendo dichiarate quejle cofe , rijpondo alle auttorità d' Arijlotele , le 
qudi uoi hauete allegato in contrario , cr prima a quella , che dice , che tutti colon 
ro , che eleggono ,fann^ : i cattiui eleggono , adunque fanno : cr cofi non par uem 
ro , che toperationifiew per lo bene . dico , che i cattiui conofcono il nkde , ere» 
dendo , che egli fid bene , cr quejlo è l'inganno , // quale c nell'intelletto imàlauo 
lunta , cr telettione il feguono necejfarimente . Conofcono adunque quella cofa , 
che è male , come bene . Erauiuna altra auttorità , che diceua , non ejfcre il mede fi 
mo l'eleggere le cofe buone , cr lo jlimarle tali i^ferche molte uolte mi penfwno 
td meglio , cr tuttauU , per la nojlra cattiuità ci appigliamo al peggio : da quejla 
àuttorità feguiM ejfer [<Jfi U nojbrd cmbiuftone^che ognihuomo cattiuo fojfe 
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igìloì'unte : perche fe noi penfimo , cr conofcimo il bene , cr tmàimaw , per 
colpii , cr per nulli ÌA noflra eleggiamo il male , <juefto non auuiew per ignoranza: 
io rijpondo , che egli è nero , che noi penftamo il bene , cr conofciamolo in habito, 
come ho giA detto, cr nondimeno eleggiamo il male per la ttoflra maluagità. perche 
ttoifappiamo quefla propofitione effer uera , niuna cofa dolce è da gufìarey cr pur 
eleggiamo digufiarU : ilche e male , pcrciockc noi mettiamo la propofitto^^rtù* 
colar , che dice, Qttc^j cofa è dolce sfotto un'altra uniuerfale falfa , che dice, ogni 
co/i dolce e foaue . cr qucjìo auuiene per la noiìra maluagità, che quando noiuega 
giaìno quella cofa dolce , il fenfo fi commuoue , CT giudica , che fi debba gujìare , 
cr guftajì , cr co fi l'intelletto s'inganna (percioche twiufiamo il nome dell' inteUetM 
to impropriaìncnle per lo fenfo anclyora , il quale percioche anchora effo conofce , 
ha qualche fimilitudinc coti intelletto uero) cr aUhora noi fappiamo non fapendo . 
nonjappiamojche quella propofition particolare fi debba mettere fotto lanegos 
tiua uniucrfal ucra , che dice , ìAiuna cofa dolce è da gujìare , cr la mett mo fotto 
l uniuerfale affermatiua falfa , la quale dice , ogni cofa dolce ejjlr diletteuole . fafy» 
piamo poi in habito quella ncgatitiu uniuerfale uera, la quale in quella bora cifcor 
diamo . Et qucfìo è qucUo , che dice Ari^lotele : perche in quejìo cafo cifiordiamQ^ 
tuniuerfal ncgatiua uera , cr mettiamo la particolare , la quale c la Signora delk 
noftre operationi fotto t uniuerfale affermatiua falfa . Per le cofe dette parimente 
fi riffyoiuie aU autorità d^Ouidto , cr di M. Francefco Petrarcha . 

E ueggio il meglio , cr al piggior m'appiglio . 
Medea uedcua il meglio , (y U lodaua , come u" aggiunge Ouidio , perche eUafàm 
pcua quelle'propofitioni , che la fuiauano da ciò , ch'ella poi fece , le quali erano 
quede . ì commandamenti del padre non deono parere jlrani : il commandoìnetim 
to di mio padre è , che non s'aiuti alcuno , che uenga nel nojWo paefe per far quello 
che è uenuto k fare Giafone , adunque non dee parere fbrano . Le uergini non deo^ 
no mnamorarft . io fon uergine , adunque non mi fi conuien l'innamorarmi di GÌ4 
fone . Vna figliuola di Ke non dee innamorar fi d'huomo flraniero , mafìimamen 
te quando può ritrouar nella fua patria perfotta degna dell'amor fuo . Io Jbn figlim 
noia di Re , cr Giafone è huomo ihaniero , cr pojfo riti'ouar mila mia patria per 
fone degne del nuo amore . adunque non debbo innamorarmi di Giafone . Non fi dee 
intramettere nelle cofe , che dipendono da gli Idij . la uita , cr la morte di Ciafo* 
Ite fon cofe , che dipendono da gli iddij , adunque io non mici debbo intromettere » 
rio;j fi dee tradire il padre per faluar U uita ad uno huomo flraniero.Eeta e mio p4 
<fr<r,cr Giafone è huomo flranieroiadunque non debbo tradire Beta per faluar Già» 
fone . Niuna donna dee faluar uno à fine , che egli la prenda per moglie , il quale 
poi che fia faluato,fia per abbandonarla , cr lafciarla in pericolo di fupplitio , 
pigliando un'altra moglie . Giafone poi che io l'hauerò faluato , m'abbandonerà , 
cr piglierà una altra moglie : adunque io non lo debbo fJuare . Chi abandonÀ 
gli Iddif , la patria , il padre , il fratello , fà ìnale . Io faluando Giafone abbandonc 
rei tutte qucjìe cofe , adunque faluando Giafone farei male . Le cofe pericolofe fi 
deono fuggire ; l'andar con Gmfonc è pericolofo , per le Simplcgadi , che fono fcoa 
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gli , U<^uJi urtMto tutto cantra l'edtro , caperli ScilU ,CTpcr U chdriddi , le 
qudli fotmno'gono U turni , per li quali luoghi ci coniwicn pujjsrc . adunque tiUh» 
dar con Giafone fi dee fuggire . Le co/c tnal fatte , benché lor fu dato qualche 
colore , cr buon pretefto , fon pur fempre mal fatte . 1/ tuo fuggire è coft mai fats 
U : adunque benché tu gli dia color di matrimonio , c pur fempre tnal fatto . Mcn^ 
tre fi può , fi dee fuggire il peccato . Tu puoi anchora , adunque tu dei fuggire il 
peccato . Quejìe fon le propofitioni , le quali uedeua hledca , cr proferiua; mk 
poife ne dimcnticaua , cr appigliauafi al piggiore. cioè à quejìe propofitionifalfe, 
cr del tutto contrarie alle dette . I commandamenti del padre troppo duri non fon 
da feriurcyQueftì commandamenti di mio padre fon troppo duriyandutujue non fon 
dà feruare , Niuno è tenuto alle cofe impofibili , A^mcè impofibilc il contradire 
dd Amore , adunque non fon tenuta di contradire ad Amore . Chi non bk fatto 
male alcuno , merita , che ciafcun difideri , che egli uiua . Giafone non hk fatto 
alcun male : adunque merita , che ciafcun dtfideri , che egli uiua , Che è giouanc , 
cr nobile , cr ualorofo , cr beUo , quando e in qualche pericolo , è degno di com^ 
pafione . Giafone e giouane , è nobile^ è ualorofo, cr c beUo, cr trouarfi in periti 
colo 3 aduitque egli è degno di compafionc . Chi è bcUoy cr ncbilcynon fi tradimen 
to^nefi fcorda de i benefici riceuuti . Giafone e bcUo , cr nobile , adunque non 
farà tradimento ante y ne fi fcorderk de benefici riceuuti da me . chi promette , cr 
giura , non manca dcUd proitiefft . Giafiyne prometterà , cr giurerà di pigliarmi 
per moglie , adunque me tojferuerk . Le cofe , per le quali s'acquiiia ohligo d'uno 
huomo , cr matrimonio honoreuok , ey gloria grande yfidebbon fare . CX^efta 
cofa e tale ; perche Giafone fempre riconofcerk la ulta fua da me , cr mi piglierk 
per moglie , cr dalle dotma Greche ^farò chiamata loro faluatrice: adunque quefta 
cofa fi dee fare . Non è cofa mal fatta lafciare un padre .crudele , una patria Bars 
bara , cr un fiatel fanciullo . il mio padre , Li mia patria , il miofiatcUo fon co fi 
fatti : adunque non è cofa mal fatta il lafciarli , Le cofe minori fi dcbbon lafciar 
per le maggiori . hora gli Dei , che io lafcio, fon minori del Dio , che io porto con 
effo meco nel petto , ciò è Amore ì cr la mia patria è di molto minore itnportatta 
Zd , che non è la fama , la quale io confeguirò per hauer ftluato la giouentii Gre^ 
cdyCTche non fono i luoghi , cr le terre , doue io andarò, de quali fi ragiona ans 
chor qui , ne i quali fono tante arti eccellenti , cr tanti fiudigloriofi i cr che none 
Giafone , /7 quale io ftinto , piti che tutt&l mondo infieme , // quale haucndo io per 
marito ,farò felice . adunque quelle cofe fi dcbbon lafciar per quefie . chi è appref 
fo aUa perfonu , che egli ama , di niuna cofa dee temere . Io farò appreffo al mio 
Giafone^ il quale io amo, adunque di niuna cofa douerò temere . Quefie fono le prò 
pofitioni , delle cjuali era combattuta Mcife.i:cr benché nel principio le propofitio^ 
ni uere la ritenefièro , che del tutto non porgcffe gli orecchi aUe falfe : nondimeno 
poi che di nuouo hebbe ueduto Giafoix, il fetfo le fece fcordar del tutto lepropofim 
tioni uere , cr non lafciandole tempo di difiorrere , tutta la diede in preda alla conm 
cupifcenzd : cr coji s'upprefe al piggiore , beiuhc in habito uedeffe , cr lodajjè 
il migliore , il Vetrarcha medefwmnente benché egli uedeffe quefie propofitmi , 
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ucreM cofe contrarie aU'hoiiorc fi dehbon fuggire: l'Amore c cofa contrdrU altho 
nore . adunque l more fi dee fuggire . tamjir una cofci mortale con tanta fede, 
quanta fi conmene a Dio per debito, è cofa difdiccuole ad huomo difiderofo d honoa 
reycome io fono, hor l'amar madonm hauraycome io faccio,t amar una cofa mortai 
le con tanta fede , quanta fi conuiene a Dio per debito . adunque tamar madona 
na Laura , come io faccio è cofa difdiceuole ad huomo difiderofo d'honore , come 
io fono. Con tutto ciò depignendogli la fantafia neUa mente rapprefentando^ 
gli la memoria madonna Laura , fi lafciaua trajportare da quefie altre propofim 
tionifalfe . le cofe orn.ite di rara beltà , CT d^altre cccdlcnti qualità fi deono ama^ 
re : madonna Laura è tale , adunque ella fi deue amare . onde benché uedeffe in h4m 
bito il mcglio,nondimeno s'appigliatia al piggiore . Eraui un'altra autorità , cfcc 
la uoluntx era dcUe cofe impofibili: crniuna ragione pareua^ clje potefje cffere,oitm 
de fi dimoflrajfe che fi douejfc uolere una cofa impofibik , come di non morire • jr 
adunque è uero , diceuate uoi^che lauoluntà poffauoler le cofe impofiibUi , ciò 
procede dal potere , cr daUa libertà , che ha la uoluntà di uoler qucUo , che nonìc 
è mojlrato daU intelletto . A' quefto dico effer falfo , che U uoluntà poffa uoler 
cofa ^ che nonlefiamofhrata daltinteUetto : percioche le potenze deltanima fono- 
in tal modo ordinate , che l'una non può operar fanza t altra . tinteUetto giudica ^ 
CT la uoluntà effeguifce : perche e/fa e quella , che opera . Se dunque la uoluntà 
uuoU l'immortalità, là uuole, perche t intelletto le mojhra , che l'immortalità è cofd 
buona . bene e nero , che l'intelletto s^ingannx pigliando le propofitioni , che non 
fonuere , per ucre: quefto errore è dell'intelletto, il quale dirittamente non giudica^ 
che noi debbiamo difiderare l'immortalità . fe ^intelletto fi gouernajfe con diritta 
ragione , non potrebbe mai giudicare , che fi doueffe uoler timmortalità , mà come 
hò detto, egU sUngamu molte uolte . AU'altra autorità , che fe alcum non ignorati 
temente , mà fci\:ntemcnte è ingiuHo , uoluntariamente è in giù fio ,dico che cUa in 
quefta guifa fi dee intendere , che fe alcuno fapejfe quefta propofitione , che non fi 
dee amazz-ire alcuno , perche c cofa ingiujla , cr con tutto ciò l'amazzaffe , egli 
non lo farebbe per ignoranza : perche già fapeua quella propofitione , che non fi 
dee amazzare alcuno , tuttauia tamazzaperla fitamaluagitaz imperoche non 
mette la particolar propofitione fotto la negatiua uera , che è, Uiuno huomo fi dee 
amnazzare , mà fotto una affermatiua falfa , laqual dice , douerfi in qualunque 
guifa far uendctta dell'ingiurie : cr in quefte propofitioni tinteUetto s'ing^ma. mi 
fe alcuno à cafo amazzijfi uno altro , chiara cofa e che coftut non farebbe ingitu 
fio : p:rcioche nmi / bacerebbe fatto uoluntariamente , ciò è,perche la uoluntà hdm 
ueffe effeguiio il gvidicio falfo dell'intelletto . Ne/ medcfimo modo fi ri/ponde 4 
quello , che dice Ariftotele , che pecca chifapendo ufa in contrario la fciettz<i ' perm 
che egli sà , pognLm cafo , che ninna cofa dolce è da guflare : nondimeno egli errd 
mettendo la propofition particolare , che dice , Que/^d cofa e dolce , fotto quella 
falfa , che dice , ogni cofa dolce è diletteuole >cr cofi pecca ufando in contrario la 
fcienza dell' uniucr fai negatiua uera^perche egli fa tutto il contrario di ciò , che ella 
commanda, Etfimilmcnte firijj^onde à quello , che Ariftotele dice, che gl'incom 

tinenti 
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tintnti operàn male , fjpcndo che egli è mule : onde pdre , non effèr uero , che ogni 
huomo cattiuo fiA ignorante . perche mettimo , che fta grandij^tmo errore , cht 
uno infermo gujli alcuni cofa dolce , cr gujìandoU fu incontinente , dico che egli 
conofce il male , cr S4 , che queUs coft non fi deeguftare : nondimeno U gufta con* 
tra queUo , cht egli sì , percioche non mette Upropofttion particolare fotto tunim 
uerfal uern , ma fotto k falfa . 

Gì. Vói non hauete anco rifpofto a queUo , che più importi . Voi dite , che 
cidfcuno hnomo cattiuo c ignorante , cr che l'ignoranza è madre , cr cagione di 
' tutti gli errori cr che fe non fofiimo ignoranti, non commetteremmo alcun male» 

' Uora Ariftoteù riprende Socrate , ilqual diceua , che niuno operaui contra queUo, soentt ri * 

' eh\gli fapeua effer bene , cr di qui conchiudeua , che non ft poteua dare t inconti* gou°e * ^ 

' nenza: perche t incontinenza prefuppone alcuna cognitione : Arinotele dicori* 

' prende Socrate , mojlrando , che lincotitinenti operan xontra queUo , che fanno , 

f adunque è falfo , the tutti i cattiui pano ignoranti ♦ P o $ . La cagione , per Zi» Jj^^ ^[j^fo ^ 

^ ^«iif Socw/e diceua queflo , cri , che fecondo lui quella propofitione uniuerfaìe ; caumi iìano 

^ nettiamo, ì^iuna co/i (fo/cr è da guafìare ijìiua ferma, cr ftabile , ne po/fW4 e/Zcr • 

àiftrutta di gli affetti , ò dalle pafiioni , cr per ciò non poteuamo , diceua egli , 
^ operare confri «/mc^ì . ma Arinotele concede che quefta uniuerfaìe ftia ferma , fir 

► <he non fi poffa dijìrahere : nondimenoperche noi non pofiiamo operar per una foU 

' propofuione uniuerfaìe , ma btfogna uolendo operare , aggiugncrui la particolare , 

' laqual tocca al fenfo ^ per qucjìo il fenfo diftrahendo ìa particolare , la pone fotto 

I una altra uniuerfal falfa , Cr quejìaè la differenza , che è tra Socrate , cr Ariflo» 

» tele i che Arijlotele uuole , che noi poliamo gujìare , ancora fapendo la propofu 

' tione uniuerfaìe negatiua uera : ilche Socrate niega . la cagione della diuerfuà c , che 

: la propofuion particolare e diflratta, Cr fcparata dalC uniuerfal negatiua utra,^ 

i c pojìa fotto tuniuerfal falfa . fìà dunque infìeme , che noi fappiamo t uniuerfal ne» 

I gatiua uera , cr che ella fìia ferma , cr fìabile , cr che noi operiamo contra effa : 

\ percioche noi non poliamo operare fenza la particolar propofuione , laquale ap» 

1 par tiene al fenfo , che la può difìrahcre , cr però poj^iamo operar contra l'uniuer* 
(i fale anche fapendola . crquefìo mede fimo uediamo auuenir ne gt infermi , liqttali 
IH fanno la propofuione uniuerfaìe uera , cr con tutto ciò peccano . Onde conchiudo , 

che Arijlotele dirittamente riprende Socrate ,0" chela ragion di Socrate non leua. 
f tincontinenTca : perche auuegna che t uniuerfal uera fìia ferma , cr jìabik i non*. 

2 -dimeno la particolare dal fenfo e difiratta . 

^ Gì. Hor che rispondete uoi aWef^rienza : per laqual noi uedìàmo , che i foa 

^ dri , gli adulteri , i micidiali d'altrui , del padre , cr di loro [iefii conofcono fi fot* 

,1 te cofe effer malfatte ; cr nondimeno le fanno i P o s . ha propofuion d'Arifiox ^ 

^ tele è uerifsima , che ogni huomo ribaldo è ignorante iZT per tale errore, cr ignoi ribaldo 

^ ranza gli huommi diucngono ingiuri . Se i ladri rubano , hanno bene , cr fanno 

I quella propofuione uniuerfal uera , che non fi debbon toglier le cofe altrui: nondi^ 

^ meno quando le hanno auanti a gli occBi , cr alle mani , confiderano le commodità , 

^ <he fe ne poffono hauere , cr le rubano , non penfando a qw^Ua umuerfd uera , ma 

dialogo deU'ìionQre % F 
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Quegli , che ponendo Id pdrticoUr propofttione,fotto tunìucrfal falfa , Uquddice , che egli c 
ìì"*uuno ^'hduer denari in (jualunque guifa : ejbi adunque s'ingannano , perche 

£m°«ST)" S>^'*^^^"^ » ^"^^ ^11^ maggior bene , che none. I miàdidi parimente uccidono 
. altrui per lor bene ,• imperoche , /? come fanno , c/?c no/i fi dee amazzare alcuno > 
cofi ancora fanno , cfcr fi dee far la uendetta deU'offefe ticeuutt . Et quando uettm 
gono loro innanzi quelli , che gli hanno offe fi , metton la propofuione particolare 
folto quella uniuerfale , che dice , douerfi far la uendettu detCoffefe ficeuute i CT 
terrore è nel difcorfojlquale antiponc tuniuerfal falfa aUa uera . Coloro parimeitm 
te , che amazzano fe ilefii sfanno ciò per maggior bene : di che Ariflotcle gli rU 
prende , dicendo , che qucftanon è fortezza > perche no'l fanno per l'amor dell' hom 
nefto , ma per Itherarfi da maggior male , come di non uenir neUe mani del fuo ntm 
mico, ilqual di loro fi uendichiy facendone tutti gli ftratij : onde tamazz^rfc ftesfi 
fegli apprcfenta auantiagli occhi, come minor male, crii minor male ha faccia 
dtone me* di bene . Et per tanto non crediate , che Catone Wticefe meritaffe alcuna lode par 
n 'tWimÌz° ^mazz^r fe jìeffo ; anzi meritò più toflo biafimo ; perche egli non lo fece per l'hom 
sarte ftcflò. jfgjiQ ^ fffji per lo dubbio , che hauea di non efi'ere fchernito , cr fìraliato da Cefam 
re y ò dagli altri fuoi nemici : niuna cofa merta. lode , che non fta indrizzatd 
ad honcflo fine . Uora uengo all'altro luogo dìArifiotele , che gli huomini fanno 
cagioni gli ciò che fanno yòperunà,o per più diquefie fette cagioni , per natura , per for* 
piani"**" » P^*" ^4'^ » ufxnzA , per ragione , per ira, per concupifcenzd . le cofe aduna 
^ue y che efsi fanno perforz^ , ò per cafo , non appetifcono il bene , caperò non 
e nero , che ogni noftra attione appetifcd il bene : cr quantunque le cofe, che fi fattm 
no per ragione , per ira , ò per concupifcenzd , fi facciano per bene : nondimeno 
quello yche fi fd per forza > ò d cafo , non fi fa per bene : come fe un Tiranno ci 
cofirigneffe ad amazZàre il padre , minacciandoci di morte yquando no'l faccfsimo, 
cr noi perciò lo facefsimo , A quefto ri/ponde Ariftotele nel medefimo luogo , cht 
delle cofe , che fi fanno da noi , alcune fe ne fanno per mezo noftro , alcune iw, 
queUe cofe fi fanno da noi per nóflro mezo , lequali fi fanno per ufanza , per rdm 
gione y per ira , cr per concupifcenzd : per noftro mezo non fi fanno quelle , cht 
fi fanno per natura , per forzai CT per cafo. Per lo che la propofition d'Arifìom 
tele fi dee intendere in quejla guifa : tutte toperationi , che fi fanno da noi JpontOm 
neamente , cr per nojìro mezo , appetifcono il bene . Ldqual cofa confidcrando 
Ariftotele nel principio deWEthica , quando diffe , ogni arte , cr ogni facuUày CT 
operatione 3 cr elcttione appettfce il bene , pofe il fegno uniuerfale alle arti,cr 
aUefacultd , ma non alle operai ioni : perciochenon ogni noftra operationefifa per 
bene , ma quelle fole , che fi fanno per mezo noftro , cr delle quali noi fiamo c4b 
gione . benché di quelle , che fi fanm per forzd , potremmo dire , che alcune fe ne 
fanno per bene : perche il tiranno ci minaccia la morte , fe non amazziamo il pa* 
ire : onde parendoci effer minor mate il fuggir la morte , che l'amazZdre d padre , 
Vamazzidmo : quantunque in ciò rcftiamo ingannati : perche , come habbiamo dct» 
to y fono alcune cofe , aUe quali muno fi dee lafciar coftringere , ne per faluare an» 
Cora la ulta propria , come e queftd d'amaZK<fre il padre, Kefta a fciogliere queU4 

duttoruà 
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Éuttoriti d'Arifìotek , Uqud dice , cht le potente fon di due mniere , alcune ^ 

che non pofjono far coft oppofte : come il fuoco non può far di non ifcaldare , cr 

tali fono le potenze naturali . alcune altre , che poffon far coft contrarie : come U 

medico può fanare , cr non fonare . hora in quejle tali potenze , concio fa coft Noa fi pof» 

che altri non può far due cofe contrarie in un tempo , ne il medico può infieme guom 

rirey& non guarire : bifogna,che fa alcuna altra potenza , Ltqual in maniera fpin* "< «a «n ti» 

ga , cr muoua alhora a fanare , che non muoua a non fanare : cr tal potenza e ^' 

l'appetito , cr felettione : onde pare , che nell'appetito , cr nelU elettione fia U 

libertà . A queflo dico , che egli è uero , che t appetito , cr Velettione fon cagione» 

che ci muouono ad operare , ma non fole , cr fenza altro ; anzibifogna prima, che 

tintelietto giudichiyZr poi elle efeguifcono ciò, che tinteUetto determina : cr a fare 

che l'appetito , cr l'elettione , ò la uolontà fi muoua , fi ricercano due cofe , tund, f?/r«i2? a 

che t intelletto comprendale cofe , t altra, che egli giudichi una cofa effer migliom 

re dell'altra : ilche tojlo , che è giudicato dalt intelletto ; cofi t appetito , cr la 

lontk uoglion quella cofa : ma , come è detto , non hanno auttorità, diuolerla, infino mwvaì! ^ 

à tanto che l'intelletto non habbia giudicato quella effer cofa benfatta ; cr la medem 

fima proportione ha tappetilo , cr la uolontà uerfo t intelletto , che ha il feruo 

uerfo il padrone : il padron commanda , // feruo efeguifce . E^ fi in quel luogo 

Ariftotele non ha cfpreffo tinteUetto , tha e/prcfjò iu uno altro , fi come là , dout 

dice , che l'appetito , cr l'intelletto , muouono l'animale » cr quando dice , che le 

cofi: , che muouono l'animale , fono il dtfcorfo , la fantafia , t elettione , la uolon» 

tà , cr tappetilo : ma tutte quejle cofe fi riducono aWinteUetto , cr al fenfo . 

Onde hauendo io ri/pojlo a tutte le uoftre ragioni , poffo di nuouo conchiudere U 

libertà cffere nell'intelletto , cr non nella uolontà . dico fecondo la mente d'Ariflo* 

tele , ch'io non parlo della Theologia : perche mi par d'intendere , che i iheologhi, ^ Theoiogi 

benché concedano , che la libertà fia originalmente nell'intelletto , cioè chehabbia hbc?,Tneiil 

principio da lui , nondimeno uoglior/y poi che ella fia ueramente nella uolontà : "***°«"** 

perche ella può uolere , dicono rjii , il contrario di qucUo , che giudica tintelietto ; 

doue noi peripateticamente mettiamo tutta la libertà nett intelletto .O" diciamo la, 

uolontà effere del tutto c 'uca , cr ferua , cr che eUa feguita neceffariamente ciò , 

che determina l'inteUttto ; cr che non è pofsibile , che t intelletto mofiriuna cofa , 

cr eUu ne faccia una altra . 

GÌ. Et che libertà farà quefla ,che è neWintetletto f perche pare , che la //» qucHo, che 
berti , per la forza della fua deriuatione , Lxqual uicn da uerbo , che fignifica pia^ UaJibcrtà . 
cere , cr uolere , non fia altro che far quello, che fi uuole , onde pare che per co«» 
feguente ella fia neUa uolontà .Poi. Qui per non dijj>utar deWetimologia d<? 
tjocaboli i Uquale , quando ancora fia tale in quefio uocabolo , qual uoi dite : non 
e di tanto fondamento in quefìo propopto , che pruoui molto : uedendo , che nclU 
lingua Greca da un uerbo , che fignifica effere utile ,fi deriua un nome , che figni* 
fica danno , CT fi come parimente uediamo nella Latina molti uocaboli àifsimiH 
di fignificato dal loro fonte : dico , che la libertà della qual s'intende , quando fi 
ragiona di fimil tmerin , c poter fard^icdue cofe oppofie ^ CT contrarie : come 
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pfrehe G uiìiinm , fermrft . Onde noi non chUmioìno ti fuoco Ubero ipmioche egli 
Io hbrri^"° no/1 puo fcMurc , cr raffreddare , m4 folamente fcaldare : ne etneo U terra. , perm 
cioche etli non può muouerft di se ^fenonaU ingikicr fe fi muoue all'in # 
sforzatdmente il fa » il medepmo dico di tutte l'altre cofe naturali , lequaU non 
(fanno intelletto , ne cognitione alcuna : perche pare , che la libertà prefupponga 
qualche cognitione . Hora noi chiamiamo VinteUetto libero , cr non la uolontk » 
perche la uolonta non puo uolere tfenon una cofa : cioè quella che dctennina iintelm 
letto: dotte CinttUetto conia forzAdel fuo difcorrere puo ritrouar ragioni da cona 
Ragionì.che eludere due cofe oppofìe tra loro.CT contrarie ; come per cfcmpio ♦ egli puo trouof 
Edcciicho" ragioni da concludere , che ogni cofa dolce è da guftare , Uquali faranno quefte j 
ogni cofa foaue è da guflare ; ogni cofa dolce è foctue . Puo aUo'ncontro trouar rom 
gioni da concludere , niuna cofa dolce effere da guflare , in cotal guifa , niuna co/i 
mal fana è da guflare , ogni cofa dolce è mal jana . cr quejìa è la liberta dcU'inteU 
letto di difcorrere fopra le cofe oppofle . hor poi che egli ha accettalo tuna delle 
due conchiufioni y rifiutando l'altra , come neramente , ò almeno apparentemente 
falfa ; percioche egli molte uolte s'inganna : alhora la uolontà uuol quello , che ha. 
fententiato t intelletto , ne puo far di non uolerlo : cr per queflo ella non è libera. ^ 
come è tintellcUc , ilquale doue l'appiglia alle ragioni , che prouano la conclufion 
uera , noi facciamo cofe lodeuoU , cr uirtuofe ; ma doit'egli fi lafci perfuader alle 
falfe y alhora noi pecchiamo . 
Efl-f t»Jo la n Gì. ut fela libertà è neltintelletto,come pofsiamo noi peccare ? conciofia cofa 
teneMr'to" che tutti i peccati fieno neU'attioniyCr fcguentemente particolari ; doue iunimfai 
ma a 'poo foto è tobietto dell'intelletto . P © s . Quefta noflra ragione è non meno contraria 
4 noi , che a me : percheyquando la libertà foffe nella uolontà , come uoi dite , dalla 
medcfma uoflra ragion feguirebbe» che noi parimente non potremmo peccare : mia 
peroche effendo la uolontà una potenza deltanima ragioneuole, l'obietto della qudc 
è tuniucrfal folo, cr non i particolari , la uolontà medefimamente non potrà uolere 
le cofe particolari i cr per confeguente i peccati : percioche quella potenza , della 
quale è obietto tuniuerftle , non puo denderfi al particolare . h\a poi che chiara 
1 pccfati cofa è , che noi pecchiamo , rifondo alla uoflra ragion , che i peccati fono di due 
fcno di tftc jnxnierey alcuni uniuerfaliy altri particolari : gliuniuerfali fono quclìi, che fi com* 
mettono ncUe cofe uniucrfali , quando intelletto difcorre alcuna cofa falfa , come 
farebbe , che ogni anima fia mortale : cr la uolontà fcgue quel giudicio dcU'inteU 
ktlo . cr tappruoua . cr qui non fi puo hxuer dubbio , che tai peccati non proc^ 
PfMart uni* dano dalUlibertàdell'ùUellettOy per le ragioni dette inanzi- hora i peccati panico* 
lari fon quelli , che fi commettono nelle cofe particolari, cr contra le uirtìi morali» 
kquili tutte tendono all' att ione cr le cofe agibili fono particolariyGr qncfti ancora 
procedono daUa libertà dcH intelletto : cr di quefli parimente fi deue la punitiont 
tettiti par' aU intelletto. et quindot intelletto potcffe fepararfi daUa uolontà,l'intcìlttto folo do» 
ficoiari . uerebbe effcr punito: mi perche egli e tanto congiunto con la uohntà,eff(ndo avienm 
due potenze iuna cofa fola, cioè dell'anima ragioneuole ; di quifegue, che pare,cke 
quando è punito ViiUelklto, parimente fia punita la uolontài doue di uero la uolone 
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ài non nuritd alcuni pena : ptrchc quintunque ttUcommdnàidgli flirti t'cht ud* ^ «oiootl 
idtio d muoutre i membri per operdr qutUo, che hd fentenìidto tinteUetto : effèndo ^cli^ltl 
tdìe ÌA forzd itWdppetito , che può muouere i mentri , tsr effendo ìd uolontd /pe^ °* • 
eie d'dppetito y nondimeno cUd non Whd colpd , perche t necefiitdtd dà efeguir queU 
lo, che deliberd t intelletto : che fi come il bdrigeUoyperche faccìd giujiitìdre d^fuoi 
mtnifhri uno innocente fententidto a morte ddl giudice , non perciò merità d'efjere 
incolpito , ne punito :percioche egli è obligdtodd efeguir xjudnto gli commdndd 
il giudice -, cr tdnto più tonofcendo tgli,fe colui è innocente nò , md rimetm 
tendofi in tutto al giudicio del giudice y cofi Id uolontì non dee efjèr punitdi 
perche fili non conofce , che dlcwid cofi fid uera, ò fdlfdy buondì ò cdttiud , ntd det 
tutto fi rdpportd alt intelletto , d cui etU è obligata d^ubidire ; conciofid cofd , che fe 
eUd dncorjL intendeffè ,ti fdrebbe und potenzd intenditrict fuperfludiperciocht L'iattUetf 
Ji'e primd t intelletto , ilqudle , come dd tutti fi concede , sHngdnnd dncord effo tal «»' 
uoltd : onde non pojìiamo dire, che egli fid queUoyche intende Jolo il uero , flbuo^ 
no ; cr cheperciò rhdbbid dd porre uno altro intelletto , ilqual talhor s'inganni : 
ti fsrehbe poi la uolontk , Uquale intendendo dncord effa , fi diuiderebbe in ìnm 
tetletto , cr wi uolontk : cr cofi fnrebbono due intelletti fuor di propofito , come 
che Id natura non foglid fdre in Udno dlcund cofd . "La uolontk dunque non inten* 
de y ma uuole queUo folo , che le mofhrd l'intelletto , non perche elld habbid ne ocm 
chi di uedere , ne orecchi dd udir quello , che fententid t intelletto : md in quejìo 
fentimento , che tdnima rdgìoneuole , dd poiché tHa con tund deUe fue potenze , 
cioè con l'intelletto , hd conchiufo alcund cofd , con l'altra ytioè con la uolontk , 
Id uuole :cr tilde libtrd fecondo Id potenzi , per cui eUd intende , non fecondo 
queUd , ptr cui eUd uuole . 

Gì. Hor mofirdtemiin qudl guifd i peccati particoUri procedono daìtinteUet* Come i pet- 
to , hauendo t intelletto per obietto gli uniuerfali ? P o s . Vhuomo è compojìo JJ," ^VòÌe°' 
deU'Muma rdgìoneuole , cr deUa fenfitiud , come habbiamo detto : hor la ragion danoS'ui' 
neuoU fi diuidt in intelletto , cr in uolontk , perche dietro i ciafcund potenzi fe* 
guitd U ftto dppetito : Id fenfitiud fi diuide in conofcitiud , cr dppctitiud , cr wif. Ji^l^i/S 
moTdtiud . hord in due modi ui poffo ri/f>ondere : neltunoy che qudndo noi diciamo, fi 
l'intelletto tffer libero , cr t/fer la cdgione de' peccati particolari , ufiamo il nome * 
dell' intelletto impropriamente , in quanto fi conuiene dncord atU parte conofcitiud 
deWanima fenfitiud : cr perche Id parte conofcitiud deltanimd fenfitiud hd per 
obietto il particoldre , perciò dicidmo ,che effdè Id cagione de i peccati particola» 
ri yCrcheè liberaychiamandola impropriamente intelletto : ncWaltro modo uipofm 
fo rifondere , che t intelletto fi chiama libero , cr cagione di peccati particolari : 
percioche thuomo non può operare con und foU propofitione : conciofia cofd che 
duanti che f declamo cofd alcund , fid neceffario , come habbiam dettto , fare il fiU 
logifmo y ilqué confijìe di due propofitioni : cr niun fiQogìfmo fi fa di due propo* 
fitioni particolari in niuna figura : ma bifogndy che tund deUe propofitioni almeno 
fid uniuerfaUyò dffermatiudy ò negatiud : cr la propofitione uniuerfale toccd altinm 
teUetto : onde quando tintcUetto s'ingdnnd neWuniuerfdle, v U particolare è utra 
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l^ntcUetto propriamtnte detto c cagion di peccato particoLort : perche U pirtìcoldm 
rehjUforzAdaqu€lkuniuerfilc:comeper.efempio,ponimo,che fu peccato, 
che uno infermo di febrt colerica gujìi coft dolci i con tutto ciò egli ne gufla , cr a 
gullarlo c bifogno , che fta flato Jjtinto da tal ftUogifmo : ogni cofa dolce è da gujioà 
re . quejla cofa è dolce , onde ne fegue , che quejla cofa fta daguftat-e . G i o, Ei 
rao^é fpi'a'i come u'è egU jlato l}>into i Pos. in quefla guifa , egli ha giudicato con tinteUetm 
£?fin? propofuione^ogni cofa dolce è da guftare, effer uera per tal ragione : ogni 

cofa foaue c da guftare , ogni cofa dolce è foaue j come che quella prima propojìn 
tione uniuerfale , per uigor dcUa quale feguita da ainendue la conclufione , che ogni 
toft dolce c da guftare , fia falfa : perche non è uero uniuerfalmente, che ogni copi 
foaue fa da guftare ; conciofia cofa che qualche cofa foaue, come fono le dolci, non 
€ da guftare nell'infermità coleriche . egli adunque s'inganna in quella uniuerfal fai* 
fa . Aggiugncuipoi t altra uniuerfxle , che c uera : cr cofi conchiude, che ogni cojk 
dolce è da guftare ; laqual conchiufione diuenta poi maggior propofitiont di quei 
fiUogifmOtdqual fa t infermo per guftare. in tal guifa,egli uede delzuccaro.cr co* 
nofcclo effer dolce : perche la memoria rapprefenta alla fantafta chetmfermo hd 
guflato altre uoltc una cofa , che appariua tale , laquale era dolce , onde la fantafta 
oonchiude , che quella cofa e dolce : cr quefta conchiufione diuenta minor propojtm 
tione di quel ftUogifmo , che fa operare, mettendola il fenfo fotto quella uniuerfale, 
^ ^ conchiufa dall'intelletto per ragion falfa , in quefto modo , ogni cofa dolce è da gum 
Il ftare , quefta cofa è dolce . adunque quefta cofa t da guftare , cr fubito che la par* 
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uoiooia . conofcitiua dell'anima fenfitiua ha conchiufo quefto , la uolontà , cioè la concupì*, 
fcenz^ , laquale impropriamente fi può chiamar uolont^C perche conuengono iit 
quefto la uolontà, cr la concupifienz<i, che amendue fono appetiti ) ne feguita ne^ 
ccffariimente quello,che taninu fenfitiua conofcitiua ha determinato : cr cofi comm 
manda allilpirti , che uadanoa mouer la mano per pigliare il zuccaro , cr metter m 
lo in bocca , cr aUe msfceUe , che'l mangino . cr tutte quefte cofe fi fanno in poco 
f^atio d'hora , mafiimamente dagli huomini rifoluti , cr non flemmatici : quantuHm 
f -' que molte uolte non ci accorgiamo di farle ; cr quantunque alcuno fia ignorante ♦ 
cofiuedete , che t intelletto è cagione ancora de* peccati particolari. Bene c uero, 
cheUnche il fenfo alcuna uolta può effer cagione de' peccati particolari ; come 
quando egli fcpara la propofition particolare , laquale è in poter fuo , cr dice^ 
Qikefta cofa è dolce , da quella uniuerfale , laqual l'intelletto conofce effer uera, cioè 
muiu cofa dolce è da guftare, CT la fa fcordare,ò non lafcia, che t intelletto ui pen^ 
fi : cr mette la particolare fotto una altra uniuerfal falfa , laqual dice , ogni cofi 
dolce è da guftare : onde egli gufla , cr cofi pecca . cr alhora fe diciamo l'inteUettiOi 
effer cagione di quel peccato particolare , ufiamo tal uocabolo impropriamente > in 
it lihwà comprende ancora il fenfo perche cr il fenfo , CT l'intelletto conuen^ 

tKtr ocu'in gono in qucfto , cìje tuno , cr CaUro è cognitione . Orni* aedo , che conofciate U 
aueiio* efffere neW intelletto , U uolontà del tu tto effer cieca , cr ferua . 

a I. Egli mi par pure difentire ii contrario in me fleffo : perche l'intelletto mìa 
non fi mom prima a contemplari éam cofa ^cheU uolontà non uoglia , che egU 

i la contempli. 
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UcontmpHtCrquiltglicommndi, Po», Qt^efio non è , come noi u'duifite : 
ptrche U uolonù non uorrcbbe micontempUre , fe tùUcUctto prima non diceffi , 
tutte le cofe buone fi debbono uolere . il contemplare è cofa buona , ne feguita 
adunque , che egli p dee uolere : cr alhora la uolontk il uuole ; cr tinteUctto il fa, 
non perche la uolontk gUe le commandi : ma perche egli ha giudicato ciò efjer ben 
fatto , cr a firlo non ha bifogtto di cofa alcuna eftrinfeca . Benché per auentura 
potremmo dire , che dapoiche egli ha giudicato t che fi debba contemplare > la uoa 
hntà feguendo tal determinatione commanda altimaginatiua , che ferua aWinteUetm 
to , effendo eUa come un libro deU'inteUettOtfenz<i ilquale egli non può intendere ^.{,,,11,11, 
nuUa i onde dice Arijìotele^ che bifogna, che colui che intende,cr contempla, tìudij è fcmpr* ii 
c confideri i fantafmi . cr per tanto queflo non toglie , che l'intelletto fu fempre [Jnofh7a1* 
li principio deUe noflre operationi , cr che egli fa neramente Ubero , doue la uo^ «'o»'. « f"»' 
lontà è cieca , cr ferua , cr necefiitata a feguir queUo , che giudica l'intelletto» "** 
- Gl, Auoi forfè pare homai d'effae ufcito fuor d'impaccio , ma io {lò più in 
dubbio che'mai ; perciocbe ò fiala libertà neU'intelletto,ò nella uoloruk, gli huomini 
meriteranno fempre honore deUe loro opere uirtuofe , bijfìmo de' lor uitif . 

Ma fe fi poneffe , che la libertà non foffe neWintcUetto , ne parimente neUa uom 
hntà , ma che gli huomini fdcejfero ogni cofa coftretti dal fato, cr dal deftino , io 
non sò come potrefìe mxntenere , che alcuno foffe degno d'honore , non douindofi 
meritare honore di queUe cofe , che fi fanno più tofto per forza, che per elettione, 
Ef pur fono dati molti, cr di grande auttoritk , che hanno tenuta qucfìa opinione, 
che tutte le cofe , che noi facciamo , le facciamo per una certa necejiità di fato : cr 
quejh fato dice Cicerone,elfere la continuatione, cr l'ordine deUe caufe ; cr fecondo Qur Ho , the 
Ariflotele il fato non è altro , che necefitì delle cojè . conferma /^fw^'wwjfe An. ^'f/j'°^'J 
Votele , che noi non pofiiamo operar liberamente alcuna cofa , quando dice : egli c opf ran ptr 
neceffario , che quefto moto di qua giù fu confine a i mouimenti di fopra de i f/,".^"" 
Cieli i accioche tutta la fua utrtìi ,fia gouernata da i Cieli , Quefia auttoritk i 
ituna grande importanza, cr gli Afirologi ne formo grandifiimo capitale : onde ne 
fegue , che tutta la noflra «irta dipenda dal Cielo , cr coft il Cielo ci Jj>inga a tutte 
le cofe , le uirtii adunque , cr i «1^7 non fono in poter noflro : perche tutto quel 
che noi facciamo , il facciamo corretti . Et altroue dice , che queUo, che circolarm 
mente fi muoue , neceffariantente fi muoue : onde U Cielo muouendofi circolarmenn 
te , eternamente fi muoue ; cr perciò quefìe cofe del mondo di qua giù nafcono , cr 
nafceranno neceffariamente , cr tutti i mouimenti , che fon di queflo mondo , cr le 
cofe che fon caufate da effo . adunque tutte le cofe di quà giù fi muouono neceffa» 
riamente : perche il Cielo fi muoue neceffariamente . da quefto luogo fi caua quello 
argomento , che le caufe feconde muouono in quel modo , nel quale effe fon moffe . 
hor le caufe feconde fon moffe neceffariamente , dunque muouono neceffariamente : 
onde ne fegue , che tutte le cofe auuengano neceffariamente ♦ Cicerone ancora dice, 
che Ariflotele teneua , che ui foffe il fato , cr che tutte le cofe auueniffero necefm 
ptriamcnte . Il nude fimo fi uede per efperienza , che molti huomini fono amazzdti ^j^'^^Jp^^ 
fenzA termine ; Come Efcbilo Poeta Tragico, ilqude per fuggir quello , che gli uTtìt}€o, 
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<rd iìdto pronofticato , che utki caft gli doucua cadere in capo , per tema di ciò fk 
n'andò ad habitare alta campagna : ma non perciò potè fuggire il fuo deflmo : perm 
Cloche una Aquila hauendo prefa una tartaruga , cr uoUndo per l'aria , cr guarm 
dando aUa in giti per uedere alcun fafJo,fopra itquale lafciafje cadere la tartarugé 
per i/pezzarla , cr poterla mangiarct k uenne ueduto il capo caluo , cr pulito 
d'Efchilo ; ilquale parendole un [affo , lajciato caderui da alto [opra la tartaruga » 
con effa gli fchiacciò il capo > in tal guifa , che tuccife . Lafcio hora di dirui di Firn 
1 lioaiioni ^'^^^ Macedonia , cr d'Annibale Carthaginefe , CJ" d'infiniti altri . Vediamo 
di molli a medcftmamente molti huomini cotanto dati al rubare^ che non fene poffon difiorre^ 
diuerlì ma - contuttoché ne uengano ripreft^^ fia lordi continuo minacciato di grauifiimo 
cafltgo . cr ciò , perche ui fon coflretti dal Cielo . Altrettanto dico di molti altrii^ 
Uguali cotanto fono immerfi ne* diletti carnali ^ che ancora , che conofcano di far 
male , non però fe ne poffon guardare , perche il Cielo gli coflrigne ► LÀ onde per 
quefte auttoritk , cr ragioni , alcuno potrebbe penfare , cr nona torta y che la lim 
berta non foffe neììinteUettOy ne ancora neUa uolontà . P o $ ^ QUejìa opinione 
è lontana LUa uerità yCrda Arinotele : perche fe foffe uera , tutto il gouerna 
bumano fi ruinerebbe , cr non farebbe mejlieri di confgliarft d^alcuna cofa , ne di 
f[>ttopor[t ad alcuna religione , ne d'affaticar fi per imprender IsYilofofia humana ; 
perche s'ingcgneria in uano , come fi doutffe effcre huomo da bene > non ci potendo 
La fifcf r«ità no/ gouernar per quelle regole , ma douendo effer cofirelti dal fato ; non accadtm 
VthhTt^'*t rtbbc , dico , confultar wjt , fe una cofa fi domffe , ò non fi doueffe fare ; perciò^ 
o er liool * confulte fi fanno diUe cofe che poffono effert, cr non effere , cr la necefiit4 
del fato porta , che le cofe fieno determinatamente in un foto modo. Et per quejlo 
qittl ragionamer.to.che fi fa del fatOjche dice, fe'l fato tuo uuole che tu guarifca di 
quejla infermità » tu guarirai ò con medico, ò fénza medico : cr fe'l fato tuo uuole» 
che tu non guarifca > tu non guarirai ne con metkco > ne fcnza nndico . non accade 
adunque far uenire il medico^ fi chiama ragione infingarda , cr fcioperata perche 
toglie uia tutte thumane opcrationi , Che qucfla opinione fia centra Arijìocelt 
uei mojlro ancora : perche egliapcrtamnte dice , che fi danno alcune cofe contirim 
genti , che poffono effere , cr non effere : cr tanta fu appreffo di lui la forza di 
hli contingenti, che egli diffe quella famofa propofuione , che de' contingenti 
au tcnire tum fi può dir determinatamente , tgli [ara cofi , perche fe fi potefje dir 
uer mente , che domane , poniam ca[o , fi farà battaglia in mare , eUa farebbe di 
necejuta : cr cofi fi leucrebbe la contingenza . Si leuerebbe anche il libro delU 
priora, nel quale egli infigna di fare i fidogifmi neHa materia contingente , cr /i 
leuerebbe la Filofofìa naturale , laqual mette molte cofe contingenti . 

Et per quepo ritornando a i uofbri argomenti di prima : quando uoi dite , i eatm 
tini operano ignorantemente , ue'l concedo : percioche ho detto poco inanzi t che 
egli è differente il dire , che i cattìui operino ignorantemente , tUhc è uero, cr che 
operino per ignoranzti » Hche è falfo . quando poi dite, adunque meritan perdono^ 
ue'l nicgo . G I o . Ve'/ pruouo . efii difiderano il bene , P o « . Ve'/ concedo » 
Gio. S'ingannano in qucjìobem^ Po$, Et queflo ui concedo* Gio. Adunque 
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mtritdn perdono . P o s . Hor qucjìo ut ni^o . G x o . lo ut lo pruouo » e^i non 

fon cdgionc di quefld appmwzAyche non ui poffon fircdtro. Po $. An^i- «* pojjon 

fdr pur dffxi ; ptrche efii fon cagione di quefi^ apparenza , CT di qutjlo inganno. 

Gto, Et come t POS, Cominciano a uiuer da fanciulli dijfolutamentCy cr tanto comt^uìeitt 

oltre procedono facendo ihabito nel male , che poi nonpoffono difcernere il uero t„e h^biw 

dal falfo , Et per quefìo dice il Petrarca ne' uerfi , che uoi poco manzi aUegafte, °«» 

, , Ma perche ella oda , ó penji 
«' 9 , Tornare il mal coflume oltre la /pigne . 

Onde la temperanzd , come hicri dicemmo , nella lingua Grecd Sophrosikì 
fi chiama , perche conferua la prudenza . Et Arijlotele diceua , che folo thuomo ^^J^^^^ 
prudente è da bene : perctoche fe fojfe cattiuo , non potrebbe effer prudente^ effen* u è bc«c. 
do gid corrotto daUa maluagitd il giudicio delU prudenza . 1/ mede fimo dimojìra 
Artjìotele , quando dice , che noi facciamo bene , cr male : perche noi fumo ufi 
di far tali operationitCr da gli atti ftnuli tra loronafcono gU habiti ; cr per 
quefìo bifogna guardare , quali operationi noi facciamo ^ per cioche tali habiti ne 
feguono , qualLeffè fono . Onde non importa poco , ma molto , anzi il tutto tef» 
fere auuezzato da fanciuUo in un modo , ò in uno altro . Et attrouelmoflra , cbt 
noi non pomo degni di perdono facendo male : conciofìa cofa che le iió-f ù, cr i uitij 
fieno in poter noflro . Bice adunque èfiderando la uolontk il fine , cr telettionCt 
U cofe che tendono al fine , cr l'operationi , che fi fxnno intorno a quefìe cofe , 
dall'elettione procederanno , cr faran fatte da noi fpontaneamente * Hora tope» 
rationi uirtuofe confiflono neUe cofe del fine ^e:^ in quelle ^ che tendono al fine^ 
adunque leuirtìtycri uitij faranno mede finamente m poter noflro i perche noi "Jj^o'J 
pof^iamo refiare di far le cofe , che pofiim fare , cr pe l contrario . Se adunque è «> V 
in poter noflro il fdr bene ; hqual è cofa honefìa ; medcfimamcnte farà in poter 
noflra il non far bene , hqual è cofa dishonefìa . cr feèin poter nofhro il non far 
mucche è cofa honefUyfard anche in poter noflro il far malcyche è cofa dishonefìa^ 
queflononèaltro > che l'effere huomo da bene , cr trifio : adunque in poter 
noflro è , l'effere huomini da bene , cr trifìi . hor quelli, che dicono, niuno ff>onta» 
neamente e ffer ribaldo , cr niuno effcr felice contra fua uoglia , dicono in parte ti 
uero, in parte dicono il falfo : dicono il uero, mentre dicono niuno effer felice con* 
tra fua uoglia : dicono il falfo , quando dicono , niuno fpontaneamente effer ribal» 
do : perctoche non fi può con uerità negare , che noi fpontancamente ci facciamo 
ribaldi : cr chi negare il uoleffe , haurebbe da rifpondcre aUe ragioni dette , cr dd 
dire,che l'huomonon foffe il principio, ne foffe il padre deWoperationi,come è de* 
figliuoli . ilche feèuerOyCr fe noi non poj^iamo riducer lenofhre operationi ad 
alcuno altro principio , che a quello » che è in noi ùe^i ; chiaro è , che le cofe , 
i principi] delle quali fono dentro di noi , anch*ef^i fono in noi , cr fi fanno fpon^ 
tancamente da noi . cr queflo conferma l'opinion particobre de glt huomini , cr i Osti th« fe 
legislatori iflefii , liquali caftigano , cr punifcono coloro , che fan male , doue no'l ""«.^'X ri 
facciano ò coflretti per uiolenzd , ò per ignoranza > dcUa quale cfii non fieno {lati 5° 
cagione : cr 4 coloro , che fan bene, conjìituifcono honori, per inuitar gli huomini tat . 
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«f ben fm coi prtmio , cr per rimouergli dal mal fare con k pcnd : Uquaiprenf* 
C7 lc<jtMÌ pene farehbon uane , quando i uitij , cr le uirtu non foffero in pota no' 
{hro iftcome farebbe uano il uoler perfuadere alcuno , che non fentijfe caldo , 
fkddoy ne fame t ne fete : perche per tutte iefortdtìoni del mondo yZgli non può fug» 
peoa con ' gir cotai cofe . Et per quejìo rifletto medefmo i legislatori conftituifcono la pena 
rlgnoritSì, <i^'ignoranzd , doue alcuno fta élato cagione della fua ignoranza . Onde fe uno 
S'ftaio "cat ^^^^ f"^ qualche male , lo condannano a doppia pena : perche egli hain fe àcffo U 
gionc della cagione , e il principio di cotale operatione : e/fendo in poter fuo di fchifar L'ebm 
ignoraara. ^^^^^^ ^ {^^j^i g cagione deW ignoranza , daUa qual procede il male , cr da fimiti 
; ragioni mofiipunifcon quelli » Itquali non fanno le cofe , che fi contengono nelk 

Itquali ciafcuno è obligato di fapere , ne fono molto diffìcili ad intendere, cr 
il fimil fanno in tutte t altre cofe, lequali pare che gli huominiper loro negligenza 
non fappiano : perche in fuo potere è di faperle , efjindo in poter fuo ufar dUim 
genz^i* Uqual molti non ufano. Coft gtingiujli , cr intemperanti per uiuer diffolum 
tamente , cr operar cofe ingiufte , cr attendere ^Ua pacchia , cr a tali altre cofe , 
fono da loro ékfii cagione di. diuenir tali ; perche l'operationi particolari , cr con» 
tinuate rendon gli huomini fomiglianti i ilche ft uedc in quelli y che attendono a 
qualcìje mefliere , iquali perfiuerando ineffOyO" efercitandop, tuttauia ne diuetu 
Dalle opfra maefìri . Egli è adunque co fa dà infenfato il non fapere ,che dalle particolari 
«ioni partico operotioninafcono gli habiti : cr fuor d^ogni ragione è il uolere , che uno , tlqual 

lari nafcoDo ../ri n ■ n « . ' /- 

gUhabiii. faccia ingiurie , o utua dijjolutamente , non Ih ingiujto , cr ttemperato . hot /c 
alcuno yfcientemente fa cofe , per lequali egli habbia ad effere ingiuflo , ff>ontanea* 
mente è ingiufte : ma non perciò poi che egliè fatto ingiù fio , fe uorr4 effer giufto, 
faràgiuflo : fi come ancora t infermo, quantunque uoglu effer fono, non però farì^ 
fimo icrpur fe foffe /pontaneamente infermato , ejjendo uiuuto incontinentemetm 
teyCrnon hauendo {Rimato i commandamenti de' medici » egli adunque umzì tba 
infermaffe , poteud non infermarfi : ma pofcia che egli ha commeffo l'errore , non 
può più : fi come fimilmente uno , che habbia gettato un faffb in un pozzo , noi| 
lo può ripigliare ; cr pure inanzi era in poter fuo di tton gittarueh , perchtU 
principio era in lui . Vingiufto parimente , cr lo {temperato poteuan far da prinm 
àpio di non effer tali : cr perciò /pontaneamente fon tali : ma poi che tfii fon fatti 
tdi , non poffon far più di non effer tali. Ne folamente i difetti dell'animo noflro 
fpontaneamente s'acquiftano , ma etiandio quelli del corpo , cr noi riprendiamo co» 
loro , che gli hanno : perche fi come niuno ragioneuolmente riprenderebbe uno » 
ilqual foffe brutto per natura : cefi ciafcuno riprenderebbe dirittamente chi foffk 
brutto per negligenza, cr paritjjfnte fi come un , che foffe cieco per natura, ò per 
infermità , ò per ferita , ò per altra fciagura , non faria biafimato da per fona del 
mondo , ma più tofto con pietà riguardato i cofi per lo contrario farebbe da tutti 
Si ripreado' beffato uno , che per ebbrezza, ò per altra cotale demperatezza fofft 

no ì difetti caduto in ftmil mancamento . Sono adunque riprefi i difetti del corpo , che fono in 
dhi 'fonalo po/cr noftro,cr gli altri nò. Onde ne fegue , che medefimamente i difetti , che fona 
poter noflro riprefi in tutte t altre cofe ,fono in poter noftro , .M4 quipotria dire alcuno , che 

tutti 



à 
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tutti gli huomini difidcrano fmprc qutUo , cht pare hr bene , cr che efii non foné 

i padroni deWdpparenzd . »w (juàle ciafcuno è , cotalgU appare il fine . hor fe eia» 

fcuno ad un certo modo è cagione del fuo habito , farà ancora ad un certo modo ca» 

gion dcWapparenZ'i : cr fe gli huomini non fon cagione del toro habito , niuno 

farà cagione del fuo male operare , ma faraUo per non fapcre il jìne , penfando 

per tal mezo di confcguir la felicità . bora il difiderio del fine non e in noftra elei» 

tione , ma btfogna nafcerci inguifk , che <juafi con l'occhio fi giudichi dirittamente 

cr s'elegga il uero bene : cr colui , che e nato cofì fatto , c ingcgnofo ; perciocbe 

egli ha una parte grandifiima , cr ccceUentifiima , laquale non fi può imparar dd 

altrui : cr quefìo è il uero , cr perfetto ingegno . Le quai cofe effendo nere , per , 

qual cagione s'acquifierà egli da noi fpont eneamente più toflo la uirtk , chcH uitio 

effendo egualmente aU'huomo da bene , cr di cattiuo , per natura , ò per qualunm 

que altro modo pofìo il fine , alquale fi riferifcono tutte l'altre operationi , che in 

qual fi uoglia modo fi fanno i ò dunque non appéa il fine per natura a ciafcuno ; u olmi e 

quale egli fi fiamma fuor di quello fra alcuna altra cofa , ò // fine fia naturale , cr JcqSno 

la uirtu fia cofa jpentanea , perche ihuomo da bene fa il rimanente fi>ontaneamen* fpontaofa' 

te , il uitio fimiùnente conuerrà , che fia f^ontaneo , percioche l'huomo cattiuo 

parimente ha neU' operationi , cr nel fine l'operar per quello . Se dunque le uirtk 

fono fpontanee , conciofia cofa che noi concorriamo a far gli habiti ; cr proponiam 

moci un coté fine , perche fixmo tali ; i uitij ancora faranno fpontaneij effendoci 

il mtiefimo rijpetto . habbiamo adunque parlato in comune delle uirtìi j cr fattone \ 

ìtno Jchizzo , dicendo , ch'cUe fono mediocrità ^O" habiti^ey fono in poter nom 

ih-o y cr )}ontanee , cr in quel modo , che la diritta ragion commanda . M<| Copem 

rationi non fi fanno f^ontaneamcnte da noi in quella guifa , che fi fanno gli habim 

ti ; conciofia cofa che noi fumo padroni deWoperationi dal principio infimo al fine, 

fapcndo i particolari : ma da gli habiti folamente nel principio . Paccrefcimento poi 

de' particolari non c'è noto , fi come anche nell'infermità: ma fi chimano Jpon- 

tasiei : perche era in poter nofiro bufarli in quefio modo , 6 in quello ; conchiudo chi r« mate 

adunque , che facendo noi male , non fiamo degnidi perdono : perche in poter no* ^^j*^ 

ihro è il principio del bene^ cr del male : cr fe da' fanciulli cominciafitmo ad operar 

bene , non ci fi guafierebbe il giudicio . cr però dice A riftotele , che la maluagità % 

cr l'intemperanza fon cagione , che aoi operiamo male , cr contra le leggi . Gli 

huomini per tanto fon cagione delU loro apparenza^ cr dell'inganno dell'intelletto» 

Onde i Candiotti anticamente , quando uoleuano augurare un gran male ad alcuno^ 

iiceuano , pofii tu habituarti male ; perche fapeuano quanto foffe malagcuole ,CT 

poco men che impoflibile ti mutar l'habito fatto . 

quG I . Se l'apparenze dell'intelletto è cagion de gli errori , cr de' peccati , adun» 
que non faranno uere le parole d'Ariftotele , quando egli dice , che i peccati perciò i pe«eai/ef. 
fon peccati , che fon uolontar 'tj . P o s . Ariflotele dice il uero , che i peccati fono p7rd'/foo© 
uolontarij : perche la uolontà gli ejcguifcey cr noi fiamo puniti y perche fiamo "^loiuiru 
cagione , chela uolontà uoglia cofi . Hora uenendo alle auttorità , cr ragioni , con 
iequali bautte uokto prome, che tutte k nojlrc operationi procedono dal fato,^ 




DELrHONORE 

pfT conftgutnte,<hc U tibtrù non c nctt'inteUctto, ne ancora neUu uolontà : cr che 
noi perciò non mmtiamo alcuno honore delle nojìre buone opere itjfendo fatte dé 
noi per forzdtdoue Ariftotele neìU dejviitione deU'honore mette ^ueluocabolo 
opinione , che ftgnifìca elettione : cr prima aWauttorità, perlaquale gli Ajìrologi 
infuperbifcono' oue dice Arinotele ^effer neceffario yche'l mondo di qua giii fÌ4 
confine a i mouimenti di quello di là sii , accioche tutta la uirtìi di quejho fiagouem 
nata da quello . Onde fe tutte le uirtii di quk gm fon gouemate da i corpi celefiit 
faranno ùmilmente gouemate da quelli la uirtii deHanma nofìra : cr noi per conftu 
Come iorra guente non faremo Uberi : dico , cht Ariftotele per lo mondo di qua giti non intendi 
Jy'*^*J°'j^tirt/o^wfflo,ci?c'/ mondo contiene fotto la Luna ^ ma foto i quattro 4:lententiyU 
di qui ^lù. ^u4lt fc non foffcro a canto a* corpi celefti, i cieli non potrebbono operar neUe coft 
infèriofi ^ ne la uirtii loro potrebbe penetrare infin qua giti. ìlche apertamente mou 
ftra Ariflotele nel mede fimo luogo i doue diae, che effendo quattro gli elementi ^ il 
fuoco, tariaj'acquay^ la terra i il fuoco è di fopra a tutti gii altrhcr la terra di 
fotto » tarli è più vicina al fuoco , cr l'acqua atla terra . Tuttofi mondo adunque g 
che è intorno alla terra , è compofto di qucjìi^uittro elementi , gli accidenti 
pafiioni de' quixli noi apprejfo diremo . poi foggwngeil tejio che uoi hauete alle* 
gato , che egli c neceffario , cheH detto mondo fta accofto a i mouimenti di fopra , 
accioche tutta la uirtii loro , cioè deglitlementi,fìa gpuernata daUa uirtii de' cieli: 
cr ciò è uero , parlando , cr intendendo de gli elementi : percioche taUerationi de 
ni de gli E'c gli elementi procedono dalla uirtii de' corpi celefli . la fiate auuicinandofi il Sokd 
dono ^j^ne ^^^fi genera l'elemento deWaria, cr corrompefi quello daWacqua, ma non in tutto : 
uirin J«' ccr |7 uerno dilungandoft ,fi corrompe Varia non tutta , ma parte d effa , cr generafi 
fi cciefth i*^.i^fffff^tQ deltacqua iCTcofì fi mantiene la generatione , cr la corrottion perpem 
tua. AÌtaltra auttorità ^ doue Ariftotele dice ^ che mouendoft il ciclo intorno 
eternamente i le cofe di quk gm fi muouow ancora necejfariamente : concedo^^ che 
tutti i corpi di qui giìi neceffariamente fieno mofii , cioè alterati da' corpi cùefti : 
perche fono generati da i cieli , come da caufa uniucrfale , per quelli fi fcaldano ; 
erfi raffreddano , per quelli s'inhumidifconot cr fi feccano : ma i cieli non ci muom 
Mono già neceffariamente dimouimento locale: perche quantunque per ef^icialtem 
riimo , cr crefciojno , cr fenza la loro uirtii muouere non cipojiiamo ; nondimeno 
efii non ù coflringono ad andar più in un luogo , che in uno altro , ccnciofia cofà 
che non habbiano infbromento atto a ciò fare : ne' cieli muouono t anima quando 
anche tanima foffe tratta dalla potenza della materia , ilche è falfo fecondo Arim 
HfTcfia.ron flotek ancora iCT'nonèper uentura herefia minore in Filofòfia tener la mortaliti 
Mofii "Jh'c <l^^^"^ » fi fi^ "''^ Theologia . il cielo adunque ci altera neceffariamente » 
io Theoio * cr non pof^iamo fuggir la fua alt erat ione ; alterarci col mouimento , cr col lume » 
la*irortaHii WM piu col lume : perche il mouiìnento non arriua a noiyfe non in quanto porta il 
dcU aniioa. ^qJ^ • manon perciò muoue egli neceffariamente le cofe ditjuà gm in tutte le manie» 
re del mouimento : cr molto meno di tutte l'altre cofe taniina nofhra . 

G I . Voi mettete la nofhra libertà neìTinteUetto , cr dite , che celai mouimenti 
fono m poter nofiro . hor come fe queUo che è caufa della caufa , è ancor caufà 

deltcffetto^ 
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icU'effctto , non è egli ucro^che i corpi cekili poffono effcr neU'dnimi tioflrd: iquili 

tffendo cdufi dtUà compie j^ioneyCr U compkfsione caufi de i cojlumiyefsi parimente 

faran la cauft de i coflumi. Che U compUfsione jìa caufi de' cojhmift pruoud daU 

l'e/perienzi : imperùcbegU huomini di compUfsion colerica, fono coler iciyZT crucm 

cioft . Otte Ariflotele dice , che queUi , che hanno la carne molle , han buono ingéw ^ 

gno . la mente adunque feguitala compUfsione . Poi fe i coflumi non feguitaffero fcguuano la 

U compkfsione , tuttofi libro deUx Tifwnomia d'Ariflotele fi guaftercbbe , ilqual «^p'^»»»»*- 

tutto fi fonda (opra U compie fsiont: percioche gli animali bruti feguitan la com» 

plefsioiK de i corpi loro : CT dalla fimilitudine degli ammali bruti , che fi uede ne 

gli huomini , giudichiamo i co fiumi de gli huomini . hor fe i co fiumi non feguiffero 

la complesfione, qucUa dottrina, come ho detto sfarebbe uana . Ma che la complef» 

fion uengadal cielo fi può prouarper Ariftotele ; ilqual non folamente dice , chel 

Sole , er I huomo generan l'huomo , ma etiandio , cbe'l cielo è cagione , che noi m(« 

uiamo tanti anni . Et co fi gli Afirologi dalla confideration del ciclo poffono giudis 

car deUa uita , & de' cofiumi de gli huomini . P o s » lo ui rifpondo , che i cofiu* 

mi feguitan la comjplefsione , ma non la feguitan però tanto , che gli huomini fieno 

cofiretti , CT che non poffano far contro a queUo, che detta U complesfione : fe ben 

fono inclinati . cr dico , che quantunque t anima nofira non fojfc inmortale , come q,. huem?,! 

ueroìnente è ; nondimeno il cielo non U potrebbe cofirignere, cr m quel cafo anco» « g'« animali 

ra ella haurebbe la fua libertà . Vera cofa èyche fel 'anima fofje la complesfione , no rr^cre 

come tiene Galeno , eUa farebbe più fottopofta al cielo : cr non pur gli huomini fo» J"* 

Umente pojfono refi fiere aUt complesfione , ma ancora gli animali bruti , Onde fe 

alcuno moftralfe dcUa carne ad un cane, cr ad una hora il baflone ; eglidifidercreb» 

be ben la carne, ma d'altra parte temerebbe il baflone ; CTper tal tema raffrenereb» 

be l'appetito d'andarla a prendere. Et per queflo fi[dà la Fifionomia : perche da\[èm 

gijf, che nel corpo dall'buom fono fimili a gli animali bruti , posfimo dar giudicio 

quantunque non ntceffario , ma probabile de' cofiumi : conciofia cofa, clye i coflumi 

feguitino per lo più Li complefsione , cr gli huomini uiuano in molte cofe a guifa 

d'animali bruti > liquali rare uolte fanno cotUro alla lor complefsione : io niego be* 

ne, che noi non posfiamo refi fiere aUa complesfione . Et queflo fi prona per Stilt stìKoatTìi» 

fone Mcgarico Vdofofo , huomo acuto , cr a que' tempi molto (limato ; ilquale 

come fi ferine da quelli , che'l conobbero , era dato ad inebriarfi , cr a feguir le 

[emine : cr ciò fa fcritto non in fuadishotiore , ma più toflo in laude ; percioche 

eglicon tutto ciò per tal modo col f^per fuo domò , raffrenò la fua. diffettofa 

natura , che ninno il uide mai ebbro ,nein lui comprefe un minimo fcgno di libidim 

ne . cr Zopiro Fifionomo , ilquale faceua profesfion di conofcere i cofiumi, cr le 7opiro il 

nature de gli huomini dalla perfona , da gli occhi , dalla cieratCr daUa fi-ontetUedua giudioo.che 

(0 Socrate dijfe, che egli era uno fciocco, cr materiale , CT u'aggiuttfe, che egli era nut. ' 

dato cdlcfemine : cr nondimeno Socrate refi fleua a quella complesfione. Concedoui 

fmilmente , che la complefsioiK uengi dd cielo , ma non già da effo folo ; perciò* 

the eUa uiene dal ciclo , come da caufa uniuerfale , cr oltre al cielo dalle caufe parm 

ticolari , Onde dùc Ariftotele > chel Sole , cr thuomo generan l'huomo , alla ge^ 
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nerdtione di Socrdte è ncceffarh , che concorra al cielo , come caufa uniuerfaU , md 
tffo [oh non balìa^anziè bifogno deUa CAufa particolare , che riflringa quella 
miuerfalitk a generar tde indiiuduo , CT U caufa fktrticolare produce gli effetti 
Gli Aaro]o' p^iicolari più , che non fanno l'altre caufe più uniuerfali . Ikondt gli Afìrologi 
eóSdcrludJ conftderaticn del cielo non poffono giudicar ne de' ccflumi ,- ne degli ÌKtm 

del ciclo DO nori^ne delle dignità ; che quando molte caufe concorrono a producere alcuno effcU 
Saa^t^ót'^ y noi non polliamo conofcer quello effetto ^fe non conofciute prima tutte le fue 
dc^libi" * ''^^ particoUrifono molto più difficili ad inuejìigare , che tuniuer» 
rL foli . Et per qucflo difje Arifìotek , che dalle caufe uniuerfM bifognaua procedere 

alle particolari . Onde fe alcuno guardaffè il cielo in quel punto , che nafce Socra» 
ie ,crla/ì>etto fo/Je buono , cr fortunato ; ma Socrate nafcefjedi padre , cr di 
madre di complejuon difctiofa : non poj^iamo per quel folo buono a/petto , cr per 
queUd fola fortunata conjìeUatione far giuduio della uita di Socrate : percioche 
quello a/petto buono prometurà lunga uita a Socrate , cr nondimeno le caufe par» 
ticolari fono tanto mal dijpofUy che non fono atte a riceuere quel buono influfjo del 
n'itllaìo, «'«'o s^ta fin che meglio intendiate, uiS quefio efempio : fu uno huomo , ilqualc 
«he la ma.c hdbbia due diberi , Uqudi egli uoglia piantare , tun uerde , t altro Cecco i rr troui 
, il Cielo ben difpojto per puntare : cr gli pianti amendue in un momento medefmo^ 
il uerde nafcerà , il fuco nò . perche il cielo opera fecondo che la materia è di/^oflat 
il jècco non pctrà nafcer mai : fìa quanto fi uoglia buono l'a/petto del cielo imi 
peroche egli non farà capace di quel buono infìuffo , 
L'arte della Di qui fi puo comprender , che torte deUa Fijìonomid fi-a tutte tarti del giudi* 
b pi^ f "mS ^'^^^ ^ P*" f^^^ » cr la meno incerta : la ragione è , che nella Fifwnomia noi or, 
ttc dir lui' ^ff^^^^ ' prefuppongono tutte le caufe , tanto tuniuerfali^ 

•ut! ' cr le celefli , quanto le particolxri : cr perche gli animali bruti feguitano per h 
più la compulsione , perciò da ifegni , che ne gli huommi fono fimili a i fegni dt 
gli animali bruti.noi diamo giudicio de' co/lumi de gli huominiy prefupponendo che 
gli huomini fcguano la loro complefiione, fi come fanno gli animali bruti : CT* per-a 
ciò in alcun modo fecondo effa pofiiamo dar giudicio , non pero che crediamo efier 
chiromitia, /^g"* cofiretti , ma folamente inclinai . La Chiromantia anche ella può far 
aSoIo' ^'^^^^^ ^^f^ fecondo Ariflotele , ilqual non dice già tante pazzie d'effa , quante 
già . ne dicon molti , ma fa fbUmente mentione deUe linee principali , dalle quali niente 
altro pofiiamo giudicare , fenon della lunghezza , ò deUa breuità della uita . Chi hd 
una yO due linee lunghe nella mano y pofsiamo argomentar , che debba uiuerlun» 
$0mnte: il fondamento è, che fe la natura e Hata foUecita nelle cofe efteriori cr 
fecondarie , molto più douerà effere Hata nell'interiori , cr principali , cr mtU 
complefiione del cuore , ilquale è il fonte della uita . La Geomantia non ha alcun 
fondamento yfe tutte le cofe non uengono dinecefiità . L'Afirologia non puo dire , 
ji non quello , che appartiene alle caufe uniutrfali, 
DeUe io' Gì. Et, che diute uoidclt influenze f P o s , che elle fono fauole , cr fogni: 
floeoxc. p^ijf ffQn uedere,onde canino cofiorOyche in cielo oltre il moto ,cr il lume fieno 
quefte influenze : conciofia cofa che efii , quando uengono poi all'e/periesza, fi coti» 

uincano 
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uincdno per U faljìtk , cht dicono . Noindturdlmcnte parlando non debbiamo dirt 

altro , cht quello , che ammettono il fenfo cr la ragione . Onde non potendo co» 

{toro moflrare ne col fenfo , ne con U ragione, che s'apportino quejle loro infiuen» 

Ze , noi le debbiamo fenza dubbio negare : cr da che apertamente uediamo , che'l 

cielo opera col moto , cr col lume , debbiamo perciò parimente dire , che tutti gli 

effetti , tiqualt dipendono dal cielo, dipendono dal fuo moto, cr dal fuo lume, bar 

come il caldo, il freddo, thumido ,cr il fecco nafcono dal lume , non accade diintht hmh 

ragionare hora : baftine , quel che ho detto , cioè che la complefsione dipende dal J° *J/*p^' 

cielo non affblutmcnte , ma folo , come da caufa uniuerfate , laqual trouando la J*i«icio* 

materia dijpofla fe ben non isforz^ , nondimeno inclina molto . Onde gli huomini, 

che fotto buono a/petto nafcono , cr di parenti ben dif^ofìi, uiuono lungamente , 

fono ingegnoft , cr eccellenti , come dice Arinotele , mal'una caufa non opera fen» 

Zà l'altra . All'altra ragion uo^a tratta daU eJperienzu , che molti huomini 

fono uccifì fenzi lor colpa , cerne per uolar d'uccelli , liquali gettino loro addoffo 

ò faffo , ò fmil cofa . Et fi ueggono appreffo molti huomini tanto dati al rubare, 

cr aUe femine , che non fe ne poffono aflenere a partito alcuno : onde pare , che 

qucfto non pofja proceder altronde , che dal cielo : io ri/pondo , che non procede 

dal cielo , che alcun uenga amazzato in tal guifa , ma dalla fortuna , ò dal cafo , 

che oltra le caufe naturali , che fono la materia , la forma , t efficiente , cr // fine , 

CI fono ancora due caufe efficienti accidentali, Icquali realmente, cr in effetto fono: rSc'n^Sl 

come fc alcuno andando in piazzai à fine di comperar qualche cofa , mcontraffe i""^"^^*^-^ 

fuoi nemici, liquali il fcrifjero , egli farebbe ferito per fortuna : o fe andandouigli 

cadeffe in capo una tegola , cr l'uccideffe , farebbe uccifo a cafo . perche la caufa 

di quegli effetti, ciac deUe ferite , ò della morte , è Hata l'andare in piazza , ma è 

ùata per accidente ,a'cofiè {lata fortuna , ò cafo . quelli , che fon dati al 

rubare , cr alle femine , già Who detto , che efsi ne fono (lati cagione uiuenda 

diffolutafnente , cr facendo ihabito cattiuo ; ilquale habito e qualità d'anima , che 

diffìcilmente fi può diradicar fuor dell'anima . Hor che dica Cicerone , che Ari» ^j,^ 

élotele teneffe il fato , io per me non so , quanto ueramente eglipoffa dir queflo : f'c non di 

per cloche fe ciò foffe uero, Ariflotele contradirebbe a fe fteffo neQa Perihermenia, *' * 

neUi Priora , cr in tutta la ¥ilofofìa humana^CT" ciuile : imperoche dandofi il fat^ 

niun bifogno hauremmo ne d'Etljica , ne di Politica , ne d'Economica ,• cr uan^S» 

tica s'hauerebbe prefo Ariflotele in tutte quefle cofe . Si che fttluate uoi CicerotK ; 

che io per me non ueggio , come poterlo faluare^ 

Gì. Et io meno in queflo cafo . 
Md refia ancora in quefla materia una diffìckltì motto maggiore : percioche co- s, n dà i» 
me potremmo noi dire , che fi dia la contingenza , come uuole Ariflotele, cr come «^«">g"«»- 
r eJperienzA ne moflra , effèndo noi coflretti a dire , che Dio conofca tutte le cofe , 
ne fot le prefenti , ma ancora le paffate , cr le future i Se dunque Iddio preuide 
ab eterno , che noi doueuamo ragionare hoggi infìeme non era pofsibiU , che noi 
non ci ragionafsimo : altrimenti Iddio haurebbe preueduto il falfo , CT farebbeft 
ing<mnao , ilche è cofa empia a dire . P o s , Pcr rifpondere a quefla uoflra quin 
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mone ndtUTiilmenteyO' fccor.do Ariflotele , rdpportdndomi poi in tutte le cofe dcUd 
ucritk alia Theologid nofhra ChrijUana , dico che prendiamo qudl parte deUa con» 
tradittion ci uogliamo, fempre fiamo in grandifiima dìfjìcuUà . Se diciamo fecondo 
icrre '"«he Ariftotelc , che Dio tutte le cofe conofca , cadiamo in quel pelago , che tutte le cofe 
"Ja ta**co'' necefiitk : perche noi non pofiiamo fuggirei fe Dio ab eterno ha ucduto, 

o^ctnzidi che io dottcua paffcggiare hoggi ; che io neceffariamente non paffeggi : altrimenti 
hnJo riiSo' fi potejli fare di non paffcggiare , Iddio fi farebbe ingannato. Me ual dire^ che 
ficamcnie. tgU conofca le cofe jutur eccome prcfenti : pere ioche Iddio conofce ciafcuna cofd 
neUa guifa , che ella c ile cofe future , come future ; le prtfenti , come prefenti ; 
CT le paffate , come paffate : altrimenti egli s'ingannerebbe . Oltre a ciò , dicendo 
fecondo Ariftotele , che Iddio conofce tutte le cofe , ne feguirebbe una altra fcon» 
ueneuolezza > che Dio farebbe di fua natura imperfetto : pcrcioche la cognittone è 
pir laperfettione: cr Dio a/f>ettar non dourebbe la perfettion fua dalle c«/c diquk 
gin ; conciofìa cofa che la càfa intefa piu perfetti fia , cr più nobile deltintendente^ 
inquanto ella è intcfa . Seguirebbe appreffo , che \ddio fi muterebbe^ ogni giorno 
alcun nafce j alcun muore . OndclHdio darebbe in continuo mouimento, come 
cItc niuna cofa fia più di lui (labile . iddio ancora farebbe in potenza alle cofe^ che 
doueffero accader domani, Icqualiegli hoggi preucdeffe : ilche è molto falfo feconm 
io la Vilofofia t effendo Iddio atto puro , cr non punto mefcolato con la potenza : 
ne queUe Idee di Platone fon uere . Appreffo dice Ariftotele , che Dio conofce fc 
folo, Oltra di quefto l'intelligenze 9 tra lequali è Dio, niente intendono fuor di fe 
Aejfe : perche , come dice Ariftotele , nelle cofe , che fono fenza mat^ria^ il mede» 
fimo è quel che intende , cr quel che e intefo , contra quel che diceUomero . 
, , e7 Sol , che'l tutto uede , e'I tutto intende , 
Se rintfiii ' Gì, e' pur comune opinione , che tinteUtgenze inferiori conofcano, cr inten» 
PuTri *ccno ' fuperiori . P o s . Pojfo moftrarui , che quefto e falfo : pcrcioche fe l'iiim 

ftoDo Se in* teUigenza inferiore , come l'intelligenza , che muoue il del del Sole, intende ffe le 
cSperiSri. " fuptriori i l'intenderebbe, ò per l'ejfentia propria , ò per l'effentia d'effe fuperiori» 
t intelligenza del Sole non può intender le fuperiori per l'effentia propria, conciofìà 
cofa che eUa fia meno perfetta delle fuperiori , dotte qucUo y che è men perfetto , 
n^fuo rapprefentar quello , che è più perfetto : ne può intendere le fuperiori 
per la loro effentia : imperoche l'effentia di Dio , ò tcffentia deW intelligenza di 
Saturno ^ parimente dell'altre , difcender non può nella intelligenza del Sole: 
ne l'inteUigcnzd del Sole ha occhi , con cui poffa ueder l'effentie dell'altre inteUim 
genze . Et quantunque tintelligenza del Sole ( il mede fimo dico dell'altre ) muoue il 
fuo cielo col moto diurno , cioè dal Leuante al Ponente , in uentiquattro hore ; non 
* ' ne fcgue perciò , che ella debba intender teffenza dell'intelligenza fuperiore, laqual 

Come il SO' Propriamente produce il moto diurno , cioè Dio percioche l'intettigenzA del Sole, 

le niuour >^ ~ ^ , , r n rr i ••ly- i t ■ t i 

fao Ciclo, mtendttido fctteffa muoue col moto proprio il fuo Oelo : muouelo poi'col moto 
iiumo a guifa di natura , laquale -opera non conofccndo , cercando , quanto può , 
d'imitare ti primo motore, come fanno tutte t altre cofe, quantunque non cono fcano 
Vio ; muouelo dico col mto diurno , non già. fopra i medefmi poli > ma fopra dù 

uerfi 
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(Urp , percht un corpo perfettmcntc tondo , come è il ciclo , riceu< tai mouimmm 

tÌ,V C CApMC <f f/?t . 

G I . lo intcndcud pur dire , che i Cieli inferiori erdtt ràpiti dsItuUimd sftrd se i ci*n ioé 
nel moto diurno . P o $ . Quejlo non pofiimo mmettere» che fecondo Arijlotele ['/jui jlii^j 
ne feguirebhe , che'l mouimento del cielo non doueffe effere eterno : perche til mo= "m» sfera 
Uimento diurno neUieli inferiori farebbe uiolento : perche procederebbe da cofà d?un»r° 
tftrinfecd , cioè U sftrà ultimi , non aiutata daìk cofa moffa , anzi ribattuta ; per% 
tioche fi come U terra è moffa all'in gii* dalU fua forma , cr quando è gettata aWin 
sii , è uiolentata , perche eUa non gioua , ne porge alcuno aiuto a quel moto , come 
contrario alla propria natura: coft parimente nel cielo del Sole » ilqual fi come 
lafciandolo mouer fecondo la fua natura , fi uolgerebbe dal Ponente al Leuante ; 
tofi quando fia tratto per forza da cofa eftrinfeca dal Leuante al Ponente , tal ma» 
uimento non meno farebbe fuor della fua natura di quel, che fia il mouimento deUa 
terra all'in $ù : perche la natura di quel cielo è mouerfi da Ponente a Leuante . 
Bt effendo tal mouimento fuor deUa fua natura, farà uiolento: effendo m fark 
torruttibtle, v non eterno ; conciofia cofa che la cofa uiolenta diflrugga la natura. 

Gì. Quejli confeguenza , che uoi fate , tal mouimento è fuor della natura ^ 
adunque è uiolento , non mi par buona : percioche di qui ne feguirebbe , che il mo» 
himcnto deWelemento del fuoco foffe uiolento , cr perciò corruttibile : percioche 
egli è fuor della fuanatura:ilchecofiuiprouo . QueUo, che non fimuoue feconn * 
do la fua natura , fi mnoue fuor della fua natura : effendo cofa neceffaria , che 
ciafcuna cofa fi muoua 6 fecondo la fua natura, o fuor della fua natura. Hor tele» • *- '-*»^ 
mento del fuoco mouendofi circolarmente , come egli fa nella fua sfera , non fi 
muoue fecondo la fua natura , adunque egli fi muoue fuor della fua natura , Che 
il fuoco circolarmente mouendofi non fi muoua fecondo la fua natura , c chiaro : 
percioche egli di fua natura fi muoue all'in sii : Onde egli non fi può muouer cir* 
colarmcnte fecondo la fua natura ; hauendo i corpi fmplici , come fono i cieli , cr 
i quattro elementi, un folo mouimento fecondo la lor natura. Oltre a ciò fe'l fuoco 
fecondo la fua natura fi moueffe circolarmente , egli non potrebbe fermarfi , come ^1^^^^!^^ 
foffe giunto al fuo luogo : cr pur neceffaria cofa è , che giunto al fuo luogo fi /er= 8° A 
mi : conciofia cofa che tutte le cofe,che fi mouono,quando fon giunte al luogo Loro, 
fi fermino , cr ripofino. hor a il fioco circolarmente mouendofi , quando è giunto 
al fuo luogo, ilquale è immediatamente fotto il cielo della Luna, non fi ferma: 
-percioche in quel luogo ifieffo circolarmente fi muoue . Onde conchiudo , che'l 
fuoco circolarmente mouendofi non fi muoue fecondo la fua natura , adundue egli 
fi muoue fuor deUa fua natura . adunque , fe la uofbra confeguenza è buona , quel 
•' moto è uiolento. onde ne fegue neceffariamente, che egli non poffa durar perpetua» 
mente, ma che fi debba corrompere, quando che fia : ilche fenza dubbio e cofa poco 
ragioneuole . Poi. Qmfìa cofa in contrario mi pare ragìoneuohfiima ; ancora , 
che io conftfii il mouimento circolar del fuoco effer fuor dcUa fua natura ; cr per 
• (onfegueiìte uiolento , effendo una cofa mcdepma il uiolento , cr quello che è fuor 
ieUa natura , 1/ fuoco adunque mouendofi circolarmente , è uiolentato . percioche 

dialogo delfHonore » Q 
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qucUo > che non fi ferma , qucutdo naturdmente fi doumbbe fcnMTc : p4tifct 
uiolenzd , cr fcnzd <ilcun dubbio fi fermerebbe , fe non foffè uiolentuto . bora il 
fuoco , quando c giunto mIU fud sfcru , UquaU c folto k Lww, fi douerebbe fcr» 
man « ejfcndo qmui il fuo luogo : cr tuttauia egli no i fa . perciò , quindo egli 
fi muoue circoUrmente , è uiolentato , Oltre a ciò , quello ehe da cofa efirinfeca c 
moffo ( come poco inanzi u*ho detto) doue effo non concorra ^ cr non porga alcuno 
aiuto a tal mouimento , è uiolentato . bora, il fuoco circolarmente mouendofi , dd 
(ofa è moffo ejìrinfcca , cioè dal cielo , ilquale col fuo uelocipimo corfo , cr giram 
mento rapifce feco U sfera del fuoco : ne il fuoco aiuta tal mouimento : altrimente 
se feguirebbe, che egli aiutaffe contra li fua propria natura uno, chc'l uiolentaffè, 
^endo il mouimento fuo naturale altin 5Ù : ouero che egli naturalmente foffe atto 
a due mouimeiUi : ilche c falfo , effendo egli corpo femplice , come uoi hauete mos 
iJ^ciUcoiar ^'^^ • adunque il mouimento circolar del fuoco c uiolento . Hor fe da quejìo par 
del (uoco é che feguayche'l mouimento del fuoco non debba durar perpetuamente: non potendo 
luoicaio . ^-^^^ ^^y^ uiolentata durar perpetuamente , per effcre il uwlento , come habbiamo 
detto y diflruggitore , CT" disfacitore della natura i non ne fegue perciò alcuni coft 
falfa > ò poco ragioneuole : pcrcioche il fuoco mouendofi circoLtrmente , dico it 
medefimo , non può effer perpetuo , corrompendofi il fuoco , fi come fanno tutti 
gli altri elementi , cr cambiandofi in una altra fojlanza : ilche auuiene coauerten» 
dofi il fuoco in aria , taria in acqua , l'acqua in terra . cr per lo contrario : ilcht 
vetfi di leggiadramente e e/preffo da Ouidio in perfom di Pithagora ♦ 
oiudio. fredda terra ne le liquide onde 

1» 9> Tutta fi sfaceiquefie nel fot tilt 
• /», Aer fe'n uanno , che fciolto del fuo 

Leggier incarco fi conuerte in fuoco ♦ 
Ne qui fi ferma il lor perpetuo giro ; 
Ma torna a dietro per quell'orme ifteffi ; 
Chel fioco dil uicino humor cangiato 
Dt parte in parte fi tramuta in aria , 
Varia agghiacciata in acqua fi dijìiUa : 
9 > Q« Wii/ ella fatta pigra , e fccca , e /peffa 
Ne t infimo elemento fi riuolge» 
Velemento del fuoco adunque non c quel medefimo^che era quattro mila annifonoT 
perche queUo già s'è corrotto , benché non tutto ad un tratto , ma a poco , a poco» 
G I o . Dalle cofe dette par che fegua , che una co fa fola habbix due co/e contrmei 
percioche ti mouimento circolare , cr il mouimento all'in gm fono contrari al mom 
Due manif ««men^ode/ fuoco alt in sii : cr queflo pur pare Urano , Po». D«e fono le mom 
re de •oo' niere de" contrari : itvui è di quei contrari, che del tutto fon tra loro differenti, cr 
• che fono oppofìi per diametro , fi come è il color bianco , cr il nero . t altra è di 
quclliy che fon diucrfi non molto tuno daHaltro, fi come è il color bianco, il uerde, 
il roffo » cr altri fimili . hora una cofa fola non può hauerepiu dì un contrario, che 
del tutto fu diffarentcdaUi imane può bene hau^r molti , che non fieno molto 

differenti. 
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^ifftrentì, p come at color bianco dfl tutto è contrario il nero idi meiepmo fonò 
contrari il roffo , i7 gùflo , il ucrde , ma non dd tutto . Parimente al mouimento 
naturale del fuoco, ilqual uà alt in su ^ è del tutto contrario il mouimento aWin giù, 
contrario ancora il circoUre , ma non tanto , percioche poffono effere molti moui» 
menti cantra la natura , come che un folo fia fecondo la natura . Et in queflaguifa in «he prift 
fi dee intender <]uel luogo étArijìotek , che'l fuoco fi muoue circolarmente non Scr'cVe Ifi^ 
conlrd li fua natura , cioè del tutto, percioche iui egli dijputacontra coloro , che *° ^ 
diceuano il moto circolar del fuoco effer dal tutto cantra la natura di quello : e da J^"*"""*" 
quefìo fcgue , che al proprio mouimento del fuoco , peno contrari del tutto due 
altri mouimenti , queUo altin giù , cr il circolare , Idqual cofa è impofiibile : coffa 
dopa cofa che una cafa fola habbia un fot contrario del tutto , cr per quefta riè 
gione Ariftotele ripruoua t opinion di coloro, che uoleuano , il mouimento circolar 
del fuoco effer del tutto contrario alla natura di quello : ne perciò tiene effo , che 
txl ìnouimento non fu in qualche modo contra la natura del fuoco , qumtunqut a 
habbia uno altro mouimento contrario, cioè altingtii : percioche de' contrari alcuni 
fono daU imo ejlremo all'altro , come dalla bianchezza alla negrezza . altri fono 
d.iU'uno de gli ePremi<tlmezo , come dalla bianchezza aUa roffczza : onde quanm 
tunquc il mouimento circolar del fuoco pa contrario al mouimento naturai del 
fuoco, non perciò glie <ontfario del tutto , ne fe gli oppone, come all'altro eflremo^ 
ma come mezo ultunde gli eftremi. Nr/ medepmo modo p dee intender quel ìuogOy 
che'l mouimento circolar del fuoco , cop e contra la natura del fuoco > come i 
il mouimento all' in giii: percioche il mouimento circolar e non è tanto contrario al 
mouimento naturai del fuoco , quanto è il mouimento all'in gm : ma nondimeno vna «era 
co/? è fuor deUa natura del fuoco quello , come quefto , in quanto e^li non è fe* f*^'""* p"» 
eondo U natura del fuoco .(yglie contrario feben non glie del tutto contrario , contrari, ma 
percioche una cofa fola , come pur teflc habbiam detto , può hauer molti contrari , "o " *"* ' 
ma non del tutto : conciopa cofa che <d mouimento ancora c contrario uno altro 
mouimento , cr il ripofo ifteffò . 

Hor fe ui pare , torniamo al ragionamento lafciato : noi raccontauamo le difp» 
xultk , neUe quali incontriamo , quando naturalmente diciamo , che iddio conofce 
tutte le cofe . AUo'ncontro fe diciamo , che iddio non conofca , cadiamo in altre ^ 
W0//0 maggiori : perche qual cofa p può imaginar più empia ; che attribuire a Dio che a'imbVi 
f ignoranza , ilquale è uno de' gran dtptti , che peno f Oltre a quefto fe D/o non uigooJjia^ 
conofceffe, cr nondimeno produceffe pur ( come tutti conpffxno ) quefie cofe di qua, ^ 
giù , eie fvrebbono da Dio produtte in quel modo , che fon produtte dalla natura le 
fue : p come il caldo è produtto dal fioco , i putti da gli alberi , fenza che ne gli 
alberi ne il fuoco habbiamo alcuna cognittone di cotai producimenti : ilche è molto 
fuor di ragione , che quella caufa, che è perfettifiima oltre ad ogni altra , produca i 
fuoi effetti in quel modo , che'l fuoco produce il caldo . E/ non meno e fuor di ram 
pone , che una cofa conofcente , come conofcente , produca effetti , liquali ella non 
conofca : cr pur iddio , come conofcente , produce le cofe di qua giù . Apprcffo 
onde procede l'ordine de' corpi celejìi , cr U proportion loro uerfo le cofe di qu\ 

G ij 
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Dalla prò- gCu f p<fcio(he ft'l Sol( fojjt ìHdggiore , ò minore di qutl yiheè,cfe egli s'dUicU 
DI od^pfll P*** '^^'^ H^^^ che fa» come i Poeti fauoleggiarono di Fetonte, il mon- 

de l or Jmr do perirebbe : fe pirimetUe il Cielo hiueffe altro ordine , che non ha. , il tutto fi dU 
di'»m?rie Jlruggerebbe . ilchenon può da altro procedere , che daUa prouidcnz^ di Dio • 
' chi mette l'ordine tra gli animali bruti , cr tra gli huomini { onde procede 
la generatione, cr la complefiion de gli huomini, neUe quali cofe fi ueggono 
cotanti miracoli iChiè cagion di quefle cofe , fenonla cagione , che uede tutte le 
cofe { Onde dice Ariflotele, per tejiimonio di Cicerone ,chefe fi potcffero trouare 
huomini , liquali foffcro fempre uiuuti in iftanze buone , cr luminofe , cr chiare ^ 
ornate di ftatueiO" di dipinture^CT bene fornite di qucUe cofe , delle quali abondan 
coloro, che fono flimati felici , ne però foffcro ufi iti mai difopra alU terra , ma hom 
ueffero bene intefo per fama, che ui fojfero gllddij : CT poi apertifi quando che fia 
que' chiojlri, potejfero ufcire cr uenirfene in quefti luoghi,che noi habitiamo,tffena 
D' IDDIO ^^f^ fcoperto in un punto a gli occhi loro U terra , il mare , cr il cielo , cr /««cu* 
do comprefa la grandezza de i nuuoli, cr la forzA de" uenti , cr ueduto il Sole , 
via fua grandezza , Cr la bellezza cr gli effetti , che produce , cr che effo fu 
il giorno ijj'argendo la luce per tuttofi Cielo ,• cr àppreffio ueduto , quando k notte 
pfcura U terra con tombra di qucUa , tutto il cielo compartito v ornato difieUe $ 
cr U diuerfita deUa luce deUa Luna , fecondo che hora crefce , v hora fcema,^' 
gli apparimenti , cr gli occultamenti, e icorfi ftabili , cr eterni di tutte l altre 
flcUe i certo non e da dubitare , che efii , quejìe cofe ueggendo , penfirebbono , cr 
the ci foffero gli ìddij » CT che da queUi foffero fiate fatte queft'opcre tanto gran* 
. di . Dice parimnte Ariflotele , che Dio ha compiuto la generation deUe cofe , cr 
ba lor dato le loro per fettioni , fecondo che ricercaua la lor natura . cr altroue di» 
et, che fi crede , che Iddio aiuti coloro , che fono ingiuriati : liquali tuttauia egli 
oon potrebbe aiutare ife prima non conofceffe , chi foffe ingiuriato , cr chi nò^ 
Riabbiamo ancora altroue , che colui , ilquale adopera la nunte , cr ftudia d'orm 
narla , ve ben dijpofto , e amicij^imo de ghddi) : percioche figli Iddi) prendono» 
come pare , alcuna cura delk cofe humane , è ben ragioneuole , che piaccia loro il 
bene , cr queQo , che auicina più a loro , ikhe è la mente , cr tintcUetto ,vch€ 
fien grati uerfe coloro , che amano , cr apprezzano] detto intelletto , cerne uerm 
fo huomini, liquali prendon cura di queUe cofe , che fon care a gl'ìddij . Nel libro 
ancora della buona fortuna , fe pur quel libro è d' Ariflotele , fi legge apertamene 
te , che Iddio conofce le cofe preterite , le prefinti , cr le future , cr neU'EconomU 
Cd habliamo chiaramente la prouidenza di Dio . 

G I . Voi hauete detta tuna parte , cr taltra deUd contradittione . Hor Morrei 

ha'S^ tonfi*- '^P^'^ ^ ' ** ^'^"^ P***^^' Ariflotele più s'accofli . Po * . Ariflotele fi può con» 
drrar.come fidirare in du€ modi , v come filofofo naturale , V come morale: come Yilofo* 
«Ira!*[°erao f^ naturale , egli parla fecondo la ragion naturale ,v ragion naturale fi chiàm 
ma qucUa , laqual dipaide ò da' fenfi, ò dalle cofe, lequali dipendono da" fenfi , feitm 
za altra cofa efleriore. Dico per tanto , che Ariflotele , confidcrandolo , come ndm 
turale , non può dare a che iddio conofca le cofe di qua gin , perche egli non lo pug 

prouì(rc 
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ftruoudrc con U rdgìon Mturtdt : ikbiardndo U Filofofìa ruturdle U uid oriinccri* 

di Dio i douc la Thcologia. dichiara U {hraordimtria : fecondo i termini , che hanno 

U faculù , oUru iqtuli non è lor lecito di paffare . JU Filofofia naturale aduncjue 

non può prouare tche l figliuolo d^lddio incamaffe : che fc con ragion naturale ufede i ii 

ciò fi poteffe prouare , non farebbe la fede , laqual fede è il fondamento dcQa d "u nófiS 

nojlra religione . Hor quando Arijìotek accenna neUa tUofofia naturale la proui* 'diktooc. 

denzA di Dio , bifogna intenderlo fanmente : CT però quando dice , che Dio ha 

iompiiUo li generation deìk cofe « hifogna ejporlo in queflo fentimento ; cioè che 

le cofe ùanno in talguifa , come fe Dio haueffe compiuta la lor generatione . Vnà 

fimil cofa diffe in uno altro luogo , nel quale egli fubito fi contradirebbe yfe non 

iintendejft nel medefmo modo : quando dtffe , che la natura haueua fatto lene 4 

liberar il cielo da' contrari , ilquale haueua ad effere ingencrabile , cr incorruttia 

bile : che fe egli fofje ingenerabile, come Ihaurebbe la natura liberato da" contrarli 

Si che bifogna intendere y che la natura ha liberato il cielo da\ontr ari .cioè che't 

tielo è {lato liberato ne più , ne meno , come fe egli /offe &ato fatto da uno drtefim 

«e, ilquale haueffe ueduto il cielo douere effere incorruttibile , cr perciò ihauefjè 

liberato da contrari , liquali lo poteuano corrompere . Et quefìo modo de/porre >,ri(lo#*ie 

infegna Arifìotele , quando affegna al cielo le parti defhe , cr le fmiflre , dandogli if^^n* a» 

il principio del mouimento dalla parte deflra ; non perche fecondo Arifiotek , egli n j* ««''c'Ié 

labbia hauuto mai il principio del fuo mouimento { ma perche fehauuto thaueffe, 

thaucrcbbe hauuto dalla parte defira , cioè dall'Oriente : cr fc per alcun tempo 

ccffafjè di muouerfì , quando poi ritornaffe a muouerfi , comincierebbe da quella 

parte ifìeffa . naturalmente adunque parlando non pofiiamo dire , che iddio cono» 

fca le cofe di qua giù . Ma poi conftderando Arifìotele , come Vilofofo morale , cr 

come Ancora diuoto ( ikhe fi dee credere ) deUa fua religione , cr come egli crede» 

Ui uermenle , dire , che Dio haueua cura , cr prouidenza di quefle cofe da baffo : 

cr in ciò egli s'accoflò aUa ueritì , cr alla nofhra religione : ilche non fece punto 

nell'altra opinione . M4 ciò non dee parer marauiglia : quando che non tutte 

le cognitioni , che s'hanno per i fenfi , fon uere ; anzi Cr d fenfo , cr tinteUetta 

s'ingannano fpeffe uolte, 

G I . non mi pare , che Arifìotele ne ancora come morale poffa dar la proni» 
ienzd d'Iddio: percioche per la prouidenzd d'Iddio fi dtjlruggeU Filofofìa morale^ 
feguendo dalla prouidatzd d'iddio la necefiità, deUe cofe : onde in uano ella infegne» 
rebbe , come fi doueffe effere huomo da bene : dipendendo queflo non dal noflro uom 
lere , ma dalla prouidenzA d'iddio ^ cr fi Uuerebbe il léero arbitrio , tekttiene » 
cr la prudenza , Uquak s'efercita neUe cofe , che poffono effere , cr non ef)m . 

P o $ . Arifìoteky come moraky credeua la prouidenza d'IddiOy cr tefffcrienzd ^5 
^Umofìraua gli huominihauere il libero arbitrio; perche fentiamo chiaramente in "•^r.za'^di 
noi {lefsiy che noi pofsiamo muouerci» cr non muòuerci. Onde s'aUuno diceffe. Dio naif n nCl! 
ha preueduto , che hora tu deicaminare ; io con tutto ciò , fe uokfsi , potrei non '° "^>»>»* 
caminare , cr aUo'ncontro : nondimeno egli non fapeua , come fi èeffe infieme il 
noflro Ubero arbitrio con la prouidenza d'iddio , che l'uno non diflruggeffe taltrd^ 

Dialogo dcltHonort , G iij 
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M credo che [opri queflo fi poffk dure altra nf^ofìa , perche altuno il coflrigneua 
Id ragione, altaltro ti fentimento : ilche parimente auuiene a noi Chriflianit perciò^ 
che la inorai kilofofia non c altro , che una parte della Theologia Chrtjliana , mafit 
fimamciite aggiungendoui la fede , cr tamor di Chriflo . 

Gì. che cofa ri/ponderebbe naturalmente la Filojofia alle dtfjicultà , cht 
S^oolièrcb pare che fieno neUa fiia rifolutione ? P o s . EUa direbbe , che non ogni maniera 
fla iu/S" (^Ignoranza è difetto , anzi U fapere alcune cofe inuilirfi , cr piggiorar di eondim 
culli foBra* tione : fi come non darebbe bene aWìmpcradore , f.tpcr quello , che fi fa neUe fue 
daUe : cr che tignoranza è difetto neUe potenze , che hanno bifogno di fcicnzd^ 
nongia inDio jilqual conofccndo se medefimo , in un modo più perfetto conofce 
tutte teccellcnze , che fono nella natura . Ne parrebbe Urano a' Vilofofi il dire » 
che \ddio produca tutte le cofe nella guifa , che fa la natura le fue : perche direh» 
hono , che Dio è fatto per fe deffo per la fua operatione , cr che l'operation 
flddio è Li contempi at ione i cr direbbono , che tutte qucfle cofe fon prodotte per 
confegucnzUi fi come l'ombra è prodotta dal corpo : conciofia cofa che ben parrebbe 
loro (Irano.fe Dio quefìe cofe produce ffe con intention principale , cr non le conom 
fceffe. Direbbon mede fimamente i che egli produce quefie cofe y come conofcente^ 
ma non come conofcentc quejie cofe , ma come conofcente se (teffo . Dell'ordine dei 
SoUyCT dclli Luna, cr dellaltre Stelle, direbbono , che ciò procede dalla natura dei 
So/e,cr della Luna , cr dell'altre Stelle icrchc fe di qui fegue la falute,cr là con» 
fcrudtione di quejie cofe di qua giii , ciò auuiene per accidente . Direbbono ancora^ 
che fe ben la religion pone la prudenza d^]ddio , non perciò la debkon porre tfsit 
/ perc'ioche la religione , come io accennai poco inanzi , nofi è fondata fopra la filoa 
fofia naturale , ma fopra la fede . Et fe Arifloteltin alcun luogo ha poflo la prom 
uidenzn d'iddio , direbbono , ch'egli t'ha pofla non naturalmente , ma fecondo U 
fua religione : cr quantunque dicendo quefte cofe efsi fi fcofierebbono dalla uerità, 
nondimeno parlerebbono , come Filofofi , cr fecondo la ragion naturale , fopra la 
qual cofa efsi fi fondano : ne come Yilofofi poffono inalzar fi fopra di quetu . 
Cucilo , che G\* Et come rtjponderebbono i Theologi a quella ragion , che dice,fe Dio- 
bo^STrrhiS ^^"^A' ^"^fl^ ^^f^ <]^^ g'« > dunque tutte le cofe auerranno di necefsitk < 
loK» intorno p o s . lo , cowc morale , cr theologo m quefla parte , direi , che egli e ueró , cr 
* 'ji"d io[ ^he Dio conofce le cofe di qua giti, cr U gouerna, cr che fecondo la Ftlofofia- 
tuturaletCT mor<dc fi dà la contingenz^yCr il libero arbitrio, ma come {lia infume 
U contingenza con la prouidenzi d'iddio , io no'l sò ine so, come fi pojfa rijpon^ 
dcrc altrimenti , ne altra rifpofta dà il Gaetano , ne ciò s'allontana dalla ragione : 
ejfendo egli perauentura uno de' gran fecreti d'Iddio . cr chi $à tutti i fcgretifuoiì 
ejfo non gli ha uoluti riuelar tutti : onde bifogna ricorrere a quello , O profondità 
delle ricchezze della fapienzn cr dcUa fcienzd. di Dio , quanto fono iticomprerfibiìit, 
ifuoi giuditijyZir non inucftigabili le fue uie. perciochc chi ha concfciuto U menu di- 
Dia , ò chi e (lato configliere di lui i }1ora a quello, che dicono i Ytlofofi , che do 
farebbe imperfetto , fe intendeffe le cofe di quà giù , rifpondcrtbbono i Theologi , 
ibe ciò farebU ucro , quando tgli iutendendo nceucffè alcuna cofa in fe ilefio , nja^ 

egli 
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egli iiUende (jucflc cofe , intmàmào fe medefimo . Secondo Ariflotcle adunque non 

p^fiimo ddrc uni foU rijpofta della protàdenzi d'iddio. 

r Hora hdiundo finiti k qutjiiont delU Ubertk , poi che dal uoflro fìlcntio com» 

prendo , che non ui refha più alcuna difficuUk in quejìa materia , cr hauendo mo« 

fhrato y come facendo maleyfìamo degni di pena , cr operando uirtuofamentet fìa» 

no degni d'honore , perche la uirtu , e il uitio fono in poter nofiro ; tempo è , che 

io ritorni al uojìro primo dubbio , ilquaìe era ,/é ben mi ricorda , come fofje ani Torna alfa 

à^i inanzi quejìa confuetudine , che un foldato priuato non poteffe combatter col SS*. 

fko Capitano , ne un Capitano con unRe ,o con uno ìmperadore : cr io ui diceua , 

che quejìa confuetudine hauea hauuto buona origine , cr che tutte le arti furono 

fatte a buon fine , cr l'arte militare infieme con taltre : percioche quando fu inftis 

tuita l'arte militareyCr furono creati i Capitanici iKe, cr gl'lmperadori, ej?ifu» 

rono creati per le uirtu . Onde dice Cicerone . A me pare , che non folamente ' . 

àppreffo a' Medi, come dice Herodoto , nu amora apprejfo a' nojìri padri , fuffo» «ronf Ì?S* 

no confìituiti Reglihuomini da bene y per conferuar la giujìitia: perche effendof.^^ huommi 

da principio opprcjft U plebe da' più potenti , ejfa ricorreua ad alcuno , che foffe m coDnJi' 

tcceUente in uirtu, cr in ualore ilqual difendendo i poueri, cr cojìituendo l'equa* " 

Utà , con puri Ugge gouernaua i piccoli , r i grandi. Per la medcjlma cagione furon 

fatte le leggi : perche fempre s'attcfc a ritrouare una giujìitia eguale , altrimente 

non farebbe {lati giujìitia ; laqual giujìitia fe i popoli confcguiuano per mczo 

d'uno huomo giujlo, cr da bene, jìauano contenti a quello . Ma non riufcendo que* 

fio ogni uolti , furono trouate le leggi y lequali fempre parlaffono con tutti d'un 

medefimo modo . chiara cofa è adunque , che coloro s'eleggeuano a gouernare ; p^^^j^^ 

liquali àppreffo il popolo erano in maggior predicamento , cr opinione di giujìi* innmnia u 

tia, cr di bontà . il fimile mojìra Arijìotele, quando dice , che la potcjìà regia fu '^a'*"* 

ritrouata per difender gli huomini da bene contra il popolo ; cr che il Re fi crea 

del numero de gli huomini da bene fecondo l'ccceUenza deUa lor uirtìi , o deUe loro 

epere uirtuofe , o della nobiltà , cr poco apprejfo . Tutti quelli , che han fatto 

grandijìimi bencjicij ad alcuna Cittì , cr natione , ouero che hanno hauuto poter di 

fargliy hanno confeguito la dignità reale : altri per uia di guerra conferuando alcun 

popolo in libertà , come Codro ; altri cauandolo di fcruitii, come Ciro : altri edijim 

cando^li Città , 0 acquijìandogli paeft , cr uaffaUi , come i Re de' Lacedemoni . cfe* 

IMc edoni y cr de' Moloj^i . Per quejìo mede fimo rijpetto Uomcro chiama i Re pa* houict* 

fiori di popoli , cr dice d'vUffe uerfo i fuoifudditi . ch'ara i r« 

, , Ver lor piaceuol era , come padre . popou. 
Et Leonida figliuolo d'Anajfandrida , CT fratello diCleomeney dicendogli un cerm 
to , dal regno in fuori , tu non ci auanzi alcuna cofa , gli riff>oje , fe io non fofii 
{iato per adietro miglior di uoijo non farei adeffo Re . E( molti Dei di queUi , che 
adorarono gli antichi , furon pojìi nefnumero de gli \ddfj , cr adorati , per effert 
fìsti mentre uijfero , giujìi Re, CT Signori, non crediate adunque , che tarte 
gouernoiidofi con diritta ragione permetta , che jìen fatti Capitani huomini ribaia 
di , cr non merit<Holi di t4 grado : ma ttU l}4 ordi{uto , che coloro , liquali amitm 
■ G iiii 
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ZMo gli ètri ài uirtU fieno fupcriori : conciofià coft che qucfii tali tuturalmente 
fieno padroni :cr non cItc U bejlit , crg/t huomini, liquali fon poco differenti 
da effe y snzi molto più d'effe fon degni di biafimo , perche hanno in loro il princi* 
GII h \ I (^^^ ' "^'^ uogliono ufire , perche fieno padroni , cr comman* 

uVan» l ani dìno a (jueUi , che ucramente fono huomini . Accade ben talhora , che un Signore 
rUlrc coS* '^^^f*'^^ efaltare un fuo feruidore , il fark Capitano , ilquale tuttauia non farebbe 
pur' atto ad effcre fantacino : perche gli huomini ufan t arti male , come ancor 4 
fanno molte altre cofe . Con tutto ciò ; perche la prefuntione è , che r/st fieno fata 
il Capitani per le loro uirtii , diciamo , che coloro , che militano fotto un Capita» 
no , no'/ poffon disfidare : perche quando la co fa non fi a chiara , non è da credae^ 
che j Re , c i Signori habbian pofìo huomini a goucrnare > liquali non fian pur atti 
à feruire ; ma più toflo , che cfii habbian pofto ne' più alti gradi coloro, che ne fo* 
v^n soiJafo 50 flati piu degni , Tuttauia fe un Soldato priuato poteffe prouare , fe effere huo* 
tóhlucftoi mo da bene , il fuo Capitano , col quale haueffe la querela, un gran ribaldo ; egli 
fS>ii3o' ^ potrebbe effer ricufato , quando chiamaffe quel Capitano a combattere . Et per 
* quef ìo ben fece il S. Gian Iacopo Triulzi , fi per qucjìa ragione , cr in tal cafo,^ 
Triuiai, fra tali per foM permejfe il Duello ; iLjUAle ef fendo Generale del Re di Y rancia , CT 
effendo un Capitano etinfegna di genti d'arme sfidato da un fantacino, benché il Cd* 
pitano ricufaffe ; nondimeno egli uoUe , che combatteffe . ma fe egli U fece per altrd 
ragione, come per qucUa che comunemente s'allega, che effendo il fante priuato 
fcritto nella matricola de' foldati , era da effer tenuto nobile , nafcendo ( fecondo 
ihe dicono efii ) la nobiltà dalla militia, egli no'l fece già con diritta ragione . impea 
roche il Ducilo ricerca parità : cr fe l'effere hel numero de' foldati daua la nobiltì 
al fante priuato , come cfii uogliono molto maggior nobiltà , fecondo la ragion lom 
Ko doucua dare al Capitano l'cffer tra' Capitani , qualkora egli non foffe macchiata 
Antivrno (TaUun uitio fignalato . Bene ancor fece Antigono Redi Macedonia, ilqualucga 
«doDia? 2''"^^ alcuni foldati armati giuocare alla palla, gran piacer n'hcbbe; cr comm^adè^ 
che alla prefenza fua foffcro chiamati ilor Capitani per lodar detti foldati in prem 
fenza de i Capitani . ma ejjendogli riferito , che efii ùauaìio a bere , cr adarfi piam 
cere , tolfe a' Capitani la dignità , cr diedela a que' foldati. Q«e/ medefimo , che io 
dico de* foldati priuati uerfo i lor Capitani , dico de' Capitani ucrfo i Re , cr uerfo 
i Ke ffnsa g/i imperadori : imperoche tanto è falfo , che i Re , che fon fenza uirtu,fun degni 
no*j«gm jI d honore , che cpi piu tofto fon degni d'acerbif^imi fupplicij .crfela confuetudine 
d^^luóo ^'^ confermato , che fi debba hauer loro quefio rifguardo ; egli è perche fi prefume^ 
che i Re fieno migliori de gli altri , come fimili , cr fucceffori di queQi , non meno 
in uirtu, che in figiioria : liquali , come ho detto da principio , non per grandezza 
di perfontt , come era cofiume apprcffogli Ethiopi , ne per bcUczZd , ma folo per 
eccellenza di uirtu furon creati. Hor fe egli fi può prouare, che un Re fia efhremu 
mente uitiofo , non folo il Re non può ricufare U foldato priuato , che lo sfidi a, 
DucUo , ma il foldato priuato può ricufare il Re, doue foffe disfidato da lui : pera 
fioche quefio è il noftro perpetuo fondamento , c^e la uirtu fola renda gli hucmini 
àegni Honore ; cr chi più ne partecipa, colui è più degno d'honore.cr chi non ne 

partecipa 
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partecipi almen (gualche poco , non foto non è degno thonorty rrn c degno ancona 
di grsuifiimiy CP" a'jtccrbijìimifupplitij. Et fc i Re cjdtiui fono honorati ciò <tuutc= 
ne , perche fon temuti , cr perche fi fìinu , che cpipoffan ftre altrui cr mdtt CT 
gr4ndi benefici : non perciò , doue foffcro disfiiatt da foldati priuatt buomini da , 
bene per <jiulche ingiuria riceuuta , potrébon ricuftr giujhmcnte diuenir con efii 
d Duetto . per quefto , (juando dcuni di (jueUi , che fono bora iìimati nobiliy ma 
però fon uitiofi , uengono sfidati da buomini ignobili , ma uirtuofi , cr g/i ricuftm 
no , ef^ifan male : perche la uirtu » che l buomo ha da fe jìcffo , ualc più di (judla, 
che fi prende da altrui : fi come è la nobiltà . Onde Vltffe appreffo Ouidio due, ^^tJui^'* 
, , Gli auoli , il fangue , cr gli altrui fatti a pena. 
Ardifco chiamar noflri . 
Et fe pur la nobiltà uale alquanto , ella uale , perche fi prefumcyche da gli huomini ^^^^^'^^ 
da bene nafcaiw huomini da bene: ma affai più uale teffere huomo da bene in effetto, ic, 
che l'hauer prefuntione d'effere icr molto »piu uale l'effere bene alle w;Uo ^ e ama 
maeflrato , che l'ejfcr nato folamente d huomini da bene . Laqual cofa con beUa 
fimditudine moflrò Licurgo £ fuoi Lacedemoni , a cui egli diede le leggi, egliprefe ^^^'2^^' ' 
due cani ad aUeuare , l'un nato di cane da caccia , taltro di cane da poco , buono a 
guardar folamente la cafa : cr il figliuolo del cane da caccia lafciò Harfcne in cafa, 
apafcerfi di cibi delicati , l'altro efcrcitòalla caccia : cr effendo già ambedue ben 
crefciuti , gli conduffe in piazza al cojpctto del popolo ; doue pofic loro delle ut* 
uande dilicate inanzi , daUun de' lati mandò fuori una lepre . Qttiui il cane nato 
di padre da caccia , fi come era. auezzo, cefi tofio corfe aUc uiuaitde dilicate ; l'altro 
nato del con da pagliaio corfe dietro alla lepre . Hauendo Licurgo mofìrato in quem 
ftaguifa , quanto poco ualcjfe l effer nato più d'un padre , che d'un'altro ; fenza 
ufare altra diligenza , cr quanto più ualeffe tcffer bene aUcuato , cr ammaejìrato^ 
foggiunfe . Noi altrimenti , cittadini mici, poco gioucrà a not la nobiltà , laquale 
dada plebe e cotanto filmata , CT l'baucre hauuto Hercole tra noftrt antichi ,)c noi 
noti ifìuduremo d'imitarlo^cr non opereremo del continuo uirtuofamen*e. Che già* 
uerà adunque ad un, che fia cattino , l'effer nato di buon padre ; fi egli mofhrando 
con effetti , cr con opre , fe effere uno fcelcrato , corrompe , CT guijìa quella pre» 
fontione , cr opinione , che porta fico la nobiltà t Parimente fe 10 fcno buomo da 
bene , perche dee nuocermi il non ejfer nato nobilmente ;fe io ricompcnfo con fat» 
ti queUo y che mi doucua dar la nobiltà f anzi per dir meglio ,/t di tatìto auanzo 
quel nobile , che io disfido , di quanto i fatti fon fuperiori aUa prefontione , craUx 
opinione i Non debbo adunque per quefto effere flimato indegno d'bonore . perciò» 
€he uediamoy quale è la definition deltbonore : fbonore , come già habbiam detto ^ t 
il premio della uirtu : onde chi non ha uirtù , non è degno d'honore . Mi 10 Morrei 
intender da cofloro , fe chi è nato nobibneate , può effer triflo to' feschi è nato ^ o^^fi,^ 
ignobibnentey può effer huomo da bene : cr fidò non mi fi niega , come non mi fi prrfr foia 
può negare ; dunque la nobiltà per fe fola non douerà rendere alcuno degno a'ho= c,m''arjrfi 
nore , ne la ignobiltà afflolutamente efcluderà alcuno daWhonore . Conchiudo per 
tanto , c^e un foldato priuato huomo da bene può combattere non folo col fuo Ca^ contrario. 
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pitxno , WJ dncord col fuo Re , ogni uolti , eh: fi poffs pruouare , che'l Capitino 
OMcro i7 Re peno huomini tìmidi , cr non ualorofi , ne uirtuofi . 

G I . Eg/i n« par pur flrano , cowc fo, che pure ancon a molti altri,che efjèitm 
<Jo trà coftoro un4 difjLggmgliinzi Unto euidente , ilprtuato non debba effer rtfium 
Uto , come chi ardtfce cofi fopra U fua. condii ione . P o $ . in tjueflo cafo non « 
difiggt4dgli(tnz<i <dcund.c:r fepur u'c,rUàu'c più toflo infauor del Soldato priitato, 
ilqua'e ptrle fue uirtìi e degno d'honore , che in fauor del Capitano^ 6 del Re li 
^udle per lefue [celerità non c degno d'honore , ma difupplicio . il Soldato priuato 
c bene inferior di fortuna , ma non già di merito . Et però ui concedo, che'l Duello 
ri:erca la pinta : perche un fuperiore combattendo con uno inf eriore , niente può 
guadagnare . ma ti Soldato priuato huomo da bene non è punto inferiore al Capitan 
L« fortuna no y bai Re federato : perciochc quantunque la fortuna fauorifcdy cr aiuti l'honou 
\à?o^vho' i nondimeno effk fola tKtlda ; altrimentc tutti gli huomim fortunati farebbon 
• ^gni : cr pur ueggiamo molti huommi fceleraiiyZ^ fciocchi di gran lunga più for* 
tunatidi molti altri , che fon uirtuoft , cr faui . La uirtii fola è quella che dà U 
j ^ uera maggioranza , cr tlx>nore . 

G I . Hor fingiamo un cafo a propofico dette cofe dette, pa un Capitano, ilquale 
per tuttoi tempo delia fua uita babbia uirtuofamentc operalo y c;r fa flato degno 
dhonore , ne habbia mai fatto cofa , per laquale gli huomini polfanà giudi car , che 
egli fia caduto dell' honor fuo . che accade poi ? egli farà una ingiuria per fua elei» 
tione y cr maluagiamente , cr a torto ad un fuo Soldato huomo da bene : potrà egli 
per quella ingiuria effer disfidato dal Soldato offefo i per una ragione a me par di 
• fio ; perche il Capitano è fuperiore , cr il Soldato inferiore ; ne conuiene , che uno 
Ai«ffandro '"A^'^orf Combatta con un fuo fuperiore. Onde Aleffandro Magno efjendo efortato 
Magno . dal padre ad andare a prouarfi con gli altri a correre il pallio ne' giuochi Olimpi» 
ciyperclx egli era molto dcftro a qualunque cofa far uoleffc , cr aitante della pcrm 
^ ^ fona , rijpofe , io'l farci , fe io hauejìi a correre al paragone d'altri Re . Per ura al» 
racrjl!'ai*o"r tra ragione mi par di sì : perche pare , che'l Capitano facendo ingiuria a torio al 
i? soììuo^ Soldato , fe lo faccia pare , cr eguale, Appreffo il Capitano , pecca facendo 
ft lo fa pire quello che non dee fare. Oltre a ciò la natura non permettey che uno fta ingiuriato, 
* ^"«"c ^ fiQn p^jj'^ ^^^Iqj. proprio uendicarfi dell'ingiuria riceuuta , cr non è da cren 
iere , che la natura fia matrigna ad alcuno : imperoche ella gouerna per tal modo 
Vin cofi fatta maniera tutte le cofe fue y che fempre fcrua tequalità fecondo U 
proportione . Hor fc uno foffe ingiuriato , cr non poteffc col ualor proprio ucn» 
dicarfi di quella ingiuria ; in tal cofa la natura farebbe matrigna , cr partiaUy per» 
mettendo all'uno il far della ingiuria , cr all'altro togliendo il poterne far uen» 
detta col ualor proprio, il medefimo dico de' feruiy quando a torto fon battuti, cr 
Q«Uo che nobiliy 4* quali , fe diciamo, che efii non ft poffono rifentir deU'ingiu» 

dfooo larei ria riccuutd col ualor propriOy no'l potendo fare con l'altrui y ne coninfidie certo 
J^'' higiÌ° f'icciamo gran torto : perciocheefii pur fono huomini , cr animali ragioneuoU; 
bu!'o1ia"ric ^ ( g^^flo > fi^no ingiuriati, che doueranno adunque far coftoro, quando 
chi'.** ^ da' nobili , ò da' ricchi faranno ingiuriati f Po». Per meglio poter rifpondere 

aquefta 
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dtjutlìduolhrd nuouÀ duyit<Uione , c bìfogno di parUr dtttingiarù , cr arrecarne 

quello , che ne dice Ariftotelc ncllEthicd , doue affai diffufmente ne parU , oUra, 

qucUo , che n'ha hfciato ferino neQi Khetorica : tlche farà parimente utile a far 

le paci . Dice per tanto Arijìotcle , che uno fa ingiuria , cr cofu ùigiufta , ouero 

coft rsgioneuole , cr giujìa , awjn Jo /j fa fapcndo : conciofia cofa che fe alcun 

faceffe una cofa ben fitta , cr la facejfe non fapendo, egli non fi direbbe , che fa» 

ceffe cofa r.tgioncuolc , negiufta . Bifogna adunque far bene , cr infume conofcerc BjJ<>gM fat 

di far bene. Se alcuno ftmilmente faceffe ingiuria ad altrui centra fua Mog/ù, fcrr'dMit 

non perciò egli fi chiamarebbe ingiujìo : perche accidentalmente farebbe tingiuria: • 

cr a fare ueramente ingiuria , b fogna , che colui , c/?e la fa ù faccia fapendo , 

cr uolendo farla : imperoche la giujìitia , cr l'ingiuria fi determinano fecondo lo , 

fpontjineo , cr 1/ non fpontaneo : doue non è lo j^ontanco , iui non è giuftiiia , ne io rpóianeo, 

ingiuria, onde molti fono offe fi , liciuali non fono ingiuriati, colui adunque, ilquaì gmftu?a^ ne 

fa ingiuria ad alcuno, fubito diuenta ingiuflo , cr tofio che egli c ingiù fio , c huo^t • 

mo cattiùo . ma Ariflotele dice , che l'ingiuria non èmaiyfe ella non è fj^ontanea , 

cr uolontaria : operare f^ontaneamente fi dice colui, che è in fua pcdcfià , cr può 

fare , cr non fare . Oltre a ciò , a far che la ingiuria fia ingiuria , bifogna cono» 

fcer colui , che è ingiuriato . Onde fe Pietro inginriaffe Giouanni , credendo che 

fojfc Icrancefco , fi potrebbe honoratamente far la pace tra loro . Bifcgna ancori 

cono fcer e in (jiéal nu>do fi fa tingiuria , ZJ" a qual fine , cioè a fine d' ingiuri jrc » 

cr uituper or colui , ilqual sUngiuria: che fe io conofcefii alcuno,^ l offende fii 

per ifcherzare , non farebbe ingiuria . cr non bìfogna fjre alcuna di (juefie co/c 

sforzatamcnte : pcrcioche fe uno più gAgiiardo di me prendeffe il mio braccio pev 

forza , cr con quello battcffe uno altro , io ncn farei l'ingiuria : perche a far tin* 

giuria bifogna , che fiamo Itbeti , cr in nofho potere , come ho detto. Tutte que» 

&e eondiiioni fon neceffarie a far l'ingiuria : cr quando manca alcuna di qucfle 

conditioni , fi può fax la pact : ne le parole , ne le percoffe fon quelle , che fanno 

tingiuria i ma è iintention di colui , onde effe procedono . Et perciò fe gli huomni 

fapeffero far le paci , molte fe ne farebbono : conciofia cefi che molte conditioni ^ Jj''^"'*'* 

fi richicggano a fare, che l'offe fa fiairgiufia.mojira parimente Ariflotele «r/ Slic ùtVJio* 

luogo allegato , che coloro , che fanno ingiuria altrui , fono ingwfli , cr degni di oò'iDgmni!. 

hiafmoiCr debhonfi cacciar fuori dcUe Città , come turbotori della lor feluuàt- 

^ando adunque quefte cofe, 10 lUco ,.chcl Capituno , ilquuL jpontanemente , CT 

à torto ha fatto ingiuria al Soldato , ilqual fia degno di qualche honore , può effe» 

re fenza dubbio d!$fidato da lui , ne egli il può gtuflamcnte r icuj are , come poco 

innxnzi s'è detto : nta fe'l Capitano batteffe il Soldato a cafo , ouero per qualche 

gittfh cagione i come aituiene a' cuna uolta , cke iSQldati non uogfiono ubidire, ne 

feritare i commandamenti , cr gli ordini de' Capitani , alhora il Capitano non po* 

Irebbe effir prouocato : imperoche fono alcuni cafi , ne' quali i Capitani non fola» 

menlc poffono battere i Soldati , ma ettandio uceidergli , non cadendo per queflo in ' 

(dcuna colpa , ò btafimo -.fuor di quelli cafi , il Capitano quantunque fino a qveUx 

bora fu uiuuto honoratamente , facendo ingittria ad un Soldato priuato hucmQ> 
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ìa hcnt-, cr tfftnào poi disfidate 4 combattert àJl' ingiuriato , dee hauer (kUictìTid* 
ne lo può con honor fuo ricufxre , CT qui pMo de' Soldati propri di quel Capitano, 
Onde fi comprende , che tanto maggiormente ciò fi può dire de' Soldati uerfo uno 
altro Capitano , al quale non fieno obltgati d'ubidire . 
' De' ftnii , G I . Mi de' fcrui , che fon battuti dX nobili, che dite uoi f imperoche il nobili 
Jj* da ''no' ^^^t^f^o ^ ^^^^^ feruo.fubito diucnta trtjìo , come quegli , che fa co fa ingiufìa: 
bìh. cr cofi pare ad una parte , che egli poffa effer disfidato. D'altra parte t ferui, comt 
dice Ariflotele in miUe luoghi, non fono uer amente parte di Citta : cr non par con» 
ueniente , fe dirittamente fi confiderà , che uno , ilqual ucramente non fia parte di 
QufJio.chei Cìttk , combatta con colui yilquale è parte di Città, Et i Giurifonfulti dicono i 
ti dicoTO de- f^^^ ^'^"^^ "P^ i ^'^^ libertà , ne ciudità ; ne famiglia , cr appreffo , che 
• la feriiitu è fimile aUa morte, cr che i fctuifon poco meno che morti. Aggiugnete 
s a quefto , che i ferui anticamente non poteuatio ejjer foldatt : ilche mofira Virg//io, 
. ^ quando parlando dHelenore , dice . 
Virgilio. Ilqual Licinma ferua di najcofto 

, , Hauea nodrito al Ke Meonio , e pofcid 
, , Mandato a Troù con lamie uictate . 
Sopra ilqual luogo dice S€ uio qucfie parole , l'arme uietate lionato intende dal 
fato : ma meglio c intender qucfìo feconde la legge militare , per laquale a' ferui 
belalo an'da Mutato atìdorc a^a guerra . Onde Cicerone mU Craticn , ch'egli fece in difefd 
tt alla gucf <J| De /ofrfro Re , »7^«4/c tra t altre cofe era accufato , che tra i caualieri , che egli 
haucui mandati in aiuto a Cefare, ue n'era {iato ritrouato uno , che era feruo. dice 
Dicono cofloro , che uno di quel numero fu giudicato feruo , io no'l credo, c^non 
tho intefo : cr quando foffe ancor uero , io non pcnferci , cht'l Ke Whaueffe hauuto 

I fcrui pche co/p<<. "Et fe alcuna uolta i ferui furono accettati , quefio auentìe per efiiema necef» 
fuJoSral'' » P come appreffo i Greci neUa guerra , che fecero contra i Per fi a Maruthone, 
cenali urite CT fi come fece Cleomcne Re di Lacedemone , i7^ii<t/e effendo ridutti i Lacedemoni 

• per le guerre al numero di miUe cr cinquecento foldati , fece tanti ferui foldattycht 
accrebbe l'efercito infino al numero di noue mila huomini , cr appreffo i Romani 
dopo la rotta riceuuta da Annibale a Canne i liquali , come recita Liuio,dieder 
foldo ad otto mila ferui . cr prima neUa feconda guerra Carthaginefe il popolo 
Romano per configlio di Tiberio Gracco Confole comperò uentiquattro mila fibia* 
ui , dato loro tarme gli mandarono in campo , fac ndogli giurare , che mentre 
iCarthaginefi ileffero in Italia, e f^i non mancherebbono d'alcuno ufficio di buon 
Soldato .pos. ìoui rifpondo , che i ferui quantunque ingiuriati , non poffono 
disfidare i nobili , da' quali hanno riceuuta t'ingiuria : perche quejìo farebbe un 
turbare , cr confondere lordine di tutta la Città • 

II nobile » Gl. Et che fi dee fare { dunque colui , che ha fatta quella ingiuria , rimarrà 
tìia ^ilri'a ' • punitione,V caftigo, cr il fcruo ingiuriato fenza uendctta i Pos. li nobile 
if ru/puo rf. ingiuriatore potrà effer punito in due modi : mD unoda' magtftrati : neUaltro che 
Uue'oK'd?."* egli perciò perde l honor fuo : in alcun cafo eglipotrebbecffirricufato da uno 

filtro nobile , per Imer fatto cofa uituperofa , cr hrutta quale e quefta , di fare 

ingiuria 
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òigiurid dà alcuno , dncord che egli fu feruo , cr plebeio egli diunque non fugs 
gc Id peni , qudntunque non pojji effèr disfidato per iordinc dcIU V perche 
brutto [irebbe uedere uno huomo libero , cr nobile combattere con un feruo . 
Ef di feruo dee bjifìxre , che colui , che l'hà ingiuridto ,fid punito neìl'un di qucm 
fli due modi , ò in dmendue . 

• G l . Hord decadendo , che due huomini dishonorati uengano ad ingiuridrfi , sedaedifho 
poffono efii combattere trd loro { P o $ . No» decade , che quefli tali combattd^ ?ral*"pl"iò" 
no sfacendoli il DueUo per dcquijUr l'honore , doue niun di cofloro può parte» no e6bai«r 
cipar deU'honore . G i o . Cofi è . 

«• Mi pÀ , che pamo entrati d parlar di coloro , che fono fenzd honore , uorrei $* chi ha 

faper da uoi,fe egli e pofibile , che alcuno , ilquale habbid una uolta commcffb f,"p,J!J**J^ 

qualche fcelerità grande ; come tradito la patrid , uccifo il padre , affafi'.nato , quiftar io. 

cr dmazzato uno amico , ò altrd cofa tale , per laquale egli habbid perduto 

thonore in tutto : fe egli è pofiibiU dico , che coflui racquijìi mai Ihonor perm 

àuto , cr ritorni ad effere una dltrd uoltd degno d'honore ? P o s . Eg/i non 

fe ne farà mai degno affolutdmente : conciofta cofa che egli habbid fatto cofe , 

lequ:di per niun modo eran da douer fare . nondimeno potrà farfcne degno in 

qualche parte ^fe per lungo /patio di tempo ( che per poco non bajla ) egli ui» 

uerà uirtuofamente : onde btfogna , che quefti tali , liquali han commeffo fmili 

errori enormi per racquijlare in parte il perduto homre affatichino ,uiuen* 

do fempre uirtuofamente , CT non fdcendo nui contro aUe uirtùtpcì- moflrdst ** '* 

re,cr per fare apertamente conofcereche efii fi fon pentiti di quello y che uni 

uoltd han fatto . Et per quejìo Siila perdonò a' Soldati , liquéli haueuano co' smi pmhe 

baftoni amazzato Albino , ilquAe era ùato Pretore nella guerra fociale , ancor ,^J^,*Ì"" *' 

che tale ecceffo foffe enormi fimo , dicendo , che cfii fi sforzerebbouo di portar fi 

meglio combattendo neU'duuenire ,p(r cancellar quel peccato . dico adunque cIk 

quefli tali dopo lungo /patio di tempo, nd quale habbian majìratodhiuere acm 

quijìato thdbito dcUi uirtu , non poffono ejjer ricufati nel Duella , nu come 

io detto y è bifcgno di lungo tempo. Onde quello che dice U Pttrarca in 4^ 

tro propofito , noi pofiiamo torcerb al nojlro , che l'huomo perde ageuolmen» 

te in un mattino , 

> » Quel , che in molti anni a gran pena s'acqui/ìa . 
Et per quefto ciafcuno fi dee guardar molto di cadere in fimili errori , r/c^»/e» 
dendofi molto tempo a racquijlare una parte d'honore non dico tutto , fi come 
than quelli , che affolutamente il pofiiedono , cr fenzd alcuna macchia . Mo/</ Pt me»»! n 
fono gU errori y per liquali perdiamo thonore : ma tra loro fono i g»"d</i : w [hcóore 
Alcuni pofiiamo ejfere fcufati , «i alcuni altri nò : fumo fcufati in quegli errori, 
che noi commettiamo per ira , non per mala uolontà . Quefti tali uirtuofvnentt 
operando poffono racquiftar il fuo hoiwre . onde non poffono c/fere ricufati ; pn> j, 
(he il non peccare e proprietà » che fi conuiene a Dio folo . Ma quelli , liquaU re appame- 

e? j I . ■ . . r j -1 ne a Dia 

p ccdno encrm fimamente , come in duetti contri natura, non fon degni in alcun loio, 
modo d'home , poffono e/fer ricufati per tutte le ragioni dd mondo , conciofi^ 
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<ofi che perlor non rejli, chela /petie hunuuid non uadd inruind,p comepù 
rìmente dice pUtone : ilche fenza alcun dubbio auerebbe , fe tutti gli huomini pecm 
afferò in <juefto del continuo . cr cjuefìi tali con grandinimi difficultà dopo lungo 
tempo racquiftano parte del loro honore , 
Se quf IH , Gì. Hor ditemi un poco , Quelli^ che dicono bugie , perdono thonor loro , ò 
bagft'pct. ■ P^** ^^gione d me par di nò : percioche in ciucjìa guifa pochi huomini fam 
dono i ho. rebbono degni d' honore , effèndo pochi queUi , che non dican bugie . per una altri 
par di fi , imperoche diceua Epitteto , che i bugiardi cran cagione di tutte le fceleà 
ratexze» ingiurie. Oltre a ciò queUiy che dicono bugie, fanno contra natura^ CT 
voi dicefie hieri , che le uirtu fi lod:iuano , perche erano fecondo la natura, cr i uim 
tij fi uituperauanoy perche erano contra la natura ; cr quel che è degno di uitupen 
rio , non e degno d^honore. hor colui , che dice bugie , c degno di uitupcrio : perciò 
che opera contra la natura : laqual non inganna , doue egliy quanto a lui {lat(on U 
bugia cerca d ing<xnnjre . hor che la bugia fid cofx tanto uiiuperofa , il dimofìra U 
confuetudine de gli huomini i liqudli, quando alcun dice loro, che mentono, cioè dim 
cono bugia, fon tenuti d disfiddrlo, per dimoftrdr con l'arme in mano, che non hanm 
no detto bugiajecdndoft a gran carico tcffer chiamati bugiardi : cr non fenza rdm 
gione, non fignificando altro il dire ad alcunOyche egli è bugiardo ,fenon che egli t 
La hogia c huomo contra natura. Che la bugia ancora fia cofa uituperofa,ilmofhra Ariflotele, 
Jou r*"^*^' dice,ciafcuno paride cr cperd, cr uiue in quel modo , che egli e fatto . neOe 

quai parole egli ci ammonijce, che noi non debbiamo dire parole dishoncjU, perche 
ciafcuno parla, come egli c , ilche fa medefimamente in uno altro luogo, quando dim 
**' ' ce il parlar dishonefio dee effere sbandito dal dator della legge della Città ; conciom 
fid cofd , che dalla liberta del parlar dishonefto fegua la libertà deìtoperar dishontm 
fiamente. Soggiunge poi Arijìotele nel luogo prima allegato. hor la bugia difua ndm 
tura è degna di biafimo . in quejìe parole egli moflra apertamente , che fe alcun dim 
ce bugie , cr conftffa d'ejfer bugiardo , merita d'effèr riprefo : percioche le parom 
te fignificdno gli affetti deU'diiimo , cr fecondo gli affetti dcWanimo noi meritiamo 
Il bugtarJo laude , cr biafimo . P o $ . Tutte le bugie fon da uituperare : ma il bugiardo è 
■icrc" ài due maniere ,• tuno fi chiama ofientator , cr uantatore ; t altro ironico , cr difm 
fimulatore . Ofientator fi chiama colui , ilqual finge , cr falfmente dice , d'hauem 
re in fe cofe affai , che non ha , ò d'hauer più di quello , che egli ha : ma tironico^ 
cr difiimuldtore niegd d'hauer le cofe , che egli ha , ò dice men di quello , che egU 
ha\ hord colui , che e di mezo tra quejli due eflremi , dicendo , cr mofhrando cidm 
fcuna tofa , quale eUd è , confeffa dìhauer le cofe , che egli ha , ne più , ne meno : 
cr cofiui è il ueritiero , ilquale fi come per tffer mezo tra gli eflremi è da loddm 
ri i cofi gli eflremi fono da uituperare ; ma di quelli più merita biafimo loflentdm 
tore , cr tarrogante. Et quiuiper ueritiero intendiamo non colui , che neUe ftipum 
Idtioni dice il uero , cr nelle cofe , che aUa giuflitia , cr all' ingiù flit ia appartengom 
: no ; perche tai cofe conuengono ad una altra uirtk : ma colui , ilqual neUe cofe di 

ninna importanza tanto nelle parole , quanto nel uiuere dice il uero , per hauerui 
gw fdtto l'hdbito , cr tale huomo farà giudicato dabene i imperoche colui , i7^m4« 

Uamd 



LIBRO II, III 

te 4HI4 k ueritk , GT dice il uero , nelle co/è , che non imporUno , i7 diri, molto più 
Delle cofe , che importano , fuggendo egli U bugia , come cofa uergognofa , Uquale 
Anche per se fuggiua» cr tale huomo è degno di lode, mx colui ^ ilcjud finge d'hauer Dfcoiui,ehc 
le cofe maggiori di (jueQo , che egli ha , fe egli il fa per niente, è ftmile ad un ribaU J 'j^'^ofé 
do : che quando egli non foffe tale , non gli piacerebbe la bugia . nondimeno egli e raaegion «li 
più tojlo uano , che cattiuo . hor fe egli lo fa per qualche cofa , come per gloria, ?gh'S.' 
ò honore , non c molto da uituperare , come fa t'arrogante : ma fe egli lo fa per 
danari yò per altre cofe , Icquali fi riducono a' danari , alhora egli e ueramente 
ribaldo , cr degno d'infinito biafuno . Coloro adunque, liquali fono arroganti per 
cagion di gloria , fingono quelle cofe , per lequaligli huomini fon lodati , CT fono 
{iimati beati, ma coloro , liquali fono arroganti per caufa di guadagno, fimulando 
queUe cofe , tufo delle quali paffa a i profiimi , cr lequali niun può uedere , fe uè» 
ramente fieno y perche fi fingono Medici, ò Poeti eccellenti , 1 difimulatori , CT 
ironici fcemando le lor cofe hanno coftumi più leggiadri : perche non pare , che 
lo facciano per guadagno , ma per fuggire il fumo : cr quefiitali fopra tutto «loG. 
niegano le cofe gloriofe , come faceua Socrate . Quelli , liquali difiimulano le cofe 
picciole , cr mamfejìey fono chiamati malitiofi » cr loro s'ha da tener poca cur4: 
cr quejìa ancor alle uoìte pare effere arroganza , come faceuano i Lacedemoni nel 
ueflire ì percioche , cr 1/ troppo , cr il poco è arroganza . ma quelli , che modera^ H^tl^u* 
tamente ufano la difiimulatione , cr non nicgan le cofe , che fon chiare, fi moflrano f^gans*- 
ueramente d'effer gentili , cr galant'huomini » Con tai parole Ariftotele ci dà a ue» 
dere , di quante maniere fio, la bugia : cr da quefio medcfimo luogo fi può comn 
prendere , che cofa fia la ueriti » Arifiotele dice , che le lettere fignificano , cr 
rapprefentano le uoci , le uoci pguifican gli affetti , cr i concetti deWanimo , i 
concetti dell'animo fignifican le cofe : perche tfii fono finulitudini delle cofe . Hor 
la uerità non e nella cofa ijleffa , che uLcn fignificata , ne quello e che la fignificd , qucUo che 
ma ella e quel rifletto, cr uniformitAy laquale e tra quello , che fignifica,^ qucUo ' * 
che è ffignificato : come fe 10 dicefii , che uoi afcoUate la mie parole , quefìo mio 
parlare haucrebbe in fe ucrità , perche la cofa i}a cofi , come 10 dico . La uerità 
adunque e la corri/pondenza della propofitione , che fignifica , a quello , che c fim 
gnificato ,ò fiala propofitione nell'animo , ò fia nella uoce , ò fia nella carta . CT 
^uefto è quel che dice Arifiotele , che l'huomo uerace confeffa le cofe , che egli ha , 
non fcemandole punto , ne accrefcendole : onde fe egli ha cento feudi , non dice 
d^hauerne nouanta , ne centoucnti. Hora il uero è di due maniere : tuno, che fi dice v,r„i di 
nelle confezioni , cr ne gli efamini , cr neUe cofe deUa ragione , cr neH ingiurie : 
taltro, che fi dice nel parlar famigliare : la bugia medefimamente è di due maniere, 
l una neUe cofe della ragione , e nell'ingiurie , l'altra nel parlare domeftico . 

Quiui ritornando alla uoftra quefiione , dico , che le bugie , lequali fi dicono 
neUe cofe dtQa ragionCyCr nell'ingiurie , in tutto priuano gli huommi d' honore : ma 
quelle , che famigliarmente fi dicono , cr per gloria , non per guadagno, non dirò Quan bugìe 
già che meritin lode, dirò bene, che non meritan tanto biafimo , che bafti a priuare ^uomini \m 
Vhuomo intieramente dcU'honorc . perche colui , che dice bugie per cagioni diglos, bouree , 
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. f M , e più tojìo dd ejjer chiantiito udndgloriofo , che ribdldo , «r pmih può tfftt 
fom'jJ' bu' ricufdto d comhdttnt , come fctlerdto : md colui , i7^«4/e /e dice per gudddgno , c 
^0 'd?r *^ie ''^^"^ digrdndifiimo bidfìmo : cr co/wt mo//o piu.che le dice m cofe di rdgione, 
««Olite . ò d'ingiurie: O" foprd tdi bugie fi pofjbn ddr le mentite. Onde non udgliono le mtnm 
^ ^ titCy che ft ddnno foprd altre bugiey cr poffonfi fcufdre , ne conflringono i mentiti 
4 combattere : percioche effe non dimojìrano gli kuomini efjere in tutto fatti , CT 
dilf>ojii contrd ndturd : imperoche i uantdtori le dicono per glorià , ne elle fon me» 
fcoldte con trifìitid , ne con mdignitk dlcund d'dnimo . chi dd tdU mentite con 
intentione d'dggrduire ti mentito nelthonore, e dd effer bidfmdto : perche uuol fdr 
troppo ogni uoltd , che egli non penfi in dlcun cdfo , tdl bugid effere éiatd dettd in 
fito dishonore. Et il mentito dttcord foprd le bugie dd lui dette per uantarfi , fi può 
tf<ufdre, perche non fon dette malignimente : cr uolendo combattere per U mentita 
foprd effe riceuutd , combdtte il falfo fapendolo : laqual cofd è indegnd , cr disdt» 
ceuole dd huomo honorato . il medefimo dico deUe bugie , che fi dicono nel parljT 
fjmdure . Onde un Ldcedemonio effendoli dominddtOy fe und cofd erd uerd^ZT egli 
^ "hauf r° rispondendo di nò , colui , che gite le haueud domandato , gli diede und mentita : « 
d«io una cui il Ldcedcmonio , non fei tu ddunque , ri/pofe un goffo d domandare le cofe , cb^ 
* tu fai f in tali bugie ddunque non fi debbono ddr menttfe^md fare accorgere dejlrdm 
mente gli uditori della bugid, cr talhord dnche morderla con dlcun moto piaceuole : 
come fece Cicerone d Curtio , ilquale per parere gioudne , molte, cr dperte bugit 
Vietti a Ci' diccud . dunque , foggiunfe Cicerone, tu non eri dncor nato,qudndo impardui 
etrooe . jjj^^^ ^^^^^ ordtorid . Et DoUbeUd d Fabid , Uqudl falfamente diceud d'hduer folo 
trentd dtini, egli è uero, diffe : perche gid uenti dnni fono, io fudì dire il medefimo, 
lc.t cicerone d Vdtinio , ilqudle effendo gottofo , uoleud nondimeno moflrare, che fi 
foffe molto riualuto di quella infermiti , con dire , che egli homai cdmindUd due 
miglia ; non c mirdcolo , diffe , perche i giorni già fon crefciuti . Uld le mentite 
[opra le bugie , lequali homo in fe trifiitid , non poffono effere fcufate , cr drittm 
gono gli huomini a douer combdttere , eccetto qudtìdo proudr fi poffono per uid di 
ragione : perche fe dlcun diceffe , che io hduefii detto mdle d'uno dltro , cr mi deffe 
«ni mentitd foprd di quefio , cr io potefii proudre di noti hduerne detto mdle , ò 
qudndo hauejsi detto d'hauer detto il uero , non farei tenuto d combdttere , cr co* 
iui, che m'haueffe datd tdl mentitd, fdrebbe dishonordto . Sarei ben tenuto , quando 
non lo potefsi proudrcy cr ch'io thduefsi detto in modo,che non mi potefsi fcufarc. 
y Ld Tdgion di quejìo è , che i teftimoni , cr Id ragione fon pruoue più udlide , che'l 
JirSlf "nà Duello : cr il Duello è éiato ritroudio per fupplire , doue mdncd ld rdgione . Onde 
' fe io potefsi con rdgione , cr con teftimoni prouar le cofe , che con tdrmi s'hdJtno 4 
prouare , non dccaderebbe combdttere , perche U ueritd farebbe mdnifeftd ,crgU 
huomini non hanno d combatter fenzd cagione , anzi fdcendolo , cadono in gra^ 
uifsima colpd : cr per queflo potendofi proudr ld quereld con la ragione, non fi det 
combdttere : perche , come ho detto, ld rdgione è pruoud più udlidd del Duelh^non 
hduendo il Ducilo altro fondamento , che quelle parole (tAriftotele , che fi crede , 
the Dio aiuti coloro , che fono ingiuriati : lUhc fi non foffe uero , farebbe po/si» 
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Mt , che tingiuridto fojje uinto dall' ingiuriente . ma pur l'é auuertito per lo più » 
che effèndo tutte le cofe pari, coloro, che ingiuflamente fono (iati ingiuriati, hanno 
uinto. può bene accadere altrimenti, quando it*c gran difuantaggio , cr inganno . 

G I . Hor fe uno rompe la fede , non attenendo quel , che ha promeffo , ò ncs «W nm* 
gando il depofito, perde egli thonore { P o $ . Coloro , liquali rompon la fede in non aiirn«n 
cofe , che aUa giuflitia appartengono , cr che fono dig;rande importanza , perdon J° 'J,"omf^ 
thonore a fatto : cr quando ciò da alcuno fi poteffe prouare , tEi dirittamente fi fo, o nrgido 

r V L J t . • il depoSco, 

potrebbon rtcufare , come queUi , che operan contra la natura , cr mentan perciò p^rdc rho' 

grandifiimo biafimo. Onde Ariflotele dice , che chi guafia , cr rompe i patti fatti, 

guajia , cr lieua uia del tutto la conuerfatbn degli huomini tra loro . Et in étro 

luogo dice . Som) écurù , iiquali penfano , che i Theologi antichi haueffcro quefla 

opinione , Che tacqua fojJe principio, cr caufa di tutte le cofe : perche differo, che 

toceano era il padre , cr Theti la madre deUa generatione , cr che il giuramento, 

ilqiule faccuan gtlddij , era queUa acqua , che efii chiamano Stige : percioche le 

cofe antichij^tme fono degne di grandij^imo honore, e'I giuramento è degno di gran* 

difiimo honore . Onde Aleffandro T^Ugno è molto da lodare in qucjla , come in 

tAolte altre cofe ; alqualc hauendo egli deliberato di dijìrugger hampfico , cr an» ctanmeiHo 

dandoui già per tale effetto Anafiimene Lampfaceno fuo maefìro ; ilqualc alcuni oiTmiato d« 

credono effere fiato l'Auttore dtìu Khetorica ad Aleffandro , falfamente intitolata mJJJ^*''* 

opera d' Ariflotele , s'offerfe incontro per impetrar perdono aUa patria fuaicr 

iuffandro uedutoìo , cr imaginatofi già la cagion del fuo uenire , io giuro , diffe, 

di non far quello , che mi chiederà Anafiimene . alhora Anafiimene , Io ti chieggio, 

diffe , che tu dìsfkccia Lampftco : onde Alcfjandro , hauendo giurato di fare il 

contr:irio di quel , che cffo gli domandarebbe , perdonò a ì^ampfaco , uolendo più 

fbflo offerujre il giuramento , che efeguir la fua deliberatione . AUó'ncontro è da Riprea di 

riprendere Archidamo figliuolo ÌAgefiko : ilquale, non uolendo i Greci rompere 5[ uùJIIi* 

k capitulalioni, che haueuano fatte con Antigono, cr con Cratero , cr abbracciar c d« aco • 

U léertì , Uquale Archidamo offeriua loro , percioche dubitauano , che i Lace» * 

demoni non gli trattaffero peggio che non haueuan fatto i Macedoni ; diffe loro , 

le pecore fan fempre il medefmo uerfo : ma ihuomo manda fuori molte , cr di» 

uerfe uoci per confeguire il fuo intento . E' da riprendere parimente Lifandro , 

ilquale haaendo rotto i patti , liquali egli {leffo haueua fatto in Mileto con giuram 

mento, cr effendone riprefo , diffc , fi come fi debbono ingannare i fanciulli co* 

dadi , cofi gli huomini s hanno ad ingannar col gmramento . Et Cleomcne ancora , 

ilquale hauendo fatto per fette giorni tregua con gli Argiui , cr fatto poi f^iart , 

ZJ" truouato , che U terz'i notte efsi dormiuano , di niente temendo per la tregua 

fatta , gli affali , cr parte ne uccife , cr parte ne fece prigioni : di che effendo poi 

riprefo , rifpofe , io ho patteggiato de* giorni , non dette notti, ma di ciò gUfuccefJè 

poi alla fine graue pena per giufto giudicio diBio * st fl perde 

G I . Hor , che noi parliamo di queUi , liquali offcruano la fede ;fe foffe alcu* 'nJ'/.J^^j'JJ 
no, a cui foffe dito a guardare alcuna Città, cr uno altro gli promette ffe gran* dare una cu 
difsimo premio , fe gli deffe quella Città nette mani , cr coflui gli prometteffe di Zn la'dTre? 

V Dialogo deH Honore * H 
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X fiarlo ; ma poi penftndoui meglio , cr conofccndo quefta tjjcr cofà ttut f<Uìd , ffog 
gli dUtnefft U promeffa , ptrdtrÀ egli thonore , perche rompe k fede datd t 
P OS. Egli perde thonore : perche promette di fare il tradimento, non già percht 
poi non glie U attenga : perche meglio c romper la fede a colui , che ha addimandata 
il dishoneflo ; cioè che egli tradifca quella Città che a colui, che ha domandatQ 
thonefto , cioè che effo la guardi . 
fn quante £f queUo ^ejfo debbiamo dire di qualunque faccia amma7X<!tre un'altro , prou 
^h«MrT wc/ftn(<o di dare , poniamo cafo , cento feudi a colui , che tammazza > cr poi non 
glie le dà : pcrcioche egli perde ben thonore facendo ammazzar colui , ma non già 
non gli pagando i cento feudi , conciofia cofa che la fède non dee effer fevuata nefU 
cofe mal fatte : cr tanto mene , quanto il non feruarla in fimili eafì gioua alta firn 
Iute uniuerfale : tmperoche gli huominiy quantunque fien promefsiloro grandifsimi 
premi , perche facciano alcuna cofa mal fatta ; nondimeno fi guardano di commctm 
feria per dubbio , che poi non peno lor dati td premi . 

Gì. Et fe uno è offcfo fotto la fede , cr parola d'uno altro : come fe io dicefsi 
dd un mio conofcentt , ò amico ^ n»n ti guardar da tale , che io ti do La fede mia per 
lui i onde egli afsicuratofi [opra quefte parole non ufaffe alcuna guardia , cr con 
tutto ciò egli ueniffè ammazzato , ò in altro modo ingiuriato da colui, per cui io 
bauefsi promeffo : che douerò io fare in tal cafo ? 

Se uno fimilmente è ammazzato in cofa» è in compagnia iuno altro , ò in qué» 
lunque altra guifa rimanga offefo , dee egli il fuo compagno , ò colui in cafa del 
itlìÙTe ' ^ata fatta t ingiuria , far di ciò alcuna dimofìratione ! Poi. Colui, fotto 
mono una I U fede dcl quale uien morto uno altro, ò in altra guifa ingiuriato, è obligato 4 
i^òVmf!' fftetterui la uita,ZT a disfidar tingiuriatore a duello , altrimenti egli rimarrà del 
"pan'mrnt'e '""^ dìshonorato : percioche quefio e peggio , che fe egli fieffo di fua mano hom 
cofuijn cafa ueffè uccìfo qucl tale , ilquale , fe egli non thaueffc afsicurat» con le fue parole ,fl 
n!tS^émor f^^^^^^ potMfo guardare , CT perauentura non farebbe {tato ucctfo. E' ancoré 
co , or iBjiu- obligato a combattere per uno altro rifletto i ilquale è , che gli huomini potrebu 
bcno fojpettare , che egli haueffe confentito a queUo homicidio ; cr haueffè , come 
fi dice , condotto tamico aUa mazza . 

il medefmo duo di coloro , in cafa de' quali alcuno uien morto , ò ingiuriat^^ 
imperoche efsifono tenuti a df uer combattere parimente per due cagioni : la prima 
i,cbeè jegno , che tingiuriatore ha fatto poca {lima del padron della cafa : la fe* 
conda, acciocheniun penfty che egliu habbia confentito ; percioche quando fi ptgHtt 
c n « . ^'"^ » P P^^^^ /òf*o/4 fede , cr protettione del padron della cafa . Ma di 
^no^^i co ut, quelli, che Jono ingiuriati m compagnia noJtra,non efjendo quiui altro , che if 
tmo '"n Tua' ^^H'^^VCO , alcuna uolta ti compagno c tenuto di combattere , alcuna altra nò ,ff 
compagnia , condol modo , CT fccondo le parole , che ufa tingiuriatore, cr fecondoU cafo : pem 
•oibiaerd cioche fi polfono dire alcune parole , lequali dijobhgano thuomo dal combattere , 
ma fe quefio fi fa in cafa , ò fotto la fede d'alcuno ; a niun modo fi può fugg^ di 
combattere : pcrcioche prima u è manifefiamente il dtfj>rezzo , C7 poi oltre aqut* 
fio lé'c il fioatto, cbt effo non u habbia confentito . ÒUdefimmtnte coloro , che 
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niegdno il depofìto t perdono l'honorem Cf poffono effer ricufdti , Uche moflrd 
Artftotele quando cerca L cagione , perche fia cofd più ingiufta il negare il depo* SgJifto f " 
fito , che la preftdnza : cr molte n'cdlcga , l'una deUe quali è , che maggiore iìigiu= J^*^* 
ditia e fare ingiuria ad uno , che fu amico , che ad uno , ilquale non fa amico : prcOai»»* 
che non fi Ufcierk cofa alcuna in depofito appreffo huomo , ilquale non fi creda , 
the fia amico : cr coki , iì^iuale $'c debitore ,nonè amico : imperocbe tamico non 
prcfia , ma dona . 

G I. Egli mi par molto duro , che ft alcun da alcuna cofa ad un amico, egli glie 
ìa ioni . P o t . Arifiotete dice bene , perche niente importa ad uno , ilquale ami 
Meramente , che ejfo , ò tamico fuo hahbia una cofa , tffindo le cofe de gli amici 
communi : onde tuno non ne priua fe (lejfo , benché la dia all'altro , Rende ancora 
una altra cagione , perche fia cofa più iniqui il negare il depofito , che il preftito » 
dicendo che fi fa maggiore ingiuria ycltretd danno, che fi fa a colui , che lafciò 
il depofito i fi di/prezza , cr fi rompe la fede , per amor dcUa quale , quando 
anche non ui foffe altro rifletto , fi douertbhe l huomo ajlenere dalle ingiurie : 
aggiugncfi a quepa un'altra ragione , ch'egli è cofa più uituperofa il non rendere U 
cambio a ciaf mio , cr colui , che ha iafciato il depofito , lo ha lafciato , come ad 
antico , cr colui , che'l nicga , {/ niega , come nemico . ma colui , che prefU , non 
ik , come amico . Appreffo , colui , che ha lafciato il depofito , lo ha lafciato d 
guardare , cr perche poi gli fia renduto , doue colui , che ha preftatc , tha fatto 
ancora per fuo guaddgno : cr molto meno cimolefla la perdita , quando Hiamo d 
rifchio di guadagnare y come fiuede ne' pefcatori , iquali portano leggiermente la 
perdita deUe reti : hauendo prima conofciuto il pericolo . Oltre a ciò coloro , che 
lafciano in depofito il loro , il fanno per lo più per cagione di fuggir la perfidia 2«Iio*''iJ 
degli huomini , effendo loro fortuna contraria; doue coloro , che preflano ,fono^^^^^J'^^ 
abonddnti de' beni deUa fortuna : cr è cofa più ingiufla il fare ingiuria ad uno sfor» 
tunato , che ad un fortunato : cr perciò dicono le leggi , che non fi debba aggiu* 
gnere affiittione aìCafjiitto : cr Ariftotele , doue un ricco sfaccia ingiuria ad un 
pouero y dice , douerfi più agramente caligare il ricco ,che fe ad uno altro ricco 
la faceffe . Che più f che Ariftotele , cercando la cagione , perche fia cofa più uia 
tupcrofa il negare un picciol depofito , che un gran debito , n'affegna due cagioni : 
tuna , che colui , ilqual niega il depofitOy inganna quello altro, da cui effo era {iato 
giudicato bucino da bette : l'altra y che colui , che niega un depofito y negherebbe 
anche un debito . \n quefli luoghi egli mojhra apertamente , che gli huomini rom» 
pendo la fède , cr negando il depofito , perdono thonore , onde potrebbono effer 
ricnfati. Et quando ancora foffe alcuno , ilqual rendcffe il depofito contra fua uou 
fliay parimente perderebbe ihonore ; perche non farebbe quello , che egli è tenuto 
di fare . Hioftraci quefto Arifiotele , quando dice , che fe alcuno rende il depofito 
contra fua uoglìa per queflo non è da dire , che egli fia giufto , ne che faccia cofd 
giufta y fenon accidentalmente , perche egli no'l fa per bontà y ma per timore» 
Di che gtHiftorici Uefii rendono chiarifsimo tefinnonio , fcriuendo , che in Lace* gijl'ójj a 
dcìnone fu già uno detto per nome Glauco , figliuolo d^Bpicide yfamofo per bontà» Epidd*. 
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CT mdfsimdntente per giujìitU , U fama del quale effèndo cor/a in breue Jfjatio di 
tcìììpo per tutu /'A fta , fenzd {lar rinchiufd dentro 4" termini deUa Morea , folom 
mente un CittAdmo di Mileto moffo da, queUo fe ne uenne a Lacedemone , cr quiui 
trouato Glauco gli difjè , che egli era uenuto a goder U fua bontày cr a conofcer U 
fua giuflitia , bqual già diuolgata * non folo per tutte U contrade delia Grecia» md 
peruenuta fino in Ionia , là onde egli era ,ihaueua moffo a far quejia deliberatio» 
ne y percioche egli uedeua l'ionia effer fottopofia ai pericoli della guerra ,0" U 
MoTM ficurifsimx da queftitrauagli , facendo quejia differenza il mare» che cinge 
la, Morea d'ogn'intorno , fuor che daUa parte deU'iJìhmo . per Uqual cofa egli 
fatto denari dimezo il fuo hauere , era uenuto a lui per lafciar gliele in depofito : 
cr cofì fece, dandogli oltra i denari una fcritta con patto , che egli doueffe rendere 
idenari a chiunque uenijfe a raddomandar gliele yprefentandogli la contrafcritta » 
Glauco pigliò idenariyCr giurò confentendo a quefio patto . Paffati molti anni § 
i figliuoli di quel Milefto uennero in ì/parta , CT andarono a trouar Glauco : mou 
^raronglilacontrafarittayCT raddomandarono il depofitodel padre, egli negò 
(thaucrlo hauuto mai ; cr rendè loro per rijpofta parole altiere , cr uiUane : 
aU* ultimo chiefe quattro meft di tempo , a penfare , s'egli haueffe mai riceuuto tal 
cofa , che l'hauerebbe renduta loro da huomo da bene , quando gli haueffero detto li 
uero . Alhora i Milesif niuna cofa meno /perando , che di douer rihauere il depojìm 
tOyfe ne tornarono a cafa . Glauco n'andò a Delfo , per intender dall'Oracolo », 
fe egli doueua render il depofito , ò pur guadagnarcelo con lo /pergiuro . cr Pithia 
ri/pofe , che per breue tempo era meglio guadagnar fi il depofito , non curando 
deUa data fede ; ma che alt ultimo k cafa fua , e i fuoi figliuoli andrebbono in ruim 
na i per quefto conto . ìlche uedendo Glauco tutto Jpauentato fi uolfe a chieder 
perdono . a cui Pithia ri/pofe , che l'hauerne domandato configlio all'Oracolo erd 
appunto j come fe egli t haueffe fatto . ìlpercht gUuco re/litui tutti i denari a t 
lAileii] y non già per bonlà » che foffe in lui y ma per le mimccit deWOracolo , lem 
quali al fine hebbero teffetto predettogli : imperoche egli fe n'andò in ruina tutt<t 
la cafa fua . l^iente adunque gligiouò thauer renduto il depofito , bauendolo fatto, 
sformatamente , cr contra fua uoglia . 
" «^a^ii ^ ' * Et che fi doucrk dir d'uno , ilquale non renda il depofito , per e/JergU 
df potilo per uictato il farlo f P o 5 . Ariflotele , toglie quefta dubitatione nel luogo aUcgata- 
uio^'fMio! inanzi: quando dice 9 che chi non rende il depofito per e/fere impedito , fit 
cofa ingiù fla per accidente : fi come colui , che rende il depofito sforzatamente , f4 
cofa gtufìa per accidente, cofiui adunqutnon perde thonore , quanto colui : ptrcht 
quanto a fe egli feruerebbe U giufi 'Uia uolontariamente rendendo il depofito , ma e 
sforzato a fare altramente : doue colui s forzutamente lo rende iV però perde 
thonore : perche quantunque egli faccia cofa honefia , non perciò opera honefiom 
mente, lafciando di feruar quelle conditioniy che fi richieggono ad operare honcftom 
mente , dichiarate da Ariflotele , doue egli affegna la differenza , che è tra le arti , 
cr la f acuità ciuile : nelle quali parole moftra , quali fieno le operationi honefie , 
cr quali nò cr quante conditioni fi richieggono , perche utu operatione fia hone» 
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Jid , CT com per uni , cht ut ne ntdnchi , topcrn'me non fi poffk chimm hontm 

fU . D/ce adunque, nettar ti , cr neUeuirtùnon accade il medefimo ; percioche le 

cofty che procedono daltarti , fono degne di lode per fe medefime, CT hanno la bon= 

tkin fe deffe . Se alcuno artefice fauna dipintura, b^fìa, che la dipintura in fe 

ileffa fia buona , fenzà <dtro rifguardo hauere : ma neUe operationi , che procedo* Tr« tettW* 

no daUa uùrtu , non bajìa , che fi faccia una cofa giufìa , fi come è il rendere il de» rlcWf'ggóSJ 

pofìto :nu ui fi richieggono tre conditioni . U prima è , che colui, che opera , op"a- 

fappia ciò , che egli fa : xonciofta cofa che fe lo faceffe a cafo , ò ignorantemente , procfdooo 

€OtaU operatione non farebbe honefìa . la feconda è , che egli elegga di far queUa 

operationehonefla^peramord'effàoperationehonellaicome fe io facej^i la limon 

fina , bifognerebbe , che io fapefii , che cofa è il far la elemofìna , cr che io elegm 

gefii di farla , perche il far ù limofina foffe operatione honefla , cr non per al* 

cuna cofa eftrinfeca i ne per gloria , ne per altra fimil cofa . la terza è , che bifom 

gna far t operationi honefìe con immobile giuditio : percioche bifogna , che noi 

cr alhora , cr dopo , fempre ci allegriamo , cr ci contentiamo d haucr fatto queU 

la operatione honefla ; z:r fono quefle tre conditioni neceffarie ad operare hone* 

fiamente:onde fe alcuno faceffe una cofa giufla acafo,ouero eleggeffe di farla. 

per utilità, ey non perhoneìià ò feegli dapoi fi pemffe dhauerla fatta, egli 

non haurebbe operato honeftamente . Altretanto è da dire nel propofito noftro : fe 

alcuno rendeffè il depofito sforzatmente , niente farebbe : imperoche egli non 

eleggerebbe di farlo , come cofa honefla ,ne lo farebbe con immobil giuditio: par 

che egli fe ik pentirebbe dapoi, 

G I . Hor poniamo , che uno lafciaffein depofito la moglie , ò la foreUa-, h là 
figliuola ad un fuddito d'un Tiranno , confidandofi , che colui > a chi le lafcia^ non 
debbia tentarle , ne sforzarle a cofa dishoncfla : cr ueniffe poi dal Tiranno un com» 
mandamento al dcpofitario , che fegli dcffcro ncUe mani queUc femine , fe non cht 
tffò farebbe morire ò colui proprio , che leguardaffe , ò fuo padre ,ò fuo fiatel* 
io. Et poniamo appreffo, che queUe Donne non fojfero nella Città del Tiranno <, 
ne in tale altro luogo , donde il Tiranno le fi poteffe prender per forzd : percioche jepodta 
in tal cafo io non ho dubbio al mondo , che meriterebbe fcufa il depofitario, benché 
non hiueffe conferuato , ne renduto il depofito : percioche il Tiranno lo uincireb* ranno, o pi» 
he di forze , cr gli huomininon fon tenuti aUa forza , ne aUa uiolenza . Ma io [j5,onr ''^ 
prefuppongo che eUe fieno in luogo , doue il Tiranno non poffa ufare alcuna forza 
contra ejfe : cr in queflo cafo cerco , fe'l depofitario dee ubidire al Tiranno , ò piu 
toflo patir la morte effo ,òlafciar morire alcun de" fuoi. Poi. Egli dee piu to» 
fio patir la morte : percioche un tal depofito è di tanto momento, che perduto non fi 
può riflor are , che quando il depofito foffe di denari, ài altra ricchezza yV il 
depofitario moffo dalle minacele del Tiranno glie le concedeffe , ancor che non perm 
ciò meritaffe lode , nondimeno fi potrebbe fcufare in qualche modo ; percioche idea 
nari , cr le ricchezze fi poteffe riflor are . ma perche quello altro depofito appara 
tiene aU'honor dcUe Donne, ilquale non fi può piu riftorare perduto una uolta ( eoa 
me dice anche Enone appreffoOuidio) egli dee piu toflo metter fi alla morte wi<wù 

Dialogo deU'Honorc . H iij 
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fclìd , CT abbdndonarc il piàre , U miirc , i figliuoli, cr ifkiretUiper rendere il 
dtpofuo y che compiacerne al Tiranno per filuar la uita propria , ò del padre , o 
loccaThJno di chi che fta : auanzando tutti gli altri danni quello, che tocca thonore . Pari» 

luanza 
toni glialiri 



re , auaaza jf^^^jg fj^ueffe una rocca , cr una fortezza [opra la fede fua , come di^i 



hieri ancora , dee più toflo morire , che tradirla : nondimeno fe egli non fi mettefjè 
cofi alla morte per mantenere una rocca, come per faluar I honore d'una donna comm 
Afeone cofe '"^^ f^^^ * 1^^^^^ f-ircbbe degno di perdono . queflo è quello, 
f- efe DO ire chc Ariflotek intende , quando dice , che alcune cofe , fe ben non meritan lode , mt 
'mìmì^'À ^^^^ perdono , per alcune cofe intolerabili , lequali uincono , cr sforzano U 
meo© per * natura humana : ma Alcune altre fono, alle quali fare niuno fi dee lafciar mai coflrim 
gncre , anzi dee più tofìo pitir la morte . I depofiti adunque fi debbono difìin» 
guere , percioche 6 toccano la robba , ò I honor di colui,che gli lafciò : fe toccano U 
robba , ò fono di molta , ò di poca importanza . Se fono di poca importanza , per 
cofe intolcrabili può rimaner fi di rendergli ; cr come che di ciò niuna lode fi merim 
ti, nondimeno fi merita perdono : ma fe fono di molta importanza ; come rocche , 
cr fortezze,V fimili cofe , ucUe quali confiflono gli Imperi , cr gli fiati ; debbia» 
mo anzi morire , che non conferuargli , ò rendergli a colui , che ce le ha lafcLite 
in depofito : ilche nondimeno quando non fi faceffe , farebbe minor male ,che fe fi 
tradiffero i depofiti , che toccano ihoneftà delle donne , concedendole al Tiranno, 
Quando poi il depofitario ijieffo tentaffe di leuar l'honore alle donne , che gli fon 
dite in guardia i alhor fi che egli rimarrebbe del tutto uituperato , cr priuo d'hom 
nore . Ma quando I huomo è foprafatto dalia forza fi , che per uiolenza gli fian 
tolti i depofiti dal Tiranno , non per ciò perde thonore : fe egli ha ufato ogni dim 
Ugenza , cr cautela per non uenire a qucfto . 1/ mede fimo dico , qualhora egli nort 
rendeffe il depofito per buon rifletto : come fe uno gli la ciaffe in depofito una fjjdm 
da , cr ritorn.iffe poi effendo ebbro , ò impazzito , ò adirato cr cruciofo a ripim 
gliar la fua fpada per affalire , cr amazzare alcuno : percioche U depofito alkor- 
fi nicga per pietà , cr compafiione , non fi douendo , come dice ancor Cicerone, dm 
f , tarmi in mjno ad un pazzo , ò ad uno adirato , ò ad uno ebbro . 

jfe il Jirprc» G I . Hor ditemi un poco : lo dijprezzare iddio , il padre , la madre , i parettm 
ii'JaJri e^iì » ' benefattori , priua egli I huomo , che ciò fa , talmente d'honore , che fi poffk 
ratti , priua perciò ricufarc in duello i P o $ . Coloro , liquali di/prezzano Iddio , perdono à 
gS^dibò" /i/^o Ihonore, percioche oltra che fono empij,fono ancora pazzi: che niun9 
J^Ira ' ffr^r ^"^^^ f^^^^ fprezzerebbe Dio, riceuendo ogni giorno cotanti beneficij da lui: onm 
rifiura«o lu de nelle facre lettere fi legge , il pazzo ha detto nel cuor fuo , iddio non c'è. fepom 
tef^imo adunque prouare , che alcuno foffe empio , potremmo , anzi douremo ricum 
farlo in Due fio , cr in tutte t altre cofe dtHhonore : percioche niuna maggior uiUdm 
nii pofiiamo dire ad alcuno , che chiamarlo difprezzator di Dio . Onde Virgilio 
diede fi fatto nome a Mezentio huomo crudelifiimo , cr fceleratifiimo . 
, , ^^^ezentio de li Dei dijpregiatore . 

per quefto fi douerebbono sbandire certi h^omini,non folo dalle Città, m4 
mcor dal monde y liquali per parer che fappiano > datino mtra U religione : 
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tri quejii fono (dcuni , che funno profèfiione di filofojii , liqudi come han letto 

due tejli d'Arijlotcle , comùicidno ad efjèr nemici , cr contrari aUa religione , com 

m fe naturalmente fojje alcuna maniera d'huomini , aUa quale fi conucnijjè più 

di riuerire^cr d'adorar iddio ^ che a i Yilofofi. Ariflotele pure Principe tfi La rcUgieoe 

Filofofi tra le prime parti aU' ottima Republica neceffarie yfenz^ lequali eUa non fi ftoUlc'^'/u 

pUo gouernare dirittamente , ne lungamente conferuarfi , pofe la religione . Et in ^jP*' p*" 

éltro luogo difjè , che niuno huomo di contado , ne artefice di uile mcftiero era da che r^noM* 

■hg^fi c facerdote : perche <t' Cittadini foli fi conuienc (teffer facerdoii , cr iho» *ow^^^, 

norar gtlddij . E* altroue , che dppreffo i Tempi} de gl'lddij fi dee fare uné 

piazzi y doueniuna cofa fi uenda , cr aQa quale ne uili artefici , ne contadini non 

fi poffano dppreffare , faluo fe non fono chiamati da" magijlrati. Et poco appreffo, 

che fi debbano far deUe Chiefe ancora aUa campagna . Et in altro luogo , colui ^ 

che adopera la mente, O" attende adornarla , è amicifiimo de ghddij .perche ft 

ghddij , come par che pa.'Jjanno alcuna cura delle cofe hmane ; ragìoneuol cofa è ^ 

che f/?t s allegrino di quello , ch'c ottimo , cr più uicino , cr fimile a loro , cr qucm 

fio è la mente : cr che faccian bcneficij a queUi , che ornan la mente , come ad kuoa 

mini , che prendono la cura delle cofe a lor care , cr operano bene : cr qucfli fono 

i faui .Et in altro luogo, che coloro , che dubitano, fe fi debbano honorar gl'lddif, 

hanno btfogno di pena , cr dicaftigo . Platone ancora diceua , che fi come le bcftie Detto di pi« 

non poffcr.o cffer bcngoucmate dàà'altre beftie fenza l^buomo cofi ne gli huomini *^lìut^. 

àncora poffono effer ben , cr felicemente gouernati da gli altri huomini fenzd 

Iddio . Auerroe fu ben degno in quefto di gran biafimo , ilquale tofìo che a feri» 

uere incominciò, fcriffe contra la religione, non auuertendo , che gli antichi Filofofi 

«iuanti,che Chrifto infegnaffe la ucra religione , lungamente s'affaticarono per 

introdurre al mondo qualche religione , fenzà laqual non fi potrebbe uiuere , par» 

lindo anche naturalmente » Onde Cicerone diffe, io dubito, che leuandofi uia la Danno» «he 

" fi 1 • terrebbe, 

religione , fi Icuerebbe inficme la. fede , cr w concordia humana tCUptu ecceU ic ujuJoiì 
lente di tutte l'altre uirtk , cioè la giuftitia , icUgion». 

Et per queflo , quando anche noi non fapej^imo la uerità , come fappiamo , fa* 
rehbe nondimeno da introdurre la religione , cr il timor d'Iddio . Similmente co» 
loro , che dij^rezZMe i parenti ( cr mafiimamente il padre , cr la madre ) perù 
dono l'honore perche hieri dicemmo , che tbonorc era fcgno d'opinion benefatttM 
ua , cr che egli era ncU'honorante , cr nelChonorato , cr in qual guifa egli u'era . 
Colui per tanto , che non honora coloro , iquali fono degni ì effere honorati , erra 
ff'andemcnte . Onde dice Ariftotcle , che chi dubita , fe debba honorare il padre , 
cr la madre , ha bifogno di cafligo. Et in altro luogo : t'amicitia ricerca quel tutto^ '> 
che fi può fare , non quel , che fi merita , quando che non in tutte le cofe pofiamo 
render degno guiderdone : fi come neWhonor d'iddio , cr del padre cr della ma» 
dre: iquali niuno potrebbe ricambiar fi mai degnamente de' benefici jriceuuti : Et 
altroue . Egli pare , che al padre , cr aUa madre fi debbano dot gli alimenti : fht^ 
cialmentc per l'obligo , che noi hubbiamo loro . cr effendo ilati cagjtone.efii delCef» 
fer noftro i honeflo è , che noi fonuegnimo loro f w , chi noi med<fimi > cr <bc 

H iiii 
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f decimo loro quello honorc , che p fdd Dio . Et in dltro luogo , ioue dcccntid U 
giulli ucndcttd d'iddio contrd i di/pregidtori del pddrei cr dclU midre^dict^ 
fvno , fhe Wno vìcotdl guifd ft fcufdud d'hducr bdttuto fuo pddre : perche diìcord fuopddre 
hi^l*b\nù ^^^^'^ bdttuto tauolo , cr iduolo il biftuolo : cr mojhdndo il fuo figliuolo , 
co il paJre. diceud , cojìui dticord , qudndo fard fdtto huomo > bdtteri mè , concioftd cofd chi 
qucfto fid hercditdrio dcUd nojlrd fchidttd, V no dltro dticord erd ftrdfctnuto ddl. 
•werT n'f a* jìgliuoloy CT ejfcndo drriudto aOd portd, fìgliuol mio , dijjè , rimanti homdi : perm 
igi'iuo^io.'^'* c/>e anche io iirdfcinai folamcnte fin qud mio padre . Et in dltro luogo parlando 
de" beneficif , che dal padre fi rictuono , dice , che egli è cagione , cr dcWcfJcr nom 
{Irò , ilche è cofa di grdndifiimd imporUnzd , cr che fiumo aUcudti , cr ammaen 
ihrati» Etaltroue fchiardcofiiè ,che'l figliuolo non può emancipare il padre ^ 
md bene il pddre può emancipdre il figliuolo : percioche conutniente cofd è , ché'l 
debitore paghi i debiti : cr // figliuolo fdccid\ qudtito può , fempre è debitore dei 
padre , ne mai può liberar fi di tal debito , ne ftr cofii riJf>ondcnte , cr pari a i be* 
neficij da lui riceuuti: m il creditor pfl contrario può ben donare il debito ai debU 
iore , cr per configuente il padre può emancipare il figliuolo lafciandolo in fita 
liberta , cr rimettendogli tutto l'obligo , che ha giuft amente uerfo lui . Et Platon 
dice , giufìd cofd effere , pagare il primo , cr maggior debito , che s'habbid al pd» 
dre, cr alla madre : perche ciafcuno dee penjare , che tutto queUoyche eglipofiiede, 
è di coloro , che thanno generato , araUeuato . Onde egli , qudnto può , dee ren* 
derloroquel mede fimo , primieramente i beni eftrinfechi, cr appreffo ibcni delU 
perfond y ultimamente ibeni dcHanimo, Debbe ancora del continuo rendere loro 
honore con pdrole : percioche , fi come dice uno altro , amor a moftrdndo folamenm 
tt il uifo turbato al pddre , cr dUa mddre , s offende U pietd, cr il debito deWdmor 
paterno cr materno . Quanto ancora fi debba al padre , cr alk madre , oUri il 
H«nierot ufiimonio delle fiacre lettere y^il mojlra Homero dicendo . 
, , Ne refe d i fuoi parenti premio eguale 
> » P«r gli affanni fofferti in nutricarlo y 
Onde la uitd fua fu breue yCr frale ^. 
Henw.chr Et Cicerone dice , che effendo la pietà il fondamento delle uìrtiiy il figliuolo dee 
fo'M'^rcT ueràreyCr honorare il padre > come Iddio : perche il padre è poco meno a'figliuoliy 
che Dio . Et altroue ^ l noftri antichi fecero fauifsimamente , liquali ueggendo 
ttiuna cofx effer tanto fantd y che non fojfe alcuna uoltd uiolata daS: audacia , ritrou 
uarono un fapplicio fingolare centra queUi che dmazzdffcro il pddre , ó la mdm 
dre : dcciochelagrauezzd deUd pena rimoueffeda tanta fceleritk coloro.iquali non 
^Imtji"* poif"<irimoucreildebitOya-tamor naturitle » Ordinarono adunque che foffem 
ro'cuciti dentro in uirfdcco di cuoio , cr gettdti in fiume : uolendo per tdl modo le* 
uar quello federato dal mondo , a fin che egli in un tratto perdejfe fubit amente il 
Cielo , il Sole , tdcqud, cr Id terrd ; cr rimdneffe priuo ad un trdtto di tutte queU 
le cofe y dalle quéi fi dice , che ndfce il tutto , poi che effo hauma amazzato colui , 
onde egli era nato : ne uoUero gettarlo alle fiere a diuorare , dcciocht le fiere iftefm 
fe mangiato ^ud (jb9 nm dimtaffiro più rabbiofc , cr crudeli , ne lo uoUcro get^ 

tare 
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fttre ignudo in fiume y dcciochc portato in mare non m^cchialjt , cr non imbrats 

taffi qucUi cofi , per cui fi ^tmi , che tutte l'altre cofe mccbiute fi purghino, CT 

fi mondino . In conchiufione non e cofa tanto utle , ne tanto comune a tutti , dell4 

quale gUlafciaffero parte alcuna : percioche qual cofa è tanto comune ^ quanto 

Varia a i uiui , la terra, a i morti , il mare a quelli , che fono portati daUa fortuna , 

cr i7 litto a quelli , che fon gettati in terra dal mire ? Ejìi uiuono per quel poco 

tempo, che loro è conceduto in tal modo ^ che non poffono /pirar y ne prender 

taria , ne renderla : cr in tal modo muoiono > che la terra, le loro offa non tocca , 

cr in tal modo fono balzati dall'onde , che non fi bagnan mai > cr ultimamente in 

tal modo fon gettati a terra dal mare , che morti non fi ripofano , ne fi fermano [ 

appreffo a i fafsi , Similmente coloro y che fono ingrati uerfo i loro benefattori, 

perdonihonore ; perche quale afin da in parete tale riceue : gl'ingrati non preftan 

l'honore a chi deono . onde conueneuol cofa c , che parimente non fi a renduto loro 

alcuno honore . Credo , c'habbiate letto il coftume antico de i Perfi ; de" quali fi p^"!""* 

fcriuèy che niun uitio puniuano più acerbametue , che la ingratitudine ; cr certo a 

ragione : imperoche fe noi fumo tenuti ihonorar coloro , iquali fanno beneficio 

altrui yCr no' l facendo fiamo disbonorati i quanto maggiormente douercmo noi 

honorar coloro y che fanno bene fido a noi ftefsi i cr quanto piuno'l facendo ma 

correremo in giufto biafimo , cr in dishonore ? Oltre a ciò l'ingratitudine è cagio» 

ne y che gli huomini diuengano audeliyfy inhumani , ueggendo efsi che per gli 

bencficij altrui fatti non è fatta loro alcuna degtudimoftrat ione di grato animo : 

cr per quefio eUa è degna dell'infinito biafimo , come cagione di co fi cattiuo . M4 

hoggimai io fono fianco di ragionare , cr uoi pcrauentura d^afcoltare : fi che fari 

bene , che per hoggi ci fermian qui . Doman poi feguitaremo auanti . cr fe 

n'occorrerà alcuna, altra difficultì in tal materia y mi sforzerò ditorle uid tutte, 

fra tanto haurete /patio da poterui penfar meglio . G i o . Bc/i dite : doman rropofitio * 

u'ajpetto . poiché hora hauete fatta mentione del racquiftar thonore , hauendo rii'dit 

noi ragionato hieriy, che cofa fia l'honore , cr in che modo egli s'acquifli , cr hog^ *<> 

gi in qual guifa fi perda : rcfta che ueggimo doman , in qual guifa perduto , che 

fia y egU fi racquifta fe però fi può racquiflare , P o $ . Mi pidce infinitamente 

il uoftro ordine , onde da queUo non fi partiremo . 
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iBCRTo M Correggio. KetUre noi , Pofa 
fuin mio , auefli pdfjkti giorni habbiamo ati^o ^ 
Soldati , ci jìamo qudfi [cordati di noi (ic^i , cr dcUs 
nofìra profefiionc ; neUi qunk pofjbn nafccr molti 
dubbi fopra le coft deWhonoreyO' tra gli altri qucfìo. 
Egli è uno ò Dottore , ò Scolare , ò qualunque altro 
faccia profefiìon di lettere, ilquale uiene ingiuriato dd 
uno Soldato , b da altro huomOy che ficcia prof<J?ion 
JeiiieMfra' ^ d'arme : uogliam noi dire y che per rihaucr l'honor 

te è ohiigaio fuo , (/ letterato jìa obligato di disfidare a Duello colui , che tha ingiuriato i data 
T>ufuo'n * ^""^ P^^^^ mi pare , che egli pa obligato , conciona cofa , che i letterati anccrs 
Iniìuriaio''* ''^^^^"^ ^IT^ f^^^^ » ^ natura faccia gli huomini atti ad effer forti , perche fi 
difendano , cr ributtino ^ingiurie : ne è cofa conuencuolc che un letterato fi lajci 
ingiuriare. DaWaltra mi fi dimoftra il contrario, perciochc diuerfi fono i mepieri, 
cr' gli uffici del letterato , cr del Soldato ; cr quello , che è honore aU'uno , ^effc 
uoUe è uergogna aU'altro . onde non par cofa ragioneuoU , che i letterati , iquali 4 
gr<w pena han ueduto , ò toccato mai arme , fiano tenuti a combattere con coloro , 
che di continuo t'efercitano , cr thanno in mano : cr fi come non è uergogna ad un 
Soldato il non faper lettere j cofi parimente non debbe effer uergogna ad un letttm 
rato il non faper il mejìier deUe arme . 
■ Appreffo io uorrei fapere , fe un letterato , effendo ingiuriato da uno altro 

btterato , fui obligato di chiamarlo a Duello ; 0 pur ui pa dlctmo altro modo fuor 
del Duello , col qual egli poffa ributtar f ingiuria riceuuta , cr racquiftare thonor 
fuo , «7 pmile dico de* religiop , 

Giovanni Battuta Posjevini. Ì letterati quando foffèro irtm 
giuriati da* Soldati , non fono tenuti a disfidargli, per tffer tarmi,cr te lettere difm 
ferenti profejiioni : cr non chiamando epi tingiuriatore a Duello i non perciò perm 
dono t honore , percioche i letterati non fan profepione di quelle cofe : onde poffono 
g/pettar lhonore,che p conuiene ^ foldati:cr perche la priuation prefuppone thabi 
to,adunquc non poffono effer prmti di que^honore,dje efii non hanno hauuto mai» 

GÌ. Non 
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Gì. Non debbono iletterdti e ffer fòrti i Po$. Si debbono. Gio. Hor fe st iwurrifì 
debbono effcr forti , perche non debbono dunque disfidare , chi fx loro ingiuria i f/j^for.r 
P o $ . Là fortezza € di diuerfe nmiere . Forfè propriamente è colui , che non fi ^^^^^ ^ 
lafcid fftMcntjore datld morte honcjìà , ne d'altre cofe , che la pofjbno apportare , de* cbUnv 
CT che auuengono fubitamente . onde neRa guerra , neUa infermità , cr nefle /òrf m» 
he <ic/ mire ihuomo forte non fi sbigottifce , Et colui è forte , ilqual fopporta , 
CT /erne , CT i/i/?eme co«/T(fi , cr <ir(iÓT nefle cofe , cfce /ì conuiene ,cr per 
lo fine conueniente , cr nei modo , cr nel tempo , c/?e )i dee . Co/? i letterati , /é 
non ^>dnno ^«efli fortezza , c^e richiede d combattere , /jjnno dimeno queUd , 
cfce in/égni d fofferire le duuerfitd . D/co adunque , c/« < letterati poffono effère j 1^^^^ 
ingiuriati in due maniere : in una maniera nefle lettere , in una altra nelle altre cq/é, pofTono effe 
cfce ioro non appartengono : come fe foffe loro detto , che non fapeffcro ilmefìier Va Jui" w 
deUe arme, di che non feguirebbe loro alcuna uergogna , non facendo efii tal proa 
fefsione . ma fe foffero ingiuriati nelle lettere , cr foffe lor detto , che non ne fdm 
pefjèro ; alhora non fi difendendo , perderebbono Chonore , cr farebbono tenuti a 
racquijìarlo disfidando gli auuerfari al paragone , cr al Duello dcUe lettere , per 
moflrar loro , che non fono ignoranti, ma che fono tanto letterati , quanto efsi ; CT 
quefìo dico , quando ciò gli foffe detto da uno altro letterato , che quando gli fofjc 
detto da un faldato ignorante , non dourebbono dargli altra rifpofìa , che quefld » 
che le parole , ò ilgiudicio di tal faldato in quefìo non e da curare , percioche non 
s'intendendo egli di lettere , non può ancora fapere , chi fia letterato , cr chi nò : 
dice Ariflotele , che ciafcuno giudica bene le cofe , che egli conofce . Quando poi in 
altre cofe fono ingiuriati, non perdon l'honore efsi, ma coloro ^ che gli ingiuriano t 
ne , quanto appartiene al Duello , poffono , ò debbono fare alcun rifentimento , mi 
e ben loro conceduto di ricorrere a" magiflrati , CT" aUc leggi iikhe poffon fare 
fenzd alcun biafimo , anco effendo nobili : benché i nobili , che f^nno profefsione 
Porrne , non poffano per l'ingiurie riceuute ricorrere d i magijìrati : percioche 
tingiuridtore ha uoluto far proua del fuo ualore con quello del nobile . onde il nom 
bile dee rifpondergli col ualor proprio , cr non con le leggi , 

G 1 . Hor,c/;e noi parliamo deU'honor de i letterati , mi ritornano a memorid 
due dubbi : per Nn de' quali par che fi mofln , che i letterati non folo non habm 
biano quello honore , che fi conuiene a' faldati, ma ancora che non habbiano alcuna 
maniera d'honore : percioche Ariflotele , doue rtfponde aU'opimon di coloro , che 
mettcusno la felicità nell honore, trd l'altre ragioni , con lequali effo gli conuince , 
dice , che la felicità dcf effere quel bene , ilquale e il più eccellente di tutti gli altri » 
cr ilquale fi difidera per fe deffo , cr non per alcuna altra cofa : altramente ne fem 
guirebbe che queUa altra cofa , per laquale egli fi ricercaffe , foffe più eccellente di 
lui ; cr oltre d ciò che meglio fe le conucniffe , il nome della felicità : cr dppreffo 
mofhrd , l'honore non hauer quelle condii ioni,chc fi richieggono alla felicità: perciò 
the gli huomini , dice egli , difiderano l'honore , a fine d'effer riputati huomini da, J^^ "'"'^ ' 
bene. V però cercano d\(fere honorati da i prudenti , cr da qucÙi , a cui fon noti, cccf iSr nfe" 
cr per conto di uirtii , Otide chiara cofa c > cfce ficondo l^opmiom di quejìi t4i ^ k^^^, 



La uìrtiì 
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ubrtii c molto più ecccUcnt€,che non c l'honorc. Se adunque è uerOy che noi fcgniii^ 
mo l'honore per efjcre {tinuti buoniyiletterdtiye i dotti non faranno degni d'hcnore. 
»...„ c pcrcioche U uirtìi è di due miniere , l'una inteUettiui , teiltrA morale . La, uirtk inm 
■ftiMc' teUettiua ft diuide in faenza, fapienz^i, intelletto, arte, cr prudenza . La morale 
ha molte parti : come giuflitia, fortezza , liberalità , temperanza, cr altre . Uora 
quanto alle uirtii inteUcttiiK > noi non ci chiamiamo ne buoni , ne rei , ma fi bene 
quanto aUe morali . adunque fe Arijlotele dice , che noi feguitiamo l'honore per 
parer buoni ; cr altroue , due che folo thuomo da bene è degno d'honore i dotti , 
cr quelli , che hanno le uirtii inteUettiue , non faranno degni d'honore . Et tuttauid 
Arifiotele afferma il contrario , doue dice , che la fcienza è tra le cofe eccellenti, cr 
degne d'honorCyG' doue dice,tiiuna facultà effer più degna d'honore, che la h\etafim 
fica , per effer eUa diuina oltre ad ogni altra facultà ; cr doue dice , l'intelletto , U 
fcienza , cr la fapienza effer tra le cofe , che di lor natura fon degne d'honore in 
fupremo grado. Onde coloro , che fcguiranno le fetenze , fcguiranno l'honore, cr 
feguìrannolo per parer dotti,Qjr non per parer buoni.Et eoft Arifiotele non hauerk 
detto bene,dicendo, che gli huomini fcguono I honore per parer buoni ; cr che folo 
glthuominidabene fon degni d'honore . Apprcffb uoi hauete già dimofìrato affai 
bene , che le uirtii morali non potcuano effere fenza la prudenza , Uquale e uirt 'u 
inteUettiud : percioche effe fi dcfinifcono per la diritta ragione, Uquale non e altro» 
ehe la prudenza, adunque faremmo degni d'honore ancora per le uirtii inteUettiue . 

rkHkmedefime parole nafce l'altro dubbio: che fe folol'hucmo da bene foffe 
degno d!honore,effendomi chimnati huomini da bene per le uirtii morali ; doue per 
le inteUettiue fumo chiamati fcientiati , faui , prudenti , cr intendenti: non ha» 
uindo Iddio le uirtii morali , cr per confeguente non fi potendo chiamar buono , 
non farà dezno d'honore . Che Iddio non habbia le uirtii morali , il mofira Ari» 

Se IDDIO ... 

fecondo Ari fiotele , quando dice , cr quali operationi debbiam noi attribuire a gl'lddij i f arati 
uirtù^moti' f^f^ S>l"ft^' ^ farebbe cofaridicula , che efsi attende ffero a far contrattilo a 
rendere depofiti , 6 ad altra fmil cofa. Saranno perauentura forti, perche foflen» 
gano cofa da temere , cr fi pongano in pericolo per l'amor ^eU'hone fio f Saranno 
forfè liberala V a chi daranno ifenzd che è cofa fuor di ragione , che efsi habbia» 
no denari ; ò alcuna altra cofa tde . Saranno temperanti i or come i tal lode non é 
tUa fuor di propofito, non hauendo gli Iddij appetiti peruerfi , ne cattiue cupidità» 
lequali fia bifogno di raffrenar con la temperanza . Cofi dtfcorrendo per tutte 
taltre uirtu morali, tutte le cofe, che appartengono aU' operationi, paiono cofe 
pìcddie , cr uili , cr non degne , ne conuenienti a gli ìddif . Non hauendo adun* 
que Iddio te mrtìi morali, non fi potrà chiamar buono ; cr non effendo buono, non 
fdwà degno d'honore ; perche, come dice Arifiotele, folo il buono è degno d'honore: 
ma egli ha detto in un'altro luogo il contrario , cioè che Dio è fomm^mcnte degno 
ihonore . pare adunque , che Arifiotele contradica tt fe Hejfo , raccogliendofi 
iaUe fue parole , hora , che Dio è degno d'honore , cr hora ^ che nò. Ne perciò 
feguirebbe grande fconueneuolezZft fe fi diceffe , che Dio non foffe degno d'hom 
wrt di cofa molto mgg^or , che non c I honore , non togliendo uia il dir cofi 

l'ecceUenz^ 
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tecceìlenzi 3:ìddio più di qutUo ,che ft faccia il dire , che Dio non p lods : per* 
ciocht egli c molto mdggior di tutte le lodi , cr degno di m<tggior co/ì. <jual fu poi 
^uedd maggior cofi , io non fo : bsfti che qiujìifono i mei dubbij , che u'ho detto 
tffermi tornati a memoria . P o s . Ri/pondendo infteme aU'uM , cr all'altro di« LTionor eo* 
co, che thonor fcguita le uirtìt moraliyintendendo dell honore , che é neU'operationi 

le uirtu ma* 

humaneyCrnon diciafcuna maniera d'honore: perciocheèuna fpetie d'/w/iore, 
Idqual feguita le uirtì* intellettiue , come in Dio . 

G I . Come ftarà adunque la definition dell honore ; Uquale è , chtt honore e 
fegno d'opinion benefMtiua , aUd quale ft aggiugne , fecondo la uirtu { P o $ . Noi 
polliamo riftringere , cr allargare quella difjìnitione : riftrignerla in quefta guifs , 
che thonore e fegno d'opinbn benefattiua fecondo k uirtu morale : cr in tal guifd 
folo gli huomini da bene fono degni d'bonore , cr in quel luogo y doue Ariftotek 
defìnifce , tlìonore effer premio di uirtii , pofiiamo intenderlo cofi : che egli parU 
lui deWoperationi huinane . poliamo poi allargar quelli definition dicendoyche tho* 
nore è fegno d^opinion benefattiua. fecotido la uirtii , ò morale y 6 inteUettiua : cr 
in quejio modo cr Dw , cr g/z huomini dotti faranno contenti folto quefta defim 
nitione , cr faranno degni d'honorc ^ 

6 1 . Adunque i cattiui ancora faranno deoni d'honore: perche fono molti huo% moIiì hi»# 
mmi dotti , che fon triftì : cr pur Artftotcle dice , che gli huommi cattm non fon mfti . 
degni d'honore. P o s . Ancora che l honore poffa conuenire ad uno huomo dotto; 
nondimeno egli è neceffario, che queUo huomo dotto fta de* buoni coftumi ; impero^ i3ouokZl 
che noi fumo degni d honore per due cagioni , principalmtnte per le uirtu moraliy 
fecondariamente per l'inteUcttiue : ma glt huomini dottiy che hanno le uirtii ùiteUet» .i?g"o j°Sa. 
tiucy non poffono effer degni d'honore, fe non hanno ancora le uirtii morati, cr coft • 
è uero, che folo l'huoma da. bene è degno d'honore : perche fempre , quando fi fi 
honore ad alcuno » fe gli fa in quanto egli è buòno : cr quantunqne ft faccia honom ' J*^ !J 
re a" dotti per la lor dottrina ; nondimeno non ft può far loro honore dirittamente, 
fi dpprcffo aQa dottrina non hanno ancor la bontà. Onde fe egli è «no, che fta fo^ J 
lamente l7Uomo da bene , cr non dotto^cr uno altro , che fia dotto, cr non buono ; 
quel primo folo farà degno d'honoreidoue il fecondo non foUmente non faràdegnù 
d'honore, ma meriterà molto maggior pena, che non farebbe uno huomo trifto non 
dotto , è ben uero, che fe uno è dotto , cr buono infieme, egli è più degno d'honore 
etuno altro, ilqué fu foUmente buono. Dico adunque , che le uirtii morali fono il if „?„,*. mo 
fondamento di tutto thonore : zr benché le uirtii inteUettiue peno ^^'^ "IÌj,'ÌJI^,ÌJ 

deU'attiue , cr morali ( perciochele morali , come dice Ariftotek ,fono ordinale , dì «meo i ho 
cr p riferirono alle fpeculatiue ) nondimeno le uirtii Ipeculatiue non poffono effer. 
degne d'honore ,fe non fono accompagnate dalle uirtii morali^Cofi adunque ui con» 
eludo, che quelli, che hanno le uirtU morali fenzA le intcUetiue, fono deg^i d'honon 
re : ma queUi , che hanno le inteUettiue fenzd le morali , non ne fon punto degm. 

G I . Dice pure Ariftotek in molti luoghi , che le fcienzc fon degne d'honore 
P 0 j . Egli è uero quel , che dice Ariftotek . ma mn per tanto eUe non poffono.. 
tffer degne d'homtjfen^ il fothkmtHofM^aort , U^u^k t k uirtii mor<^U 
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ptrciochc per ddrui uno efanpio , quantunque l'dnimd inteUettiua più perfetti 
deh fcr.jìtiuà y cr deUd uegettatiua neU'hucmo , cr quantunque gli animcili , cht 
hàimo t'anima inteUettiua , fteno più eccellenti di queQi, che non l'hanno ; nondime» 
no l'anima inteUettiua^ non può effere fenza la uegettatiuayCT U fenfuiua. La uir» 
tk morale adunque c fempre neceffaria a fine , che thuomo fìa degno deWhcnore^ 
quando eUa ui può cadere : dico quando eUa ui può cadere , hauendo rifguardo 4 
Dio , nel quale non cade U uirtù morale , cr con tutto ciò egli è degno d'honore in» 
finito , per U uirtu contemplai iua, fecondo ìaquale egli di fua elettionefa benifìcio 
àgli huomini : perche , come dicemmo l'altr'hieri , thonor rifguarda proprimetu 
Perche tt U benificentià : onde fe Dio è honorato , c honorato , perche egli ci fa benifìcio 
l booorS fecondo la uirtù contemplatiua , nelmodo, che dicemmo. Dico adunque che la uirtk 
inteUettiua , cr Uttiua fi poffono feparare » ch'in un certo modo l'attiua può Har 
fenza t inteUettiua , cr t inteUettiua fenzd tattiua : nondimeno tattiua per fe fola 
è degna d'honore , l'inteUettitta nò ♦ 
Se la unti' ^ ' • Contra di queflo , che uoi bora affermate , mi pare che Arifìotelt diedi 
ta fpfcuiaii' che la felicità fpeculatiua non poffa efjèr fenza l'attiua : cr effendo la felicità fi>tcu* 
ìin^aVaui' ^^'«-^ l'opcratione fecondo U uirtù fpecuUtiua ; cr tattiua parimente fendo la uir» 
tu attiua , adunque la uirtu inteUettiua non potrà fepararft daU'attiua . dice aàuttm 
que Ariflotele , che niuno chimarebbe felice colui , che non haueffe alcuna parte 
di fortezza, ne di temperanza* ne digiuflitia , ne di prudenza : ma temeffe le mo» 
^ fche ifleffe , lequaligli uolaffer d^intorno , ne s*afleneffe mai di fatiarc alcun fuo 

tjlremo appetito di mangiare , ò di bere ,0" per un denaio uccideffe i fuoi amici 
più cari , cr che foffe fìmilmente d'inteUetto tanto fiocco , cr inetto , che fimi» 
gliafjè un fanciuUo i ouero un pazzo . P o s . Altro è dire , che uno habbia le 
sf o ha fj>ecuUtiue,cr altro è dire* che egli habbia la felicità fpeculatiua : percioche 
ueTiefaien* puo bene cffcrt , che alcuno habbia le fcienze fpeculutiue , cr non habbia la felicità 
dl/ff n«*ii f^ecìdaiiua ; richiedendofi alla uera felicità fpeculatiua , oltra le fcienze , molte al» 
fciieità fpc' cofe, come le uirtù attiue : doue tintemperanzd quantunque corrompa il giudi» 
ciò in alcune cofe , come in queUe , che fono principio d'operare ; nondimeno non 
lo corrompe in tutte, come in qneUa, che il triangolo habbia tre angoli eguali a due 
angoli retti , cr molte altrctche appartengono alle fcienze : ancora che fe uorremo 
confìderare il tutto attentamente , fia per parerci molto diffìcile, cr poco meno che 
impof^ihile , che uno, ilquale fia molto fìemperato , ò che pecchi enormemente in 
altro uitio , habbia le fcienze fpeculatiue : imperoche lafciando il teflimonio deOe 
fiere lettere, che in una anima maluagia non entra fapienzu ,/é Ariflotele dice,che 
iferui , cr gli artefici debbono hauer tanto di uirtù , quanto lor bafli a fare , che 
non cepino per intemperanza , ne diferuire publicamente , ne priuatamente , perm 
h'Sno"^ tartigiano è feruo publico quanto più potrà uìetar t intemperanza , che aku» 
hìi$o. *** no non ifludi , cr per confeguente non fxppia i Onde ragioneuolmente fi puo dire, 
che niuno puo effer dotto, fe non è buono almeno in parte, crfenonha alcuna ff>e» 
tic di uirtù , laquMe almeno fia tanta , che non hfci , che la temperanzd lo dijuij dd 
lo studio, quantunque egli non poj^ieda perfettamente tutte le mrtù : Uche però fa», 

fii molto 
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tU molto meglio , cr piu àtgno d'honore . Le uìrtù adunque fi fèpariino tri loro 
in un certo modo , che le IpccuUtiuc poffono effere faiZJi l'atiiue , cr moruli perm 
fette : mu pur U feliciti JjfecuUtiua non può effere fenza tattiud . Et per tinto 
gli hiiomini dotti , che fon trifli ; non hanno la feliciti : perciochela felicità conftm 
jìe nel diletto , ilqual procede daUe operationi uirtuofe . Woi uedete adunque , che 
tauttoritÀ d'Ariflotek non contradice a quello , che bubbiamo detto , cr tanto mem 
no t quanto perauentura Arijlotele non dice» che allbuomo felice di felicità fpecu» 
latiua fi richiegga qualche parte di fortezza , cr di temperanza , cr deli altre 
uirtii morali : ma dice , che a fare che alcuno fi a affolutamctite felice , bifogna che 
egli habbia cr le uirtii morali y cr intcUcttiue : ilche fi moflra da quello , che egli 
dice nell'ultimo , che niuno chiamarla felice colui , che foffe tanto fiocco , CT 
goffo d'intelletto , quanto è un fanciullo , od un pazzo ; Icquali parole farebbono 
fuperfìue ^fe Arifìotele parlaffe in quel luogo folo della feluuà Jpeculatiua. Con» 
chiudo adunque, che gltbuominit quantunque cerchino l honor delle fcienze per 
effere fìimati dotti , nondimeno le cercano ancora per effere fltmati buoni ; perciò» 
che non fon degni d'honore per la dottrina fola^fenzatl fondamento principa^ ti JoniT» 
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le delthonore , tlquale è la bontà . cr quantunque le uirtu iiuelUttiue fieno più ecr> 
uUenti , che le attiue ; nondimeno non fi può mcriiare alcuno honorc fenza quaL 
che parte di uirtu attiua . cr quando Arifìotele diffe , che il folo buono era degno . 
d'honore , diffe il itero, riguardando a queUi , ne' quali non può cadere la uirtu mom 
vale , per cui gli huomini , come habbimo detto ,fon chiamati buoni, ma Iddio , 
Bon potendo cadere mlui la uirtÌA morale , è bonorato per la uirtii iiUcHettiua, con 
laquale egli fa infiniti benefìci} a gli huomini . 

Horu torniamo,ondc ci fumo partiti , quando diceuamoyche un letterato quanm 
io fta ingiuriato da unfoldato , non lo dee chiamare a duello; perche efjo non perm 
de per tale ingiuria Ì honor fuo , ma fi ben colui, che gli fa ingiuria : efftndo cofé 
in tutto dishonorata , a* uituperofa toffendere i deboli , cr non eferciiati neltarm 
me , fi come fono i letterati , ( fanciulli , i uecchi , e i religiop . 1/ medefimo dico 
di chi fa ingiutia a femine , quantunque maluagie , cr dishonefìe. Uqual cofa Ari» p^,j,^ ^ ^ 
flotele ficifo ne mojìra, quando ricerca la cagione^ perche fia cofa più iniqua amaz* ^ p'" ""n"* 
Zare una ftmina , che uno huomo , parendo che più tofio doueffe effere il centra^ Io*a"i>m^D!i! 
rio y poiché l'huomo naturalmente è più eccellente della donna. Rifponde Ar.flote^ m^uo* 
k queflo auuenirey perche la femina'epiu debile , onde può meno fare ingiuria , 
ò difender fi : cr per queflo , il uoler far pruoua del fuo udore contra perfona , U 
qualfia più debiUyCr non efercitata neWarmeyUon è cofa da huomo fauio , ne da be^ 
He , anzi più tofio dct fciocco , cr da maluagio . dalle quali parole d' Arifìotele fi 
raccoglie parimente , che toffendere i debili , per effere ò fanciulli , ò uecchi , ò 
letterati , ò religiofi , ò altri non efercitati neÙ^arme , c cofa da huomo trifìo : 
ihH fs , perde l'honore : onde ne fegue , che i detti debili , quando fono offtfunon ** 
pno tenuti a disfidare a duello coloro , da i quali fono iìati ingiuriati . 

G I . Hor poniamo , che fia un Soldato già uecchio , cr per la uecchiezzi dia, 
hiU,iIfMle ucnga ingiuriato da un Soldato giouane,^ gagliardo , farà coffui 
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Se an ofc thUgdto d diifid<tre UgiotMne pcrqutfìa mgiurk ? una ragione mi mofWa dipi 

^debole 1!^ pcrcfre egli è Soldato, ne dee [offerir ingiurie : una altra di nò : perche egli è uecm 

giuriato da fijìo ^ deblU : cr andando a tombattere, ua aUa morte mnifefta. che douerk firn 

Tgaghar'o! Tt dunquc , non ejjendo oblig^to a comb<sttere f puof^i troujnr< alcun rimedio natum 

^uaJwte rd/e a quefto ? Poi. 1/ Soldato uecchio ingiuriato dal gioirne , non c obligato a 

disfidarlo , ne per quefio perde thonort . nu il giouane ben lo perde per commette» 

re co fa tanto uitupcrofa , per laquale ancora potrebbe effer ricufato da uno altro» 

Onde Unteììo con fuo honore haurebbe potuto negciread Actjìe quello , che cfJògH 

thicdcuayZrricufar di combatter con Darete , effondo egli uecchio^O' Darete 

gioitene : cr Euandro con giufta cagione p fcufa dellUngiuric , che gli haueua fatto 

MezentiOy per cffcre egli uecchto: onde Euandro nonperdcua thonor fuo per quelle 

ingiurie , ma Mtzerttio più tojio facendogliele : perciocÌK bifogna ojfhider quelli^ 

j^.^^^ 1 > ano^ncomro poi pofsiamo effere offep , ha onde Vergilio introduce bent 

«mw , Yurnò ragionar cùn Drance , ilquale haucua detto mal d'effo Turno , cffcndo egli 

prefente , cr haueua dato conpglio al Re L««no , che non doucffe dare la jigliuoU 

per moglie a Turno , onde Turno uenifft d fuccedarglinel Regno : introduce, dico^ 

Turno dir cotali parole a Drance , che diceiu di temere d effere ommaViiitodM 

Parole <Ji /^,- p^y^le dette. 

Turno deuc » , • r • r rL ^ \ 

t Draoce. , , Mil di mia man ( pon giufo ogni fofpetto ) 
, , Non perderai tal'alma ; ftia pur teco , 
: Et fi dimoftri entro a cotefto petto . 

Twrno adunque non p uoUe imbrattar le mani del fangne <f wn debile,^ ilquale erà 

, , Buon'Orator , ma nelle guerre pigro » 
Ef perciò dice , tal alma , quap diceffe uile i cr coteflo petto , cioè timido . 

Coloro adunque , liquali offendono nonfolamente t fanciulli , le donne, i uecchip 
i letterati , cr i religiop , ma etiandio i foldati uecchi yCr in una parola tutti i più 
deboli , perdono, ciò facendo,thonore ; cr coloro medepmamcnte, liquali offendom 
tto gli huomini ualorop , cr gagliardi con foperchieria , cr ualor d'altrui : percht 
in tal cafo queUo huomo , che uiene offefo , quantunque gagliardo pa , e molto pòi 
debole, er inferiore alle forze di molti infume uniti ; cr in quel tempo , come dice 
la che nieti' ancora Homero,no può offendere, cr per quefto merìtan biapmo le leggi de i Lonm 
JJS^'ie ligi gobardi,lequali danno i campioni, che combattano per le donne ingiuriate i perciò* 
de^^LoDgo- ^ fonando ancora le donne ptrdeffero Vhonore per l'ingiurie lor fatte,no perciò 
il potrebbono racquiftare per mezo di Campione : che fe thonor s^acquifla col ua» 
lor proprio,egli p dee parimente racquiftar col ualor proprio,quando s'c perduto. 
Se un lette' Gl» Etfe foffe un letteratOyche inpemefolfe ualorofoyCr gagliardo,ilqu4 uem 
Smballfrc niffe ingiuriato da un foldato , è egli tenuto a disfidare il foldato , hauendo le forze 
tcùcòluto '^"^ combattere i P o s . 1/ letterato per fe quantunque forte , non e tenuto di 
disfidare il foldato: per cloche per fe egli non è limato atto a combattere, doue noi 
fempre debbiamo dar le regole fecondo quello , che per fe è, cr non fecondo quello^ 
che è per accidente . er tanto meno poi che il letterato non può rimanere j^ogliato 
ieìthonor fuo per qualunque ingiuria gli pa fatta fuor deUa fua facultà . 

Gì. Et 
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* Gì» /c il Uttcrito disfidaffe il faldato yche nt feguMbe f P o $ . Ne jé^ ^ * 
^thbt bujìmoal UtUrato : percioche egli fi farebbe conofcere per huomo fit^ bea I leuc* 
rtofoyCr indegno della fua profefiioiie: cr piutojìo perderebbe deWhciiore , "ZmiM 
che neguadagnaffe punto : conciofucofa che noi non ftamo tenuti d'hauer tutti gli . 
honori, liquxli appartcgono a tutte l'operationi, cr profefiioniy ma a due mamc^ 
re folamente d'honore aWhonor de colìumi , cr deUa uita uirtuofa , cr all'honor 
della nojira prof e filone . Onde certi fcokriy iquali tutto dì hanno le mani aWar 
mi per uoler combattere , fono da biafimare : cr doue credono farfi honorati i n 
profefiion diuerfa dalla loro , perdono l'hotiore nella propria . 

• S li- Adun que i letterati doueranno fopportar l ingiuriei P o $. Si doueran Se i imerail 
no . perche , come ho già detto ArifìotUe afferma, che ilgiuflo elegge più tofìo 

portar le ta« 

difofferir l'ingiuria , che di farla . R"»"* » 

Gì, Et il medefmo Arifiotile dice , che noi non debbiamo fofferir tingiu= 
rie : perche quefia e cofa da huomo timido , cr da poco . P o s . QHf/io dettq 
s'intende di coloro , che fan profefiion d'armi : cr qucjìo infegiid Ariflotilcy quan 
do dice , che 'Kenophane dueua , non effcr pari la disfida d'uno huomo da bene 
cantra uno fcelerato ; ma ejfere k punto , come fe uno huomo gagliardo disfìdafm 
fe un debole a darft un colpo per uno . ! 

Gì. Ef , quando dcucrà un Utterato,ilqualfìd forte , effercitart , Cr rfios J^jJ^* JjJ 
ptrar lefue forze i P o s . in difender la patria , ti padre , la madre , iparen ,o force ef* 
ti, gli amici , cria uita propria : ma non perciò poffono disfidare a combattere ["j*;",^^ 
coloro ,'da cui fono ingiuriati , anzi facendolo errajio : non i/pingendoli a ciò al 
cun^i ne'cefiita ned'honore , ilquale non han perduto per tal ingiuria , ne d'ai» 
tro.Voffon ben ricorrere a magifhati , liquali fono infìituiti per raffrenare in 
fieme co' glialtri uitij linfolenza di que" tali , ne il ricorrere a magiflrati è cofa ui 
tuperofa a letterati, come è a gli huomini nobili,liquali fanno profefiion d'armi . 

G I . Etfe auerrà che non cifia uia alcuna, di prouar t ingiuria per teflimoni: 
onde il letterato non poffa ricorrere a magifhrathche cofa douerà fare il litteratoi 
Po». Egli deue parimente con patiente animo fofferir quella, ingiuria , come co 
fa , laqud niente gli toglie deWhonor fuo . i 

G I . il faldato adunque hauera fatta t ingiuria , cr non ne fentirk pen<talcu 
nafPos. Eglifentirà la maggior pena , che t huomo poffa fentire : cr quefia 
farà il perder l'honore , laqual pena , quanto fìa graue , U mofiran coloro , che 
neramente fono huomini , liquali amano meglio perder la uita, che l'honae. 

G )I . Etfe fuffe un debole , ilqtul facete ingiuria ad un gagliardo , che cofa ^,,„^^^^^ 
douerebbe fare ilgagliardoi quefia cafo fuoìefpeffo interuenire : percìoche ueggia dtc ule m 
ma alcuni huomini debolifiimi,^ di cofi poco giudicio, che molte uolte ardifcono fefJdl^^i"* 
con parole , cr con fatti ingiuriare i più gagliardi , cr fono tanto fuperbi , che d<i>o««. 
quantunque non habbiana forze rifpandenti a ciò , tuttauia dicano fempre di uo:^ 
ter combattere . Se un debole adunque non può combattere con un gagliardo, che 
cofa douerà fare il gagliardo ingiuriato ? P o s. Se egli è chiaro, O" manifejìo, 
(he l'ingiuriato auanzidi tanto le forze deWingiuriante,che iiim dubbio fia, che 

I 
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debbi riminergUfuperiore ntUo lleccdtOjillhor4 egU non è obligdto di disfidcortop 
perche disfidundolo farebbe beffatoionde deepitir quelU ingiurU nella guifs, che 
l'hauerebbe patita da una [emina , 6 di un fanciullo ìGT perdonare aU'imprudeoa 
Zi, CT profontion di quel debole , CT pigUarfcne gioco yZT beffarlo . 

Et per quejìo coloro , che fono alle uolte ingiuriati dalle ree femime , malfana 
no , quando per farne uendetta uanno à romper loro le fineflre : perciochc contri 
un debole , ninna cofa lì può fare honoratamente per un gagliardo , fe non difen 
derfi : CT quefto ft cofiuma ancora tri caualieri honorati , ippreffo de' quali il 
cafligo , che fi da all' huomo debole , ilquaie ingiuria il più gagliardo, èteffer 
beffato , cr ii perder thonore da fciocco, come egli e : percioche il d<vr di calci ne 
lo /prone procede da poco fenno . 

G I . Voi hauete detto , che un Soldato uecchio non è obligato k disfidare un 
giouane, dalquale egli uenga ingiuriato : perche egli non perde per queflothono* 
re, ma fi il perde bene il Soldato giouine,che gli fa t ingiuria. Adunque non fard 
lecito ancori ad un faldato giouane ammazzire un uecchio. MÌ quejìo c contri. 
Yergilio ; il qual falche Pirro Soldito giouineya" gigUirdtj^nno , cT figliuolo 
$ Achilie, uccide Priamo già uecchio ; ilquile,come che hauejfe lanciato una hajld 
contri Pirro per far uendetta del figliuolo nccifogli dauanti a gli occhi i nondim 
no per li debolezz<t non thaueui potuto ferire : come difcriue Yergilio . 

"Dipoi che uide t ultimi ruina 

Ve U città gii trionfante , hor prefd 

Triimo,e fcofii de ifuperbi tetti 

I forti limitiriiO' l'ilte porte ; 

"Et gii dentro i le pirte più rimotc 
U cafa Regal col ferro acuto , 

El col foco crudel , 1/ G reco altiero , ' 

Ouunqueuolge il pièjarfi la fhrada, 

Cuopre il uecchio gli homeri tremanti > 

Velfangue freddo dalli lunga et ade, 

VeU'arme difufate , cr dal finiftro 

fianco fofpende il non gioueuol ferrot 

Et lì, doue i nemici fon più folti y 

Oltra fi mette d ritrouar la morte* 

Nf/ mezo del Regalalto Palagio 

Staui fcopcrto al del un grande altare ; 

Cui uicin fopraftaui un uecchio lauro, 

ch'i Dei penati ricoprii con l'ombrd . 

QHfui Hccubii(y le figlU in un drapeUo 

Kijìrcttc inficme i giiifi di colombe, 

che fuggin ritto dauofcuro cielo, 

Stauan in damo con le debil braccid 

Amnte d coUo deUi Dei Penati, 

<:om*eJU 



Lisa 

CotìCetli uiie fdmìghudniU 

TrUmo cdrcOyCT qudl crudel penpcro 

Infelice marito hor tifof}>inge 

A prender tarmi ; dice, hor douc corri t 

Il prefente bifogno altro foccorfo 

Altra difefiyche U tua richiede. 

Cui poco fora ancor uiuendo Uettorre, 

lyeh ritirati qua, che quefì" altare 

Saluerk tuttiyò morrem tutti infume ; 

Ciò detto il uccchio,nel fuo luogo accolf(p 

Bt lo ripofe nel facrato feggio . 

Ma ecco ufcito de la man di Pirro 

Vn de figli de Priamo Polite 

Ter mczo l'arme, per mezà i nemici. 

Ferito corre per le lunghe loggie , 

Ef difcorrendo uà per l'ampie fole, 

Pirro con la nemica punta il fegue 

Accefo i ir a, gii gli srriua adoffo^ 

E con la lancia il fiere.al fine giunto 

Auante tuno^cr l'altro fuo parente, 

Miferamente a terra ctide,CT l'alma 

Da molto fangue accompagnata fparfe* 

Priamo aU'hor,bench'd la morte in me^fi 

lei fi uedeffe, non perciò ritenne 

ha lingua, od alcun freno a tira pofc. 

Ahi fcelerato,grida,s'alcun Dio 

Pietofo è in Cielo, che fi pigli cura 

Di cofe tali,ei te ne paghi,cr renda, 

qmI f\ conmene, cr guiderdone,v merto 

Ad opra fi sfacciata, cr ft nefanda, 

eh' auante a gli occhi il mio caro figliuolo 

Vccifo m'hai, cr la patema faccia 

Del fuo fangue macchiataMon già taU 

fu ucr me fuo nimico il forte Achille, 

Di cui ti chiami falfamente figlio ; 

Ma riguardo hehbe al dritto, tj a la fede 

Di chCl pregaua, cr ucrgognando il corpo 

Morto èliettorre a fcpelir mi refe , 

Et faluo nel mio regno rimandommi, 

Coft detto lanciò la debil hajìa 

Senza far colpo il uecchio, onde dal roco 

MctaUo a dietro fu tojio battuta. 
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E/ fittd d peni ne U primi fcorx^ 

De lo feudo rcflò pendendo in terra, 

Virro altoncontro . Adunque te n*dndrai 

Meffdggiero a portar U trifla nuoM 

De' miei cattiui fatti al padre mio 

Di Vcleo figliuoli cr dirgli come 

"Pirro neU opre nonglifembra figlio . 

Hor muori . Qucjlo poi ch'egli hebbe detto, 

Trìffe auante aSì altare il mifer uecchio 

Tutto tremante, cr che nel piano molli. 

Dui fitìgue (parto del figliuolo uccifo 

ì^onpoteua fermar le piante yé'nterri 

Kicddea fpeffo icrala man finifirA 

Auolfe intorno la facrata chioma : 

Traffe con laltrald forbita fpadd^ 

Et dentro al fianco tutta glie tafcofe. 
Pirro non fu p o s. Tirro non fu da lodare di fimil fatto, anzi ptr quello fi priub ài tutto d'ho 
pn hìJere ^ore i che qucl pouero uecchio era più tojio degno di compafiionc,che di male aU 
JSaaw *° cuno,hduendofì dWhord aU'hora ueduto per le mani medefme di Pirro cader mor 
to dudnti d gli occhi il proprio figliuolo. Ma, quantunque Vcrgilio introduca 
Pirro tale, non per quefìo erra, conciofid che egli nonihabbid propofio di meta 
ter Pirro per huomo fortejCr degno diJode,come mette Ened : cr perciò egli non 
ne prefe curd : imperoche la Poefia,come dice ArijhttU , è imitationc d^una foa 
la dttione d^uno huomo folo. gli altri poi che cffa introduce, fono introdotti per dc 
^aufania ^^'^"^^^ ' ^ qucflo fitto di Pirro foffe degno 'di riprenfìone , il conobbero 
ouf uo, che ancora gli dntichi . Onde dice Paufania , Pirro figliuol d" Achille, ilqual fi chia 
dwe di Pirro ^^^^ ancord NeottoUmo, per effere andato pottanetto aQd guerrd,uccife Priamo 
alt altare di Gioue HerccOiCt per quefìo effb ancora fu uccijo poid Delfo appnjja 
din altare d'Apottine : cr di qui e natoqttel prouàbio . ha uendctta di Neo/ro« 
Umo : ilquals'ufa contra coloro, li quali pjtifcono in loro jìcfi le mcdefimc cofe^ 
ch'efi hanno fatte dd altrui . Bcnc^^e gli dntichi in ciò nfgudrdauano più dUa 
poca riuerenzd, che hebbe Pirro aUa religione,uccidendo Priamo in luogo facrOm 
tOyche ad altro . 

Gì. Se Virgilio non erra , introducendo Pirro commettere un tal error€,per 
cloche egli se'l propone da difcriuerc per huomo forte , cr degno di lode ; dunque 
egli errerà, quando introduce Enea cònfcffar di fua bocca,cht egli uoleua uccide» 
re Helena , come che egli l introduca per cdUdliere pietofo , cr flrenuo . Onde 
par uerifimilcjche egli in niun luogo il doiieffe introducere a uolerfarcofa , Um 
qudl no coueniffe d un forte,c:f pietofo caualiere : conciofia che i Poeti cercando , 
See^darìpr? propoiiedofi limitar Vattioni de gli buomini, debbono fempre mantenergli in ql 
modo,che gimtroducono da prima'.et l'auttorità di Vergilio ci potrbbe perfuadcre, 
che egli fopra tutti gli altri Poeti latini ojferuajfe qui^o , fi come in tutte l'dltrc 

* •" 4' ' co/c 
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tofe e più eccéUenle di loro : cr per confeguentet fe egli introduce , che Enea uoglii è d« t\* 
mmdzzire Helem , che quefto non fojj'e Atto , come uoi dite , difdiccuole a cawu flclrb* viJ - 
lier putofo , cr d'honore. gì" ^J/n^ 

P o t . irt fatto non p può trouire dcund huond , er ««•<< ngione , c^v mo/?ri u«idere hc 
queUo Atto effer degno di lode . Et quefto medefmo conobbe Virgilio , Onde diffei 

, , che benché il fangue feminil non porti 

, , Glorid giorni y ne per mttorià tale 

, , Huom fdga in pregio : 
Come egli uoglia poi rendere écuna cagione , perche quefto penfter4^ammdzZiirU 
gli ueniffe neHanimo. Onde diu, 

, , Lode hdurò pur d'hiuer tal moftro eftinto , 
datole il caftigo meritato, 
fieUe quali parole par qua fi che egli contradicd d fe deffo : percioche primd dice^ 
che iiiuna fama , ne lode s'acquifta per uccidere una 4onnA : cr poi immediati^* 
mente foggiunge, 

; , , Lode haurò pur d'hauer tal moftro eftinto , 
i , , E( datole ti caftigo meritato . 

G I # Egli fi potrà per auentura fcufare con queUo , che egli dice poi, 
Cofi diceud 

. , , Altiero , cr da furor tratto , o* filffiiito 

Correua ad adempir la fiera uoglia. 
"P o $ . La furia , cr l'ira non ifcufa gli huomiai'.Tte è lecito ad huom forte , pie» 
tofo , prudente , che eglifi lafci tra/portar dal furore ,cr dalla coUera tanto 
oltre y perche fe ciò foffe , molti yliquali hanno commeffo uer amente molte fce» ra g'» hup* 
Uriti , fi potrebbono ifcufart . cr che tal co fa non fi conuenga, Umoftrd Venere ' 
in quei uer fi» 

9 > QMil cotanto dolor figlio in te defU 
t Si sfrenata ira , ^«4/ furor ti mena ? 

Et quefto mede fimo conobbero gli antichi, là onde Tucca^ cr Varo tolfero uiaquea Tuc«a , e 
fit uerfi y come fa fede Seruio ilqual dice , che cfii lo fecero, per effer cofa difdù» • 
ceuole y cr uituperofa ad uno huomo forte, cr honorato il combatter contro a und 
fcmina. gli antichi adunque gli leuarono : perche non fapeuano difendere Vergilio 
in quefto : cr forfè ancora , perche ftimauano , che fc Vergilio foffe uiuuto , riue» 
dendo , cr correggendo l'Eneide , gli hauerebbe effe ftejjo leuati . Ver molte ca» 
poni adunque fi uede tal fatto non effer lodeuoU , cr prima per quella , che gli an» 
fichi : che erano ftimati huomini di grandtfiimogiudicio , leuarono uia quei uerfi ; 
cr appreffo , perche non è lecito ad huomo forte lafciarfi trajportar dalfurorCyCT 
dall'ira . Vltimamente , perche Vergilio introduce Venere , come Dea , cr inten* 
dente delle cofe d:honore , cr che fapeffe , qual cofa foffe ben fatta, gr qual male» 
apparire ad Enea , cr uietargli , che ciò ficeffe . Onde dic€ * 
Cofi diceud 

Altiero tCrdd furor tratto , cr fofftinto , 

Vialogo delfHonore 9 I ùj 
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Correud ad ddmpir U fiera uogtid , ' ' • > 

In qutfta auantt a gli occhi U mia madre 
Santa m'apparue , cr fuor d'ufanza , chiara . . 

Mi fi lafciò ucdere (^a la fita luce 

Rata diff>arue l'ombra de la notte ) > 

in forma di £>r<t , qual tUa fuole . ^ 

BeJU cr grande mofirarfi ,a gli alti Dei, , 
Ella per man prendendomi difciolfe 
in tai parole le uermiglie Ubbia , 
figlio , da qual fi graue dolor uinto 
In feruente ira^O' in furor trafcorrii 
Et quello, che poi fegue , 
Se k fcdto • Gì. Hor uorrei ftpere , fe fia lecito ad uno huom forte ^ammazzdre un^aU 
forte amaz° ^"^"'^ /^^^^ duucrfario , poi che gli s'è refo nello fleccato . A me certo pa* 
sarr una7' re pcr U cofc dette fin qui di nò ; perciochc quando due huomtni forti combattonó 
fone''"**po*i ^'^ ^0^0 > Combattono non dette ferite , ne detta uita , ma dett'honore yV per U 
refo^' ncUo^ M^nif , non per la pena : conciofia che ihomicidio non fia'l fine del Duello , nu 
Rettilo, la ricuperatione dett'honore : cr quando ne fegua l^homicidio , cioè per accidente^ 
P o $ , Egli non è lecito d'uccider colui, che s'arrende quantunque il uincitore foffe 
ferito a morte , cr colui , che s'irrendeffè , foffè fenza ferita alcuna , peraochc 
egli è cofa da huomo forte , il 

, , Perdonare a" foggetti , cr foggiogare 
I fuperbifGT altieri» 
Et a noftri tempi quantunque corrottìfiimi, fe alcuno ammazz^lff , ò fcriffe un*atm 
tro in terra , non farebbe (gli tenuto per huomo dishonorato f certo fi , perciocht 
gli huomini forti combattono per uincere ; e/fendo la uittorid cofa honefia , come 
dice Ariftotele , non per ammazzare altrui , che quefìa farebbe opera d' huomo 
maligno , cr federato , Se tauucrfario adunque dice , Tm fei uincitore , io mi Carm 
fendo ; la ragion non uuole , che l uincitore proceda più oltre . f 
Gl , Se queflo e uero , il medcfimo Vergilio fi potrà mal difendere da gran 
hiafimo , quando introduce Enea ammazzar Turno , come che Turno infingamene 
te s'humìliaffe , cr arrende fife ad Enea : perche dice Yergilio • 
v!^!ho.* » > Turno humilmcnte gli occhi uerfo Enea, 
g. Et la dejìra fendendo in pictofo atto ; 
» 9 Ben cenofco io d'hauerlo meritato , 
9 9 Ne già il ricufo , diffe , ò con preghiere 

, , Cerco trouare a la mia uita fcampo ; i 

, , Vaiti la tua propitia fortuna . 

, 9 Ma fe mouer ti può riguardo alcuno 

9 9 Dett^infelice padre mio , ti prego 

r> (Ricordati, che tal era il tuo Anchife) 

9 » Deh uengati pietà del uecchio Dauno { 

Et m 
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I l Et me uiuo y ò ft uuoi di uita f^mto 

» » Reni/ d li miei . Tm m'hai uinto , e { IMuù 

• , Vinto {ìendcr le mani m'han ueduto : 

t > Lauinid è moglie tua . Cefii homai tiru i 

9 » Ne todio acerbo più proceda auante . 

9 , A quel parlar fermofii il forte Enea 

» « Girando gli occhi CT ritenne k dejlra : 

9 > già , mentre tardaua , a poco a poco 
%ré > QueUe parole lo uenian piegando . . ' 

t > Et ecco in quejia a gli occhi ft fcoperfe 

9 » Ba gli homeri alti la cintura infaufta 

» , Del giouane PaUante, cr con g;ran luce 
01*^ 'Dier notitia di fe gli aurati ferri: 
hrs^^fM Cui Turno hauendo ne le pugna uccijò 

Carco fen" già de le nimiche Jpogliei 
on*»' Enea f poi che la memoria acerba 
ctv^ V Del caro amico ne la mente afflitta 
XMp^':' A fpettacolo tal fu rinouata ; 

9 9 Accefo di furor , cr per grand'ira 

9 9. Terribile , Ta dunque , diffe yfciolto 

9 9 Et libero ufcirai de le mie mani , 

9 9 De le fpoglie de" miei uefiito , e adorno i 

9 9 VaUante hor ti facrifica , PaUante 

9 9 Con quefìo colpo facon le mie mani 

9 » De tempio fangue tuo giufìd uendetta . 

> » Queflo dicendo , di gran rabbia caldo 

9 9 Ne/ petto oppoflo il ferro tutto afconde . 

9 9 Cor/é alhor per le membra il mortai ghiaccia «rt • 

9 9 Sciolte , cr tremanti ; cr foff>irando talmd 

> * sdegtiiUa a i Ughi auemi » cr ^igi . 

Non /ùron gi<;r i^/ìfe mii parole tanto humili in alcun duello, adunque Ened 
ammazzandolo , come non reflò egli priuo d honore f P o $ . Per certo egli refìò 
del tutto priuo d^honore : cr Vergilio introducendolo a fare atto tanto dishoneflo^ 
non fi può riparar da giufìo biafmo s mggiormente , che pare , che \ergilia 
mede fimo conofceffe , che Enea doueffe perdonargli . Et però diffe ; 

, , Et già y mentre tardaua , a poco a poco 

9 > QU^^^ parole lo uenian pùgando • 
* Gì. QMiMJ potrebbe alcuno per ifcufare Enea , cr Vergilio inpeme, dire , che Seufa di 
ènei non lo uoleua ammazzare udendo parole tanto humili , cr fommeffe . ma poi 
che uide la cintura di PaUante fuo , ilquale era {tato pochi giorni auanti uccifo dà 
Turno , per fjurne uendetta ammazzò Turno : onde dice Vergilio . 
< 9 > Co/i dicendo , cr di ^r<uì rabkin «Wo 

I tVi; 
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, , Nf / peWo o/)po/?o il ferro tutto afconde • 
Et primd hmud detto > 
Tu dunque fciolto 

Et Ubero ufcirai de le mie mni ^ 
De le /foglie de' miei ueftito , cr ddorno • 
PaUiiue hor ti ficrificA , ?aJUnte 
Con quefìo colpo con U mie muni 

De tempio [angue tuo giuJU uendettn . 
P o s , Queflo non ifcufi Enea : perciocht Ancbife ne' empi Elisij gjU hmué 
già infegnAto • n» o-^i^ 13 

, » VerdonAxe ai [oggetti , cr [oggiogirt 

, , 1 [uperbi , cr <i/ncri . < V-»a . , 

di Enr<t <ioueu4 baflar Uuendetta , /i^(/<t/f piglidud facendo , T^r/io- 
[e gli arrende jfe ; cr gli lafciaffè Lauinid figliuola del Re Latino , per Uquale era 
nata U queftion tra loro . Vergilio , certo , ancor che non haucffe pre[o a lodar 
Turno i tuttauia introduffe lut portar fi meglio con Dratke , dal quale nondimeno 
egli era (lato tanto ingiuriato . Ne fi può i[cu[are Enea , che ammazzdffe Turno 
per amor di Fallante ; perche [e non era lecito ammazzare Helena , laquale era 
Bata cagione di tutti imali, come dice Vergilio . 

EUa per tema de' Troiani, Greci, "Jaànt, 

\ , Di quei per la Città dis[Atta , cr ar[d , 

9 , Di quefti per li lunghi affanni y cr guai , 

, , Et per la [e tradita al [uo marito 

t > l^afiofla s'era , cr a lattar occulta . 

», Sedeuagli di Troia la commuue 

, , Et de la patria [ua pefle , cr ruina , 

, ,. Ne/ cor s'acce[e alhora il [angue d'in , 

,1 Et mi uenne penfier di far uendetta 

, , De la patria infelice , che cadea , 

, , Contra queWempia , cr fctlerata Dotmd . 
se non era lecito adunque ad Enea uccider donna tanto [celerata per uendicar U 
patria propria y molto meno [e gli conuenne ammazzar Turno , che hauea ucci[o 
Fallante [uo nemico combattendo daualent'huomo , cr in piedi , cr ejfendo &atù 
affaUto prima da lui , cr tanto meno douctte farlo , arrendendofegli Turno , come 
Gii haomm) [aceua : perciodfe dice Arijlotele , che [e gli huomini s'adirano con quelli ,cbe ^ 
fcu3roin?"fo' /prezzano, cr il dt/prezzare è co[a uolontaria : chiara co[a è che gli huomini [ono 
Bo maiifuc ffi^jiicti , cr piaceuoli uer/o quelli , che non fanno alcuna cofa [omigliante ,ò [t 
pur la fanno y la fanno contra lor uoglia : ò pure almeno , che la cofa fia co fi ,• CT 
[ona manfueti ancora uerfo coloro , che uorrebbono hauere fatto il contrario di 
quello , che ingiuriofmente hanno [atto : cr uerfo quelli parimente , liquali [anno^ 
tali co[e contra loro Uefii , percioche non i da credere, che alcuno /prezzi [e 
ècffo ; cr uerfo quelli ^che fi pentifcono , CT confc/fano ♦ oltrt d iiò uerfo quelli^. 

(he fi 
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cht fi portino humilmente , cr non contrafluno con gli adirati . Doueui aduiujue 
Enea efjcr imnfueto uerfo di Turno , poi cht egli fi pentiui , cr confcffjiUi di me a 
ritar U morte , cr portaudjì humitijùmmcnte uerfo Enea . Et quando ben Turno 
hauefje commeffo alcuno errore, come fe haueffe uccifo PaUantea tradunento non 
perciò doueua Enea ancora effo procedere a queflo , non conuenendo ad un%uomo 
forte per qualunque cagione di far mai alcuna cofa mal fatta, cr dis}?onoreuole. 
Conchiudo adunque y che io per menonueggio^come fi poffa difender Vergilio 
in queflo luogo ^fe non allegando , ch'egli non correffe l'Eneide i che fe haueffè 
hauuto uita , haurebbe con molti altri mutato queflo luogo . 

G I . Adunque ne tìomero ancora fi potrà faluare , ilqual per auentura fu 
imitato da VerQilio in quefìa cofa , come m molte altre : percioche Homero intro* „ 
duce Achm ammazzar Licaone pgUuol di Prwmo, come che egli fojje dijarmatOy prcfo di fu* 
cr lo fupplicaffe , cr gli cedejfe U uita in dono : perche cofi due . 3"io AchS' 

, , Con Vuna man prendendo le QÌnocchÌ4 aw^ss» 

1 f fi 1 /• I Licaone fi* 

9, Licaone ad Achm il fupplicaudy giiuoto «u 

f, con l'altra tenea U lancia acutd J*"a«o. 

t y Senz<i uolerU ab^ndonar giamai , 

yy Mentre pregò cofi p<xrUndo in frettd^ 

9 y Deh mouiti a merce ti prego AchiUe » 

», Et uengati pieti di me , che'n loco 

f y Di fupplice ti fon , nobil Signore , 

» , Cui debito riguardo hauer conuienfi , 

9 y Poi che prima, di Cerere gufld 

9> I doni teco il dì, che da te fui 

9 , Eatto prigion nel uago cr bel giirdino » 

t » Indi pofciu lontan dd caro padre 

>> Et da gli amici tratto mi uendefti 

9» He la diuina Lenno , oue , comprai 

9 y Con cento buoi la libertà perduta ^ 

9 y Hor te ne pagherò tre uoUe tanto 

9 y Verche mi hfci andar libero , e fcioUo . 

> > Qucfto è y ch'io uenni a. Troia , gial fecondo 

9 y Dopò'/ decimo giorno , cr ho patita 

Varie fortune yCr cafi acerbi e rei: 

Hor il pero deftin nouetUmente 

, , M'ha rimeffo in tua man : Ben deggio i Giouc 

y y Effer in odio , poi che gli è piaciuto 

y y Darmiti ancora U feconda uolta : 

, , E( mia madre mi fe di brcue uitd 

Laothoe figliuola del uecchio Altey 

, , Alte, Signor de i Lclegi guerrieri , 

a > Di Pedafo padron là foprt^l fium. 
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Sdtinoente , che gli bagna il fianco 

Priamo prefe lei tra i altre mogli, . : 

Et n'hebbe due figliuoli , iejuali entrambi . ni^-? 

' '•V9 Vccifo haurai . già con le prime fchiere 

t , De' pedoni uccidefii combattendo 
■ , , 1/ diuin Polidoro mio fratello : 
« » , Hor fon , laffo , giunto io a fimil porto , 

a\\ .^ ^.v Perche non j^ro de le mani ufcirtiy ni 
, , Pofcia che Dio mi n'ha pur ricondotto : 
V ^ , Ma ti uo dire un'altra cofa , auuerti , 

Non m'uccider y perche d'un uentre ufcito 
Con lìettore non fi>n , ilqual ti uccife 
il faggio , cr ualorofo tuo compagno , 
Con tai parole fupplicaua il figlio 
Di Priamo , e audel ri/pojla n hebbe. 
Stolto non mi parlar d'akun rifcatto , 
Pria che giungefjè a l'ultim'hora acerba 
Patroclo , mi fu caro hauer pietade 
Di Troiani , cr prendeine molti uiui , 
, , Et gli uendei , ma non fia per innanzi , ^ 

, , Alcun Troian di guanti in mio potere ^ . 

Manderà Gioue, che per le mie mani 
Poffa faluo fuggir morte crudele , 
Et men de gli altri di Priamo i figli : 
Muori ancor tu compagno . Et perche in damo 
So/piri tu ? Mori Patroclo ancora , 
che di gran lunga fu di te migliore . 
Non uedi tu , qual io fon grande , cr beUo 
Figlio d'un forte padre ^cr d'una Deai 
Pur nato anch'io fon per morire , e al fine 
Romperà il filo mio l'inuida Parca 
Di mattina , ò di fera , ò a mezo'l giorno , 
Quando a me ancor con hafta , ò con faetta 
L'alma trarrà qualche battaglia dura . 
A quel parlar il cor perde il uigore , 
Et mancar le ginocchia a quel mefchino ; 
che lafciata la lancia , ambe le mani 
Stefe , cr s'afiife : a cui tratta la /pada 
Achille tutta dentro glie l'immerfe , 
Oue fi giunge a la ceruice il petto » 
Egli cadde boccone d ter/a defo^ 
Ee d'atro fangut tinfe il utrde piano* 
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Poi. nomerò non mtriU ^effère bUfintcUo in qucflo : perdocht egli prefe d do^ scufa di 
uer dire tira d' Achille : cr gli huomini irati fanno degli errori , Poi mojlra Ho« 
ratio , come fi debba introducete Achille nelle poefie , dicendo . 
Se tu introduci Ihonorato Achille 
Ne' tuoi uerjì , Scrittor,fa ch'egli pa 
Pronto , iracondo , ineffbrabil , fiero , 
che élar non uoglia [otto a legge alcuM, 
Et ch'ogni cofa faccia fua con tarme . 
Homero adunque feruò il decoro della perfoiu . onde in ciò meritò più toflo lo* 
de , che biafimo , 

G I . Hor per pafjar dal conflitto [ingoiare altuniuerfale , ditemi , coloro , che ì rofdari, 
uanno alla guerra non per difendere la lor patria , ne per alcuna altra operatione 
honefìa , ma folo per lo flipendio , cr foldo , fono degni d'honor per qucfìo f per io per io ai* 
una ragione potrebbe parer di fi : percioche combattono ^renunnente, ajfalifono j^gnld'i^bo* 
i ncmiciy offeruan la fede £ loro Capitani, cr Signori : per una altra potrebbe p-x^^^ • 
rcr di nò : perche non ufano tarte militxre dirittamente ^cralfuo fine , lacuale è 
{^ata ritrouata per fine honefìo , doue efii hanno per fine folamente l'utile , e7 gua» • 
dagno . P o $ . A quefìa uojìra difjìcultà rifonde Ariflotcle , doue parlando de , 
gli huomini forti dice , la morte , cr le ferite fono molefìe^v dijfiiaceuoli aHìhuo» 
mo forte : nondimeno egli lefopporta , perche il fopportaiic è cofa honefìa , CT il 
non fopportarle uituperofa . Et quanto egli farà più eccellente in tutte le uirtu^CT 
più felice , tanto più gli increfcerà ti morire : meritando un cotale huomo infinitam 
Inetite di uiuere , cr morendo fi priua di beni grandif^mi , liquali effo conofce , il 
che gli duole . ma tanto , cr forfè più egli e forte : perche egli elegge I honejlo, per 
cui ha da morire , in ucce de quegli altri beni . Et in tutte taltre uirt 'u non s'opera 
Meramente con diletto ^fc non in quanto fi confegue il fine : cr alcuni perauentura 
poffono effer bonijVMi Soldati , benché non ften cofi forti , ma meno , cr non 
habbiano alcuno altro bene : percioche quefli tali fon pronti a' pericoli , cr arri» 
fchiano Lx perfotu , cr la ulta per piccolo guadagno . in quel luogo Arifìotele mo» 
flra , che tali Soldati non deuono effer chiamati forti : nondimeno meritan qualche 
honore per la gagliardezzd del corpo , cr per l'ardire loro i nu quelli fon prò» 
priamente forti , che hanno la fortezz<i dell animo , cr l'ufano per le operationi 
honefle . Ld onde fi debbono guardare i gentilhucmini y che uanno alla guerra , di 
non andarui per mercede : percioche non farebbono degni d honore , ufando un'arm 
te liberale , quale c la militare , ad altro fine , che aWhonefio : conciofia cofa cht 
tutte le f acuita liberali non habbiano altro fine , che thonefìo , cr niuna cofa num 
riti lode , ò /sonore , laquale fia indirizzata ad altro fine , che aU'honcflo . 

Gì. Et come uolete uoi » che uadano alla guerra , /é non hanno denari da man» 
teneruip ? P o $ . Color , che uanno alla guerra , cr ne confegueno ricchezze, cr J^j"/^'^ 
dtnari , ma non perciò ui uanno a tal fine, ma mof^i folamente dJl honefìo y menta* alla v^nrrra , 
no honore : perche fe cjit difidcrano denari , il fauno per bifogno , crg/i diftdem ""'""^^^^ 
rui.o y come iflrumento ad eff€g^ire queUa honepa operatione t per laquale fono 



^' nore. 
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anditi aUd guerriy cr per decidente 9 ma principalmente -difiderano thoncrel 
Qii^gli altri poi y che fumo il mcfticr delCarme per lo giutdj^no , ufan male quelU 
arte , kqual difua natura è liberale . onde dice Arijìotcley fono alcune fcienze libcm 
rali , Icquali boncfta cofa c imparare infino ad un certo termine : ma dandoft 4 
queUe in tutto yCTuolendolc intparar perfettamente , s'incorre in que' danni, liu 
Molto im ' quali ho già detto . Ma importa ben molto , a qual fine ciafcuno operi , cr impoa 
Ene^dS' n : perche fe egli lo fa per amor fuo , ò d'amici, ò diuirtii , non fa cofa fordida: 
no operi Si jfiji f( egli il fa per altri , molte uolte farà giudicato , che egli operi fordidanientt , 
Coloro parimente , liquali ne gli fludi leggono Filofofia , ò Leggi , ò qualun» 
que altra f acuita principalmente per lo guadagno, fono da effer uituperati , benché 
la cofa in fe fta honcjìa : che coloro follmente meritano honore , liquali operano 
(onofcenio , CT eleggendo di fare alcuna operatione per l amor deWhoneflo , cr 
con giudicio immobile , come già dicemmo . gli altri tion fono fcmplicemente dem 
gni d'honore , ma chi più , chi meno . 
Se i foUifi, G I . Hor uorreifapere , fe i Soldati , liquali fono condotti in campo da un Sim 
neivifc^atl S"*^***" » P^lftn<^o neWefcrciio del fuo nemico , fon dishonorati . P o $ . QualborA 
del Si"'™'" feruate loro le promeffe da ilor Capitani , paffando , fono dishonoratifAmi , 
fon dfshono quantunque fojfero per hauere due uolte tanto foldo •neU efercito nemico : conciom 
fi a cofa che ,fe ciò fi faceffe uniuerfulmente da tutti i Soldati , niun Signore fi pom 
trebbe aj^icurare di far guerra : cr fi leuerebbe la fede del mondo: onde chi fa qu€m 
fio , non folo perde l'honor fuo , ma ancora merita ogni graue fupplitio . 

Gl, Ma poniamo cafo , che poi che fon condotti in campo , non peno ferm 
uate loro le promejfe , potranno efsi con honor loro paffar neU'efercito nemico f 
P o $ . Cì^^ndo foffero dati promefii loro poniamo quattro feudi U mefe di foldo, 
cr non fojfero dati loro al tempo debito per qualche nuouo accidente , che fofft 
interuenuto ; come farebbe , che le paghe fojfero Hate tolte tra uia da' nemici , 
ouero perdute in qualche fiume , ó in mare , ouero fmarrite per alcuno cafo iìrdm 
no, c non finto ; il foldato non può abbandonare il fuo Signore : ma dee patieitm 
temente fopportar tale fciagwra, affettando, che ui fi prouegga : cr la ragione è, 
cheH Principe non può promettere a' foldati di non hauere ad ejfere impedito da i 
cafi di fortuna , liquali non fono in potere ^alcuno huomo. Et pofto che i foldati 
non poteffero affettare , non deono per que fio paffxre a i nemici , ma ritornar fent 
d cafa loro chiedendo licenza , quando non ci corrà il pericolo deUa ulta in chiem 
derla , ò in farla chiedere : perche effendoui pericolo non poffono già pajjàre d£ 
nemici , ma poffon ben fenza chieder licenza andxrfene a cafa ; ne perciò reftana 
ef^i dishonorati ima più tofto i lor Capitani perdono l'honor fuo mancando delU 
fede , cr detta parola loro , quando a quel cafo detto fmarrimento detta paga fofft 
mefcolata colpa , ò difetto del Capitano : i foldati dico , non perdono l'hcnor loro 
partendofi , cr tornando a cafa , per effere afìretti dalla necej^ttà : perche efii non 
p fono condotti in campo affolutamcnte ; ma con conditione , laquale non effendo 
feruata loro , ne i Soldati ancora fono più tenuti a cofa alcuna : percioche ejfendo 
tobligo conduionato , quando ceffa la conditione , cefjfa lobligo ancora . 

Gì. Et 
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Gì. Etfc ifoldiiti non potcffero tornare a caft per motti impedimenti , cht 
poffono auumre.come per non efjer ficure le jlnde, o per non hauere ti modo, ò 
per non poter tornare a cdfi loro.fenon pafjMìdo per le terre del Principe , a cui 
fcruo no ; onde afhettd fièro certo pericoloiO' non potè fi ero fermar ft in campOynon 

t 1 rr • o- • (ì. r '0 quìi CkW 

hduendo le lor paghe;onde pojjano muereìnon potranno epi in quejto cajo, man^ poiiono i fot 

cdttdo loro i Capitani delle promeffe fMte,paffar nel campo de nimici i P o s. In 

tal cafo potranno . Ma,perchc ti pafjare daWuno cffercito neW altro parj che fm d<' oimici. 

pre porti [eco cjudche /pecie di tr^dunentOidee chiunque pajfa, fubito che è pafjk 

to nel campo de i nemici, chiamr due almeno , C7 dir lorojìatemi tejìimoniyCome 

io fon p affato, perche non mi fono fiati feruati i patti fattimiyC^ ho affettato più 

che ho potuto, a" non ho addimndato licenza per timore di non effcre uccifo. in 

fomma egli dee fare ogni opera per farlo intendere a i fuoi Capitani di prima. Et 

potendo fare altro, che feruire il nemico per quella guerra , lo dee fare: perche 

non p^.ire,chefia honeflo,che un Principe cotiduca i Soldati al nemico . E quan» 

tunque la fede non glijìa fiata ferHata,tu>n dee però il faldato commetter mai aU 

cuna cofijche poffa dare inditio di mancameiUo,f€ non è più che aflretto dalla nem 

cefiitd . Ma poi non potendo fare altro,ZT palcfando ti cafo , e'I bifogno fuo, non 

può paffare fenza dishonore più tofìo , che morirfene di fame . 

G I . Ma,quando il Principe manda la paga , cr ella giunge nelle mani de'i Ca 2f E!r*if5" 
pitanifJua cr intera, e i Capitani, cr i ColoneUi non la pagano, ma la rubano , dati.quando 
che cofa hanno da fare in cotejlo cafo i Salditi P o $ . i Soldati non hanno da far ^^^^ ^ 
col Principe,ma co i Capitani,che gli hanno condotti. Onde i Soldati no s'hanno 
a doler d' alcuno, fenon de' loro Capitani, cr poffonfare quello, che s'è detto poco 
innanzi . Et i Capitani non pagatido quello, che haimo promeffo, fono dishonont 
tij^imi,perche ingannano! Soldati , cr fanno cantra b giuflitia , cr mancano al 
Principe loro,ilqual fi fidad'ef^i,et potrebbono effer cagione deUa perdita di quel» 
la gucrra.ondeper talenuncanwito potrebbono effer ricufati in Duello . 

G I . Hor pognia)no,che le paghe promefje fieno date a ifoldati,nu fieno con» 
dotti in luogo, oue non jìa pane, (3' uifia careflia di tutte le cofe,potranno eft aU 
Ihora paffdre nel campo de nimici, ò almeno tornarfene a cafa ? Poi, in quefìo 
cafo fono obligati a fìar forti,cr patir quello, che patifce il lor Capitano : perche 
dice Arifìotele effer fegno di morbidezza, cr di dapocaggine il non fofferir queU 
lo, che fofferifcQno iptu grandi, e i più ricchi . Debbono adunque fofferir tali co 
fe, perche quefiifono de gli incommodi , che reca feco la guerra : cr più tojlo mos 
rir di fame, che abbandonar colui, ilquale per la fede, che haueua in loro,5*è con» 
dotto là, doue eglifià al mede fimo pericolo. Ma, quando fi uedeffe manifeflamen 
te, che ciò accade ffe per mancainer.to del Capitano, cr che effo non patifje ; aUho» 
rai Soldati poffono fare qualche mouimento,Gr qualche alteratione, dapoichc 
hann o patito, infin,che hanno potuto. Che quando quefU difordini nafcono da i 
cafì uarij della guerra , bifogna,comc ho detto, mangiar più tofìo detCherbCiCT fop 
portare ogni incommodo,cr dif agio, che mancar di fede . 

GÌ. Hor per ragionar d'ungi uita d'huoìnini più quieta, che dirm noi di co» 
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Se quf i,ehe loro,chc pigliMo k mcrctrki per moglie { fono tpi per tal cofd priuAti d'honore f 
m^l'enV' ^ ° ^ * V^^^ nonpxre ajJolutmetUe troppo honejlcL attione : conciofta co 
ycT mogli , fiche dx CAttìuo indìtìo dcWanimo di coloroychc le pigliano.con tutto ciò, perche 
r."? v"u"'i < pof^ibdeycbe le fattine mutino coflumi, cr uiuano honeiìmente, efjendo marita 
« hofjoc* . te , coìne che i muriti perciò niuno honor confegudno ; nondimeno non Jlpuòanm 
cor dire, che perdano l'honore di manierdy che poffano effer ricuftUi ragioneuoU 
mnte in Duello, ò in mdgiftrato, ò in altra cofa d'honore . E ben uero , che feconm 
do il modoycr il fine, nxtura delU donna , in tale attionepuo effere più, cr 
meno bijfvncuole . 

Gl. Et che diremo appreffo de mariti, liquali han no le mogli adultere ? per 
dono efii perciò l'honore, o pur non i quando io coti fiderò, che fi come l'honore è 
premioMs uirti(propria,v non dell'altrui i cofi ti uituperio , elbiafmodet 
ejfer pena diuitio proprio, et non di uitio altrui,elfendo la natura di contrari una 
meicfuttiimi pare che non debbano perciò effer tenuti dishonorati : effendi l'adul 
terio della moglie uitio della moglie, non del marito . Otidc ne deue afhettar biafi 

oT I Illirici il' 'ì • I • I 

«^c hanno «0 " moglie, non il manto . oltre a cto fi come l'adulterio del marito non 
iU^f^,"p« ^^^^^"^ vergogna aUa moglie cofi non pare,che'l marito per tadulterio deUa mo» 
écoo rhono glie debba rimaner uituperato . Ma parmi poi tutto'l contrario, quando iopen* 
" ' fo ,'che t mariti , che hanno le mogli adultere, foflengono una grandtfiima ingiu^ 
ria : effèndo l'adulterio della moglie grandipima ingiuria al manto, fecondo Arim 
ftotelc , ilquJ dice , gli huomini fanno ingiuria ancora in quelle cofe, che tofftm 
fofi uergogna di dire :fi come fon gli adulterij delle mogli : cr altroue, colui, che 
commette adulterio , ò batte alcuna , fa ingiuria ad uno huomo particolare , m4 
colui , che non ua alla guerra , offende il comune , cr coloro , che fopportano 
l'ingiurie , perdon l'honore , Appreffò pare, che tal mariti uengano dijprezzd» 
ti , cr dalle mogli , cr da gli adulteri : percioche ne la moglie , ne l'adultero or* 
direbbono di fargli tal torto,fe ejU il teme/fero , cr noi di^rezzaffero. ma chi e 
dijprezzato , cr nceue ingiuria , è obligato [di rifentirfi , cr ributtar la ingiiu 
ria^io ui domando adunque,fe egli e bifogno per ricuperation del fuo honore,che 
egli ammazzi la moglie , come fi filma comunemente : percioche in uero egli par» 
rebbe dishonorato , ogni uolta , che lo comportaffe , cr che non ne faceffe quaU 
che rifentimento , (offerendo quelle cofe , che non pur fon uietate dalle leggi trà 
gli huomini,ma che per natura fon fuggite da molti animali bruti: tra quali fi 
legge, che i Lion fanti non commttono adulterio, non perche non i' innamorino an 
ch'cfii , trouandofi fcritto d'un Lionfante innamorato d'una donnicciuolajaqual 
uendeua delle ghirlande in Egitto : che egli l'amaffe , fu comprefo da quefto, che 
la uedeua uolentieri , cr lefaceua cotalt urezzt ruuide,^ legittaua in grembo 
i denari , che il popò jo gli daua . Leggefi fimilmente d'altri animali, liquali fer» 
uono mirabilmente il wrdJo del fangue ; fi come dice Arifìotele , che i Cameli non 
Aamìiutfit '«^^^^ "^^^^^ "''^^^ 0 : cr quantunque uifun condotti a forza, non per tan* 
irrhi4no',i to cfi lo ccmpo) tav.o . Et fu già un guardiano di Cameli , ilquale , non u'efm 
teo'iw r P^^'^ altro ftalìone , mand ) un Cmilìo a^a madre fua , ma coperto, in modo, che 
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egli non li potetti njfìiurxre ; ilcjiale hMenio conofduU U ntiire in fiil fatto 
per cfjir aduti Ix coperti , benché finifjc l'opera : nondimeno ricordandoli poi 
dclli fieleratezzi commcjjjypoco apprefjo sbranò co denti il Guardiano , cr uc» 
cifelo . Saiucft ancor A^che un Re di Scithia hdueua una cauaUa ecceUenteJaqual 
faccui tutti i Caualli nufchi buoniyCt generofì.hora uolendo ti Ke, che uno di que* 
figliuoli mafchitilquale era tenuto ti miglior e, gcner affé dcUa madre, per hauernc 
figliuoli Jiqu ili, per lo padre yV per la madre fojjcro deUa mcdefima razZd, 
CT in fuprcmo grado di perfettione, CT hauendo mandato il figliuolo a 'tale effet 
to y effo non uolfc far cofi alcuni . Onde hauendo coperta la madre , accioche 
non la conofceffeycofì t ingannarono. ma doppo'l fattOyhauendo egli riconofciuto 
U madre [coperta fe ne fuggì , cr gittatoft giù d'un monte s'ammazzò • ^fggff* 
un cafo non molto diuerfo interuenuto aWetà de" nofli padri in )/}>agn4 : doue un 
cauaUo deUa razz-i del Re nel medefimo modo ingannato, accorto che fu al trar 
della copertayche quella era la madre propriiynon altrimente che fe haueffc hauu» 
to fennOy chinò la tejìa fra le gambe y CT ueggciidolo molti , co denti fi tagliò uÌ4 1 
genitali yCr indi a poche hore fi morì . 

M4 oltre a ciò tornando a mariti^cm le mogli fanno le fufa torte , egli par che 
quefìi tali moflrino una gran femplicitày cr fciocc bezzi , CT uanitàiimperochc ef* 
fi pigUttn poi i figliuoli per loro yCT gli aUeuano per tali, non fapendo che fon fi* 
gUuoli d'altrui , cr la troppa femplicuà dinota pazzia » cr la pazzia priua gli p JjJJ^j* 
huomini dcU'honore , cXBfono ragioni non deboli per amendue le parti : horche 
concluderem noi { boaw , 

Oliando concludimOyche perdan thonore , faranno efiiobtigati ad ammazziti 
U loro mogli, ò pur potranno prouederci per altra u ia { 

\l medefimo uorrei intendere <ie' padri, delle madri, de figliuoliyde fratelli, deU 
le foreUe, cr de parenti : fe coloro, che hanno tai perfone uitiofe, perdono per que 
fio l'honor loro . Q«e/l< medefima ragione yche poco innanzi io difii nel cafo prt 
cedente, in quefto ancora mi fi para dauantiyV miperfuade di nò : percioche fi co 
me l'hotior s'acquifla per uirtu propriaicofi il uititperio,CT la uergogna fi dee ac 
quijlare per uitio proprio . ma in contrario una altra ragione mi mette in dubbio 
del sì, parlando del padre, ej" della madre, che è cofa uerifimile, che da gli huomi 
ni da bene nafcano huomini da bene . onde fe gli huomini nobili fono degpi di quai 
che honoreyZJ" la nobiltà nafce daUa chiarezxi del padre,cr della madre,0' de gli 
altri antichi della famiglia, queUi parimente, liquali nafcono da padri, cr da ma» 
dri ribaldiidebbon perdere l'honore : perche /i fiinu^che da huomini cattiuittdfcà 
no figliuoli cattiiU^ 

Et fe egli è uero,che perciò perdono l'honore,uorrci fapere,che rimedio uipof» 
fono hauer per r acqui ftarlo : egli none gii cofa ragioneuole , che fio. lecito loro di ^ 
mmaz'<.*^ c il padre,ne la madre, ne i parenti . P o $. Ki/pondendoui primiera» racciuiftar» 
mente al cafo de mar iti, che hanno le mogli adultere, dico , fe'l manto su Udulte» iLSaoter 
riodeUimogUe,o'locomporta,òperpropofito,cheegUne poffa trarre ,0 per 
Jflnfi^ut ài cr fciocchezzAiche perde talmente l^honorc^che egli non folo fi può ri 
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cufdr mi Duello j mi non può ancord confeguir mdgijhrito , «e àigniti àlcund . 
"La ragione è , che cglifofticne tintmperunxd , cr fmili uitij . onde quifi pec» 
Cd tanto , quanto fecgUflejJo commettcfje quel peccato, poi che egli noH uictapo 
tendoni fare i cr poi che fopporU que' peccati , cheguafiano la felicità , C7 Uno 
biltkde figliuoli yc:!r la feliciti deUa cafa,Qr appreffo di tutta la cittì ; perciochc 
in un luogo Arijìotele dice , che quei popoli , che non hanno le donne da bene , 
fon prilli quafi della metà della felicità ; tali fono i Lacedemonij . Et in un'aU 
trOfChe in qualunque Kepublica non fia pofto buono ordine a cojiumi dcUc don* 
ne, è da ftimare , cIk la metà della città fia fcnza leggi ; il che auuiene a Laccm 
demonij . 

tj^uanJo il Ma,fc la moglie ftiffe adulteriy cr il marito noH fapeffcyhauendone però quella 
perd« I bo' cura, chc fi conuiencyin quefto cafo egli non perderebbe l'honore : perche gli huou 
• mini non fono tenuti alCmftdie . dico hauendone qucUa cura , che fi conuiene . perm 
chefe alcuno lafciaffe andar la moglie a luoghi dishonefii^v doue foffe dubbioychc 
hauejfe a commettete adulterio , perderebbe Ihonore ^col dargliene troppa acca» 
ftone : nonio perderebbe già tanto , quanto il primo , che lo sà,V permette ima 
pure ancora effo lo perderebbe ; impcroche mofirarebbe troppo gran fcmplicità , 
cr fcioccbezza, uolendo appreffar la fioppa al fuoco , non credendo poi , che eU 
ia debba ardere ; conciofiacofa che la cofa agente auuicinata alla pattenteyCperi,fe 
*, ella non è impedita . non dico perocché la moglie fi debba tenere in prigione ,• ma 
che fi dee ben feruare una uia di mezo . Quando adunque egli faccia quello, che 
àcbbon fare gli huomini prudenti ; cr con tutto ciò la moglie fia tanto diabolica, 
peruerfa zj malitiofi^che truoui uia di commettere adulterio yCr il marito no'l fap 
pia i egli non perciò perde thonore,cioè ch'egli non è perciò huomo fcelerato. M4 
la moglie priua bene^effendo adulteraci marito deìl'honor fuo,perche facendo adul 
terio non rende al marito thonor che gli dee, ne gli porta quel rijpetto, che fi cotta 
uiene.majfeH marito la coglie ffe in adulterio, O" faceffe uijU di no'l riceuere per 
ingiuria,cr di non thauer per male,v in fomma non ne faceffe dimofiratm ueru 
na,ma lo fioftene/fe , perderebbe thonore affai più che fe foffe ferito , cr non fe ne 
uendicaffe^effendo grandifiima ingiuria il romper la fede, la qual fi rompe maf^U 
mamente nell'adulterio . 
m^hìlo^^ G I . Ef che dimofiration deue eglifarrifi ammazzarla forfè f P o $. Vam^ 
ftume df ntazzar le mogli è cofiume da Barbari : ne i cofa honefta^come già difii, ne hono^ 
" ■ reuok l adoperar le forze contra ad una feminA,ne contri ad alcuna altra perfo» 
^ na debile . 

vtndfm , Gì. Hor che uendetti adunque ne deue egli prendere f P o $ . Se la nofira 
drretVnuTi uictaffe,farebbe umedìo ,ZTi4endetta ottima (perche la uendetta^ 

to fiTenJo u CT li pena fono i remedi) farebbe, dico buon rimedio renuntiarla , come faceuano 
m^.** * " gl^ antichi. Onde fi legge,che Giulio Cefare renuntiò la fua •.•perche fi mormoraUa 
tra'l popolo di non sò che di lei, di Clodio: cr cffendo Clodio accnfato di 
quejloyey Cefare chiamto a darne teftimonianza , niun male diffe della moglie : 
cr replicandogli taccufatore,per qual caghile adunque l'hai tu repudiata^ perche 

rijpofe 
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ri/pofe egli, conuieneyche U moglie di Cefare non folo fiti nctU di colpi, mdctisn f*^^^^ 
Ho d'inftmia.O' fo/pitto di colpa. Gli atitichi adun(jue ripudiauano le mogli adul drua m#. 
tere : cr/f pcr^iucntura, mcriUndolo effe, non le ripudiauano , erano puniti come^^"* * 
ruffiani . 

G 1 . ìior,che non e lecito far qucfìo^che ft dee fare ? P o s . 1/ marito può 
àndare da migijìrati^haucndo le leggi cojlituito grauifiimc pene a tale ecceffo , CT 
chimar U moglie in guidiao , cr farla priiiar dilla dote . Etfe non uuol far qui 
floydee rimandarla a cafa de fttoi parenti ; cr per inanzi non prender più cura di 
là,cbe [e mai non foffcjìata fua moglie » 

G I . Dice pur Ariflotelct che certi peccati fi dehbon perdonare alle mogCi^ 
quantunque uolontari . P o $ . Dite uero . ma egli intende de' peccati piccoli ^do 
Ile l'adulterio è il maggior peccato, che fi poffa commettere nel matrimonio , 

G\, Et che co fa doucran fare t mariti de figliuoli hauuti deUa moglie adulte» J^^JJ%' 
rat P o j . Gli terranno appreijo di loro per figliuoli : percioche fi può pcnfar^ manto Je* 

■ - r> .-n,j I n ri i i f L // . heIllio:i h« * 

Usuando la coja no jia mamfejtijimx,ebc quella JoU uoUa la moglie hjibbta peccato* uuii dfUa 

G I . Hor fe [offe alcun nobile rimafo folo dctia fua flirpe, ilquale huucjfe una 
moglie adultera,di cui non haucfjc hatiuto figliuoli infino all'adulterio, che doue» 
. rà fare { da una parte fe egli rinuntia la moglie , la noftra rcligion non permette, 
che egli ne pigli un'altra, mentre chc'queUx prima uiue. d'altra parte morendo egli 
prima della moglie adulterayfion Ufcierà alcun figliuolo di sè, cr cofi la fua fami* 
glia rimarrà ejlint4 : ilqual cafo non è di poca importanza . Che douerà adunm 
quefar coftuif certo io dubito/e mai in alcun cafo è lecito d'uccider la moglie, che 
qiieflo fia deffo , accioche queUx fchiatta nobile non fi fpenga . Poi. Scia legge <iti»ttie a 
del punir gli adulterij con morte non [offe per difufanza tolta uid , fi potrebbe in tt\ìMi^u*' 
^ueflo cafo ricorrere al magiftrato^cT far punir con la morte la moglie per poter p*J^^ 
ne pigliar un'altra.ma poi che ciò non fi può fare , non perciò gli è licito d'ammaz g'ic . 
\zarla,non douendo noi commetter m^z alcuna cofa uituperofa,ne anchora con ifpt 
ronza di guadagnar tutto'l mondo, non che per propagar la fua fchiatta un poco 
più di tempo,che non la faremmo già con tutto ciò immortale : perche doue fono 
bora le cafate di Cefare, di Pompeio,di Craffo,di Scauro,di LucuUo i doue queU 
la di Vefpaftano, di Traiano,di Conflantino Magno,0' di tanti altri imperatoria 
dou'è quella di Aleffandro Magno, d'Annibale Cartaginefe,di tantiiUufìri CapitA 
7ii,et de i tempi antichi,et de i più modemi'.Dee per tanto rimaner più tofìo fenz* 
fuccejfore di fua gente,che far tal cofa,onde egli refìi eternamcte macckiato,et per 
da in tutto l honore,per lo quale è obligato di /pender la uita propria^et tanto piu 
non effendo obligatigli huomini nobili perpetuar la fchiatta, non effendo quefio in 
loro potere , ma fi bene a non interrompere, ne macchiare con uitij proprij la nom 
biltà riceuuta dalla loro* progenie : cr oltre a ciò non effendo ficuri di potere hà 
nere figliuoli con altre mogli , non douerà fare una fcelerità certa , per una fpem 
ranza incerta . 

G I . Voi hauete detto in che modo fi debba portare il marito con la moglie Come fl deb 
édulterd,ma non bautte detto McoraiCome fi debba portare con gli adulteri, vor .w'ÌI^'^ó 
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rei dunque f^perejh d mmto per mantener timor fuo hd/ìu il rim^niàr U mé^ 
glie d fuoi p ir enti , ò pur bifognu che egli hMiA ancor rifguardo a gii adulttri 
Quello , ehe ^ ^1^ ^^>^ firc,quMtdo gli iduUcri negdffcro tudulterio i Pos, Se e^ì 
m/rlio' u3 '^^^ ^-"^f^ cur4,pcrche egli e z;igj«rù/o, cr c obligato 4 disfidarlo 

"o^ila'juitc ^ combxHer : perche c ftdto*fprezz-itOyCr ingiuriato di colui, è obligito dko , 4 
u2«["** "^^^^^^^M^^ào effofid Atto a combattere, a- l'adultero parimente fu atto , <y 
non infame , ne per altra cofa dishonorato : che quando uifono talimpedimcnti, 
il manto dee /prezzar iadultero.Cirnon fe ne curare , crnon conuerfare , ne te 
ner amicitia con lui i come con huomo , dal quale egli è ftato ingiuriato , cr di» 
g>rezza(o . 

i. Mxfe iadultero diccffeyche non haueffe fatto queflo per ingiuriarlo , ma co^ 
ftrctto d:itl'amore , il quale di natura ha tanta forza, cr tanto Imperio [opra gli 
' bnoaiiniychefon pochi, mzi quafi niuno è , che gli poffa refijìere , farebbe degno 

di quaLhe compafime : conciojucofa,che di uero quegli errori , che fi commetto* 
K tto,per concupifcentia, naturalmente, a" non contra natura,fono più degni dtfcu 
' . s.>i f^' ^ pcnfonò , che non fono gli altri , fe non fojfe che concedendogli ne 
fegumbbon infiniti fcandali, cr difordini neUa cittì , non fi douerebbe far tanto 
fi'hiamazzo per conto loro . ma, per che il permetter tali errori è permetter cofk 
(he impedifce U felicità ; per quello è ben fatto grauar di pena , più che fi poffa 
totali errori , perche effendo'fimili appetiti comìnuni , cr quafi uniuerfali,fe non 
fi raffrcn tffero cpn leggiiconfonderebbono/::^' periicrtirebbono tutti i buoni or 
Uni ddk citti , 

£ u'^'SJc * ^^^^ t*cncndo al cafo dd pedre ; detta madre, cr da parenti uitiofi^ dico , che 
la malìc'»à! fi ^ofa c dubbio^cr tion pìd>lica,ne mani fejì analmente che fi poffa negare ; com 
iparciiu ui. lui ^ che ha fi fatti parenti » dee fingere di no'l faper : non effcndocofa conucnienm 
' te il confeffare, cr U palefare la propria uergogna i cr m:if imamente, quando fo» 
00 peccati naturali , che fi debbano perdonare . Quando fia poi publica tal cofa 
(come per efiempio,cht la madre uiuefie dishoncftamentc) il figliuolo non dcuc già 
ucciderla, cr perche ella è femina , cr perche ella è madre , eficndo tanto gran» 
de Hhonore > c 1/ ri/petto , che i figliuoli fono obligati di portare a i lor padri, cr 
aUe lor madri , che non fi potrebbe dir mai : nondimeno accioche il figliuolo non 
pa priuato ddl'honor fuo , efiendo cofa uituperofa il tolerar* le] cofe uituperofe^ 
c bifogno c/;c'/ figliuolo m qualche modo , la difl^rezzi» ne fi porti uer lei in 
quclmodo , che egli farebbe , doue ellafojk honefia : cr per tanto dee farqiiaU 
che dimolìralione , che tali cofe gii difpiacciano . il nic iefimo dico de padri fcem 
lerati : che quantunque i figliuoli fieno infinitamente obligati a lor padri; notim 
dimeno fa di meflieri , che i figliuoli per conferuare ti loro honore , mojlrino^ 
fjKlot dif^iacciono que uitìf y liquali fopportando fi darcbbono a conofcere am 
Cora efii per huomini tiitioft , crfielerati . Et quello, che io dica de figliuoli uer 
fo i padri , dico ancora de padri ucrfo i figliuoli . Aggiugnefi a quefto , che ft 
utt flgiiuo» un figliuolo fitfie in magijhato , il pxire del quale commtttefie Uno tccef^o de» 
jjjj^^^ gno di iìiorte , il figliuolo farebbe obliano di far morire il padre , non già per /t 
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fut mani, m^i sì per li miniflri àcUi giuftiti:t : cr // fmile douerehbe fare il padre' 
él figliuolo . che pia f che ci fono ancori aUuni caft , ne quali d padre può giujU 
mente abbandonare il fgluioloxr il figliuolo il padre : ilche moftra Arifìotcle , <iofro è W> 
quando dice^che coloro, che fono bene aUeuati dal padre cr dalia madrt.con ^o«\'.* J^ft'li^' 
m jCr fanti cofiumi.ragioneuolmente riefcono huomini da bene : doue facendoft i/^aiuuatid» ^ 
contrario , U padre, GT la madre ne portan la pena : perche fe non danno buono 
effempio di ulta a figliuoli, danno lor manifefla occaftone di poter fi fcufar uerfo 
lóro : cr c pericolo , che non refiuio m uecchiezza abbandonati da loro figliuoli, 
perche non fon uiuuti honefìamente. 

I figliuoli adunque quando non faccian quel che ho detto , perdono thonor lo» Q^,Bdo i fl 
To per li uitii de' padri, o" quello in due modi : ncU'uno, perche fi come fi jlima, gtiuon per* 

I . I l r Ir, I r r n f j i • • • r dono I booo 

che da padri buoni nafcono buoni figliuoli, coji fi jtima,che da padri cattiui nafca r« p«r iaitiì 
no figliuoli cattiui,neU'altro,perche tolerando que' uittj moflrano d'ejfere ancora. p**^* '% 
efii di quello animo,et di quei uitif,liquali gli huomini da bene non pojjano foppor 
eare.Onde Archidamida,effendo lodato ChariHo, d'ejfere flato piaceuole, cr man • ■ i - i-u 
fueto uerfo tutti,dif)c,Et con qual fronte fi dee egli bdare alcuno,che fi porti pia* 
ctuolmenee uerfo gli federati ancora t Et Ariftippo effendo riprefo, perche non fi 
curaua del figliuolo, cr «o7 uoleuauedere, non altrimenti, che fe non foffe flato 
fuo figliuolojper effer egli di mali co fiumi ; rifpofe ditemi un pcco non gittiam noi 
uÌ4 ancbora i pidocchi come cofc difuttii^ben che nafcono di noi i Onde ottimM 
mente fece dir Tcrcnlio a quel padre. 

Mentre tu fai quel, che tifi conuiene, 
9 ' Voglio che tu fia detto mio figliuolo , > 
E/ Cefare Augufto non raccomandò mai i fuoi figliuoli al popolo, fenon con quefld 
tccettione , fe efii tbaucjfero meritato . il mede fimo confinò la figliuola , cr U Tm?mu». 
nipote per U loro uitij , cr Agrippa infieme , tlqual prima s'haueua, adottato per 
figliuolo , cr poi ihaueua difcacciato per la fordida , cr feroce natura di lui . cr Mano. 
quando alcuna di loro gli ueniua ricordato in faccia , foleua dire quel uerfo <i*Ho 7*" 
mero , *• 

neh fof^io fiato fenzd prender moglie » 
•> Et fof^io morto fenza hauer figliuoli 

Ne per altro nome gli chiamaua mai, che per tre fuoi cacheri . cr lafciò per tefla* 
mento ^che morendo la figliuola cr nepote, non fòjfero fipelite nel fuo fepolcro . 
Che fi dirà di Mario f nel cui effercito hauendo un tribuno di foldati fuo parente 
fatto forK^ ad un Soldato giouane, et effendo poi fiato ammazzato da quello, JsU 
rio affoluette il giouane, è liberoUo dal pericolo » Lucio Tcrquato,(fJ{ndo uenum 
ù à Roma ambafciatori di Macedonia a querelarfi acerbamente al Senato di fuo fiix 
gliuoloiilquale era ftato gpuernatore in qucQa prouincia , pregò ti Senato , che 
non uolefje fententiare fopra tal cofa , prima che egli non fi foffe informato delia 
caufa : ilche hauendogli conceduto il Senato, andoffene a cafa , cr per due giorni 
continui cglifolo attefc ad afcottar le ragioni d'amendue le parti : il terzo giorno 
in cotal forma fententiò , Effendo fiato conuinto mio figliuolo al mio ccjpetto dìhA 

K ij 
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ucr prefo àtmri ài ifudditi del popolo KomMto , io lo giudico indegno adU Ke 
publicd , cy delk miacàfa , cr commuido', che incontjnente mi fi fnggct djum 
Attlo Fuiuio ti . Aulo Fuluio , effcndofi partito fuo figliuolo per andar da Qatilma a fcruir 

• lo per Soldato , gU corfe dietro , cr trouatolo tucctfe,dicendo , in non t'hògene» 
pàti ^^^^ Catilina contra la patria , ma per la patria centra CatUina . Bcac è de» 

gtio d:aUretanto biafmo Pifi/lrato ; il^uale,e(fcndogU riferito , come fua madre 
e^a innamorata d:ungiouinetto, ilqujde effcndo mandato a chiamar da lei , molte 
uoktricufaui d'andarut per paura di PifijìratOy egUiinuitò una fera dcemucr 
cenatogli domandò j come fojfe jìato bene trattato, bene, ri/pofe egli . foggiunfe Pi 
» j r f'fl^ alo : tu haueraijempre di tai fauori , ogni uolta che compiacerai a mia madre. 

Kefla bora , che io ri/ponda alle ragioni yZ^r a gli argomenti uojtri . Quando uoi 
due, fi come gli huomini non mentano honore per t altrui uirtìucofi non deono an 
Kiuno è d«. ^^f'^<^ meritar biafmo per gli uitif,a' peccati altrui ; dicOyche niuno propriamcn= 
ff%« lai ^ ^^^"^ d'honorc per tultrui utrtii . nondimeno non è co fa fconueneuole , che 
trui uiri j . gli huominiy che non fon ribaldi, pofano confeguir cjualche honore per t altrui air 
tÌ4, i come i nobili a paragon de gl'ignobili , come i nobili , fono pà degni d'honom 
re per la nobiltà, laquale è uirtii d'altrui , cioè degli antichi della famiglia , doue 
tj^i nonftano federati : cr ^ueflalc la differenzi , che è tra i nobili , cr gli igno» 
bill , effcndo pari nell'altre cofe . tuttauia qucflo honore non conuicn loro proprix 
mente, ma in comparai ion d'altrui : che il nero honore è <juetlo , ilqual conuiene 
aU'huomo per propria uirtù . Similmente dico, che noi perdiamo in un certo mom 
do l'honorc per gli peccati altrui, maf imamente quando da voi fono fopporta^ 
. ti : cr più fiamo da uituperare fofìenendo i uitij altrui ypoiendoui rimed jre ^ che 
non fumo degni d'honore per t altrui uirtii : Uqual cofa nafte , che ne uitij è U 
fofferenza,laqual mofhra , che coloro,chc fojlengono gli altrui uitij, fon parimente 
uitiofi: còciofìacofa che gli hiiommi da bene non pojfono fofferir le cofe mal fatte, 
quando fono atti ad impedirle. Appre/fo, quantunijue l honore fia premo di uir 

• • ^ tà propria, non perciò non e uero quello,che habhiamo detto, e/fendo .ancora par 

te di uirtii propria il non tolerar l'ingiurie i doue coloro, che hanno k megli adi$Ì. 
tere , riceuono grandifima ingiuria : gr ndturalmcnle è cofa disdiceuole a uno 
huomo forte , che egli toleri l'ingiurie, quando non fi debbono tolerare : perche 
nrorfrir te Ariflotele.y che ilfofferire Cingiurie , cr non fe ne uendicare,è cofa da bum 
ff'* ' ué ^^^ido , cr da poco . Trouandofi per tanto il manto, che ha la mcglte adul 
diearc.c cofa tcra, ingiuriato da lei, ne dee far quella uendetta, che noi habbiamo già detta ; efn 
mldo e^a " i^^^^ '^ff^^^ propria il non fi lafciare offendere. Pare ancor a,che egli fin 

poco . di/prczZiito dall'adultero, qual'hora t'adultero fi fia recato a far tal cofa non per 
amore, ma per mfolenzd-.U' per dtfprcgio del marito : che quando egli l'haueffe 
fatto unito d'amorcifarcbbe degno di comp^f.ione : cr non fi douercbbe proceder 
xfOiitradiluiyCome contra nemico tconfifìendo l'ingiuria ueli iatcìMoue , doue egli 
inoa ha hauuto intentione di dif^rezz^re, ne d'ingiuriare ti marilo, ma folo di coHt 
piacere al fuo aìuorpfo defiderio: ma , quando egli I habbia fatto per ingiuri.tr e il 
juarito^d marito c tenuto di cbijunarlo a ì:)uì:Iìo, quando luiio^i^ l'altro fia atto 

a tal 
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ìtdìcofi y cr t Altero non fu infmc par alcuni altra falarjUezz t , come poco 
inninzi dicemmo , Et che il mmto fu obligato d combittcre non folo per U mo* 

} mi ctiMiiio per um altra femina» qmndo egli c difpr^zzato , il moftra Hoa 
mero, quando fa, che Achille s'adira con Agamennone , ilqual il minaccia di tor* 
gli una fcmina fua prigionera , come poi fece ; cr che l'hauercbbc nccifo, fe non 
fofje flato ritenuto d4 PoHadc . A ifuelyche uoi diccuate poi : che fi come U mo* 
glie non perde Ihonor fuo , perche il marito fu adultero y co ft parimente non par 
che il marito debba perdere ti fuo per hauer la moglie adultera : ui rijjfondoyil rim 
fpetto non cffae il medefmo. La donna non perde ihonorfuo per t adulterio del l^J^^^^^^ 
marito : perche eUa e debole y(y non ha auttorità^ne forza di cafìigare^ <y di più pfrJe i ho' 
nir le donneylequali peccano col fuo marito; ne ha imperio fopra'l marito da poter iZJt^ruT 
gli uietarychc non iiada , douc egli uuole : cr perche il marito , ilquale ha la mo» ^ci mari». 
glie adultera è tenuto di far due cofe , cioè d'haucr confideration dcUa moglie , cr 
dell'adultero : la donna ylacjuak ha il marito adultero, c fcufat a yO" non perde tho 
nor fuo per quejìoyche etti non può uietare dU' altre donne , che non pecchino col 
fuo maritoyne al fuo marito , che non pecchi con i altre donne : fi come può fare il 
msrito . Ma , quando U donna potejjè uietarlo, cr no i faceffe, ella ancora perde 
rebbe thonorfuo : cr all'incontro, quando il marito n&l poteffe uietar alla mos 
glie per la potenzi di /«, non farebbe dishonorato per ddulterio di lei . 

G I. Ci fono pur leggi ordinate fopra ciò , aUe quali le mogli poffono ricorrere^ 
chiamando in ragione i mariti, che fono adulteri . Poi. e' «ero : ma è cofa trop 
po pericolofa per le donntyche i mariti dccufatipoi non t ammazzino : come f^efjt 
mite e auumuto . Senza^che fe effe il faceffero , farebbono da tutti beffate , CT 
fchemitei perche parrebbe, che il faceffero per lafciuia . Oltre d ciòyle mogli non 
-hanno tanto gagliarde ragioni contra imaritiyquanto i mariti contra le mogli.per 
fioche le mogli fono certe, cr ficure de lor figliuoliyquantunque habbiano i maris 
ti adulteri ; doue i mariti non ne fon certiyquando hanno le mogli adultae.cr per 
tiò la moglie non perde ihonore per l'adulterio del maritoi come fa il marito per 
•tadulterio della moglie . 1/ marito prina bene , eff^endo adukcro,la moglie dell' hom 
Itor fuo : non che ella per queflo fia rea femina, ma perche il marito facendo aduU 
ierioy non rende alla moglie l'honore, che le dee . Onde dice Ariftotele,ufandofi 
anta cura , cr diligenza per li cibi corporali : quanta fi douera poi ufare per gli 
fgliuoliyO" per la mddre,che gli aUeua, confeguendo fol per quejlo mezo la mor- 
tal condition de gli huomini l'immortalità nella fuccefiione ; allaquale come a fuo 
fine , tendono tutti i uoti , cr defuU ri] del padre , cr della madre . per tanto 
colui, che dif]>rezZi cotaicofe, dif^rezzimedefimamente gl'lddif,inprcjenzd 
"de quali egli ha fatto le cerimonie delle nozze , cr prefa la moglie, aUa quale egli 
s'c donato fecondariamente dopo il padre , cr la madre . onde il maggiore hono^ 
re , che poffa riceucre una donna pudica , è che eUa uegga il fuo marito feruar = {JpJJJJ.^'^JJ 
te caftitì , cr non hauer tdnimo dd alcuna altra donna , ma fopra tutte t altre jli - habbia una 
mar la moglie , cr tenerla per fua , cr fedele ; imperoche la moglie tanto più jlu^ P"*" 
4ierd di portar fi bene, quanto fi conofcerà effèr amatu dal marito giufìamcntcGr 
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d^cc^ '^c ' /rtie/wf/i^c . Vhuomo 'prudente adunque dee fapere , fidi konofi conUengonò 
I niioino pru d piire^v àUx ntjidre ; quali alla moglie, cr quali a i figliuoli, etccioche dando 4 
• ci^fcuno quel , che è fuo,fia fiimato giufto , cr fanto huomo . per cicche a ciafcum 
ito pefa molto, l'effer priujito dell' honor fuo : ne, quantunque gli fttn date da alcun 
no molte cofe d'altrui , rimarrà perciò fodtsfatto,cr contento, efjendogli tolte le 
proprie : cr niuna cofx è tanto propria della moglie , ne che il marito fta più ohm 
ligato di douer renderle,quaiuo la [anta cr imàoUta compagnia . per tanto 
non conuicne ad huomo fauio timpacciarfi indifferentemente con ciafcuna donna; 
accioche non gli nafcano di femine uili , fcelerati figliuoli naturali , eguali ai 
legittimi i di che cr la moglie rejìi priuata dett honor fuo , cr i figliuoli legittimi 
ricemno ingiuria,ZT egli acqmjli uergogna, cr dishonore . cr in altro luogo dim 
ce Ariftotele,che l'ingiuria , laquale il marito fa alla moglie , è il dimefticarft con 
t altre femine . il marito adunque commettendo adulterio , toglie thonore alU mo* 
glie ; per Cloche egli non le rende quello honore,che è tenuto di render le, onde egli 
ne rimm dishonorato : come rimdngono ancora quelli , che non honoranogli buo 
mini, da cui hanno riceuuto beneficio . 

GÌ. In quefto luogo ^ Arijlotele ,che hora hauete allegato, molte cofe mi pOa 
tono effere degne di ^ande auuertimento : cr primieramente quella, che fe alcuno 
riccue beneficio da uno altro, cr poi lo di/pregia,non facendogli queU'honore ,che 
egli dee, fi priua del fuo honor proprio ; cr parimente ciafcuno, che nonhonor* 
quegli hnomini,che fon degni dhonore ì perche egli non fa quello che è tenuto di 
fare . Poi è da notdre,che Ariflotele uuole,che gli huomint fieno più tenuti a i lor 
padri, cr aUe lor madri, che alle mogli . Vlt imamente mi pare effere da auuertirc 
che Ariftotele accenna apertanicte, che ghddij conofcono le cofe di qua giù: quan^ 
do dice, che colui,che dij^rezza la moglie, di/fnrezza ad un tratto gllddij, in pre» 
fenza de quali s'f fatto il matrimonio . Se gtlddij non conofceffer niente , niente 
ancora importar ebbe , che efii ui fojjcro flati prefenti , ònò. fe adunque ha d4 
ualere il detto d' Ariftotele, bifogna dire,che glìddij conofcano : altrimenti fareba 
In Joe modi ^^'"^ dire,chc'l mitrimonio fi foffe fatto in prefenza d'un muro. Onde fi conm 
lì può par . ferma quello , che uoi dicefle hicri ; conciofiacofa,chc luna cofa uera confona, ^ 
•onJoAri-' corrijponde all'altra che in due modipofiiamo parlar d'Iddio fecondo Ariftotele, 
ftoick. neWuno fecondo le cofe naturali : cr co/? niuna ragione ci può moftrare , che egli 
conofcA le cofe che di qua giù : neWaltro fecondo la religione, cr fecondo la Filofom 
fia morale: cr in quefto fecondo modo Ariftotele ha detto- fanpre, che gl'ìddij coa 
nofcono le cofe di qua giti : ilche s'hà per fede, cr per riuelatione . P o $ . Voi 
dite bene ,fi come dicono mal coloro , che uogliono , che Iddio di mente d'Artftoa 
tele non conofca : perche quefta non è la mente d' Ariftotele : cr,/e pur lo dice , lo 
dice fecondo iprincipif della Yilofofia naturale , Uqualifono fondati fopra ifenm 
fi, che molte fiate s'ingMinano . 

Hora ritornando al uoftro argomento , ilqudt era , che fi come la moglie non 
perde l'honor fuo per t adulterio del marito,cofi ìl marito non dee perdere l'honor 
fiio per l'adulterio della moglie, dico, che egli non uale i imperocbe il marito per» 

dslbo* 
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Hthonòr ftio ptr tddttltmó delU moglie, perche egli haueud prìmd il potere di 
Uietxrlo, cr commeffo che egli c^hile forze di acniicarfi di t de ingiuria nel mom 
dolche hébumo ddtojone U moglie non hd, le forze eguxli , efle c ben priuatd 
dell' hoHorfuo dil mmto adultero : nondimeno cotJe pnuMion d' honore non rL» 
fuUd in dis'honore dlcuno delld moglie , mi in dishonore del mirito : perciochc il 
mirito.cr U moglie fono dflretti^Gr tenuti dUc medefme leggi : ne dcund prcro 
tiud è conceduta più d i mdriti,che alle mogli: CT pcrauenturA il mxrito tmto più 
t tenuti d (jueUe leggiyche non è U moglie, qiunto l'huomo c più perfetto, che non 
tld donni . 

Gì. Et fefofTeiiìumoglie,LiciuJehMtcffe il marito ddultero, crnonfoloil J;";;f^J;j: 
tolerdip.md diichordgli confenti(re,(:j' deffe luogo yVcommoditx non perdereb= rrmcai ma* 
be eUx l' honore { P o $ . Lo perderebbe per certo : che chi confcnte d i uitij ,fen \o%^*f 
Zd dubbio e anch' egli uitiofo : onde,fe quel primo marito morijfe,V cUd neuolef» honore. 
fè pigliare un'altro , potrebbe effer ricùfata giujl mente, come rea femina . Onde 
diceud Arifiotcle, il Poetd mantfefldmente commdnda,che'l marito non debba con* 
fentireaUi moglieyne la moglie di marito neUecofe malfatte, ma fi ben nelle co/c 
giuHe^cr honejU. 

c <ai. Hora,farà egli lecito dUa mogUeichchd il marito adultero,che ella com» 
mettd ddiiltcrio ; cr che fi come il marito dilf>rezZd lei , cofi aU'oncontro ella di» 
/prezzi il marito i Poi. Non farà,percioche non è atto honcflo : crqucfloc 
l uno de t principali fondamenti dell honore , che niuno dee far mai cofa uitiofd, 
perche altri Id faceti . la moglie adunque dee portdrfelo in pdce,uiuendo caftamen 
te : perche quejlo è non piccolo argomento delld fud uirti^ . Onde dice Arinotele, vffieio ie\i» 
là donna ben compofld dee {limare, che i coflumi del marito fieno und legge impo fta°e bJn Ji^ 
fiale dd Dio per lo mezo del matrimonio, liqudlife eUdpdtientemente fopportera, 
dgeuolifiimamcnte gouernerà U cafd :fe aU'oncontro non uorra effer pdtiente , U 
farà molto difficile U gouemo deUa cafd . Dee per tanto non folamente nelle prò* 
fj^crita,mi ancora ne\tauuerfitd,effcr d'un medefmo uolcr col marito , Se fi per 
de la robba,ò s'egli sUnferma,ò fe f altera del cerueUo,portifelo in pace , cr uadd 
fecondando a piaceri di lui , eccetto nelle cofe uittofe , C7 indegne i cr non tenga 
memoria delle cofe,che'l marito commette, quando hdt animo perturbato , ma im» 
putile all'infemutd,craU'ignoranza:percioche quanto più diligentanente efia gli 
compidcerd , tdnto maggiore obligo gli hauerd il marito , come egli fid fuor di 
qucUa infermità , cr indij}>ofitione icrfeeUd non gli obidira neUe cofe dishones 
fie , cr brutte , meglio la riconofcerd,qudndo farà guariio . per qucfto la don^ 
na s'ha da guardar fommamente da cotali cofe malfatte : nelì^altre poi,etla deue ef» 
fer più ubbidiente al marito, che fe ella foffe Ilota comperata : percioche cUa in uc 
ro è fiata comperata un gran prezzo, per la compagnia della uita,cr per la gene 
ration de figliuoli, delle quali cofe niuna maggiore ; ne più fanta fi può trouare . 
oltre d ciò,fe ella con un marito felice, et fortunato foffe uiuutd,il ualor di lei no» 
fi farebbe tanto conojciuto . impcroche quantunque fia diffidi cofa portar la prò» 
\fpera fortuna, nondimeno è maggior cofa ilfoficner con forte dmmo,v tran^uiU 
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)Iimo**g?i jé ' ^'^^^ -^^'^ contrjtrU cr i7 «o/i y^re aUtma cofahaffjj tic kiltMUt 
& uiuiito* duuerfitk, cr «cfle ingiurie grandi , c cq/i (/4 <nHwo eccclfo, cr mwV/o . cg// s'hd. 
ben dd diftderare, che fimil cofa non auuenga al marito ; ma pure auucnendogUy ti 
U dee penfare di douerne confeguir giujìifiima lode portando fi bene : cr ricordar» 
fijche ne Alcefte hauerebbe acquiftato tanta gloriarne Penelope tante laudi yfe tu» 
na,et t altra [offe uiuutacol fuo marito fortunato : ma leauuerfità d' Admeto yCT 
iVliffe arrecarono loro fama , cr memoria eterna : perche fcruando loro^mentrc 
che eran trauagliati, la fede, cr lagiuftitii incorrotta,giufìa la gloria neripwtA 
rono i imperoche facil cofa è trouar mogli compagne , cr fedeli nella fortuné faa 
Moreuoky doue nella mifcria ninna farà, che non ricufi d^effere compagna, fe non 
La donoa farà donna pm che da bene . Hora per ritornare al propofito nojiro , la donnx 
«ret" bf n peccare , fe bene il marito fuo pecchi , cr /e prcjìt occafion di peccare : 
pfcca lima' concioftacofi che aftcnendofcne dimoflra nutggior uirtit : cr quojìtunque il marito 
U di/prezzi ; nondimeno effa dee mofirare di non uoler dijprczzar lui per l'ho* 
neftà . Bene e «ero, che i mariti fi deono guardare di commettere adulterio anche 
per queflojche molte mogli non fempre fìjricordano deUhonefio , anzi imparano 
dal marito i uitij yV feguono teffempio di lui, confortandole a ciò la fragilità del 
la carne , cr li ftuzzic amenti de gt innamorati . Onde prefentandofi loro loccafio 
ne la pigliano uolentieri, cr co fi rendono pan per focaccia : di che lafciandogli ej» 
/èmpi moderni ypoffon rendere tcjlimonianza ncU'unOyCr nell'altro modo Penelo* 
caftieà cTV' pe,cr CUtenneflray lequali refero il cambio a i mariti yciafcuna al fuo . vliffcyco^ 
me ferine Arinotele , per tanti anni ben che lontanOynon fece mai alcun torto a Pe 
nelopey ma Agamennone per amor di Crifcide ferua commife difetto contra la prò 
pria moglie y hauendo hauuto ardir di dire , parlando a Greciyche una donna catti 
uayernon eccellente di naturayma Barbara y in niuna cofa era inferiore a Clttennt 
lìraydellaquale hxueua hauùto figliuoliùn che mi par, ch'egli commettcffc grandifìi 
mo erroreycongiungendofi una donna rapita per forza y prima che egli haueffc co» 
tìofciiito di (he animo ella doueffe cfferuerfo di lui . Ma Vliffe d'altraparte , pre* 
bandolo Calipfo figliuoli iAtlanteyChe rejìaffe fccOyCr promettendogli effa tintm 
mortalità per guiderdone, non per quefto fi piegò a mancar dell'amor fuo uerfo U 
moglie yne a romperle la fede matrimoniale yparendogli gran pena icffere immorm 
talcy cr federato infteme . Ntf con Circe ancora uolje rimanere , quantunque oU 
tre alt immortalità gli prometteffe la fAlute,(y la liberation de compagni : anzi le 
rif^ofcyche niuna cofa gli poteua parer ptu dolce dcUa patria fua co fi feluatica CT 
ajpera , come era ; cr uoQe più toftoucdere mortale la moglie col figliuolo , cbt 
diuentare e ffo immortale : cr cofi feruando alla moglie la fede flabile , crferma^ 
meritamente ne riportò il capibio da lei : la qual combattuta da più di cento gentil 
huomini delle fue ifole per ucnti anniynon s'arrefe mai a doucr prendere alcun di lo 
ro per marito, ma con uar 'ij inganniyet lufinghe intertenendoUytole^quak era fiata 
if f "l'Sttit lafciata dal maritOyfi cofiruò wfino al ritorno di lui.Agamènonc alConcotro per lì 
liSua torti fatti a Cliténefìrafua moglie,riportò da lei no folo il dishonore,ma la morte, 
G l . Hor che bébiitmo parlato de mmti^cr deUe moglie uegriimo a i corti 

giani 
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gÌMìi iff ì Kcyie I Cdrdindtiide i Duchi,0'dc gli altri Signori, dd quali Limo ri 

Ctuuto bencjido,pognijimOychc i lor padroni commandin loro co/c ingiuftcfxran 

no cfii ttnuti d'ubidirgli fi benefici} riceuuti da una parte pare, che gli IbringOs Non è fff irò 

no ad ubidire, acciocbe non fieno tenuti ingrati : ma d'altra parte noi fappiamo, J'/^J,*'^"* 

che no è lecito di far cofa alcuna ingiufta,ne anco per guadagnare t imperio ditut giuiu . 

to"l mondo. Po$. Diuerft fono gli ufficij non fol amente de cortigiani, ma etiadio di ^^^^^^ 

tutte t altre /pecie de iferuitori : cr perciò dico,che iferuitorifono obligati d'ubbi conijri,Bt e 

dire quanto pofjono a loro padroni ne loro uffici], Z7 in altre cofe ancor a, quando a. 

poffono i cr quando hanno riceuuto bencficio,di metter La uita ifleffa in pericolo 

per amor loro, nondimeno quando i padroni comandaffèro loro,che face/fero delle 

fcelerita : come tradir la patria, cr uccidere huomini contra ragione : allbora non 

farebbono tenuti ad ubbidire, quantunque haueffero riceuuto infiniti, cr grandifii 

mi benefici! : impcroche niun premio può effere tanto grande,che per lui ci debbia 

mo conducere a far cofa malfatta . onde dice Ariftotele,fono alcune cofe, aìlequoa 

li niuno fi dee lafciar recar e,anzi più tofto dee fofferir tutti i tormenti, cr la mor 

te ancora : cr in quell'altro luogo , che poco innanzi habbiamo citato , per autto 

rità d'Homero dice, che Vliffe pregandolo Calipfo figliuola d' Atlante, che refiaffe yi/j, . 

feco , cr promettendogli immortalità , non perciò uolfe mancar daltamor fuo uer "o"« r^pcr 

fo la moglie, ne rompere la fede, parendogli gran penal'effere immortale,ZT fiele moglie pJ? • 

rato infieme . egli adunque elcfjè più tojlo di morire, che di emettere quello, che f^i^jjjjijj 

gli pareua mal fatto : onde non fi potendo ritrousr premio, ne beneficio maggio» tà . 

re deQ'immortalitài^ con tutto ciò hauendola Vliffe ricufata per non far cofa fct 

lerataiqual premio farà mai tanto grande ; che debbia recar gli huomini ad alcua 

na fcelerita f Et per tanto iferuidori,e i cortigiani non folamente non perdono 

l'honor loro non ubbidendo in cot ai cofe a lor padroni, mayperciòtaccrefcono più 

toJlo,crne meritan grandifiinu loda , quantunque haueffero riceuuti molti , cr 

grandi beneficij. Et quantunque efii haueffero detto a lor padroni commandatemi, 

che io uiferuirò in tutte le cofeinon perciò s'intende, che habbian promeffo di far 

tofe fcelerate : che quefla parola generale non bafia ad obligare che la dice a cofà 

ékuna mal fattOiperche non fi prefume,chegU huomini uogUano afiringerfi a co 

fe dishonefte. Onde facendo alcuno ifianza ad Agefilao d'una certa cofa.cr repliu 

candogli di continuo , tu me I hai promeffa: bene fta rijf ofe Agefilao : fe U cofa che dtilbb^ 

tu mi domandile giufla,io te l'bo proniejja : ma fe non è giufia , io ho cianciato, [^"^^^^l » 

cr non promeffo : O" foggiugnendo colui,gli Re deono attener qticUa ancora,cìx nonUJcb- 

folamente col capo accennano; cr parimente, ri/pofe egli, coloro, che domandano 

le gratie a gli Re, deono domandar cofe giufte cr conueneuoli a i Re. Et Fociom 

ne effendo pregato da Antipatro,che faceffe non fo che cofa ingiufta per amor fuo, 

tu non poi ò Antipatro rilj>ofe,bauermiper amico, cr per adulatore : cr effendo 

gli domandata da Simonidc una fimil cofa,gli ri/pofe, ne tu fare fii buon Poeta , fc 

cantafii contra Uconfonanze deUa Mufica,ne io farei buon Prencipe,fe fententiafa 

fi contra le leggi . Et Pericle effendo pregato da uno amico, che uoleffe dire una 

[alfa teftimouunz>i pò* lui, aUaqualc Qrn aggiunto unfacrmciitofalfo, rijpofe che 
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tifo gli tri htne ùnico, m folmmte fino aU'jltdre , 
bi£d? medcfimo dko di coloro , che ferumo in gucrrUy cioè de folddti : imperocht 

efii deono combaitcre contri i nimici ualorofmente , cr arrifchiar U per foni , cr 
li uitAyCjUindo € dibifogno : nondimeno feilor apit Ani fuor di quefìo imponeffe» 
ro loro alcuni cofi dishoncfti^isrefii ubidilfero,perderebbono thonore altrcttin 
to^quinto fircbbono non ubidendo loro nel primo ufficio , cioè nel combittere » 
perche gii baominifon più, tenuti aU'honore, che dd alcuno altro premio . 
Se ì kraì Gì, Et iferuitori potnnno mit Ufciare i lor padroni, ò i padroni Ucentiare 
raa^cTpl '• ^^<^^ feruitorifenzi dishonorc f er fe potranno in qual cafo potranno f 
dlonì maS* ' ^'^'^ coloro,che bàlio feruito in guerra gllmper adori, e i Ke potran 
dar tlia i ff r ffo f/?i poi partir fi, CT ondirc a feruire il nemico de primi lor capitani i cr fe po* 
5ìiJoÌJr"c? trano,(jUiU fono que* cafi^ne quali potrano far quefto fenzi macchia di dishonoref 
il m edefim uorrei intendere de Feudatari, pogniamo che l'imperadore ritrito 
ui uno huomo priuato , che gli faccia buona , cr fedel feruitit , per la quale effo gli 
dia un feudo con quelle conditioni, con le quali fi danno i feudi ; potrà queflo feum 
datario, ouero ifuoi defcèdcti feruire i nemici del padron del feudo con honor fuof 
p o s. Per cominciar da ferui , ne iferui poffono lafciare i padroni^ne i padro 
ni mandar nia i feruitori,fe un di loro non manca delle conditioni,^ i capitani fi. 
milmente, liquali feruono un Principe , poffono lafaarlo , quando detto Principe 
' , non mantenga loro le conditioni promeffe : imperoche coloro , cIk feruono conrfj « 
Zonatamente, non effendo feruate loro le promeffe , cr le conditioni fatte, douen» 
tm liberi: ma prima conuien di confiderare bene i UtogìA,^ i tempi,accioche tal'» 
hora non fi faceffe cofa ingiufìa : perche fe egli accadeffe, che l'lmperatore,ò altra 
Principe non mantenefje le conditioni promelfe ad un capitano : cr quel capitano 
non fe ne foffe nuH lamentato,^ poi ueniffe bifogno all'lmperadore di feruirft di 
lui nella guerra , cr il capitano allhora uoleffe lafciar lo, farebbe gran male, qtiaU 
hora tlmperadore in quel cafo, cr nel bifogno di quella guerra gli atteneffe tutte 
U conditioni, GT il trattaffe fecondo'l mento fuo . ma non u'cjfendo tal cafo , può 
Ufciarlo honoratmente, quando il principe manca alle conditioni fatte : conciofid 
tofa che bi fogna fcmpreconftdenr quefìo,che colui,alquilc no fono feruati i patti^ 
^ iintéde ritornare alla libertà diprimi,pcrcioche il no feruare i patti è difjjrezzdr 

colui, a cui non fi feruono : et il dif^rezzare,come dice Arifiotele,è ingiuriareio* 
alt ingiuriato c lecito di uendtcarft , come egli può , cr la uendetta è il Ufciar colui 
che ha rotto i pitti Mtre a ciò colui, che rompe i patti, rompe la fede : colui che 
rompe la fede,c ingiu/lo : cr co gli huomini ingiufli non può effere alcuna conuen 
tionc, cr tanto più , quanto gli buomini ingiufki non fono parte deWt città . 
Con gli hao |/ mdefimo dico de feudatari , che fe il padron del feudo non manca loro deU 
fli'né'puo if /e conditioni preme lfc,efii non poffono feruire il nemico del padrone : altrimenti 
%ltuuZe f^r<:^^"^ ingrati : et il padron dd feudo riceuertbbe ferite dalle armi proprie, ha 
uédo il padron del feudo dito già quel feudo ad uno , ilqualera priuato , et cthuom 
iUiiitiUc, dibafij^ima condttione fittologrande : onde il feudatario gli refìa 
.obligato fio folo delfeudo,ma ancora dcUa iuta proprii,per lo debito dcUa grafita 

dine. 
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' dine-, Appreffo^mohi feuddtm fono . d qudi g/f ètri Vfìmpttb amici, o nimici ^e' 'toJata» 
à(l pjirort del feudo , danno grande ftipaidio , cr condutte honoreuoli per l'amr 
dì quel feudo , U cjuali non darebbono loro , jc non th^uejfero , talmente, che il fcu 
do pare cffer cagione di tutto l'honore i dquale eju hanno, ZT dalla loro nobilti . 
Et in quejìo nojìro propofìto tanto importa, che il feudo fu di mille anni, quanto 
di dieci : perche i fucceffori del feudo fuccedono ancora neWohUgo de loro maggios 
ri ; ilquale fon tenuti d'hauere a i fuccejfori di colui, che diede il feudo a quel pria 
mo , Ma quando il patron del feudo maìKaffe delle conditioniM feudatario rinun 
tiando il feudo, ^ rtiìituendo la terra al patron del feudo,potrebbe lafciiire il p4 
irone,crferuire ancora il nemico del padrone, per far uendettÀ di queUi ingius 
ria y che fe gli fa , rompendo figli i patti . 

Gì. Etfe il feudatario foffe foldato , cr il patron del feudo fdceffc guerYd,et 
noi uoleffe conducere, che cofa dee egli fare { Po». Dee portarfelo in pace , cr 
ubidire al patì'on del feudo, quando non foffe tra t altre conditioni, che lo douefft 
conducere ogni uolta,che facejfe guerra. ben uero, che quando il padron del fen 
io conduceffe tutti gli altri feudatari, fuor che lui folo,e(fendo egli meriteuole, cr 
ualorofo, quanto ciafcuno altro , hauerebbe qualche giujla cagione dipartirli d4 
lui ; perche il padron mojhrarebbe diffidenza di ualore, ò dcUa fede del feudata» 
rio di non tornar, ne di prezzarlo al par de gli altri : et Arijìotile dtce,che l'huom 
fi cruccia con coloro, liquali fono liberali uerfo tutti gli altri, fuor che uerfo lui ; 
perche pare, che (ìa (prezzato, effèndo egli folo giudicato indegno di benefìcio. 

G I . Hor fe foffe alcun Principe, che alzaffe uno huomo priuato a gran digni st uno può 
tk, et grado, come pogniatno il Papa, ilquale faceffe Cardinale un priuato,et auue Óo?/confra'« 
niffe poi,che in concijìoro il Papa propone} fe alcune cofe,et quel Cardinale gli con » ««« 
tradiceffe -.farebbe egli per quefio ingrato,ò per confeguente dishonorato { Po$. quale h'aucf 
Quella cofa, che fi propone può effer di tre maniere . ouero ella è manifefìamente ^iJ^l"^, 
honefìa, ouero manifefiamente dishonejìa, ouero dubbiofa .feelUè manifefìamen nore . 
te honefìa, il Cardinale contradicendoui,oltre che fa male, perche contradice a una 
cofa honefìa, è ancora inarato ifeeUaè manifeflamente dishonefìa,egli non perde 
thoncr contradicendoui ,• atizi lo perderebbe fe faceffe aitrimente , perche t huomo 
da bene è tenuto d'impedir e, ì:^ di uictar le cofe mal fatte, quanto egli può . fe eQ4 
i dubbiofa , dee dire il parer fuo , cr poi far quello , che commanda il Principe: per 
cioche egli non dee fidar fi del fuo ingegno , cr giudicio : cr non dee per una cofà 
dubbiofa fare una fcclerita manife[la,laqual e il non rendere U debito,Gr il non efm 
fer grato al Papa fuo benefattore . 

G I . Hor che noi parliamo di coloro, che fanno, et riceuono beneficio, ragi& 
niamo un poco de gli Scolari, liquali riceuono grandif^imo beneficio da loro mae» 
fìri : et m.tfiimamente quelli deàaFilofofia,come dice Arifiotile, ilquale dice, che 
niun premio fi può agguagliare a tato credito, ne honore alcuno può effere bafìe» 
uole a tanto merito : ma forfè bafta fare in ciò, quanto fi può , come fi fa uerfo gl i 
Iddij , cr d padre, cr U madre , Vuole adunque Arifìotele, che gli Scolari fieno 
quafi tanto tenuti a i lor precettori, quanto a gl'iddil,Gr al padre ^ cr aHa ntadre ♦ 
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ì^r^lo^n^orpognimòchcunScoUrenon foto contrdàìa al fuo ntdeftro , mdttimàio 
i?.Ì?r cSfra ^^'f^"*^ ^^^'^^"^ » A^'* ^s'' P^*" ftimirc ingrato, v àishonorjto ì IO ai* 

il Macftro 5«)Td pcT (ffcìtì^io ArijloteUyCT Pistone y fc io non udifii dire da alcuni, che Ari 
eoauxo ho' jif^f^i^^ S'accorda con Vlatone ne fenfiyCr nella cofa flejfa ; mi pare, che contradia 
ca alle parole : perche egli uuole infegnare, in che fcnfo fi debbano intendere le pis 
fole di Platone . P o $ . Gli Scolari non folamente non perdono l'honor loro con 
tradicendo a i lor maejhi, quando lo facciano per l'amor deUa uerità , ma fedo 
non faceffero,il perderebbono : imperoche la uerità fola è <jucUa cofa, onde fimo 
<otanto obligati a nojlri h\aef{ri, perche l'impariamo da loro : cr in effa confi jìt 
U noltra felicità ; cr non posfiamo bauer maggior bene : cr non folamente per 
l'amor della uerità fumo tenuti di contradire a' nojìri maejhri , mi etiandio à noi 
6f/?/ , mafiimamente quando ftamo Yilofofi : percioche come dice Arijìotele,fan 
ti cofa e iantiporre in honore la uerità a gli amici . cr quando ciò non ft facefs 
fe ,fi farebbe gran male percioche gli Scolari non contradicendo à lor precetto* 
ri i quando par , che dican male ; cr mafiimamente quando i precettori fono in 
"gran cr edito, c^r molto ilimati ; poffono effcr cagione, che tutto l mondo s'ingan^ 
vi, cr che la felicità de gli huomini , laqual confijìe principalmente nella uerità, fi 
perda : percioche dato uno errore , ne fcguono cento miU altri . deono adunque 
farlo per tamor della uerità,non per calunniare,ne per parer fuperiori di dottris 
Centra Pia /j^ j ù>r precettori . cr per queho è molto da lodare Arinotele detto bauer con* 
* tradetto à Platon fuo maejbro:percioche noi crederanmo à mille dande, crfalfi» 
tà per l'auttorità,che Platone confeguì con la fua eloquenza; fe Ariftotele non ha» 
ucjTe aperto gli occhi al mondo. E( Platone di qucjìo non doueua prender fi sdegno^ 
fe fì ricordaua di queUo,che effogia haueua detto: do è che egli non meno baurebm 
be dcfiderato à effcr corretto , quando diceffe alcuna bugia, che di correggere aU 
trui : anzi lìimaua di tanto effer meglio Veffer corretto , che il correggere altrui, 
quanto maggior bene era l'effer liberato da un grandifiimo male, che il liberare al 
truiicr niun male tanto gratìde poteua hauerÌhuomo,qua}ito un parere, cr uné 
opinion falfa . 

ìeconllthC' A quello, che uoi dite, CTche molti fcriuono ,che A rijìotele non contradiceud 
['rfia uf nf 5' ^ P^'^^^nc netta uerità detta cofa, ma nel fenfo apparente dette parole , perche fofm 
dell* cofe . fcro fanamentc intefe ; rifpondo.che di ciò mi marauiglio tanto , quanto d'alcund 
altra chimera , che gli huomim fi poffono imaginare . Lafcio jìare, che Ariftotea 
le friueffe in tcmpo,nel quale haueua molti concorrenti, cr emuli, cr molti par 
tialt di Pbtone,ò per effergli fiati Scolari, o per l'inuidia della gloria i^Arifìotem 
le ; onde haurebbe riportato fama d'huomo maligtio,0' uano , affaticandoli egli 
tanto nette parole folamente; cr atto incontro mojhrando fcmpre d'attendere atte co 
fticome fi può comprender nett'Ethica, netta Politica, netta Metaphtfica, cr in mol 
ti luoghi della Filofofia naturale . perche egli dice tra l'altre cofe, che Platone era 
poco intendente dette cofe naturali: cr che egli era di quetti, liquali hauendo rif» 
^ardo a poche cofe , dicono do , che uien loro in bocca atta prima.cr in molti al 
àri luoghi chiaramente dice 3 che VUtone parla molte co e 01 natamente , cr c/e» 

^antementt 
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gMatcntc (jiunlo aIU Ungus , mi con poa ita-itì . lo non sò Adunque, ccvtc c^ut 
Iji t.ùi lo pcjjano ititcrJ(n ùdiinfo delle parole , CT non piiPtojlo ddh ucritÀ 
dclU cofji . Mi cfi non fol. intente dicono (fNcjlo d'Ariftotcle ucrfo PUtone, ms 
etUndio ucrfo Parmenide , Meliffò , cr altri antichi ; à qudi » fe non fojfe , che 
farebbe ufcir deUi nojlrji materia , rijpondcrei , cr con gagliarde ragioni mojirea 
rei il loro errore . Bajìi per horjL , che efii non troiiaran mai , che Ariflotele di» 
ca diuoler contradire aUe parole jZT' non al parere dique' tali'.ey nedrannOy con» 
fi lerando bene i luoghi d' Arinotele y che egli} quando hd di flautato contro, uno an- ^^jp^^^,^ ^ 
tico, conclude , che egli lu detto il faljoyò non ha. detto pi^amente ti uero : come prende so- 
egli dice di Socrate ; che ne" libri deUa Republica , hauea ietto una certa cojkycon 
maggior eloquentia , che [ufficienti a. A' quefìo s'aggiunge , che egli fa alcuna 
uolta comparatione delle opinioni de gli antichi tra loro ; cr da giudicio , qual di 
loro fi fia iccojìato più al uero . Ma di qucjlo forfè una altra uolta ragioneremo: 
perche fi come molti s'haimo già propojìo per honoreuole imprefa di trouare ith. 
tutte l'opinioni la concordia di Platone , cr d'Anfictele cofi farebbe bello per lo 
contrario dimoflrare un giorno , quanto l'uno difcordi dell'altro , cr quanto que 
Ili s'accofli al «ero, cr aUe ragioni fenfatetCr naturali , quegli al falfo,4 ifofftt, 
cr alla chimere. Ne queflo dee parer gran fatto: pcrcioche Ariflotele flej^o infem 
gnerà tutte qiicfìe co/è , ilquale noi tcgniamo per ferniff > che contradicefje a P/i» 
tone nelle cojc , ragionenolmente , cr con pruouc dimoflratiut : benché alcune 
pruoue procedano dalle cofe concedute da Platone cr per queflo paiano per aueti 
tura deboli a coloro ; che poco pcnfano , cr che pigliano quello , che è detto a un 
tale huomo yper detto femplicenmite: ma alcune altre poi procedono dalla naturar 
dcQe cofe , le quali conchiudono ^ncfi poffono foluere . fe Ariflotele ha contrs cagione . 
detto a Platone , t'ha fatto per zelo di uerità . non per malignità, percioebe qual «^e moire 
cagione hauea Arijtotcle di uoler male a Platone^ noi leggiamo, che Platone iam= comraJirc a 
viirò fempre 3 O" apprezzò di gran lunga fopra tutti gli altri fuoi Afcoltatori.on» • 
de quando Ariflotele non andana alla fuxlettione , Platone foleua dire , il Yilofo^ 
fo della uerita non è prefente , cr tintelletto non è uemito , cr la Scola è forda : 
cr quando pafjaua dalla cafa d'AriJ}otele,diceua,quefla è La cafa dello fìudiofojCy 
tid lettore . Veggiamo poi y che Ariflotele dice bene di Platone ; quando egli può» 
cpfidi Democrito , d'Empedolce , cr di quelli ancora del fuo tempo , come hfo* 
cratCy cr d'altri : ilche è fegtto d'animo candidi^imo , cr fmcerijiimo , cr // qua» 
le non per malignità , ma per zelo di uerità, cr per tema dimolti pericoliyne quA 
liglihuomini per ignoranzdy ò per falfa credenza poteuano incorrere yriprendea 
ua queUiyche diceuano ti fJfoyCr quelli y che poteuano ageuolntente con la loro aut 
torità ingannare tutto'l mondo . Et per dire ti uerOy in quanti laberintifaremmty 
noi f in quanta cecitXyQ:^ ignoranzayfe nonfoffe flato Arinotele iche ucritàpoa 
iremmo noi imparare da tutti gli altri tibfofi mfiemei liqualife pur n'hanno aU 
cuna detta,ò thandetta a cafoyO con tanto deboli ragioniyet fondamentiyche Cintel 
letto de gli kuomini uift può malageuolmente acquetare: cr tra quefli uno e flato 
VUtone i da cui qual ucrità pof^ioìM noi apprcndore , non fapendo pur qual fu U 




1/8 D E'L i^H O n'o R E 

fiufermd opmon^àicenào egli hon in unmAo.a- hora m un altroicome fa per 
dare uno cfempio^W anima Mqualc hor (meffèrc immortale, cr bora cffcr ni.' 
ta da gli dementi : come (fe crediamo ad AriftoteU ) nel Timeo : onde fegue, che 
tUafia mortale corruttibile,come fono tutte t altre cofe compojìe degliele» 
menti . Lafcio, che Platone non habbia Mcthodo d'tnfegnare : doue dice AriftotCu 
k, che il potere in segnare cfegnoyche huom fappia^ cr che parli più tofto poetica^ 
mente , che filofoficamcnte . ^'eloquenza è la fua propria laude , cr da quella ^ 
tredo , che egli riportaffe tanta fama, cr auttorità . nella Filofofia poi egli dee 
Lo jf Ji ArJ ^^^^ P^tientcùtentc qiul ucrfo, intendendo d'Ariftotele , 
Molti [colar de' Mafirifon migliori , 
MA io non mi dijìenderò più oltre fopra queflo : percioche le laudi fole d'Ariflote 
le uorrebbono uno anno intiero, a douerle raccontare , effendo egli ( parlando nom 
turahnente ) il maggior h uomo, e' l più utile al mondo, che mai fu nato. Et di ue^ 
ro li inondo mi pare ingrato a non render alla fua memoria tutti quegli honori, 
che fi conucngotio ad uno buomo,che Ihabbia liberato daW ignoranza, CT gli hab* 
hia naturalmente infognato il ben tmere, cr riformato in parte le leggi , in parte 
rHrouato,ct finalmente concedutogli ne fuoi diuinifiimi libri qucUa fclicita,la qual 
fi può confeguire naturalmente, cr U quale niuno impedimento ci dà , anzi mag* 
giore utilità alU noflra uera felicità cbriftiana, che alcuno altro libro di gentile . 
Ma di quello ancor forfè una altra uolta ragioneremo più a lungo . bafli fin qta 
per lo prefcnte bauerne ragionato,^' maggiormente chefe le cofe dette foffcro ri* 
guardate da qualunque altra per fona intendente con ragioneuole occhio, farebbo* 
tono più tofto Jìimatefoperchie , che dubbiofe neUa uerità,tffendo tanto manife» 
fin meriti d^ArifloteUi mafiimamente a queUi, che hanno giudicio,a' che fon pra 
tichi nette fcienze ; che non potrebbe loro d:haucre udito alcuna cofa di nuouo \ 

G I . Poi che noi fumo nel ragionamento de i benefattori , fe egli è uerol co* 
me e,che noi fumo obligati infinitamente aUa noflra patria per tanti bene fieli, che 
del continuo riceuiamo da qucUa i direm noi , che Giulio Cefare, ilqual pofe infet 
?rr?poSrn* i<iti^ l<ifi*^p'itria,facendofi Tiranno di quelU, reflaffeper queflo dishonoratoi 

rcftiirc per toiperchefi come chi fcffe mandato daWlmperadore con efèrcito a pigliare alcum 
2:Ì?u.o na città, feprefala egltfe ne facejfe padrone, fi dourebbe chiamar traditore , cr 
huomofcelerato.a- in tutto }}ogliMo d'honore ; cofi medefmamente Cefare meri 
txdi ciò effer biafmato ; anzi tanto più , quanto àafaino è più obligato alla prò* 
pria patria,che ne ad \mperadore,ne a Ke,ne a qualunque altro padrone cr man 
to a Cefare non job simpadronì effo dal paefe,tlqualc egli era flato mandato dal- 
la patria a foggiogare i ciò è la hraicia } cr // quale coWarmi della patrix 
acquiflò i ma uolfl ancora tarmi detta Trancia ecntraia patria: onde commife 
doppio tradimcrdo '.cr fi (uodire.chcecHarmi detta patru foggicgò U patrià 

s G U Alcuni difendono Cefare dicendo,che egli il fece per timor di Pcmpeio cr 
il mclti altri fua ucmici,liquali uoUuaiv di;<aeùarlo di Koma, ctpriuarlo di uità 

cr per 
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cr per elpre coloro cittadini pojjcntiy egli non bajliiu d guardar fi da lorOyfe non ^ 
occupando la fuprcma potenZ'iyO' auttorità: or per tanto fi (erme ch'egli (ole* 
ua dire, che cfjcndo egli cupo della cittì^gli auuerfari fuoi haurcbbono più difficul 
tà di torgli il primo grado , cr metterlo nel fecondo , che tenario del fecondo , cr ' 
ridurlo nellultinto . P o $ . Quejh fcufa^quando ancora Ce fare haueffe fatto que l 
che fece a tal fine, non credo che però lo liberi della giufla rtprenfione : per cloche, 
fi come molte fiate habbiamo detto, niuno dee commettere alcuna fcelerità , per» 
che altri ne commetti ; an^i dee più tofio perder U uita , che far cofa alcuna in 
pregiudicio dcU'bonor fuo . 

Gl.Etpur Cefare da molti è lodato per U peritia dettarle militare,per la ài- ^^^^ 
ligenza,et per l'animo fi ti fua : onde egli ccnfegul infinite uittorieyO" fece cinquan (are • 
ta fitti d'arme, <y in guerra uccife un milione , cento,cr nouantadue mila huomi» Vy 
mini , come Cefare di fua bocca confefiò , tacendo quelli, che uccife nelle guerre dui 
U,il numero de quali egli non uolfe maipalefare. Lafcio di dirui della clemenza di 
lM,laqualeèpredtcata,zrlodatafupremamenteda ciafcunoie della liberalità f 
p o $ . Concedendoui, che Cefare fia molto lodato per tai cofe : ma non perciò ten w' 
go che egli debbia effer lodato giamai d'hauer foggiogata la fua patria . ne quelU , 
fue parti ancora lo rendono per auucntura ueramente degno di lode : perciochc ^ 
^li non le indrìzzò à buono, v honefto fine, ma l'usò più tofio per ambitione, 
cr per defiderio di regnare : al qual fine in fin da giouinetto eg li inuiò,fempre tut Jj^Jj"" 'Jf^^J 's^ 
te le fue operationi , come dalla fua uita fcritta da Suctonio fi può comprendere , d» CcCwe . 
Onde foleua hauere in bocca quel detto d: Euripide , ^ 
, S'egli s'ha da commetter cofa ingiufi a y 
itTer regnar fi commetta, in tutto'lrefio 
^-i^eruafi pofcia la bilancia giufia . 

quefla fua ambitionc mojìrò Cefare, quando paffando si* per Palpi da un caflel 
litio mezo fepolto neUe neui ,• cr da que fio prendendo alcuni occafion di dire , è 
egli credibil cofa y che in cofi fatto luogo ancora fieno le parti y enfiaci alcu» 
np y che cerchi difarfene padrone f eglifiette alquanto fopra difeicr poi ruppe 
a dire , io m'eleggerei più tofio d'e/fere il primo in que fio luogo, che il fecondo m 
Koma . Et effendo altra uolta ejfortato a dipporre la Dittatura perpetuOyla quale 
ira poco meno , che una Tirannide , coWefempio di Siila yilquale non molti anni 
éuantiihauealafciatayeglirifpofe yche Siila non haucua faputo lettere , fcher» 
zando infieme fopra l'origine di quel nome dittatore , che uien da dittare , ilquaU 
uerbo fignifica ancora proporre il thema agli Scolari. Ma Siila antiuide bene 
egli molto prima tutte quefte cofe : onde hauea deliberato d'uccider Cefare ancor 
giouinettOyma ne fu fconfortato da gli amici : a quali efio nondiimno rijpofe, uoi 
fcte ben ciccfc/>cr fciocchiyfe non uedete, come in quefto giouinetto fon molti Moa 
rij . il Medefimo SiUa foleua ancora auuertire il popolo Romano , che fi doucffe ^.^^^ ^^^^^ 
guardare dal gioitane mal cinto , intendendo di Cefare. Se fi loda adunque Cefarey cili* Eu» 
fi loda forfè immeritamcnte , cr da fuoi fimiU , come dice Marnilo } cr dal uulgo • 
ìL quale non uede^fenon le cofe, che gli fon pofie aimti a gli occhi ; cr fero lod4 
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Ctfm hdufndo rigiurdo d i ben{ficij,chc efjo fece x molti ^ mi non gii d cfuil fine 
tgU gli fdcejfe: mi non per tmto , niuno che fu buono^ZT fiuio , lo giudicherì mii 
ch'io credd,degno diHodetne d'honore. <y chiin cofi f, che fi debbe fi ir e femprt 
al **gfiiJicI^ ài giudicio de glihuomini ecceUentiyCr uirtuop^cr non dd uolgo , /? come infegrtd 
àe gli hiio' Arijìotele , quindo dice , chiin cofi è , che cijifcum cofi e tale , quile eUi pare 
"nll c"mr' <ill'huomo di bcne . // che fe e ben detto , come pir che fìi , cr nel acro e ;crft 
dd'ì^igo"'' ^^^^ > ^ thuomo di bene, in quinto egli c haomo di bene, è li normi di tutte 
le coftii neri dilettile i piiceriferinno quelli tchepiicfnnnoaH'huomo di bene, 
cr il giujlo . Ne dee minuiglurfi dcmo^ che quelle cofe^che d lui jJ>iicciino , 
ai dicano altro piicciino : perche molte corruttele interuengono ncUa uita de gli 
kuomini . Et poco appreffo : egli pare, che i giuochi, cr / trajìuUi apper tengano 
aUi feliciti , perche gli huomini , che fono ricchi , CTpcffcnti , u'attendoito : mi 
non fi può peruuenturu prendere alcun fegno efjìcdceyne buoni ragione dell'efem^ 
pio di cotali huomini , ne efii ne poffon far proui ; percioche ne li uirttty ne l'in* 
teUettOy dalle quali cofe procedono le buone opere, confìjlono nelle grandezzefCT 
Uelle ricchezze. <T qmitunque efìi riccorrano d i piaceri corporali, per non hi9 
fcer mai guftato ne fentito alcun piacere fncero, cr honcjìo , non fi dee per tutto 
dò llimire,che tu piaceri ft debbano defiderare più di qucUi altri ;imperoche ifan 
ciuUi ancora penfaìio , che le cofe,che fono in prezzo appreffo dHoro,fìeno le pia 
belle, cr le migliori del mondo . Si come ddunque diucrft cofe piacciono,cr paiom 
no prctiofCjCr care a ifanciuUi,0' d gli huomini fatti, cofi è parimente cofi ragia 
ncuole, che diuerfe cofe piacciano d gli huomini cattiui,^ d i buoni, ma come fftefn 
fe uoltc h abbiano detto quelle cofe fono , cr prctiofe, cr piaceuoli, le quali fon 
filmate tali dalthuomo da bene. Et per qucfìo conftgliaua Pitagora , che noi 
douefimo far le cofe , che cipareffero honefle, quantunque elle cifuffero per rea 
tir biafmo : percioche il uulgo è cattiuo giudice in tutte le cofr.cr per tanto niun 
dee curare d\ffer uituperato di coloro , da chi parimente non cura (teffcr lodat04 • 
"Farmi adunque di poter conchitidere, che Cefare merita d'ejfere biafimato per ef^^ 
fkrfi fatto di cittadino , che era , padron deHi fui patria, ciò che fi dica U plebei' 
cr coft pare , che fìano per giudicar fcmpre huomini fiui,(y uirtuofì * 

Gì. Hora mi uiene in mente un cubbio per qucUo , che diceflc poco innanzi^ 
quando ragionanmo delle mogli adultere , che i nobili confeguttano qualche ho» 
nore per la nobilita, la quale e uirtu altrui, ma impropriamente . Qui fono due 
Se li noliiif à cofe , che mi trauagliano : tuna^ che noi dite • li nobilita recare honore,mi impro 
priamente : doue lafciando il coflume de gli huomini, li quali fopra tutttigli altri 
honorano i nobili, onde par qiiafi , che l'honore fi conuenga fbUmente d nobili ; 
qutUa ragion mi muoue a credere, che i nobili propriamente $'honorino,fwuhe U 
nobiltà , per pdrere di molti, procede dalle uiriu proprie,ey non daHeMmtii co 
me uoi dite : perche dice qwl Poeta , 
L d uirtii foli recd nobiltate . 
T t intende dcHa uirtii propria . L'altra cofi, che mi d\ noia,è,chc noi uolcte, che 
ì noiiUs'kaicrinoper le uirtìi aUrui^pxrche effendo l'honore premio di uirtìt prò 

pria. 
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prU , non nùp<ire,che ne propriamente , ne impropriamente gli huominì nobili fi 
pofjono honorare : fe U nobiUJi, come uoi dite, procede duUa uirtu ^altrui. P o s. 
Qtte/?o uofiro dubbio è molto betto , cjr rdgioneuole , cr pidcemi , che I habbiate 
moffoyft perche il ragionamento deWbonore farebbe rimafo^comc imperfetto, qum* 
jào non fi foffe ragionato di qucUa cofa , alla qual per giudicio di molti pare , che 
principalmente ft conucnga I honore , ciò è aJU nobiltà : fi anchora,pcrche haurete 
occafion d intendere miUc beUc cofe difputate da huomini dotti fopra quefla mate» 
ria . Ben mi parrebbe, fe a uoi piaccffe,che noi douefiimo differire quejlo ragion 
tiamento k domane : perche quantuj^ue il ragionamento d'hoggi fia flato piii brem 
ue,che queUo de' due giorni paffati,non ci è rimafo però tanto di tempo, che ci pof^ 
fa baflare à dir , ciò , che s'hà dà dire della noblità : cr pur dubito, che non faremo 
poco ,fe in tuttofi giorno fcguéte potremo far quejlo.percioche a moflrare in qual 
modo la nobiltà rechi honore , cr in qual guifa una majiiera di nobiltà rechi mag» 
gior honor d'un'altra , ci farà meflieri diritrouare , onde ft prenda la nobiltà , CT 
the cofa ella ft fia,^ di toccare molte altre cofe appartenenti, cr confeguenti à que 
fie i che porteran uia molto piti tempo di quello , che uoi parauentura uHmtnagind 
te. G I o . Io lodo il parer uofbro i cr tanto maggiormente, qu'anto fra mezz^hoa 
ra mi conuiene effere altroue per una mia bifogna : fi che doman u^ajpetto . fra 
tanto haurete agio di pcnfare à quello , che haurete dà dire . P o $ . Horsii difm 
forifcafi per quefla cagione anchora il ragionamento infino a domane : cr io me ne 
tornerò al mio fludio à que fio fine • 
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Iberto di CORREGGIO. Hor chc cojd UO a 
gliam noi fare , Veffmno ? ucglim noi feguitarc il 
nojìro ragionamento , ilcjualc poco dianzi lifcianu 
mo ? benché ciò uoglio hjuer detto ^ per ddruene an» 
zi breue ricordo , che lunga noia : come che io moU 
to lo difideri . 

Giovanni battista pojsevini, 

M'hauete uoiper huomo dicofì poca uergogna. , eh* 
io pcnfi di uolerui cffèr lungamente debitore, fpetial 
mente d'una cofa fi fatta i 

No; lafcimmo adunque di ragionare^ mentre diceumo, fe per la nobiltà fi con^ 
feguita honore . Hor parche aiaflo non fi può comprendere fcnza parlar pri a 
ma deUa nobiltà j dalla cjuak fi prendono i gradi de gli huomini tra loro, fare:» 
mo auanti un difcorfo della nobiltà . Tercke dduncjue U nobiltà nafce in parte dal 
kfcicnzf^.U' ddìle arti.CT dalle altre facultà.per conofcerc i gradi d'elfi e ncccffd» 
rio d'ordinar Icfcicnze , CT t alti e f acuità ne gradi loro , i quali raccogliendogli 
dalle cofe , che effe trattano , mi par di douer rammemorare innanzi U diuifione , 
che fi deue fare di tutte le cofe percioche le fcienze fi fanno in quel modo , nel 
qual fono le cofe . La prima cofa adunque , che e al mondo , è quclU,che in altrd 
lingua fi chiama Ente , nella noftra non hà anchor uorabolo , mà fignificd teffert 
al mondo . Qucflo Ente fi diuide in dieci prcdicamenti,fecondo che li chiama Ari* 
flotele : ciò è foftanzd , quantità , qualità , reittione , fere , patire , effer fituato , 
quando , douc , haucre . de quali il primo , ciò e la foftanzd , fi diuide in fofìanz^ 
ìnccrruttibile , cr corruttibile . la incorrutiihile , come fono li corpi celcili.t^or 
ruttibile fi diuide in femplice , cr mifla . per fofianzd fimplicc sUntmde cfuel = 
la , che non c mijla d'elementi . la mifla ò compojìa , che uogli.M dire , fi diuide in 
fejlanzà mi fi a imperfctt.nuente , come è la pioggia, la neue.ey cotali altre cofe , 
nelle quali non fono tutti quattro gli elementi uniti per uera mifiurd , CT infolìaiu 
Zd mifia pcrfettanizute . quefta fi diuide in inanimata , come fono i mctaUi , le pie» 
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tre C7 ùmimtAyU <jiul fi diuidt in mvmta. d'anima ucgcutiuaycomc fono le pim 
t€ , cr t herbe ,• in anunata d'anima jhifìtiua , come fono tutti gli ammali . Gli 
ammali fi diuidono in animali ragioneuoli , che è l'huomo ; cr in animali fcnzt 
ragione , che fono tutti gli altri animali . ejfendo adumjue (jucjìe tutte le cofe , gli 
buomini furono coflretti a coiuemplare , cr 4 cercare di faperle , per apprcjjurfi 
col mezzo loro piit che potcffcro a Dio , // quale ha per propria opcration la con 
templatione: cr quefiafolo gli conuiene , ne in altro confijìc lapcrfettion dell kuo:» 
mo : la qaal perfettione non fi può confeguire ,fenon colla notitia delle cofe . cr 
quefla notula bifogna^che s'acqueti : perche la natura non ce l'hà dataianzi tinteU 
letto mjìro da principio c, cotnc una carta bianca . Et perciò diffe Arifiotele.chc 
tutti gli huomini per natura difiderano difapere.Difiderando adunque gli huomi:» 
ni difapere tutte le cofe dette: cr hauendo le cofe,trà loro il rispetto cfc/gc/icrccr 
della Jpetie , percioche le cofe più generali sfotto cui fi contengono le particolari , 
han luogo di genere, cr le particolari contenute fiotto le generali han luogo di j\-<e> 
tie i incominciando da l'Ente infimo alle Jpetie H>etialifiime y furono cofiretti gli 
huomiiìi a troiiare una fcienza , la quale infegnaffe tutte quefte cofe : percioche 
non ce ragione alcuna , la qual pofia sforzare à far pili d'una fcienza , hauendo le 
cofe tra loro il detto ri/petto : ne c'è maggiore ragione per l'huoittOyCrper lo bue, 
che debbano appartener fi alla fcienza , à cui s'apper tiene il lor genere profiimoyil 
quale è l'animale , che per la fojìanza VKorruttibile , cr corruttibile.che debba » 
no appartener fi a quella fuultà , aUa quale s'appartiene la fojhnza , che è il fuo 
genere , cr della foftanza che e il fuo genere , cr degli altri predicamenti , che 
debbano appartenerfi à quella facultà,à cuis'appartieiK il lor ge fiere . Et à quefto 
perauenturd hauendo rifguardo Ariflotele, difje appartenerfi ad una fetenza in ge 
nere U confiderar ciafcuna Jpetie dell'Ente , come Ente , cr le fpetie delle Jpetie . 
hor le jpetie dell'Ente fono i dieci predicamenti , cr k fpetie delle Jpetie fono tut a 
te t altre cofe dette infino alle Jpetie jpetialifiime di ciafcun predicamento . adun^ 
que tutte appartengono in genere ad una fetenza . 

I. Quel luogo d'Arijhtele twn può accetmare quel.che uoi dite.fi egli s' intende, co=x 
me molti dicono , che le Jpetie delle Jpetie di queUo.che fi chiama Ente, s'apparten»' 
gono ad una fcienza in genere : ciò è fecondo , che elle conuengono nel getiere.non 
fecondo le proprie loro nature . P o s . QB^flo e falfo: percioche quel medefimo, 
che fi dice nel predetto tefio delle jpetie delle jpetie /fi direbbe dcUe Jpetie ileffe: 
cr aUhora i dieci prciicamenti non confidcrarcbbcno fecondo la loro propria, 
natura nella Mctaphyfica , ma folamciUe fecondo la natura dd genere: il che è cofa 
fciocchifiirna.AppreJfo.Ariftotele non haurebbe detto cofa alcuna dimomento,non 
ejfendo dubbio ueruno , che una fetenza , la qual confidcri un genere , non debba, 
anchora confiderare tutte le cofe , che conuengono in quel geture fecondo la natttrx 
di quelgenere : che fi ciò non facejfe , non confidercrebbe quel genere . Senza che 
il te fio precedente , dal quxle Ariftotele conclude detta cofa , dimoftra tale inur * 
pretattoìK effir falfa : perche due , che d'ogni genere è un fenfo cr una fcienza , 
cpme la Granonatica , la quale è unafiieitza^conjìdera tìUte leuoci,fc egli è nero , 
Il L ij 
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che d'ogni genere fu un fenfoyCT pdrimente una. fetenza ( onde il fenfo del uifo fari 
di tutti colori in propria, natura ( Hche è chiaro , che oltremente non farebbe un 
fenfo d'ogni genere . Ne la Grammatica farebbe di tutte le uoci , mi della uoce in 
genere , perche non farebbe delle uoci in particolare ( ilche è falfo ) ne feguita,ch"il 
predetto te&o , il qual fi conclude per lo precedente, s'intenda, come il precedente : 
conciojìacofa che la conclufione fi debba intendere fecondo le propofuioni , daUc 
quali e(fa uiene. horail precedente sUntcndei particolari anchora. Arifìotele 
adunque hk uoluto dire nel detto tefìo , che tutte le fpctie delle fpetie dettEnte fé* 
condo la loro propria natura fono di quella fcienza in genere, che tratta dell'Ente, 
Hor quefìxfoL fctéza farà la Vhilofophiaja quale fra la uera Encyclopedia,il Jog 
getto delLi quale fcienza farà tEntc ; pcrciocke egli e il genere di tutte t altre cofc, 
fecondo quel detto dAriiìotelc ancora , che quella fi chiama una fcienza fola , che 
hà un genere , cr confiderà le parti , cr gli accidenti di quel genere . Et que « 
fìa fciaiza confiderà tutte le foèanze , cr tutti gli accidenti , cr confiderà pari » 
mente la quantità afhatta daUa materia infìno aUe ff>etie fpetialif^ime della quanti^ 
tà : perche fe ragione alcuna c*è à prouare , che la quantità , la quale è uno de prea 
dicajnenti , appartenga alla Mctaphyfica, quella è deffa, che la quantità è una jjjca 
tie dcltEnte , il quale appartiene alla Mctaphyfica : la qual mcdefima ragione prò 
ua , che la quantità difcrcta , cr la continua s'appartaigano alla Metaphyficaipera 
cicche la quantità , che e lor genere , s'appartiene ad efjà, cr cofi difendendo infìa 
no alle Jpetic fpetialif^tme . cr in quejìaguifa fi conof ce chiaramente , che tutte le 
cqfe,quanto alla natura loro , appartengono ucramente ad una fola fcienza in gene* 
re, ^Md dimando Arifìotele, che il rijbrigncre tutte le cofc in una fcienza fola foffe 
per doucr partorire confufione , non da altra ragione mofjo, che dalla commoditi, 
partì li. cofe in tre parti , facendo fmilmente tre fcienze . La prima parte della dia 
uifione delle cofe è tEnte, che e genere di dieci predicamenti . La feconda comincia 
dalla fofìanza incorrutibik , cr corrutibile infmo alle ff>ctie fpetialif^ime . La term 
za e delle quantitidifaete , cr continue . Et Arifìotele chiamò prima Philofophia 
quella fcienza , la qual dichiara l'Ente , cr i dieci predicamenti : cr ialtra,che dù» 
chiara, le fidanze incorruttibili , corruttibili infmo aUe fpetie fpetialif^ime , 
IPhilofophia feconda, cr naturale , cr quella , che dichiara le quantità , continue » 
cr difirete , Mathematica ; perche quantunque la quantità , come quantità,habbia 
le fite proprietà , U quali fono diuerfe daUe proprietà della quantità, in quanto ella 
è dif creta , cr continua i cr fa uno de predicamenti : onde fimo sforzati à dire 
che ella è confidcrata. dalla prima Philofophia , non folo come termine di quella fo a 
fianza,che è compofìa ,mianchora come tale : nondimeno s'è potuto fepararla dal 
la materia con l'intelletto , sfarne una fcienza da sè, la qual fi chiama Mathema^ 
tica ; perche non hà alcun foggetto diterminato , effcndo indifferentemente nel eie» 
lo , ne gli cimenti , cr nelle piante , cr ne gli annnali . doue la qualità , come il 
caldo , per hauere un foggetto diterminato , al qual fi conuiene principalmente , 
ciò è U foco , cr per non effere in. tutte le cofe , non hà potuto fare una fcienza 
ànfc Coftfit trouata la Mathematica , che confiderafje U quantità , come afhratM 

U 
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ti hUi ntdteru , tiicjUiU in quanto c ajìntU datld mUrU ; è cofa diutrfd in un 

certo modo diUi quantità, in quanto dU c nclU mtcria : fi come l'anima per fe fo» 

U , cr feparata dal corpo non è la mcdefima cofa con l'amena unita ed corpOianzi 

è co fi dijfercnt€j come c un [empi ice da un compojìo . perche tal quantità fi dim 

uide in continua , cr in difcreta , di qui nafce , clje la Mathematica ha due parti , ^^^^^ ^^^^ 

ciò fono la Arithmetica , la Geometria . Que^a è la diuifion ddle fcienzffat» Mathemaii* 

ta uoluntariamente da Arijìotele foto per commodità , cr per non generar con fu* * 

fione ; cr di quejìa diuifione intende quando dice effcrui tre Filofofie contempla» 

trici , la Mithemitica , la l^atitrale , cr la Theologia ; cr fecondo quejìa diuim 

fione Arijìotde il più deQe uolte ha parhto dijìinguendole in tre fcienze , lequali 

propriamente fono facultà/peculatiue . l'altre nò , percioche effe non mirano aUo 

Jpeculare , cr alla uerità della cofa folo, come a fuo fine^ma folo all'operare . Ho» 

ra perche gli huominifcno creati d'anima , cr di corpo : cr perche t anima , alte» 

randofi d corpo, cr il corpo altcrandofi l'anima, s'alterano infieme; perciò ha» 

ucndo bifogno , cr quanto al corpo, cr quanto aHanima di molti aiuti ; quanto al 

corpo furono trouate molte arti , come le Mecchanice , la Medicina , cr altre : 

quanto all'anima poi , la Filofofia humana , cr la Mufica . Et perche quefte fsm 

culù doucuan pur confiderarc alcuna cofa , non effendo eUe fogni , o noueUe ; cr 

perche tutte le cofe già erano fiate confiderate dalle tre fcienzc ; fu bifogno » che 

quefie facultà douendo confidcrar le medefime cofe , le confideraffero con altro rim 

jpetto : altrimente farebbono fiate fuperflue . cr 1/ ri/petto diuerfo fu , che effe in* 

drizzarono all'operare le cofe,che dalle fcienze erano fiate confiderate folo per fa» 

pere . Hor l'operare è di due maniere . Cuno che è detto attione,dopo il quale nien L'operare k 

te refia per se , come dopo'l cantare niuna altra cofa rimane . t altro , che fi è det* 

to fattione,dopo ilquale refia qualche cofa , come dopo'l fabricare, refia la cafa fa» 

bricata , Di quefte facultà adunque , che dirizzano all'operare , altre dirizzano 

^aU'attione : cr chiamanfi habitiattiui,altre aUa fattione^ZT" chiamanfi habiti fatti» 

M . quefii habiti altiui,et fattiui dipendono dalle fiienzt,ma tuno d^efii può di* 

uentar Ìaltro,fe prima non fi corrompe : cr difiinguonfi dalle fcienzc in ijpecic,co 

me t afino dal bue;et il fine gli difiingue difpecie daUe fcienze; perche il fine è la far 

ma degli habiti . Ma,perchc refiauano le cofe probabili,v communi, Icquali non 

erano fiate confiderate da niuna facultàiperò bifognò ritrouare la Dialettica, cr la Diale iHca c 

Rhetorica,lcquali fono d'una mcdefima lofianza,cr folo fono diuerfe in alcuno ac» •<»^"«"'ca. 

cidente : ilche quafi fi può dire ancora de la Poetica. ¥u poi ritrouata la Logica,U 

quale infegna a fare gli infirumenti , co quali fi conofcono tutte le cofe.cr de quali 

tutte le facultà fi fcruono : cr la Grammatica,U quale infegna a parlaTe,v a fcrim 

uere regolatamente . 

Hor ira quefie facultà fono igradi,^' fecondo la natura, cr fecondo la nobiltà, 
cr la uiltà . 

1 La ( rim i di tutte le fdci<ltd,per venire aUa conclu fione, fecondo la natura,CT fe 
condo la nofru r.ctit'd,tT hccndo b nobiltà,è la Metafifica. yethièCrn. 
GÌ, Si dubita pur,(bclla tton j a prima fecondo la no] ra notitia,et feccnio U 
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nofho modo ^intendere , Poi. Kdgioneuolmente non fe ne può iubitdre , dotte 
fi confideri U diuiponc fatta di tutte le cofe^dcUcquAli habbiamo moftrato ejfer tut» 
te le fetenze : perche le fetenze furono ritrouate.per intendere (jucUojche era ofcu= 
ordinf del' ro CT dubbiofo deUn natura delle cofe . onde ne feguitdyche le fetenza tra loro hjibs 
le fcicDse . ^^-^^0 fnedefimo ordine^che hjinno le cofe tra loro . Hor tra te cofe.alcune fo^ 
no prime alU natura cr a noi : cr alcune altre pofleriori aUa natura,cr a noi. Le 
fcienzCiChe trattan delle cofe^che fono prime alla naturala' d noi ; tEnte,^ U fom 
jlaiiza cr gli altri predicameli fono cofe priìne atta natura^cr a noi , perche fono 
più uniuerfali: Et le cofe più umuerfxli ci fon più note : conciofiacofa, che ad uiten 
dere la cofa inferiore^O' meno uniucrfjle/i richiede la notitia della fupcricre , cr 
più uniuerfile , cr non aUo'ncotitro . come ad intendere che cofa fia huomo , bifom 
gna intender t che cofa fu animale : ma non aUo'ncontro : cr quelle cofe fecondo A a 
rifiotele fono più facili , cr più note ; che hanno bifogno di meno cofenlquale Ari 
Itotele con qucfìa medefma ragione mojbròicome la dimofiratione affermatiua era, 
più degna dclk negatiua . adunque la cofa fiipcriore^O' più umuerfale è più nota , 
Pine della ^ ^ crcdibileyCT prima . Hora la Metafifica tratta dall'Ente , cr dcfla fojlanm 
Mcjhaùiùa. za : adunque ella tratti deUe cofe.lequali fon prime^cr più note a no(,cr aUa natit 
ra . onde jì conchiude , che ella e prima alla naturay^ a noi, 

GÌ. Etfe ella è prima aUa natura,^ a noi, per qual cagione e ella fiata pofìa 
dopo la ¥ifica : come mojìra anche il titoloyet la infcrittione de la Metafifica? Fot» 
La cagione è fìatayche ejfendo il fine dcUa Metafifica d'inuefìigare le caufe dell En» 
te, come En/e,cr de dieci generi in quanto fon talii cr effendo le principali di quc 
fte caufe le fofianze feparate , Uquali fecondo lopinicn d'Arijìotcle , non fi potem 
nano inueftigare perfettamente , fe non per uia di moto ; fu bifogno , che la noa 
titia del moto precede ffe la loro notitia. Et hauendo poi giudicato Ariflotele per 
buone ragioni,ef[er benfatto di trattare deUa natura del moto , cr delle fue qualiu 
ti nella Fifica ; percioche il moto , in quanto egli è atto di quello , che è Entejcm» 
plicemente s'appartiene alla Metafifica , ma in quanto egli è atto dell'Ente naturam 
U y alla Tifica , parue ad Ariftotele , per non dir due uolte una medefima cofa , di 
metter la Metafifica , laquale è per natura prima effendo ella più umuerfale , cr 
più perfetta dopo la Tifica, la quale è per natura pofìeriore , GT meno perfietm 
ta . Et quefìo apertamente mofìra Ariflotele nella Metafifica , doue egli mef- 
te quelle medefime ragioni , che egli haueua fcritto neUa Tifica , a/icora che in uno 
altro modo . 

Mayper ritornare al nofiro propofìto , ueggiamo hora , come per ragione , cr 
per auttoritk d'Arifìotile fi poffa mofìrare che la Metafifica di nobiltà fia prima di 
tutte t altre f acuita , lequali ragioni fi fono inuefligate , mentre fi è ito confiderà» 
dOfdonde fi debba pretìdereyla ecceUenzaya" la nobiltà delle cofe . 

Gl . Et onde fi dee ella prendere i Pos. Dalle operationi delle cofe.perciocbi 
Come fi eo' k cofe fon fattCyaceioche facciano le loro operationi . quella cofa adunque fard pili 
€tUeVz\ Tt'i ecccHenteyCr più nobiUyche farà più eccellente operatione . 
la opcracio* q f{ conofce U (cceUez^i della operationeiPo$. Vallo duicinarfi a Dio 

«me 
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come gis J'c ietto , quetld optratione è più cccttltnte , la qual $*dppreffk più all'epe 
rationi di Dio-.quejia è la uia di trouar la ncbiltà deUe cofc. la onde malfa chi uuol 
prouareU nobilù loro dall'utilità delle cofe , 

Effendo adunque U Metafijka [acuita contemplai iué, s*accofla molto alla ui» 
tà , che uiue Dio. perche la perfcttion di Dio confijìe in conofcer fe jlejjo : cr cono Pfrffffon di 
ficendo fe ftcjjò, ad un certo modo più eccellente conofce tutte l'altre cofe: dipenden J^'^jjiJ 
do da lui il cieloy^ tutta U natura. Contempimdo poi la Metafifua Iddio , prinm 
cipalincnte eUa uicne ad effer la più perfetta di tutte le fcienze : come dichiara Ari* 
flotcle ili molti altri luoghi , cr nufiimamente neUa Metafiftca , doue dice quefte 
parole, non è da penfare che alcuna fcienza fta più honorcuole che la Metafiftca : La Mr ufifi' 
percioche queUa fetenza è più honorcuole che 9 e più diuina, tìor la l-letafi* cJna*'."""*'^ 
fica cdiuinij^ima per due rijpetti . l'uno , perche ragiona deUe cofe diuine , ragio» 
nando ella delle prime caufe : cr parche moftra tefjer delle cofe diuine trattando di 
Dio . taltrc, perche ò folo Iddio ha quefla contemplai iotKjò egli l'ha principalmen 
te , efjtitdo contemplitiuayCr fimile aU'operation di Dio . Adunque tutte l'altre fa 
cultà fon più necejJarieyCr più utili, che non e quefla, ma niuna ne è più eccellente, 
liei fecondo grado noi mettiamo la filofofia naturale per la medefima cagione: fjjjjj^'"*' 
perche jìpetialmente l'ha lddio,ef^endo eUi cotUemplatiua; cr ragionando delle cofe 
diuine , percioche quantunque la tUlojofia naturale non confideri Dio [principaU 
mente: pur ella il confiderà, in quanto iddio è caufa del corpo naturale , ilquale è il 
fuo foggetto. Et perche la Flofofia naturale ragiona della fentenza-, laqualp, * 
e più nobile, cÌTe non fon gli accidenti, per quefìo tUa e più nobile della Mathematim 
ca , laquitragLoiu deUa quantità , che è accidente . Ne/ terzo grado noi mettiamo 
effa Mitheittaticd , 

Gl, Et che perfcttion puh ella hauere, trattando d'uno accidente ? P o s . EtU 
ferm mente merita quejìo luogo , come proua Ariflotele, dicendo che le fcienze con 
tempUtiue fon più dcfider abili, cr più honorate deU' altre [acuità , Et prima haue» 
ui detto che le ¥ilofofTe , gt fcicnzc contemplatiue eran tre folamente , là Mctha* 
fifica , la ìrtlofofia naturale , cr la Mathematica . la Mathematica dunque a lato 
a l'altre [cienze. è nell'ultimo grado , ma a comparation dell'altre [acuità, ella è più 
nobile. Et che quejìo fia uero , prouafi con tal ragione, ogni f acuità contemplai iua 
cpiu nobile,che le [acuità, che non fono contemplatiue . la Mathematica è contetn» 
platiua. adunque ella c più nobilesche le [acuità che non [ono contemplatiue ,• cr U 
medefimo conferma Ariflotele . 

DietroaUe fcienze feguitano li hdhitioperatiui , perche da quelle difcendono. Nobili epe. 
Habito y come fapete è qualità dcU'anima, che malageuolmente fi può tor uia, ~ 

il primo de gli haliti operatiui è la Ydofofia humana , 0 ciuile che uogliam 
dire : penh'eUa è più nobile della medicina , cr altre f acuità operatiue , fi come 
i i(hidra AriftoteUi quando dice : è' bifogna, che l'huom ciuile fappia parte di quel 
le (0 ir , che appartengono aU vìimo :fi come uno , ilquale uoglia medicare uno aU 
irò cel mal degli occhi, ò di tuttofi corpo , bifogna,che fappia delle cofe del corpo: 
cr tanto più, (guanto la [acuità ciuile è più hotiorata, cr più nobile deUa medecinoi 
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Sotto li facultk ciuile p comprendono i Icgifti , li quali nondimeno di dignità 
fono inferiori aUa pur te ciiiile morale , che tratta delle uirtn : pcrciochc la tilofom 
. fia ciuile fi diuide in qmttro parti» ciò è in ciuilc di coftumi , w ciuile di mjgijlra* 
olici] diuiJc ti , in ciuile di leggi» cr in ciuile di cafu.Hor di qucjìc quattro partila ciuilc di com 
in quattro ^ ^ ^ijg uframentc è pirte , anzi ncruo della Filofofia ciuile : infeu 
gnandoeUaabaflanzild felicita y le altre parti non fono ueramcnte h'ilofopa et 
mie . Et quanto è più nobile qucUo , che ucr mente è parte della hilo.^ofia ciuile , 
di qucUo , che non e punto : tanto e più nobile la parte morale , che t altre parti . 

gì. Adunque ne feguitaria , che la ciuile de' magijlratudelk leggi» v dcHa ca 
fa i che Arilìotcle fcriue , farcbbono di foperchio» fe la ciuile infegnafje a baflanzx 
. fc: la felicità» kquale e fine di tutta la Yilofofii humana . P o $ . Qwc/io non ne feguim 
tx i perche la ciuile di collumi e quella parte » laqual per se cr Jcniplicemente coitm 
duce aUa felicità, ma perche gli huominifon fottopofti a molte pafiioni, cr a uari) 
appetiti cantra la ragione ; cr perche per lo più non fi curano di uiuerc fecondo U 
Hirtìi » delle quali fi parla nella ciuile de coftumi ; Arijìotelefu cojhretto d" aggiuttm 
gerui quegli altri libri . percioclx egli dice , che la maluagità de gli huomint e infs 
tiabileizr da principio dicono baftar loro poche cq/f,cr piccole , le quali tofto cht 
hanno confegutto,ne diftderan molto più : cr cofi uanno accrefcendo il loro defide^ 
rio in infinito : percioche la natura dcQa cupidità e infinita : cr gli huominiper lo 
più non tendono ad altro , che a fatiarla . offendo adunque t appetito de gli huomi» 
Hi infatiabile , cr effendo molti in tal guifa dij^ofti , che non uogliono feguitare le 
uirtìi , anzi più tofto fono lor contrari , cr nemici ( ilche auiene molte fiate per lo 
cattino gouerno della città , cr dcUa cafa ) per qucfto fu di meftiero.che Ariftotek 
injegnaffe il gouerno della cafa , cr moftralfc qual (offe una ottima Kepublica : cr 
quai Republica foffc contraria alle uirtii C" qual nò: cr fecondo qual Rcpublica gli 
huomini potefjero'diuentar felici più ageuolmente . 

Gì. Et pur Arifìotcle dice , che elle fon parti neceffarie , q.uando dice . 
uendo gli autori paffati lafciata U parte del far le leggi , fie perauentura meglio , 
the noi ne parliamo facendo un g^tneralc difcorfo intorno alle Rcpubliche , acctocbc 
la Blofofia humanafi traiti , quanto più fi può perfettamente . P o $ . L4 Politica^ 
f.i Politica cr Inconomica» ciò è la ciuile de' magiftrati » cr delle leggi» cr deìU cafa ; non fo» 
ca' fc Tno ^0 P^^^^ neceffarie della ?ilofofia humma ajjolutamente . wtperoche tutti i mezi , 
vane nccef cfjg d guHano alla felicità , cr tutte le uirtìt fono fiate nella ciuile de' coftumi dia 
Sofia' hu chiarate: ma fono neceffarie presupponendo la natura degli huomini»come habbiam 
• detto . le quAli» quantunque habbiano le regole del ben muere moftrate à pieno nel 
la ciuile de' coturni; nondimeno rifiutano d'offeruarle : mouendofi molti più per là 
pena , che per l'honeftà . Et Anftotde non folo nella filofofia humana usò di 
metter alcune cofe neceffurie ajfolutamcntc, cr alcune altre non neceffarie affoluta* 
mente» >ih quello ftcffo fece etiandio nella Khctorica i doue egli prucua » che U 
Khctcrica mccfftriamcnte ha da parlare dille uirtii , de i coftumi» cr delle pafiiom 
iti dcWanim , Icqiuli cofe nondimeno muuo è , che poffa dir uer amente , che per st 
cr affolutamentc s'appartengano aHa B^hetorici . cr però dice , cbe doue U Khetom 
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ricj rjgiom J/ tii cofc , fi uefìe de i pumi dtUA Politica : cr con tutto ciò pruoujl 

che Ij, H^hetoricA dee p.irUr di quejìe cofe per li mdiugitk de gli huomini : perche u fin* deUn 

il fine dcìU ^hetoriu è perfuiicre , il che fi fi con qucjìi tre mezi • U Rbetoria pcrfuaJcrc t 

Adunque dee rtccf//arùmc/jrc par/urc di td cofe non mici affolutimente , ma pre* 

fuppojUU nuliugitì degli huomiiii. Sono idunque nelle ficultk alcune cofetches'af 

/pettino per se a til fdìulti , CT alcune , che per accidente , cr alcune altre, che fer 

nono alle pirti , le quali fono per se di qucUi ficu!t4 . Et quejìo moUra Ariflotele 

neUi Rhetorica in u:ìo altro luooo , doue parlando dcUa elocutionc. la quale chiara i^riftofeif 

r ■ ' rr , n 1 ■ ,■ r , , . •» > chf dice 

cofa e per se non ejjere parte dcui Khctorica , dice . E' pire , fe con dritto occhio deiu cioqu- 

fi riguarda , che poco honcjìa cofa fia la clocutione : tuttauia mirando la Kbctorica * 

folo al perfuaderci elU non e da doucr cjjer di/prczz^ta. non perche fìa cofa bcnfat 

ta , ma perche c ncceffiria . conciofta cofa , che giujla cofa è non credere col parlar 

di muouere gli afcoltanti a rcUcgrarfi^ò a contrijìarfi : onde douendofi contender fo 

lo colle cofcyOgm altra cofa è fuperjìua dcUe dimoftrationi in fuori : mi con tutto ciò 

la elocution ual molto per li miluagità degli afcoltanti. folo dunque la ciuile de co» 

fiumi c neramente , cr affolutamcnte parte delta Vilofofia humana ; infognando eU 

la apieno la felicita ; cr dichiariìido , chela felicità r, cr che cofa ella c,cr in che 

modo ella fi può confcguire , cr altre cofe fimiglianti, che appartengono aUafelicis 

tà , cr alle uirtii . gli altri libri della ciuile , come la Politica , cr l'Economica, fon 

fatti per fcruire all'Ethica , cr per cojìringer col cafiigo ad ubidir queUiiche ricu* 

fano di farlo per l'honefio . Et ciò mojira Ariflotele , quando dice . Noi acquiftia» 

mo le uirtii , hauendo prima operato , come fi fa ancora nell'arti . percioche facen 

dote , s'apprendono quelle cofe , che poi bifogna di fare , quando fi fono apprefe » 

perche gli buomini diuentano edificatori edificando , cr fonatori fonando : cr medt - 

fimamente facendo le cofe giujìe , giufti: cr le modefìcmodcfii: cric forti , 

forti , Di che fa fede quello , che s'ufa nelle città , doue i legislatori auanzando i nnont 

cittadini ad operare fecondo le Icggiyche fon buone , gli fanno buoni , cr qucfla è J*' Lf ^uu* 

tintentione d'ogni legislatore : cr ciò non fa 6efic,err4,cr commette difetto . cr w 

quefio la Kepublica buona e differente dalla cattiua.Et in altro luogo, la legge com 

manda le cofe , che appartengono ad uno huomo forte, come il non partir fi fuor 

deU'ordinanzd , li non fuggire , r7 non gettar uia l'arme : cr quelle , che appartenm 

gono ad uno huomo temperato : come il non commettere adulterio , cr non fare 

infolenz4 ueruna: cr queUe, che appartengono ad huomo manfuetoicome il non bat 

Cere , (7 non dir male d'alcuno, cr nell'altre uirtii medefimamente.tT ne i uitijycome 

mandandoycbe fi feguano le uirtìitCr che fi fuggano i uitij . le leggi adunque fono u legci ch« 

fiate fatte per confiringere gli huomini a uiuere fecondo le uirtii aftenèdofi da uitij, ^JjJ 

Et in altro luogo, le leggi quafi per lo più fono ^ate ordinate fecondo le uirtii uni» 

uerfale,commandando elle che ogni uirtii s'offerui, cr chefifuggan tutti iuiti]- Et 

in altro luogo.fe le parole foffero baflanti a render gli huomini giufti, eUe fi pdglkt 

rebbono molto bene, come dice TheogHÌde,a' dourebbefi procacciarle ad ogn'uno, 

ma noi ueggiimo,che eUe poffon bene pcrfuadere igiouani liberi,z:rben nati, et ren 

lUr quelli , cl?e fono accoflumati nobilminte , cr a quali piaccim le cofi honefit , 
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^tnicrli dico àtàiti aUe uirtu.m non poffon mica uolgere dWhone^d H uolgo : 
Cloche egli non c n^to atto ad obbidirc per uergogna , cr per rifletto , o per riue» 
renza , ma per paura : ne ad aftenerfi da uitt) per la lor bruttezza » per lo ca^ 
jltgo : conciofta che uiuendo egli fecondo le pafiioni , fegue i propri) piaceri , cr i 
mezi > p€T li <l^^i pwì confeguirli , fugge i dijpiaceri oppofìi ne ha pur no ■ 
titia alcuna , qnal fta ihoneftoy cr quale fìa ti uero piacere , per non hauerlo mai 
gufìata . Hor qual ragionerò qual ragionamento , potrebbe mai conuertir quefii ta 
"diSele a* li ? ccrto cgU c cofi impofiibiU , ò almeno maUgeuole di mutar con parole quello , 
Stì2 ^ ^ ** ànticamente habbiamo impreffo ne coflumi.ne faccian pocoyfe ci facciamo parte 
cipi della uirtli, aUhora che r?o/i habbiamo già tutte le cofcyper lequalipare, che noi 
pojiumo diuenire huominida bene . Hora le cofe , per le quali fi flima , che alcuno 
diuenga huomo da bencyfon tre. perche alcuni penfanoyche ciò fi faccia per naturai 
altri per cojiume , cr altri per difciplina . Hor chiara cofa è, che la parte dcQa na^ 
tura in nofiro poter non è, ma è conceduta a coloro , che ueramcnte fon felici y d4 
una certa diuina caufa : ma la ragionCyCT la difciplina non uogliono in ciafcunoyma 
bifogiidyche l'anima dell'incontinente fi fta prinu con cojlumi cfjercitata , et auuez» 
Zata ad allegrarfty CT hauere in odio dirittamente yCr quafi UuoratayCr coltiuata , 
come un terrenoMqualc habbia a nutrire il feme . percioche chi uiueffe fecondo It 
péfioniynon udirebbe,ne intenderebbe le ragioni,che foffiro per rimouerlo da quel 
le . cr queflo tale come potrà egfi effer conuertito ? Appreffo e' pare che la pajlion 
del tutto,non ceda aUa ragione , ma alU uiolentia . la onde bifogna prima , che egli 
m fu un cofìume ad un certo modo famigliare aUa uirtìi , al quale piacciano le cofe- 
honejìe,Gr difjnacciano le dishoncileicr difficile è hauer hauuto da giouane anime 
jiramento buono alk uirtii , jt non s'è aUtuato folto tali leggi : conciofiacofa che 4 
molli non piace il uiuer temperatamente , cr fortemente , cr mafiimamcnte agio» 
suni . onde le leggi decno ordinare , in che modo egli shabbiano da aUeuare, cr d4 
tffèrcitare : perche auuezz^nioft per tempo a tali cofe , lor parranno poi efjer mt 
no fpiaceuoli , cf ftratìe. ne forfè anchora bafia , che da giouane ft fta alleuato , cr 
ammaeftrato beney ma ce bifogno deUe leggi , che poi effendo efii fatti huominiy gli 
mantengjino nelle jìejfc operationi, cr effercity tutto lo Jpatio della lor uita.percio» 
MoUì ob*di che molti più lofio ubbidifcono per la nccefiitk , che per la ragione , cr per la pt» 
fto pcr^Heod" na(come s'é detto)che per l'honeftà . Et quinci {limano alcuniy che i legislatori deb 
Èie j, che per yJ^fJQ confortare i cittadini a uiuer utrtuofamcnte per amor deU'honeilo ; percioche 
ragione . huomini da bene ubbidiranno , ejfendo prima fiati ammaefirati , cr aUeuati con 
9 i uoni coflumi : cr a difubhidienti , cr huomini^i natura non molto atta , imporr 

* rupene yO" caftighiyC;' quelli che fono del tutto injanabiU , fcacciara in ef.ilio , per 
( loche l'hucmo da bene , cr che uiue fecondo thonefio . ubbidirà alla ragione i ma 
li trifio y che feguita i piaceri , fi dee punir col dij}>iàcire , a guifa di giumenta . Et 
/ tr quefio dicono , che i caflighi , cr / di/j iactri , che fi daimo a trifii , deono efm 
jiT taliyche fieno del tutto contrari) d i piiari , che ejsiamauano. Et in altro luogo 
d Cf,cg/i è ufficio di buon legislatore conftdcrarc la ciltàyet la generation degli huo 
r^m, et ogni aUr4 communione di buona uita,(iuicche fieno partecipi delia feltc iti 

qUAiito 
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'qftìnto comporU Id lor'apjtcitì . Et in altro luogo : chisrd cofa tycht colorOfliqttd 
h fono per effere atti ad tjjère injiituittyV' mmaelbrati dd legisUtore wff.t uirtii , 
dcono effer di buono m/f fleffo,cr animoft per natura . Et in altro luogo . perche p«u fpfcir 4 
Li felicità c quella cofa , che è ottima ; cr quefìa è atto , CT un certo ufo perfetto Te man'^ri 
della uirtii ,• cr auuiene , che alcuni pofjano cfjer partecipi di «trrò.cr altri pocoyò ^'P • 
niente , cr quefta è la cagione , che fi troua più fpecie , cr differenza di città , CT 
che fon molte maniere di republiche : perche cercando ciafcuno di confeguir queflii 
felicità per diuerfi mezi , fa ancora i modi del uiuere , cr U republiche diuerfe . 
Et in altro luogo : tottima republica , deUaquale noi parliamo , è quella fecondo 
itquale la città è più felice ; cria felicità , cotne dinanzi h abbiamo detto y non può 
ejjer fenza la uirtu, . In tutti quefli luoghi Auilotele dimofhra apertamente, come 
i magi/Irati, cr le leggi fono fiate fatte per condriugere gli huominia uiuere fecon 
do le uirtii : fecondo lequali fe gli huomini uiuefjèro , non farebbe alcun bifogno di 
tali cofe . onde io concludo , che la Politicaylaquale tratta delle uirtÌAyprecede la Po 
'litica deQe leggi : percioche la morale e ueramente parte della Filofofia ciuUe , douc 
'U parte' delle leggi ferue aQa moraUydiche parlaremo ancora nel feguente libro . 
• Gì. Non è fenza difficultà (juefia uofira rifolutione sparendo che le uirtk nafid 
no dalle leggi . Adunque non e uero,che le leggi fiano fiate fatte per le uirtii : an* 
zi non potremmo hauere alcuna notitia deUc utrtityfe non foffero note le leggi ; co» 
me mofira ArifioteUydoue definifceja fortezza ^ffir uirtii per laquale gli huomi» 
ni operano honefiamcnte ne" pericoli* come commandano le leggi . Et in altro luo 
go dice . Giufte fon quelle cofeyche fono fecondo le leggi : ingiufie quelle , che fono 
cantra le leggi . Et quefio fieffo fi può raccorre da tutte le uirtii,fi come datU tem 
peranziÀalla liberalitàydaUa giufliliayet daU'altreJequali tutte fi definifiono fecon 
do le leggi : onde tolte le leggi y fi tolgano ancora le uirtii . oltre a ciò Arifiotele di^ 
Iputando contra Platone yilqual uoleua, che la robba , cr le mogli foffero communi 
dice . Platone , // qual uuol fare la città troppo una , leua l'operationi di due uira 
tìi : della temperanz<typerche non ui effendo mogli proprie , ma effendo tutte le fe* 
mine communi , non fi potrà ufar temperanza , in afienerfi dalle mogli altrui : cr 
deHi l^erlitàyperche effendo tutte le cofe communiynon può ufar fi la liberalità, 
qual 5'ufa nelle cofe proprie . hor fe non foffero le leggi , che diftingueffero le facul 
tà proprie dalle communi,fenzi alcun dubbio fi terrebbe uia la liberalità. Dice am 
cori Arifiotele , che la giufiitia è una uirtii , per laquale ciafcuno poj^icde le cofe 
fue fecondo le leggiy^ la ingiuftitia è un uitioyper loquale alcun ritiene taltrui con ^^^^^ . ^ 
tra le leggi . Bifogna adunque faper le leggi , fe uogliamo effer giufii . Et in aU 
tro luogo dice , che ingiuflo è coluiyche fa contra le leggi . Et altroue che giufio, ^° ''I' 

ingiù fiocinile è fecondo le leggi . Da tutti quefii luoghi fi comprende chiara» 
menteyche tutte le] uirtii dipendono diUe leggi . onde pare , che le uirtu prefuppon 
gano le leggi . le «irrù adunque fono fiate fatte per le leggi , cr non le leggi per le 
uirtii.Et quinci fegue,che U Politica delle kggi,dee preceder la Politica moralcycht 
tratta delle uirtii . P o f . lo ui replico queUo,che u"ho detto prima , cr è uero in 
tffmo,cb€ U leggi fono fiatf fatte,per U uirtk . imptrcch fc k uirtii foffero ftàtt. 
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fattela' ritroujite per k Uggi , cr non U Uggi per le uirtu , Ariflotcle , hiurthht 
fatto ntik , trattiitido prim delle uirtu , che deUc Uggi , come ku fatto , parlando 
dcUe uirth , cr deUa felicith neTEthica : perche non fhaurebbe potuto difinire » 
V confeguetucniente conofcere fenzn le leggi , cr poi de i magijìrati,cr delle ìegm 
gi neUa Politica . Ef non e cofa credihiUyChe un Vilofofo tanto grande, haueffè prt 
pojìo il trattato dcUc uirtu al trattato deUe leggi fenz^ cagione : laquale e (juefla, 
che la uirtit naturalmente precede le leggi : come egli flejfo moflra , quando dice : 
Tutte t altre ingiufiitie s'applicano a qualche uitio , fe alcuno ha commcffo adulte» 
rio e s'applica aU'intempcranz>i . fe egli ha abbandonato il compagno ncQa batta» 
glia , aUa timidità . fe egli ha percojfo , ò ferito , aU'ira : fe egli ha attefo al gua^ 
dagno non lecito , non s'applica ad alcuno altro uitio , che atl'ingiuditia . Tutte 
le leggi adunque , che uietano alcuna cofa , uietan quello che è contrario aUe uirtù, 
adunque le leggi fono per le uirtu , non le uirtii*per le leggi . è neceffario adunque 
di prefuporre le uirtù ; pcrcioche le uirtu in fe , cr per natura loro fono fenza le 
I e varili To^ leggi , anzi fono fondoincnto delle leggi . Et in altro luogo dice , alcune cofe gii$ 
^i^JtikTg- J^^ dalle leggi fono cojlituite fecondo la uirtu uniuerfale : fi come la Ugge non conu 
• manda , che alcun uccida fe ùeffo , cr queUo , che ella non commanda , il uieta . 
1/ medepmo molìra Ariftotele in tutti que' luoghiyche poco dinanzi ho citati.il me» 
defimo fi raccoglie parimente da quel luogo doue egU dice . Perche intentione, cr 
proponimento nojìro , c da confiderare qual fa l ottima repuhlicatGr quella è def» 
fa , per cui la città può gouernarfì ottimamente : ma la città può gouernarfi otti» 
.numciìte , quando acquijU la felicità perfcttamentc^mmfejìa cofa è dunque, cht't* 
bifogna , che fi fappia , che cofa fia la felicità , lUhe hMiam dichiarato nell'Ethi » 
ca(Ji quei libri poffon dare alcuna utilità)dicendo,che ella è operatione,cr ufo per 
fetto della uirtu , non fecondo la fuppofitione , ma femplicemente . Quando io dU 
co fecondo la fuppofitione , intendo le cofe neceffarie : quando io dico ftmplicemcn 
te , intendo le cofe honejle : come intorno aU'operat ioni giù fle ,• le giufle punitioni, 
i cafìighi proccdon bene da uirtu , ma fon nccefjarij , cr ben fatti per neccf^ità : 
conciofiacofa c/;e meglio farebbe per thuomo , cr per la città , il non hauer hifo» 
gno d'alcune cofe taU . DaUjual luogo d'Arifìotele due cofe fi raccogliono. luna 
(he le rcpubliche^cr per confeguente tutte le leggi , che effe addattano alle republi 
che, tendono alla felicità,et alla uirtìi : et amendue fi prcfupongono la felicità , cr 
la uirtu : l'altra è , che il punire , cr il dare iJuppUcij fecondo le leggi , procede 
ben da uirtu , ma e benfatto per necef^ità : per tal modo, che tutte quejìe cofe fi fan 
no per la maluagità de gU huomini . A rifìotek , ancora nel principio della Politi» 
I e Ff Itoti » replicando il medcftmo , che detto haueua nel principio dcltEthicatche la com» 
riif re 11 pnn pagnia principdlif^ima cercaua il principalifiimo bene , mofìrò , che la felicità erà 
ti^ll*. il principio de mjigtjìrati,et delle leggi ipcrciocU altrimenti non farebbe fiato a prò 
pofito quel proemio . In quefìi luoghi adunque Arifiotele manifcfimente proua , 
le iiggt effere fiate intrpdutte per le uirtu, r.on in contrario . 

GÌ. Ef in que luoghi,che io ho citai i,egU fuona tutto Icppofuo. Pos. Qtje'tto. 
Jlri luoghi han bifogno d'efjere in'crpraatix'ciofiucofa che i nojlrihàno feco la r4 

gione 
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gione, ìmperoche non d'altronde pofìimo conofcm U pfrftttion delle leggi je non 
ddUu uirtUjCr ddU fvliciù.hiccijfi il paragondi tutte le Republiche trk loro, non 
potrem conofcere,(jud Repttblica fia dell'altre migliore ,fcnon dalle leggi inepo» 
trem conofcere, quai leggi fieno migliori ,fcmn dalla, uirtu , cr dalla felicità, per» 
cloche quelle leggi fono migliori , che più fono utili à far confeguir la uirtìt , crU 
felicità . fmilmcnte fe alcuno uoleffefar delle leggi contrarie alt altre , non potrem 
mo giudicar quejìe effer migliori di quelle ,fenon quanto meglio ci conducono aUd 
uirtiiyCr aUa felicità : : lequali duecofe(come habbiam dctto)fono fondamento delle 
leggi'.cr leuatone effe , le leggi parimente fi leuerebbono . per quefta ragione noi 
ftamo cojiretti ad interpretare i luoghi-,liquali pare che dicano in contrario . 
G I . come gli interpreterete uoi i 

P o s . A ciòfare,diceu Arijìotelejbifognd , che prima cominciando più ad alto fi mom 
ftri la uirtti effere per natura . non che ella nafca con effo noi :mà chela, uirtu, 
qual s'acquijìa di noi , hà il fuo fondamento dalla natura.ilche io ui mojìro con tal 
ragione . Gli huominifono per U natura, adunque deono imitar la natura quanto 
pojfono , effendoci quella propofitionfamofa,che lo effetto imita la caufa.cr che le 
cofe men perfette deono imitar le pili perfètte . Hor la natura fi chiama ad un cer s 
to modo forte , fi chiaìna temperata , fi chiama liberale , cr chiamafi giuHa. adun 
que gli huomni anchora deono effer forti temperati , liberali , CT giuHi . Che U 
natura fi chiami forte ,ft uede : perche eUa ha dato à tutti gli animali qualche ri a 
paro , crforzd , accioche fi difendano , CT conjeruino quanto pofjhno , cr fimiU 
mente ha dato à gli huomini quanto hà potuto di fortezza > coUa qual fi difenda» 
no. la natura medefimamcnte è temperata : perche feruale qualità : s'afiiene dal 
le cofe altrui : non dijhugge fe fleffa , come fanno gt intemperati , liquali per U 
loro intemperanza non s'ajìengono da quelle cofe , che gli di^uggono . chiamafi 
liberale : perche cUa dà à tutti tutte le perfettioni , cr tutto ciò che ella può . chia * 
mafi giufla : perche da à ciafcuno quel che è fuo per qttefìo dice Arifìotele , 
onde ad altrui dipende , cr c fatto parte dell' efiere , cr del uiuere , à chi più , cr 
4 chi meno . Et altroue : Alcuna cofa hà , cr partecipa dcHottimo: alcuna altra ui 
i'auuicina con pochi mezzi : alcuna, altra con molti , cr alcuna ue n'hà , laquale 
non uifi mette pure à cercarlo : ma le bafla ejfer uenuta al uicino deltefhrcmo . Et 
poco appreffo . ottima cofa è bene à tutti poter confcguire quel fine : ilche fenonft 
può , abneno fempre e meglio , quanto ptu s'auuicina a quello ottimo . Et wi altro 
luogo , fempre , come s'è detto , farà continua lageneratione,Gr la corruttione^O" 
mai non mancherà,per U caufa già detta : cr ciò ragioneuohnente auuerrà.coìicion 
fia cofa che noi diciamo, che la natura in tutte le cofe appetifce fempre il mcglioio' 
meglio è t effere , che il non efkre . Et in altro luogo, t anima uegctatiua e m tutti 
gli animali , cr ncUe piante : ere la prima , cr la piti commune potenza dcltani» 
ma y per Li quale tutte le cofe uiuono : cr l'operationifue fono U gencrare,(y tu a 
fare il nutrimento . percioche di tutte toperationi de uiuenti, che fono perfetti , CT 
non fono cofe f^czzate , ne imperfette , ne hamw la generation caufale,Li piìi natum 
rde c di fare un^dtro ftmile à fe jleffo: tanimale uno animlc:k pianta uni piantai 
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per p<xrtUipitre iti tal niodo , com meglio ft può dcU mnortalitù , cr dcUji diuinU 
tkhjiuftido queftodifidcr IO ;V perciò ingigiundoft d'operare tutte le cofcyclje 
fanno le loro operat ioni fecondo U natura . Et poco dapoi . Perche adunque non 
pofjono coUa continuatione hauer parte deUx immortalità , ne della diuimtà , non 
potendo alcuna cofa coiruttibile pcrfeuerar fmpre la medefima , cr una dinu a 
mero i ciafcuM cofa , in quel che può , ne partecipa , cjualpm , CT qual meno , 
cr perfeucra non già la medefima , ma quafi Lt medefima , non una di mmero , ma 
una dijpctie . Et m altro luogo . la lutura e la cagion dell'ordine in tutte le cofe . 
Effendo per tinto gli huomini da natura , fu ritrouata la uirtu della fortezza, col 
laquak gli huomini fi poteffaio difendere : cr la uirtu dalla tcmpcranzA , per U 
quale gli huomini s'afienejfero d.iUe cofe altrui : cr la liberalità^ con cui tur.o huos 
mo giouaffe alt altro : cr li giuftitia » per lo cui mezzo ciafcuno hauejjc il fuo . 
Onde gli huomini , che non uiuono fecondo le uirtii , uiuono contra la natura , ne 
fono huomini . Et per quejio mdefimo rt/J^etto i Greci cbiamauano laltre nationi 
Barbare : perche non uiucuano fecondo le uirtii . Le uirtii adunque , cr i coftumi 
prendono d naf imcnto loro , cr il lor fondamento dalU n^ttura. Ma perche U 
natura dcUe cofe pofiihili fà quel , (Ih: c meglio i cr ella non può dare à gli huo » 
mini tutte le per fett ioni per tre cagioni fu ncceffario ritirar le leggi : per la un 
pcrfèttione , per la igr^rartz^ , caperla malu<igità de gli huomini . Per l'impera 
fcttion de gli huomini : perche efiinon tufcono ornati di tutte le perfei tieni , delle 
quali fon capaci . il che conofccndo gli huomini faui , cr uedendo la fortezza effcr 
cofa buoìM , cominciarono a trouar leggiiper le quali noi effèrcitafiimo l'opere del 
la fortezza . cofi perche uidcro U temperanza ejfer buona , fecero leggi , per le 
quali ogni huomo douejfe contentar fi delle fue donne fenza uolere le altrui: cr per 
tal modo uentffe ad ejfer citare l'opere deUa temperanza . apprejfo uedute , che U 
liberalità , cr la giujiitia eran cofe buone , ordinarono per legge , che ciafcUno ha 
ueffe le proprie facuùài onde pcteffe adoperar La liba-alità» cr la giufìkiai 
perche ciafcuno delie proprie f acuità può difpenfare fecondo le perjbne , cr 
fecondo il tempo, Valtra cagione, per la quale furon ritrouate le leggi, fù 
l'ignoranzd de gli huomini : perche gU huomini il più. non fanno le cofe , che di * 
pendono dalla natura: rie quel che dcbban fare per uiuer uirtuofamentc. Eu» 
tono adunque ritrouate le leggi , le quali commandajfcro , che noi uiuejìimo fe n 
(ondo le uirtii , potendo gli huomini più agcuobnentc faper le leggi,che le cofe che 
dipendoiw dalla natura fenza mezzo . La terz<i cagione fu quefta : che quantun» 
quegli huomini conofceffero le uirtu , cr haue/fono il potere defercitarle; nondi» 
meno per la loro tnaluagità noi uoleuan fare. Ptr Lt qual cofa fur ritrouate le /ega 
gi. le quali uietano a gli huomini l'operare contra le uirtii.crpunifcorto coloro, 
cbe'l fanno. Hor perche era cofa più ageuole il ueder le cofe inai fatte contra le lega 
gì , che quelle, che erano contra le uirtu, dipendendo le uirtii iìnmediatamente doL» 
la natura : per qucflo Ariflotele ( per uenirc bora ad interpretar le auttorità , che 
par che dicano il contrario ) confiderando il noflro modo d' intender e,dc firn le uir* 
tk per le leggi , non perche le uirtii dilor natura dipcndejjèro dalle leggi : ne per» 
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che fcconclo U lor ndturd* fi doucffcro definir per le leggi , nix per U ragion detta , 
ìlche fi comprende da queflo , che Arinotele nella dcfinition dclU uirtìi generule » 
te leggi non puofe . Et fìmilmente quoìido nell Ethicu , oue era il fuo proprio luo a 
go , di fini L fortezza > U tcmperaiuza , cr l'altre uirtìi , non ui puofe le leggi, CT 
cofi la inguria : ma nella Kethorica , che era più popolare , pofe le leggi in quelle 
definitioni: perche andauano tutte ad un fine , cr era più facile intenderle al modo 
detto nella Rethorica . Conchiudo adunque che le leggi fon fatte per le uirtu , non 
le uirtìi per le leggi : cr che le uirtu dipendono daUa natura fenza nuzzo , cr le 
leggi con mezzo : anzi quelle leggi , che non dipendono dalla natura, non fon buo» 
ne . percioche eUc deono efjcr fondate fopra le uirtu , le quali hanno t origine fua 
dalla natura , CT quelle , che altramente fi ritrouano , non fon leggi , 
G I . E' par pure , che Arifiotele la intenda in altro modo , quando dice , thonefte eoa 
/è , cr /e giufle hanno tanta differenza , cr uerità , cr errore , che pare che fan 
pofte , cr injìituite foUmente per legge , cr non per natura . ' dalle quai parole 
pare che egli infcrifca , che le uirtù, non fiano dalla natura , effendo le cofe giuHe , 
cr le honejìe tra le uirtìi morali . P o s. Tutte le cofe bone fie,v giù fie ideile qua^ 
li tratta la ciuile, haiuw ilnafcimento dalla natura. Et fe ciò non f offe uero^noinon 
potranmo conofcere , che i cofìumi de Greci antichi f ofjèro flati migliori,che i co* 
fiumi de Barbari ; cr niuno potrebbe effere accufato d'hauer commcffo alcuna cofa 
men che giufia , 6 fionueneuole . Quando uoi m'adducete aU'oncontro l'auttorttì 
d Arifiotele , io ui dico che eBa e in mio fauore , anzi che nò : cauandofi da quelk 
che le cofe giufie,Z7 l'honciìc fono dalla natura : per effer la forza di quelle parole 
fi fatta , che le cofe honcfic , cr le giufie fon tanto difierenti, cr uarie apprcfi^oglì 
huomini che tutto, che elle fian fondate fopra la natura ;nondimeno par, che piii to» 
fio fieno fondate fopra le leggi cattine, le quali non nafiono dalla natura , ma dalk 
fimplUe uolunta de gli huomini : il che non diffe per altro, fenon perche gli huomim 
ni non ufano i medefimi cofìumi , non uiuendo efii fecondo la natura . onde fe por» 
rem mente alla differenza , che è tra molti coftumi , che fono tra quefidy cr quella 
natione ne parrà certo , che i co fiumi fieno per infiitution degli huomini, cr non 
fecondo la natura . noi pxrluìno delle uirtìi , cr de cofiumi , cIjc fono ueri eoa 
fiumi , liquaii dipeiuiono dalla natura; non de cofìumi di qualunque huomo,ò natio 
ne particolare . Et per quefio i cofiumi , che per natura fono honcfii in ìtjlia, dco 
no parimente effer riputati honefti appreffo tutte le altre nationi , cr cojì per lo 
contrario . Bica adunque rifolutamente,che le cofe honefle cr le giufie fon ferme , 
cr fiabiliima elle :fono di due maniere. alcune fongiuflc,o' honefie fmpliccmente , 
alcune ad alcuni . le cofe honefie , cr le giufie fempliccmente fonfcrm,è fìubilii dU 
le quali tratta tEthica , cr la Politica principalmente , ma le cofe honefle , cr le 
giufie non femplicemente, ma appreffo alcuni fono uarie , cr diquefie non tratta là 
ciuile , come cofe principali . 
G r. pur quiui Arifiotele dice , che le cofe honefie ; cr le giuih^ delle quali tratta 
U ciuile yfono urne , cr differenti . egli parla adunque de gli honefli, cr de igium 
fti iurij , U quali dice effer foggetto delk ciuile . P o $ . Arifiotele chiaau quedi 
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honefti , CT quef^i giujli udrijy non perche fien turij infeyntd perche pdUnó tuorìf 
4 gli huomini ; imperoche egli può duuenire, che in una cittkben gouern^Ud queUe 
cofc fi chiamino honejlc , le quali uermente , cr fempUcemtUe fono honejie : CT 
che ncUe altre citù fìano coftumi del tutto contrari . Et perche quelli città chiamd 
ifuoi coftumi honefti , cr giuiii , cr quelle altre ancora chiamano giufti ^cr ho» 
nefti i loro : perche la ciuilc tratta deUe coje giuftc , cr dcllhonefte , gli huomi a 
ni penfano , che la ciuilc tratti di tutti queài giufti, cr honcili : ma nel uero le co» 
fe honcftc , cr Ugiufte jfanplicemente non fon uarieyV fe pur paiono , ciò auuie» 
ne per tignoranza yCrperla maluagità de gli huomini ; li quali per la maggior 
parte non fanno , quali cofe pano ueramentc honcfte , cr quali giufte . Onde per a 
che ticggono ; m Italia non effere honeiìo ilbafciar le fcmine^in una altra prouins 
eia p penfano , che quefti honefti pan uarij , cr che non dipendano dalla natura , 
ma dalla uoluntà, cr dall'ufanza de gli huomini : tuttauiaycome hò detto,quelle co» 
fe , che pmplicem'ente fono honefte yfono ferme , cr £labiU. Et che quefta aut a 
toritk éCAriftotcle in tal modo p debba interpretare, il moftra egliftefjo in uno aJU 
tro luogo , douc dice , egli e da dire , che il bene è fccmplicemente , cr ueramente 
oggetto dcUa uoluatà : mi l'apparente bene è oggetto della uoluntà de gli huomini 
particolariyCT che toggettodcUa uolutUÌ deU'huomo da bene e il uero fcc/»c,cr del 
reo è qudunque bene : p come auuiene anchora tic corpi, à i corpi ben dip>oftiquel 
le cofe fon fané , che ueramente fon fané : ma a gli inprmi nò . \l medepmo dico 
delle cofe amare , dcUe dolci , delle calde , delle graui , cr di cotali altre , perche 
thuomo da bene giudica dirittamente ciafcuna cofaiet in ciafcuna cofa è uero quello, 
che à lui pare , effendo fecondo ciafcuno habito le proprie cofe honefte , cr le prò* 
prie foaui ; O" forfè molto è eccellente thuomo da bene , in quanto eglidifcerne il 
uero in tutte le cofe, e/fendo, come una riga cr mifura loro . ma Li moltitudine s't» 
^anna nel piacere , 1/ quale par loro effèr cofa buona , quantunque non pa.Eleggo 
no adunque le cofe , che apportano piacere , come buone , cr fuggono il dolore,Gr 
la noia , come cofa cattiua . la quale auttoritl riducendo al propopto noftro , dico 
che le cofe femplicemente giufte , cr honefte , fon ueramente giufte , cr honefte , 
poi che paion tali althuomo da bene : cr quantunque molte altre cofe à molti paio 
no honefte , CT giufte, elle nondimeno non fon tali : perche non paion tali all'huomo 
da bene .crfeà quelli altri paiono buone ; ciò auuiene ^perche fon mal dift>oiìi,0' 
per la lor maluagità han perduto il giudicio: p come auuiene negli infcrmi,a i qua 
li , per hauer perduto il gufto, paiono amare le cofe dolcLmk non perciò dobbiamo 
dire , che elle peno mare , poi che 4 ifani , che hanno ilgufto ben diJpofto,paiom 
no pur dolci . 

Gl. Et come p potrà conofcere , quando i coftumi di due natìonifono diuerp , quai 
peno i buoni , cr (juali i cattiui : come per non partirmi daHeffcmpio uoftro , in 
qualche prouincia e riputato honefto il bafciar le domie , in Italia nò. quai co ft urne 
direìn noi , che pa megliore , quello, ò'I noftro? P o s . 1/ noftro pare buono : cr 
quello altro cattiuo , cr puofti moftrare in quefto modo , Vadulterio è cofa dishos 
neftifiima , come dice Ariftotele, quando dice: non tutte tattioni^nc tutte le pafiio» 
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Mf rìmtno U mciììocM , pnche alcune cofc , incontencnte eh fon nonmttc , fi <toenf eofr, 
Wfggono c//tr C4«/He , come UUcgrarfi de' mali d'altrui , l'effcre sfacciato, Ihauc 

mano caiii* 

re j/j«jiù,cr nef/c <t/f/on/, tadultcrioy il furto , l'bomicidio : le quai tutte cofe,Z7 "« • 
fomiglunti , /? cfctjwcw af^we , non c/?e ( loro ccctfiifien cattiui , ma perche elle 
fonotaliin fcfiefie, per fi fatta maniera , che mai non fipoffòno tifare in bene ^ 
ma fempre necejfariamentc stufano in male . Hor fe tadulterio e cofa tanto disho^ 
mjii, par fmilmcntc,cheil bafciar le donne non poffa efiere Jc non dishonejìo. per j, bjfeiarie 
(he fi come dice Arifiotée , che il bene è quella cofa , Uquale chiunque haprefm:^ dXncS'^? 
f e , fìa bcneyO' non fotkmente quella , ma ancora tutte le cofe, per lequalifi può 
tcnfcguire il bene , fon bene : cofi per lo contrario to potrò dire , che quelle cofe 
fon male, che conducono al male . hora il bafciar le donne è tra le cofe , che condu^ 
cono al male , cioè all'adulterio ipercioche la cofa agente auuicinata alla paciente 
opera di neccfiitì , fe altri non la impedifcc : CT chi negherà che bafciando la cofa 
agente non sUuuicini alla patiente f è forza adunque , che eUa operi , non emendo 
impedita . Vare adunque , che ftamo coflretti a dire , che tal cojhmefia cattino ^ 
come qucUoyche conduce ad atto dishonefio : cr il nojìro fi a buono , come quello , 
che conferua la temperanza . Conchiudo per tanto[i che le cofe ueramente honefte 
fon ferme], cr ftabili CT come che non habbiano eguale potenza per tutto, nondia 
meno fi la douercbbono hauere : fi come appreffo tutti coloro,che fon ben compojìi 
di natura,lx man de/ha è più gagliarda della manca . et fe alcuna uolta auuiene,che 
la man manca fi a più gagliarda della dejlra, ciò è per accidente , ne ha infe ragion 
ueruna. perche in ciafcuno la man defbra dourebbe effer più gagliarda, jhulmcteff 
alcuna uolta le cofe honejìe,et legiujìe non fono jìabili, et ferme, egli'^ per accidente, 

G I. Et tuttauia dice Arijlotele,che la natura è del fempre ,la confuetudine dello ^^j^^-^ 
If^effo . et perciò dice, che la confuetudine è fimile alla natura ,■ perche quello, che è 
fpcjfe uolte,^auuicina a quello , che è fempre . P o $. La natura in fe c di quello , 
che è fempre : ma alcuna uolta è di quello, che accade il più . hor comparandola aHi 
confuetudine , ella è di quelle cofe , lequali fono fempre . perche fempre le cofe, che 
fono per'njtura, faranno più flabtli di quelle,che fi fanno per confuetudine . 

G I. Et come fi poffono conofcere le cofe naturali , lequali fono immutabili,et ^^^^ 
auelle^chc fono mutabili ^ P o s. Le cofe naturali , che non feguono la natura, et i' muiabiii 
iefpntia delle cofe, fi poffono mutare . ma quelle, che feguono la natura,cr jojtan* b>ii . 
za delle cofe,crfcnza lequali im poffono ef.ere,fono immutabili . 

Cofi conchiudo , che le uirtd fono dalla natura : cr che le leggi fono fatte per 
le uirtk ; cr fonofi trouate per la maluagità de gli hucmini , cr per altre cagioni 
dette per far uiuere i difubidienti fecondo le uirtu : onde fi uede , che la Politica 
decoflumt precede la Politica delle leggi i conciofiacofa che le leggi fi riferifcono 
aUe uirtu , cr non le uirtii aUe leggi . 

G I. Et le lezgi potrannofi elle chiamar da natura? P o s. Potrannofi,pcrche dis se le irggi a 
pendono dille uirtit,lcquali impeditamente deriuano dalla natura . A* me pare,chc chu^ 
Artftctele in qiullofieffo luogo, che io poco innanzi u'ho addotto, dica tutto l'op^ • 
pofito , dicendole coje hone]ie,cr legiujle hanno tanta differenza , cr errore > 
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. '» ' che pure , che peno pofte foUmente per legge , cr non per natura . U doue fe le Icg 
gijoffcro dalla natura, Anfiotele uerrcbbcà direste cofe honcfteiO' Icgiujìe fono 
da tiatura folatncnte , cr non da natura . imperoche fe le cofe honcfìe , cr le gium 
Ite fono dalle leggi , cr le leggi fono dalla natura : adunque le cofe honefìe , cr le 
giuflefono daUa natura ♦ P o s. Tutte le leggi fono daQa natura , intendendoli 
delle leggi , che fon ben fatte , non di quelle , che fono ingiufte , lequali ueramen» 
jj88« • fondamento di quefta noftra conchiuftone e quefto , che noi non 

iol ic^° haucremmo ne ragione , ne cagione , per la quale potc^imo dire, luna legge effer 
miglior dell'altra .-onde dice Cicerone, che noi non poliamo diuidcre,ne diftmgue» 
re le leggi buone dalle cattiue, fe non con la norma, <jr colla regola della natura. oU 
tre a ciò, le leggi non farebbono giufte ; pcrcioche ogni cofa gtufta è giufta , perm 
checgiufta di natura . Potfe le leggi fono fecondo le uirtu , adunque fono dalla 
natura , come poco innanzi moftrammo : anco le uirtu fono dalla natura : ladefi» 
nitione ancora della legge , laqual mette Ariftotele , moflra, che le leggi fono dal* 
la natura ; dicendo , la legge ha forza di cojlringcre , elfendo cUa una ragione, la 
qual procede da una certa prudenza , cr intelletto . la legge adunque ba ia ragion 
ne ; cr fe non l'haucffe non farebbe legge . hor quefta ragione e da natura . perche 
le ragioni non fondate fopra Urtatura , cr fopra la cofa iftcjfajnon fono ucramen 

I e ifgBi fo. te ragioni . Hor le leggi fono di due maniere, alcune communi, alcune proprie: CT 

lunicr" ^'^^^ ^^1^^ natura . he leggi proprie fon queUe, che i Cittadini ufano tra 
loro,et fono fcritte . Le communi, quelle, che quantunque non fieno fcritte, nondim 
meno da tutti fono intefe,come è queUa, che i morti fi debbano fcpelire . 
. G I. Hor mi ricorda, che Ariftotele chiama la legge commune dalla natura : mi 
la propria nò . No/i è adunque uero,che tutte le leggi fieno da natura : perche le 
proprie non fono .Po», Tutte le leggi , come ho detto, fono da natura,et quelu 
Icyche dalla natura difcordano, non fon leggi . Ma con tutto ciòje noi compariamo 
le leggi proprie aUe communi jpofiiajno dire, che le communi, fiano daUa uatura,et 
le proprie nò , ma per ordmation degli huomini ; cr la cagione di tal diuerfità c„ 
che le leggi communi nafcono con noi : ne àfono infognate da alcuno : ne fappiamo 
ende eUe fi uengaiìo,ilche nel medcfvno luogo moftra Ariftotele . Ecei un certo 
gf«/?o,cr ingiufto,come dalla natura, ilqual tutti s'indouinano , ancor che tralou» 
. ro non fia alcuna conuer fattone ò patto . come l'Antigone di Sophocle pare , che di» 
ca , che egli e giufto fepelir Polinice (j/ qual era uictato, che non fi fepelijjc ) come 
eofa,che per natura fojje giufta . 

VrfCdi Ett' Pfrcfcf quello coftume non pur bora , 

"pid* . hieri m[fe : ma fu fempre tale , 

Ne ci ha chi fappia^ond'egUfi nafceffe . 
Et come dice Empedocle , di non ammazzare alcuna cofa animata : perche quefto 
dpprcffo alcuno e giufto , cr apprcffo alcuni altri nò . 
lAala Ugge di tutti fi diffonde 

i)c*Io«ie . Per l^ampio cielo,Qr per l'immenfa terra , 

Qt^effe le^i adunque [on dette dalla natura : perche fon commni a tutti : ne faps. 
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pimò \ onde eUe fi mfcdno . m perche k leggi proprie non fi fanno da tutti , m4 
bifognapenf(Crui,e impararle da méejiri , per quefto diffe Artjioteley chelelcg- J^J^.f 
gi proprie erano per mpofuione de gli huomtni^lc communi della naturaitutto che prie , c qua- 
ancora le proprie pano daUa natura, perche fi:guitano tordinc della natura,ad imi ^ .* 
tation dellx quale fon fatte, cr benché non pano U me lefune appreffo tutti ; nondi 
meno deuercbbeno effcre : conciofta cofa che quepo duucnga per la maliugità , CT 
per la ignoranz<i de gli huomini , cr per queflo i Barbari p diflinguono da quelli 
che non fono Barbari : perche ueramente tutte le leggi ben fatte, o pano communi » 
0 pano proprie , fono da natura, dico ben fatte, perche fono alcune leggi poPeper 
Mutiliti ; le quali p dicono effer fatte per impoptton de gli hnomini, cr non per ni 
tura : come molte leggi di comperare , cr di uendereyO' altre cofe giufle fecondo 
ipatti,cr fecondo lutile, le quali fono pmili a\k mifure. conciopacofa che lemifure 
del pane cr del uino non fono per tutto egualim^ doue p comperano, fono maggio 
ri, cr doue p uendono , fono più picciole . Le co/e gw/f e pmilmente, che non fono 
naturali ma humane,non fono le medefme appreffo tutti ; perche ne appreffo tuta 
ti ancora è una mcdepmaKepubltca : ma è bene una fola ottima per tutto.hor non 
parliamo delle leggi.lequali jon pope fecondo l'boncPÀ,non di qucUe, che feguono 
tutilitkiperche la Ytlofopa ciuilc mira allhonepà, non a t utilità . ^ iiofoS 

G I . Votrapi egli trouare alcuna legge particoUrc,ch€ conuenga ad una fola cit ciu»ic . 
tà,chep poffa dire, ch'ella pa fecondo la natura ? P o $ . Potrafii , perche bifogna 
hauere conpderation de' tempi , cr de" luoghi : ilche medefmamente fa la natura . 
perciochc la natura non produce fempre le medepme cofe in ogni luogo,ma diuerfe, ^ 
cr in diuerp tempi : cr per quePo poffono effer leggi particolari, che nafcono dal ^ ^^ '^ 
U natura , le quali in un luogo pano gtufle, cr in uno altro nò . le leggi adunque uarc alcuna 
in quepo propopto fono di due manierr. alcune fono uniuerfali,lequali fempliccmen [ou'/."!*' 
te fon buone : alcune non fon già buone femplicemente , ma in alcuni luoghi , cr q^aifiadai- 
in alcuni tempi . cr per quePo fu trouato il ragioneuole , che è ben cofa giupa , * * 
non perciò legale, ma è correggimento dclgiufto legale : il che auuiene, perche Oa 
gni legge è umuerfale : cr d'alcune cofe è imponibile il parlar dirittamente in uni* 
uerfale . In qucUe cofe adunque^mUe quali è neceffario parlare in uniunfale,0' non 
p può far quepo drittamente ; la Ugge prende quello; che auicne,per lo più , non 
che fappia l 'error , che p commette, cr con tutto ciò ella fa bene : perche l'errore 
non è nella Ugge , ne nel dattor della Ugge , mi nella natura deUa cofa, effendo U 
materia delle cofe agibili, delle quali p fanno le leggi , uaria, cr infinita . Quan:* 
do adunque la legge uniuerfalmente parla, Z7in quePe cofe accade alcuna fuor 
deltuniuerfale ; aUhora è ben fatto emendare , cr fupplire queUo, oue è mancato 
il legislatore parlando uniuerfalmente, p come fupplircbbe il legislatore ipeffo , fe 
€gli uiueffe, ò fe gU haueffe fatto quelle leggi m que' tempi . Delle leggi adun» 
que alcune fono communi, alcune particolari : cr delle particolari, alcune fono uni 
uerfali, alcune particolari . Le Uggì untucrfali dirittamente po/?c fono daUa na* 
tura , le quali p chiamano umuerjaU, a rifpetto delle particolari, non delle com» 
munì , Et quejie l eggi , ch^ naicono dalla natura , cr fono in un certo modo unim 
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uerfdi , benché non fieno le medeftme Appreffo tutti , nondimeno douerebhoao tfm 
fere communi <x tutti : come U legge^che ciafcuno fu padron del fuo, s*d»uerebbe ef^ 
fere appreffo tutti icrfenonè, ciò ojiuicne non per U natura deUd co fa, ma per 
* U mJudgitÀ degli huomini , cr per quejìo fi dijlinguono gli huomini trj loro . 

JSihuom'i' Qticlli» che offèruano tali leggi, fono ueri huomini: queUi(he feguituno le leggi 
ni , e <juaiJ contrxrie , fon Barbxri . 

G I . Voi dite che le leggi proprie fono ditHa ndturd : ilche a me pjur fslfo per 
molte rdgioni , cr primx per quella , che ho ufato già in altro propofuo : che tali 
yóggc^fc dUa mutatione^aUa quale non fon foggette le cofe , che fono dalla 
natnrdyfecondo che ci infegna Arijìotclej quando dice, niuna uirtii morale è in noi 
da natura : cònciofia cofa^che niuna cofa^che fu da natura^ s'auuczza d fare altro, 
che quello yche porge Is fud natura : fi come la pietra Ja cui natura è andare all'ina 
giii , non s'auezzcrk mai ad andare aUUn sii , ancor che altri ue la uolejje auuez* 
zarey gettandola dieci mila uolte aU'in sii : ne per lo contrario il fuoco i'auuezzt» 
rk mai ad andate aHin giìi . Et in altro luogo . Egli pare ad alcum,che tutte le legm 
gi non fieno naturali: perche le cofe naturali fono immutabili-.O" in ogni luogo han 
no la medefma forzi fi come il fuoco cofi arde qui, come in Ver fu ; la doue ueg* 
gono , che le cofe giufie fi mutano , Sonoci ancora molti altri luoghi d'Arijìotelt é 
li quali dimofìrano chiaramente , che molte leggi non fono da naturd, C7 tra gli 
altri quello, doue egli dtuide ilgiufìo ciuile in due jpctic, delle quali l'ima e il natu-* 
^eito , che Tale , l'altra e il legittimo . 1/ naturale è qucUo , il quale ha m ogni luogo^ la mede 
k^Mimo! ' f""^ f^^'^ ' ^ perche ad alcun paia , ò non pjia . Legittimo è qucHo, che da 
principio non monta niente, che egli fu in un modo^ò in uno altro: ma dapoi ch'egli 
èpojlo , aUhor monta : come e quello , che i prigioni fi rifcattino, come farebbe 4 
dire per uenti feudi i òqucUo, che fi facri fichi una capra, cr non due pecore . 
Horj IO argomento in qucjio modo . Le cofe, che fon naturali , bifogna femprt 
che fien tali : il giufio legittimo non bifogna fempre che fu tale , admu]ue non è da 
natura. Et in altro luogo dice Ari ftotcle , che le leggi fi debbano adattare alle 
Kepubliche ; non le Republichc aUe leggi . quante adunque faranno le Kcpubliche^ 
Le eofe na* tante faranno le leggi . La onde le leggi proprie non fara-mo naturali ,[P o s. che 
f oni ffinpre cofe naturali fieno fempre immutabili , il mcga Arijlotcle dicendo , che forfè apu 
immutabiu. prcffo gli iddij le cofe fono immutabili : ma appreffo di noi fono alcune cofe natura 
li, che fi mutano , non però tutte : il che anco u*ho detto poco innanzi, come naturi 
rabnente la man dcjìra è miglior dcUa fmiflra cr nondimeno è pofibile, che ogni 
huomo nafca in talguifa,cheufi indiff\rentemeate l'una mano,(y taltra .. l/wf» 
defimo fi può dire dcUc complefiioni . nafcerà uno , il quJ farà di complcfion trop 
po calda , col tempo egli la potrà cambiare , cr cofi diucntar troppo freddi^ « . 
Poi ui dico , che le leggi proprie, le communi fono naturali, altrimenti non fom 
rebbono leggi : perche tutte le Uggi fono fecondo le uirtii, ò per uictare il peccare 
contra le utrtii : ejfendo ciafcun peccato contra alcuna uirtii,^ uietando le leggi i 
peccati non per altro ,fe non perche ef^i dijhnguono le tiirtii. ìLhe medefimameute 
mojlra Arijìotelc, quando due, che le cofe houeflc, e le giufie fon uarie : qnaji 

uoUndo 



Z LIBRO IIIL i8| 

Uotendo dire y che le cofc honefle jonodd naturd, lequAÌi fono dulie leggi ima U 
ttarieù fi parere , che fieno foUmente fecondo le leggi , cr non fecondo Unum 

fWit • 

Gl» Se Arinotele diuide il giufto ciuile in ndturale.O' in lcgiltimo,pdrmi che 
ne feguiti neceffarimente, che fi truoui alcun giujlo legittimo , che non fìa natum ^^^^^ 
tale : altramente la diuifione del giujlo ciuile farebbe uana, effèndo due membra di* akun giudo 
uerfe. No» è nero adunque^che ogni giujìo legittimo fa mluralc, P o s. Non uoU ^Sr'nmù 
le dire Arijìotele , che il giujìo legittimo non fojfe da natura per le ragioni , che 
fi fon dette ,0" che fi diranno : ma uoUc mofìrar la differenza , che è tra igiujli 
tiuili , de* quali alcuni fon più naturali , alcuni meno : non effendo tutti igiujli eia 
Uili naturali , d'una mede fimi guifa . cr cofi chiama giujlo ciuile naturale qucUo , ^ 
the è il medejìmo appreffo tutti : cr giujìo legittimo non naturale quello , che non 
è note a tutti imperoche quel giujìo naturale , ilquale non da tutti , ma da dotti fo 
lamente è conofciuto , fi chiama giujìo legittimo . Ei quejìo alcuna uolta ufadifi 
re Arinotele , come quando diuide gli habiti deU inteUelto in fcienzi »fapienza , 
«rfc , prudenz<i > CT intelletto : doue chiama la notuta de principi) intelletto , noti 
perche la fcìenzA 1 1* (apienzA > tarte , cr la prudenza non fieno ancora effe hom 
biti d'intelletto i ma perche U notitia de principij è più uicina allo^nteUetto , CT 
t intelletto più facilmente gli apprende : onde non hauendo nome proprio , cr par^ 
ticoUre , s'acquijìò il nome generale . Non ui paia per tanto {Irono, che Arifiott 
U habbia diuifo il giujìo ciuile in giujlo naturale , cr in giujìo legittimo , come che 
4 giuflo legittimo fìa ancora effo mturale : perche egliintefe per naturale quello , 
^che da tutti è intefo , cr per legittimo quello , che non è da tutti intefo . G i o. E* 
mi par pure fhrano , che fi diuida il naturale in naturale , cr in legittimo : non 
$ò come fi poffafare fenzn qualche contraditione . P o $ . V/ pare fìrano , che 
fi diuida il giuflo naturale in naturale , cr in legittimo : perche d naturale è un 
membro della diuifione per rifletto del legittimo . adunque ui douera medefima» 
mente parere fhrano , che fi diaida il legittimo in naturale , cr in legittimo . Et 
pure Arijìotele il dliife cofi , quando diffe , che ogni giuflo politico era fecondo le Hf^o^t^h 
leggi : diuife H giuflo politico in naturale , cr in legittimo : onde ueniua a diuide* n*'""'* 
re il legittimo in naturale , cr in legittimo . Hora non effendo quejìo contra Ari» mò" 
fiotcle ,«on far a etiandio contra noi . egli mede fimamente in altro luogo diuijeil 
proprio m definitione , cr in proprio . Et in un altro diuife la legge in commune^ 
cr propria , dichiarando la commune effer qucUa , che è da natura ; cioè quel a 
la, trcheè la mede fima appreffo tutti, Hor quefla legge commune è il giufìo 
commune , dicendo egli , che c'è alcuna cofi giufìa , e ingiufla da natura , la qua» 
le tutti s'indouinano : ancor che tra loro nonfia alcuna conuerfatione , o patm 
to ; nondimeno quefìo giufìo commune fi chiama giuilo legittimo , non fola» 
mente naturale : perche egli diuide la Ugge in propria, cr in commune ; cT 
quella U%ge commune è il giufìo commune . Vote adunque , che'l giù fio commu» ^ 
ne fia legittimo , cr naturale perche fe il giuflo commune è naturale , cr il giù» 
fio commune è fecondo le /cgg/>ne feguita chel giuflo naturale fu legittimo . \nten» 
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do ddutujue qutUi uoftra duttoritk in quefio modo, che egli diuidt ilgiufto ciuite in 
naturale , cr in legittimo : cr che il legittimo fi chiama naturale , chiamandofi il 
giuflo naturale anche legittimo : Tuttauia Ariflotele per moflrare la differenza 
tra igiujli naturali , chiamò giuflo naturale quello , che a tutti era noto : cr che 
tra ingenito a noi , cr legittimo quello , che non era noto a tutti , G i o . Et co» 
me faranno, fecondo qucjia efpofuione^a propofito quelli efjempi,che Ariflotele ad 
duce i concioftacofa che egli dichiarando che cofa fìa giuflo legittimo , dice effem 
re quello, ilquale non montaua niente ò foffe , ò non foffe , prima che foffe poflo ? 
come una Ugge del rifcuotere i prigioni per una mina. : cr ne facrifici , difacrificam 
re uni capra,^ non due pecore ,• lequali leggi : pare che più tofio fien fatte per in 
mf^^è<h*' A'^w^o dhuomini , che per natura . P o s . Lo giuflo naturale è di due maniere : 
d jc maoic lutto è uniuerfolc, per ef^er di natura uniuerfale : l'altro particoUrt,per effer di nei 
Giuflo coni' tura particolare . ]/ giuflo uniuerfale è ancora effo di due maniere : Cuno è queUo, 
utoUtc^' P comprende da tutti,cr qucflo è quel commune,del quale parla Ariflotele il' al 
tro e quello^, che non fi comprende da tutti : come fon molte leggi,che noi chiamiom 
mo uniuerfili,come fon gUjlatuti , perche fe non foffcro uniuerfali , non farebbono 
fiatuti : cr queflo è quel giuflo,che fu chiamato giujh particolare yilquale dopo po 
chi è comprefoyO" nondimeno è uniuerfale, imperoche di fua natura, da tutti doum 
rebbe effer compre foteffèndo di natura fua giuflo. cr queUo,che di natura fua è gin 
flo,per tutto dee effer tenuto giuflo . 1/ giuflo particulare ( cr queflo e il fecondo 
membro della prima diuifwne)c queUo,che ad una fola natione è utile, non a tutm 
te : et fecondo quello fi fanno le leggi psrticolari : lequali fi permettono : perche^ 
come poco fa ancor difìi , la natura produce una cofa in un luogo,laquale eUa non 
produce in uno altro . cr la diuerfuk di quefle leggi particolarie neUa natura ifiefu 
fi . et per qucflo come prima 5'c detto,bifogna rttrouare quello,che corregge le leg 
gi,che è il ragioneuole : perche quantunque le leggi in fe ficffe fien buone,cr (opri, 
U natura fondate : nondimeno alcuna uolta hanno bifogno d' effer emendate per rim 
/petto de i luoghi,de i tempi,v dcUe perfonc . Hor ritornando agli efjèmpi dati 
di Arifìotele,dico,che la legge df Soldati prigioni è buona, cr naturale : perche fe 
ipoueri fi doucffero rifcattare quel medcfimo prezzo , che fi rifcattano i ricchi , 
quando fon fatti prigioni ; niun pouero potrebbe andare alla guerra . Pofiiamo atta 
Cora imaginare , che molti huomini da bene atti cr meriteuoli di commandara fie» 
no fatti prigionifliquali dotte fi doueffcro rifcattare con molti denari,non potrebbo 
no giamai liberarfi : laqual cofa farebbe ingiù fiifiimainon effcndo coiiuenicnte , che 
uno huomo d'Imperio jìLi prigione : cr perciò è giufto,che fi metta una legge, che 
i prigioni, con una mediocrctaglia,fi poffano rifcattirejnoncofìumatido gli uincitù 
ri di lafciarli fcnza premio . 

G I . Adunque farkfalfo queUo,che Arinotele ha detto,che auanti, che tali Ug 
gifien pofle , non monta niente, che elle fien fatte in un modo,ò in uno altro : pera 
chlhoominì che ^quc ciò foffe ucTO, ne feguirebbe,.cb\Ue non foffero da natura . P o s . Arù 
^ " Tccon flotele uolle dire,clH non montaua niente fecondo fopenion de gli huomini : perche 
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prigioni ciò che uogUono , non ci cffèndo tA legge : mi poi che la legge è pofli , 
pctre che importi ; perche fanno contra i patti , la doue fe noi drittamente , cr /f« 
tondo U natnra uiuej^imo , importerebbe ancora innanzi che la legge fojje pojla , 
tjjèndo ingiujia cofa che gli huomini da bene^cr ualorofì fieno feruiyGT prigioni: et 
ìjaueremo riguardo alla conditione,cr grado di chiunque è prefo , ò foffe pojla U 
leggerò nò , onde fi uerifìca quello , ch'io dtfii da prima in queflo propofito , cioè 
che le leggi fono fiate pojle per mxluagita de gli huomini . Di quella legge de fa* d^u, |„ 
crifici fi può dire , che ella ha ti fuo fondamento tratto dalla natura de gli animali , ìmiM, 
che ft facrificano : perche può efjfere alcuna differenza tra qucUi animali : ò che eU 
k è cattiuiy cr contra natura . 

G I . Arijlotele in quel medefìmo luogo mette una duhitatione d'alcuni , la qual 
non hanrebbe luogo, fe queUo,che dite, foffe uero. Hauendo diuifo Ariflotele ti giù 
fio ciuile in naturalccr in legittimo detto che il giu(lo naturale è quello, che in 
ogni luogo ha la medcfìma forza,^ autoritàyò paia, ò non paia : cr che il legitti» 
mo è queQo , che non monta nienteycomunque fia , prima ch'ei fia poflo, dalia defi» 
nitione del giuflo naturale inferiuano alcuni, che ognigìuilo ciuile era legittimai 
drgomentando in queflaguifa. QMUo,che è da natura, ha la medefìma forza in tut 
ti i luoghiyò paia,ò non paia : che è propofttion d' Ariflotele deffo; hor niuno giù* 
fio è tale,che habbia in tutti i luoghi la medefìma f6rza,ò paia ò non paiaiperche fi 
truouano molti huomini,anzi alcune nationi,che flimano,che niente importai fepe* 
tir glihuomini,ò il non fepekrgli,^ coft gli gettano a' cani . adunque niun giuflo 
ciuile è naturale cr coft tutti , i giufli ciuilifono legittimi . Alla qual dubttatione 
rifponde Ariflotele dicendo , che quella propofitione , ehe ogni cofa naturale hab* 
bia per tutto le medefìme forze , fi dee intender fanamente : perche femplicemente 
eUa è fai fa : concio jìa cofa che molte cofe fieno da natura, le quali nondimeno fi mu 
tano . Mora mi pare , che fe ogni giuflo ciuile foffe naturale , quefla dubitatione 
faria u.ma . P o $ . Quantunque ogni giuflo ciuile diritto jìa da natura, c'c nondi- Quaif fl' 
Wf no alcuna differenza iimper oche quello ft chiama giuflo ciuile naturale,che oltre i\ò\Tmiew 
che egli è di natura,e conceduto ancora da tutti gli huomini, ò dalla maggior pars maic. 
te : cr giuflo ciuile legittimo è queUo , che quantunque fta da natura , egli nondi» 
meno non è conceduto da tutti . Noi adunque mettiamo queda differenza > che e/i 
fendo ogni giuflo cmile naturale , alcun giuflo ciuile naturale c commune,^ alcuno 
altro giuflo ciuile naturale , non è'commune : la qual differenza non metteuano co 
toro . cr per tanto fu molto a propofito quella dubitatione . 

G I - 1 legifli diuidono la legge, ò ragione, che la chiamiamo , nella legge delle ^ ^-'f^'f^' 
genti, cr neUa legge naturalela naturale èycome faUcuare i figliuoli Ja compagnia oò la legge' 
delmafchio,o' deUa femina,la generation de figliuoli . La legge deUe genti e quella, 
che quafi da tutti è riceuuta,come,ch€ gli ambafciatoriftan fuuriMor uorreifapea 
re,fe queda diuifione difcorda da queOe, che pone Ariflotele,ò nò . P o s . EUa non 
difcorda punto : tuttauia pare , che cr la legge deUe genti , cr la naturale fi riferi» 
fcono d quel giuflo, che Ariflotele chiama commune , il qual giuflo fi potrà diuider 
tieUa l(gg€ naturale , cr neUa legge deUe genti , 
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Gì. Arijlottle neUx Khetoricd , poi che hòbt dìuifo U Ugge commune , CT in 
proprii, àijlinfe U legge commune Jifli proprU in quejlotche a U cotwnune niente 
wft' ti n f^^^^^ ' che foffefcr itti , ò non ifcritU : U propria en fcrUU . In altro luogo poi 
della jfgge dice , chc U proprid è queUd , che ufuio i cittadini , ò pi [critti^ 6 nò; il che pcart 
ptojru *"* contradicd a quello altro luogo . P o $ . Arijiotele nell'ultimo luogo dd uoi aU 
legato usò impropriamente il uocdbolo di legge propria : non dimeno in quello aU 
tro luogo , perche è proprio della legge propria,che fta fcrittit ancor che gli huo 
mini fi poffòno accordare infieme a uiucre fecondo una legge, la quale non fi fcriua^ 
Arijiotele difini la legge propria per quello ^ che le era più proprio : con tutto ciò, 
perche anche alla legge propria era cofa commune , che [offe fcritta,ò non ifcritta ^ 
nell'ultimo luogo la definì per lo effere firitta, ò non ifcritta , 
«yja? fia la GÌ. Qtti/ fark^dunque la uera differenza tra la legge communeM la proprial 
%"tr»\2Yeg P o s . Qtte/ftf, che la legge commune, ò fia fritta ,ò nò, ha la medefima forza in 
K ro'^ru' * luoghiyò nella maggior parte , ma la propria non già : cr cofi la differenzi. 
propria . ^^^^ confi ftcrà neU'ejfcrc fcritta , ò non ifcritta , ma neHejfere , ò nei non effe», 
re la medefima in tutti i luoghi , 

G I. Hoggimaiè tcmpo,che mi ri/pondiate ai primo dubbio tratto da quel luogo^ 
che le cofe giuiìe^O" le honefle hanno tanta uarietk , CT errore , che pare che fiena 
pojle per legge folamcnte , non per natura 9 U doue Ariftotele moflra, che non tuU 
te le leggi fono da natura , facendo egli dijlintione tra Ugge , natura .Poi» 
^li leggi Le Uggi benfatte fono da natura , cr /e fatte non fono da natura . onde confi» 
foMdaiutu ^^^^ AriftoteU , che tra le leggi ue n'haueua alcuna , che era uaria , fen7:a ra* 
gione , cr fenz<i fondamento alcuno, cr non fecondo la natura , ma fecotido il uoler 
degli huomini i uedcndo ancora le cofe honefte , cr Ugiufte parer uarie agli huo» 
mini per la lor maluagitk , diffe , che pareuano effer pojìe per Ugge folamentc , cip 
è per legge , laquaU cffendo mal fatta , fecondo la natura non era. Che fc Arifio» 
tele haueffe uoluto accennare in quel luogo , che k leggi non foffero dalla natura. , 
non haurcbbe aggiunto queUa parola folamente: ma haurebbe detto . Tanto fon ua 
TU U cofe honefte , cr U giufte , che paiono effcr poftc per legge, cr non per n4$ 
tura . mji Waggiunfe quel folamente : perche Werano alcune leggi da natura ,cr <</• 
cune altre non fondate fopra la natura : cr la uarietk delle cofe giufte, cr honefte ft 
ccua parere , che effe foffero poftc folamente per legge : ciò è per quella legge , cht 
non è fondata fopra U natura, cr non per natura . Conchiudo adunque,che le leggf 
fono dcUa natura , perche dipendono duflc uirtu i le qiuU im>nediat*imente diriuano 
. ' - dalla natura , cr U Uggi fon fatte per la maluagitk, cr fi-agiliti de gU huomini,per 
inforzare a uiuere uirtuofamente i maluagi, cr per corregcre i difube dienti . ondt 
fi uede,cì^ il ¥ilofofo morale precede il legifia: referendoft le leggi aQe uirtìip 
non le uirtii aUe leggi, precede però come parte dfUa medefima facuUà, non come co 
fd di diuerfef acuità . Dietro U faculù ciuiUuien l'arte militar e,la qual merita graa 
• jérinotcJe lode : perche ella fa efercttar l'opere uirtuofe yCr conferuagU huoìnini in libertà.. 
Som miiiu' cr gli fa ubbidienti alle leggi cr dice AriftoteU , che U operationi militari, cr le 
ri c timi e . auanz>ino di bellczx^><7 digrandczKA U dire, operatiom , che procom 
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iono àAÌk uirtìi . folto quefli drtt mUiurt fi contien Urte dctU ticcU , /u^i^i/e dn 
cord hd Ufui nobiltk , come dffcrm Arijìotelc , cr Xeno/onfc tiilUfud pcdiu, 
Vopo Urte miUtare fegue U lEiftonomU , itqudU ancora cìU c fdcuUd operati, 
ux : pcrcioche tutte le cofc confiderjite dal fUofofo perfapere , elU le confiderà per 
topra , infcgnmdoci il conofcereil coliume\degU huomini , quali feguono la conu 
plefiione naturale , dccioche conofcendoli fappumo operare , cr uiuer con loro cto 
e feguire gli huomini buoni , cr fuggire i cattiui i la quale ancora che non habbia 
imofirationi neceffarie , pur e la pm certa di tutte le facultdy quali predicono : CT 
per lo più effaido bene intefa , perche eUa difficilij^tma, fi conofce effer ucra.percia 
the la maggior parte de gli huomini feguitd U fenfo, cr Id complefiione.cr per che 
infegna operare circa le cofe , quali per fe appartengono aU dnimo, pare che fi dcb^ 
hd porre dopo la militare . , . 

or dpprejjo queUdfegue la Medicìni , perche eUa infegnando confcruire, o ru Meditìm 
cuperare la fanità, rende atto il corpo d tutte l'opere uirtuofe : nonpotendonoifen 
za fanita far niente, ne effcr felici. ^ chironùila. 

Dopo la medicina fegue la chiromantìd , pdrendo ancor quejia operatiua : dan» a 
do.come dice AriilotcU,in uxrt) luoghi fegno per le linee principali detta mano, cr 
eonfeguentemente detta buona, crcattiua comple^ione^Cir non per fapere , perche 
cofiuerrebbead effcr ¥ilofofìa naturale. eUaè poi operatiua in quejìo modo, 
che conofcendo la buona , cr cattiua complefiione , fa, che gli huomini imparino di 
guardarfi da difordini più, CT meno, cr fmili altre operdtioni , perche ddunque U 
Chiromxntia propriamente non infegna, fe non le cofe,ch'appdrtengono attafanitk , 
cr dUe infermità} cr queflo folamente per le linee principali , imperoche l'altre co 
fe fono fenzd fondamento ; pare che fi poffa porre come parte , u-ferua datta me» 
didnd , parimente ancor dopo lei • 

Appreffo atta Chiromantia fegue tAflrologU. ^ AftroiogUi 

G I. L'Ajlrologia adunque non è una dette Ulathemitiche , CT non c fcienzi ? 
P o s . VAàrologia propriamente non è del numero dette tilathematiche , nefcien^ 
Zd : per che etta rigiiarda att'operare : imperoche quetto , che e confiderato datt'As 
flrologia , fu primi confiderato datta filofojia naturale,cr datta mthmatica . Et 
fe l Aftrologia confideraffe il mouimento del Cielo, cr le figure, folo per fapere, eU 
ìd farebbe fuperfìua . t neceffario adunque , che conftderi quejlc cofe per drizzar 

att'operare, cr per nojiro ufo , cr utUità , come conferma Arinotele . 

Gì. Dunque uoifete d'openione , che l'Ajlrologia apporti quctte utilità , che pAftrokv 
dicono gli Aih-ologi^ P q s. Qtte/Jo non dico già io . ben dico effer uero,che etta ne «;^,.JPp**'** 
apportd alcune . imperoche molto è utile att agricoltura . Qj^fto dichiara Ariflo» 
tele , cott'efempio di Thalete Mele fio , uno de ifdui antichi , ilquale effendo ripre 
fo d'attendere a {huiio di poco utile, anzi di niuno , ciò è attd filofofìa , antiucdu* 
lo per Ajirologia , che gli uliui doueuano producere molto frutto mife infieme ^^^^^^^ ^ 
uua quantità di denari , cr durando ancord tinuerno , compero tutti gli uliui di icGo . 
Mileto fua patria , cr di Chio , a gran mercato , non fi trouando da uenderli per 
maggior prezzo , CT diede l'me . Bffendo poi uetwto il tempo, cr cercdndo mol 
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ti di comperdr de!tolio , egli ri mdc tolto ptr guanto uoìle , cr guiid^mt M 
nc,er mofÌTÒ i denm dujnx^ti d gli mici, v d coloro che lo riprcndtiuno^facen^ 
do loro infieme conofcm , coìtte tra fidi cofi a Filofop difurfi ricchi a lor pofla ? 
mi (j^i non fe ne curdudno . ne per i^uefto egli uoletu dire che t Aftrologia fofjc Ti 
lofofìxj^ccuUtiux y nu che alcutio hUlofofo la (iudtdj[e , qiitl jìudiare non glifmb^- 
he inutile , 

MuGca . Appreffo tkMogii è dd mettere U Muftcd , mi non ogni Muficjt, md U Do 
ricdfold i U qudle perche è utile alld perfcttion dell'animo , merita infinite lode : e 
tanto più, quanto que^dfaculta>come dice AriMele.è molto atta a jìare in otio , 
cr prender fi tdhor ripofiy honefto : tion potendOyCome egli dice altroue,niuna cofa 
humina operar del continuo . cr in altro luogo dice . Egli è ben fitto pigliar qual 

Tutti gii ^^^fol^ZZO,per ijìudidr poijice Anacarfide : percioche il giuoco , cr il foLxzzo h 

hurm ni ha agui[i d'un ripofi>:i:y non potendo gli huomini del continuo affatticare.hanno bifi} 

S'ripofof* g'io di ripofi) : pur perche non è cofa perfe perfetta,incor che fia per f animo, non 
è pia nobile della Medicina , cr della Aftrologia . 

kheiorid . D/e/ro a quefta uiene la Khetorica infieme coUa Diilettica,a' coUa Poetica: per 
ciò che tutte o" tre hanno una medefma foftanza , ma fono differenti eftrinpcamefì 
te in alcuno accidente , 

Seguita poi la Logica: percioche la Logica non è una medefima cofa colla Dialet 
ticd , anzi è tanto differente , quanto è la Metafifica della Dialetica . G i o . jn 
quefto non accade che uoiW allarghiate, percioche già due anni fono, eh' io fopra que 
jla materia ho fempre udito di bcUe lettioni . 

j^j^ ^ P o $ . Dopo la Logica uien la grammatica,la quale non è da effer dijprezzata, 
come afferma Ariftotele , 

Cramarirt . quefte fono le arti , che fi chiamano liberali . 

Tutte l'altre fon uili, meccaniche,^' da ferui. il che cofi uìprouo : quelle facuUà , 
che rendono il corpo , ò l'animo non atto alle opere uirtuofe fono uili , cr meceani 
che , Hor tutte l'altre facultk,da qucUe in fuori , che habbiamo dette , fono tali: 
iunque fon uili , cr meccaniche. Che tutte l'altre arti fuori folamente le dette, fieà 
no tali . il moflra Ariftotele in molti luoghi . 

rar " oaHe" G I . Di queila opinion che tutte l'arti mercenarie fieno uili , cr maccaniche , 

(oso uili . feguitarebbe , che tutte le fcienzt, cr arti farcbbono uili. percioche, coloro ancora, 
che infegnano le fcienzc, per lo più fi le infegnano per premio: cr ifoldati fanno à 
lor me ft ieri per guadagnare : cr cofi molti altri prof ef] ori d'altre f acuita le quali 
uoi pure hauete pofte tra le liberali . Se adunque tutte le f acuita fono merce» 
narie : cr tutte le faculta mercenarie fon uili , ninna faculta farà nobile . P o s » 
QHc/,cfee s'è detto è uero,ne mai le faculta liberali faranno in se et di natura fua ut» 
Ir.fi potranno ben uilmente ufare, come dichiara Ariftotele dicendo. Quel meftiere, 

^ .. . - ttrtc.ò dottrina è da effer riputata uHe,che rende il corpo,ò t animo d'un'huomo lim 

KiniU arti u „ . 

ch.Hmiuio hero non atto alle opere uirtuoje. et perciò noi chiamiamo meccamche,et uili quelle, 
f uili' <<r//, che imriftifcono il corpo.et tutti i me ft ieri mercenari, perche occupano, et abbaf 
Jaìio la mente, Svno 4ncora alcune fetenze Uberalitcome la Mufica^che egli dichiam 

m 
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fi poi nel meìefmo libro . perche iui pigili il nome di fcienzd improprimcntc , 

come molìr>i,quindo dice liberdli ; perche je hiueffe pigliito il nome di fcienze prò 

primaite , non Accddeui dir liberdi : altrimenti farebbe fegno , che alcune fcienzc 

non fojjero liberali . fono adunque alcune fcienze , cioè f acuiti liberali ^ lequali è 

cofx honoreuole imparare infino ad un certo termine : ma uolendofi dare aqueUe in Qvmto im* 

tuttOy cr in tutto impararle , fon cagione di que" danni , cr impedimenti , che noi ^1^; 

habbim racconti , cr non è di poca importanza , a che fine uno faccia , ò impari 

qualche cofa : perche fe egli fa per rij]>etto fuoyòdc gli amici, ò detk uirtii ifleffa^ " *" 

non è da effere biafimato , ne è cofa mie imafelo fa per altrui , molle uoltc fari 

giudicato , che egli s'adopri uilmente . onde dourebbono coloro , che leggono pua 

blicamente filofofia y ò leggi , ò medicituiyò altro, leggerlo principalmente per 

thonefio , perche ancora che in ciò ufano di molte male ufanz^ > effa nondimeno 

di lor natura fon fatte per thoneiio , cr non per lo guadagno . Vi concedo adunm 

que , che fta pof^ibile , che alcuni ufmo uilmente anco\le facultk nóbilifiime : ma ben 

ui niego che eUe per quefio poffano diuentar mli , ft come ancor le facultk uilimH 

non diuentaranno liberali , ancor che alcuni liberalmente le ufaffero . perche a noi 

non ijìà il mutar taffenz<i delle cofe : cr il fine de gli habiti è Ixforma,^ la affcn» 

za loro , 

G I . Voihauete detto un'altra cofa fuor dcìt opinion di tutti . perche commua 
nalmente fi fiima,che le arti liberali fieno fette foUmente^O' uoin'hauete pode più. 

Oltre a quefto,hauete pofla l'arte della caccia , laqual da tutte è filmata uÌle,non 
folo nel numero delle arti liberali , ma anche fopra la tifionomia , la Medicina , là 
Chiromantia , cT tAfirologia , lequali fono tante honorate. P o f. Già uoi fape* 
te , che bifogna feguire Ariftotele cr la ragione yVnonfi curare , che cofa dica» 
no gli huomini , ma che cofa mofhri la uerità . L'arte poi della caccia effendo parte Ane drua 
ieia militare, come dice Arinotele , non doueua effer pofta in altro luogo . perciò 
che io non sò ueder ragione,per laquale non fi debba metter la parte infieme col fuo 
tutto . ne èfuora di ragione , che unafacult 'a più nobile di molte altre , cr che per 
quefio habbia a precedere , habbia una qualdìe parte più imperfetta di queUe\, ch^ 
fono fiotto il tutto . 

G I. AU come ui de fenderete uoi,hauendo pofio nel numero delle uili, cr mecca 
niche l'arte del dipingere . cr del far le ftatue , cr l'Agricoltura , lequilifon tans 
to lodate : cr tanto più , che Ariftotele mette l'arte del dipingere, cr del far le fta g, 
tue tra le arti , che publicamente fi debbono infegnare a fanciulli , DeltAgricoltu» dipirperr, e 
ra Cicerone ne parla cofi , che tra tutte le cof€,che danno guadagno,niuna ne è mi^ '^"«o'"" 
glior deU' Agricoltura»ne più utile,ne più dolce,ne più conuenicnte ad huomo libe* 
ro : et in altri luoghi infiniti la porta infino al Cielo con fomme lodi . 

P o s. Cìuanto all'arte del dipingere , cr del far ftatue , fe bene confideraretc 
quel luogo d' Ariftotele , uederete ch'egli parla iui di mente altrui , cr che alla fin 
conclude , che fi debbono imparar non per fe , ma perche fono utili a conofeere U 
beUezzt deUe figure . Hor aU'AgricoUura;prima u'ho modrato,che Ariftutele U 
mette tr<i le arti uili 7 pure accio tm paia,ch'io pocoftimi kuttoritk di Ciceroni » 
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iicoyche Cicerone inttitde , tAgricoltun hdutr quelle p^rti , per rijpettò delle <ar 
ti , cofle quM acquijìumo ibeni deUd fortuttJyCome eglifteffo mojiratqumio dice,. 
Tra tutte le cofe^ehe dxnno guadagno . Concedo adunque^che t Agricoltura a com , 
L'<<«grìeo!ru' pjiration di quefte pa la più m^ile : m niego , che ajjolutamnte etU fu da mettem ; 
ma°°rJ aiTb » ''^^^ dìceud onchc hlcnindro . 

luramcmc Bebbo'.xo in arme gli huomini effer prodi , 
bile.. Pf rc/jc c yérMi/ me/Z/er t Agricoltura . 

Socr4/c <iirkio t allegoria del corno deUd copia , diceuà , cfc< /? chiamaud corno 
d'Amdlthtdyperche queluocabolo Amaltheain lingua Greca fi compone di uocitcht 
fignificsno\non efftrt effeminato , cr da poco : ilche fignifica^che chi s'affatica uo* 
lentieri,cr lauora diligentemente la terrd,hd il corno dcUa copia, cioè tutti i beni . 
^t'iTroJ P^^ ^^^"^ P^^ ^"^''^ medefimo fignificdyper effere il bue animalesche s'affati» 
delia copu camoltOyO' utile aWAgricoltura : per ««e,er per gli altri frutti, che uifono den» 
tronfi dimoflrdtclyeneU'Agricolturd fono tutte le cofe,deUe quali noi hdbbiamo bifa 
gno , Socrate ddunque medefimamcntc commeddua tAgricolturd per tuttlitdicbt 
tUa dì,ldquale utilità non pereto rende t Agricoltura nobile : perche la nobiltà non 
procede dall'utilità : onde diceud Arifìotele ad uno altro propofito, non conuemrfi 
a gli huomini mdgn4nimi,cr nobili,di cercare in tutte le cofe l'utilità . ; 

"Gì, Et pur Cicerone pruoud la nobiltà della fdcultà ciuile coUd utilità , qudtu 
do dice,che't configlio di Solone erd fiato più utile aHa città,che la uittoria di The* 
mjlocle.CT perciò era più eccellente : cr (op moftraejfer cofa più eccellente il con 
figliare,che il fare. 

onv!c c naca Ddqual Ikogo <redo,che pd natd quella gran quiftione^qualipan più nobil tdv» 
qiia"hs^jm mc,ò U lettere ; perche alcuni difendendo l'arme , dicono i fatti fon migliori,che le 
oatnh l ar. parole . altri allo'ncontroypreponendo le lettere, dicono per tefiimonio di Cicerone 
Icre° ***** in quel luogo,il conpgliare effer cofa più ecceUente,che il fare . P o $. Cicerone in 
quel luogo parlò probabilmente: perche la nobiltà non fi può prendere a niun pdt» 
to duU utilità . C^eUd dubitation poi d€ll'arme,cr delle lettere non ha luogo : per 
che p dijputd delle f acuità, che trattano dell'armi,^ non delle parole , cr de ijfat» 
ti : cr l'arte ancora trattano de fatti : cr Arifìotele dice , che niund arte ci injegnd 
i'operare,ma il modo,cr la facultà,con che pofiiamo operare, 

G I. Non bifogna,che cop in un fidto cerchiate di liberar ui da faldati . perche 
c/?i uogliono difcutere quella cofaminutamente,tT ui fanno un gran pdrtito, perche 
p contentano di combatterj^ contra di uoi coUd lingua,cr non coUe mani . I foldati 
ddunque p dogliono di uoi , perche gli hauete pojìi dietro a molte facultà : U doue 
cfii filmano d'effere innanzi a tutti , conpderando che i fornii Rf,€r gli Imperado 
ri non hanno a fdegno di effcrcitare quefia facultà » Aggiungep d quefto l'auttori 
tà iArifiotele : dquaìe difcriuendo la nobiltà publica, cr priuata, dice , che queU 
U cittàp cbkimd nobile , c'ha hauuti molti Capitani , cr altri huomini eccellenti 
I Vff miit' ^^Hji guerra . 

IO Irgiia. ' POS. I faldati p lamentano à torto : percioche torte militare non è tanto dtgnà, 
H'ku^c'^^Ì*^'*' yóno le fcicnxe : effendo lefiicnze contemplai iue , cr perciò più nobili , CT 
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tifi itt'm . No» f da preporre [acuIù duile : perche U ciuile c ficulù 
prìncipiUjCome dice krijìotele yO- ufi U MtliUre perfuo iiillrumento li cajligia 
re i trijli , cr difender fi dj, nemici, (tcciochc gli huomini uiuMto felicemente . 

Gì, Et pur gli Imper udori , 1 Re, i Duchi ^ cr gli altri huomini nobilif^imi U 
tfjercitxno , li quili fi uergognerebbcno d'efercitare altro mifticro . ^ JTw Jncl^J 

p o s . Quello auuiene per lo fcelerato difiderio di regnare, non peruirtk , ne r fere «ano 
per natura deUu fxculta ; ma ò per la uiolenzdy ò per futilità . Gli huomini uoglio 
no regiure : onde bifognat che mettano in pregio i mczi»per li quali ottengono U 
loro intentione . Ne uale a dire, come poco dianzi ho detto, che eUafìa più nobi» 
l€,perchedi maggiore utilità : affermando Arijhtele ,che tutte t altre [acuità fon 
più utili y cr più neceffariey che non eia Mctafìfica^ma niuna ne è più nobile , 
Moftraci il medefmo la ragione: perche fe la nobiltà procede ffe daW utilità yt Agri 
coltura yt arte detta cocina^v molte altre arti mecaniche , farebbono più nobili , 
che non fon tutte Coltre [acuità: percioche quando ancora gli huomini foffero giù» 
fli y crfaui . cr dotti, pure haurebboiw bifoguo dell: Agricoltura yZT dell arte del 
lacocinay (y d: altre cotali infinite arti mecauiche . Horache la [acuità militare 
tantohonoratafiapertutilitàychecUadàyCelo infegna Ariflotele neifuoi prò* 
bUmiy doue egli ricerca la cagione, per la quale le Kcpubliche apprezzino tanto 
la fortezza : benché etta nonfia uirtii più eccellente, che t altre : percioche la giù» 
flitia è uirtii più eccettente , hauendo coUegate feco tutte le tiirtit . dicendo quefìo 
àuucnirc perche le Rcpubliche ftanno del continuo in guerra yO per offender aU 
trui, ò per difender fe ftefii : CT U fortezza c molto utile nettuno , cr nett' altro 
bifognOyO' perciò U honorano . perche la città non honoran quello y che affolutaa 
mente è maggior bene , ma quello, che è maggior bene per loro : cr tra qucfìi due 
beni è gran di fferenza . Hor riducendo quella rijpofla al propofito noflrOygli 1 w« 
peradori, cri Ke efercitano quefla facultà, perche e loro molto utile ,0" netto 
fucciare altrui decloro regni, nel difender fefìeJ^iyGT conferuar fi i loro flati 
contra quettì, che gli muotion guerra . cr cofi homrano non quetto , che affolutom 
wunte è maggior bene, ma quetto , che a loro è maggior bene . Et però qnefla uo» 
fhra oppofitione niente fa contra di noi : perche quando parliamo della nobiltà deU 
torte militare, ne parliamo fecondo la natura della cofa . 

Gì. A ITauttorità d'A riflotele , ilqual mette tarte militare tra le prime nobiltà 
detta città , non s'è egli fatto alcuno incontra tutte le facultà ragioneuoli, che ò per 
alcun luogo <t Ariflotele, òper qualche apparente ragione poteffer nafcere in tal 
materia . Pos .si concede che l'arte militare reca nobiltà : ma non perciò tal no» 
biltà è più eccettente dell'altre maniere detta nobiltà : anzi molte ue ne fono più ecm 
cettenti di quetta , come ben ui moftrerò , quando ui ragionerò detta nobiltà . G i o , 
LafciAmo adunque flare datt'una dette partii foldati, come fodisfatti , qualhora ji 
uogltano appagare detta ragione . 

Hora fi fanno innanzi i Medici , per intender la ragione , per U quale uol gli P<'h M«Jt 
hauete poftì, non folo dopo le fcienze, ma ancora dopo la facultà ciuile, cr la mili» 
tare , effendo U medicina tanto nobile ; perche elU confiderii un foggetto perfeta 
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«e guxflxtori , homburdieri, cr fintili altri : mx proprimente prauictuh k Mi! i* 
tm per quelU , che intende ftre attieni honefte , dcciochegli huomini uiuano fe» 
conio le leggi , cy uirlii yC bob ito attiuo . cr per queftd cagione , wi (juanto quc» 
fio folo e juo oggetto , eccede U Medicina, : perche ella, jerue aìU f acuità, ciuile , Um 
quale è più nobile dclk Medicina, come habbiamo detto . 

: G I. Gioutle adunque U diuifione,colU quale ella è partita in Theoricd,et prat PJJJJ 
tica : cr diceft cIk U Theorica è fetenza . et per qttejla ragione almeno um parte 
della McdicutiL deue andare infteine colk fcienzf . P o s. Quefla diuifwne è umiy me conie 
cr tanto e il dire ,U Medicina fi diuide in Thcorica , cr in prattica ; quanto il dia. • 
rejthuomo fi diuide in huomOyO' in bue : perche chi dice [ciewzn prattica,dtce huo 
Vio morto . queflo è uno errore , che fi chiama implicatione neWagiunto , come 
diremmo nel libro feguente , perche quando diciamo huomo, uogliamo dire animai 
ragioneuole : quando diciamo morto y diciamo cofa priuata difenfiy cr di ragione^ 
fiche dicendo huomo morto^diciamo animai ragioneuole fenzd fenfi , cr ragione , 
ilche c contraditione* 1/ mede fimo è il dire fcienzd prattica : perche uuol dire fcien 
ZHy laqual non è fcienzà . 

Gì. Etpuruediamoyche tutti gli (ludi ferudnoqueftadiuipotte. Po». q»c 
fta diuifioneyfe fanamente non s'intendeyè uani : iirienderfandmcnte fi puOyin queflo 
modo : che nella Medicina fono alcune parti,lequali fono più daWoperatione lonti 
neyet alcune altre più uicine.Et forfè per queflo chiam^ono Theorica quelle partii 
lequali daWoperatione erano più lontaneyCt le più uicine prattica . cr chealtrimen 
ti intendendo quefla diuifion fia uana,di qui fi comprende yche tra U parti della Me 
dicina,Uquale cofloro chiamano Theorica, fono gli Aphorifmi d^Hippocrate : cr 
nondimeno tutti quegli Aphorifmi inuiano all'operare : però chi gli chioìna Theo» 
fica in altro fentimcnto di quetto che ho detto y fa male , In fomma conchiudo y che 
là Medicina ne fi può chiamr Theorica y perche mira aWoperationCyne prattica an 
(ora i perche dopo la fua opcratione refla qualche cofa per se , cioè la fanita , cr 
però non fi può chiamar prattica , cioè attiua , ma poetica, cioè fattiua . concio» 
fiacoja^che gran differenza fia tra prati ico , cr poetico . Et fe alcuna uolta la Me 
dicina fi cbioìna prattica , im^opriamcnte s'ufa quel uocabolo .ZT fein Medicinek 
fono co/c per fapertynon è Mciicinayma effa ne park, pigliando perfona di un'ala 
tra qualità . 

G 1. Se foffe wiOyilquale fluduiffe in Medicina non per operareyma folo per fa 
pere , non fi potrebbe egli dire , che colui attendeffe ad una fcicnza f P o Ccr« 
to nò . perche yche cofa fa altarte , fe io uoglio imparar tutti i canoni di Medicina 
folo per fapere i perche in ogni modo efli canoni fempre infegneranno d'operare . 
Conchiudo adunque , cfcc ragioneuolmcnte la Medicina c flata pofladopo la facuU 
La C/hj7e, cr dopo la Militare yCT dopo la lifionomia per le ragioni dette . Hab^ 
biamo poi mefja la Chiromaiitia quafi come parte della Medicina , cr poi tAflro» ^^^^^ 
logia, cr dapoi la Mufìca . perche quantunque la Mufica ragioni di cofe apparte» jrua muSz 
nenti all'animo nondimeno infcgna cofe , che fono di fuori , cr che fono folo per da Aridotc 
dilatare : anzi molte parti della Mufica d4 Ariftotek non fono approuatQ , come i^roJai* 
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Miwrua CortiMufe . Oncfe i/cr Ariftotele , c^>e /d/4Ko/rf , /ìnf4 (IdgU drMé 

chi dcUe Cornmufe , è ragìoneuoUychc l\intrui hauendo ritrouiU U Qornmuà 
fi , hgcttò uu : cr che buond c U ragione^ che efii dicono, che U Bei ciò fcce,ptr 
che le dilPicque quel contrafirt , crgujftjre U ftccid», che ne fegue ncceffkridm | 
mcntc/onando quello inftrumento ; ma che e ben cofd più uerifmle U dire ,cheU 
De 4 // ftueffe : perche d fdpere fonar U Comamufa non gioua punto allontelletto : 
Miifica . cr a Minerua s'xttribuifce la fcienzd , cr tarte . A dunque la Mufica Dorica fo» \ 
• Umcnte è approuata da Ariflotcle : dopo Uqualc noi habbiam pofta la Rethorica» 

cr la Diatetica, laqud Rhctorica ha motte parti. G t o. Di quefìo riho fentito già f 
con diffufo ragionamento parlare fopra le lettioni dcUa Topica . 

P o s. Ha dico , molte parti la Khetorica : una delle cofe , lequaii entrano ne l 
c^hzmlt ^^"h^^> neQe deliberationi : una altra de gli affettila- delle pa]^ioni dettammo: 
parli . una altra j che mette i luoghi communi : cr una altra, che infogna di fare gli enthim I 
memi, cr gli argomenti Rhetorici . Quanto alla prima parte, la Khetorica fi uem 
fle de panni dcUa [acuita ciuilc/ome dice Arijìctele : et è nel medefimo grado di no 
bitta con qucUa : ne ft'puo propriamente chiamar Khetorica: et di quefìa parte inte 
fe Arijìotcle, quando parlò della nobiltà della Khetorica neltEthica . ha una altra 
parte la Khetorica, per laquale è propriamente Khetorica,laquale e queUa,che con 
tiene i luoghi communi,de' quali pofiiamo cattare argomenti cr formar ragioni fo» 
pra ogni materia . perche la Khetorica difua natura non contiene altro , che i luo» 
ghi communi , ella non hafoggetto alcuno particolare, et proprio : et però non pof» 
fiamo dire, che la Khetorica ecceda le altre facultà , per ragion del foggetto . per» 
(he ella propriamente non ha fogetto, ne altro fa , fe non che infcgna di trouare le 
cofe probabilifCoUe quali, come ho già detto , polliamo formar ragioni fopra ogni 
materta . cr qucflo medefimo fa la Dialettica , 

G I. In quello propofito mi ricorda difentir fiUogizzdre in qucfto modo. queU 
tu facultà,che infegna di trouar le cofe probabili fopra ogni materia, fi chiama Dié 
ktticd . La Khetorica fa quejìo : cr però diceua A rijhtcle che la Khetorica erd 
àÌ"naòtt' Antistropmo, cioè conuertibile , cr una cofa medefima in folìanxaeoUà 
Ir Jrita con Dialettica , Adunque la Khetorica, cr la Dialettica fono una cofa medefma di fos 
wri.biie. j^^^^^ . yj,^ folmcnte tra fe differenti , per la materia , che prendono di fuori : 
perche luna ; cioè la Dialettica ragiona indifferentemente di tutte le cofe.Valtrj, 
quj&ìtunquc pojfafare il mede fimo , nondimeno fi riuolgepiu alle cofe ciuili , che 
ad altro . P o s. Adunque fe cofi è , non effendo la Khcthorica , cr la Dialettica 
altro , che facultà di trouar fermoni , cioè cofe probabili, non hanno foggetto prò* 
pr IO, perche le ccfe probabili fono cofe communi . cr per quefto la Khethorica, cr 
Rhc corica t U Dialettica non pojfono effcre propofte alt altre facultà . cr cofi meritano il tuo» 
lii' hanno go dctto . Scgue U Logica, laquale è cofa differènte dalla Dialettica contra topi» 
foggcui prò commune. G i o. Anche di quefto Ix) imparato molte ragioni da molti,come c 
* quefta , che la Dialettica infegna ritrouare le cofe probabili , che fono in ciafcund 
materia. La Dialettica non ha foggetto alcuno , ma è uagabonda: doue la Lo* 
gica ha il fuo foggetto proprio , determinato , ilquale e il modo del cono* 

fcere. 
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fcercy perche U Logia infcgfu di fire U dùnoftrMione , U àcfimtionc , cr il SiU 
logifmo DidUttico , li qudifono inllrumcnti afarfipere , cr intendere probubil 
mente tutte le cofe , m tutte le faenze , cr arti, cr hdbiti dttiui , cr li Log/cj ri=i 
giona di quejìo fi fattamente , che non può ragionar d'altra cofa : ina U Dialettica 
park di quel medefmoM che park k Metaphifica: anzi abbraccu più dcUa Meta 
phiftca : cr quantunque k Metaphiftca fi chioìm uniuerfale , pur non e più uni» 
uerfde deUa Dialettua , perche k Dialettica pxrk di tutte quelle cofe , delle quali 
park k ^\ctaphlfKa,m k Mcthaphifica non p^k di tutto quetto.di che park U 
DiaUttica .crperòk Logica e diftuita datk Dialettica . Dierto aUa Logica hah* 
biamo pofta k Grammatica , kqualeftpuò chiamar parte detta Logica iper che an 
che cUaferue à fargli inflrumeiUi, li quali infcgna di fare k Logica.Et qucftefono 
tutte le fetenze , CT le arti libcraliyle quali arti , come ho gii detto , nafcon dalle 
Scienze : perche queUo , che confiderano le fcienze jolo perfapere le altre faculti^ 

10 ituiirizz^no aWoperatioìW . come k dirittura è confiderata diuerfamente dal /e- 
gnaiuolo,cr dal Geometra : dal legnaiuolo , per metterk in opera : dal Geometra 
Job per fapere , che cofa eUai* ^ , 

G I . Ditani un poco . e' egli in nojìro potere fare arte d'una fcienza { P o i . E w 
noflro potere : perche noi poliamo indirizzare aU'opcratione queUo,che e confi 
derato da alcuna fcicnza folo per fapere; percioche il fine profiimo èfoflanza deU 
le cofe . Et quando le faenze diuentano arti , quel nome di fetenza infime cotta fo 
ftanZ'ifua perifcc.quando thabito.ilquale era fatto per fapere,fi uolgc att' operare, 
mn fi può pili chUmarefcienzdifi come k definitione, quando entra netta dmoflra^ 
tione, non è piii dcfinitione , ma perde il nome di depmtiowxofi le fcieiize, quando 
fono conftderatc per l'operat ione, non fono pili faenze, perche.come ho dettogli fi:^^ 
ne pì-ofiimo dette cofe è k lorofojhnzi> CT chi Uua k fojhnzi atte cofcleua infit 
me , cr ànnutta elfe cofe . r v / 

G I . GL\ fon chiaro,che dette fcienze pofmno fare arti, CT che dt ciò nonfcguita al-: 
cunafcomeneuolezza . muorrei fapere /e dette arti pofiiamo far faenze .Poi. 
Qttt e btfogno di dijlintione: percioche nette arti fon due cofe: i prinaptj,cr le con 
clufioni . i principi! dette arti fono prcfi dattc fcienza perche fono conclufwni nette 
fcienze^òfono anche principi} nette fcienze : non pigliando fempre le arti le conclu 
fioni dalle faenze pe' loro priiKipi) . 

Gì. Per qual cagione adunque uuole Ariflotcle^chc k facultìfubalternante dicafcm 
pre il perche , cr renda la ragione detta f acuita fub.dtem.ita f P o s . Quel luogo 
è da intendere fanamcnt^che alcuiu uolta lcfacultàfubalternate,etfoggette,pren^ 
dono i priiKipij datte fuperiori, che fono conclufwni nette fuperiori : cr atthora le 
faadtàfuperiori dicono il perche.CT k caufa de i primpi) , che fono nette facultà ^ 
foggettc , ma aUuna uolta anchora U f acuita foggette pigUano per loro principi) 
quetti , che fono anche principi] nette fuperiori : cr attbora le fuperiori non dicono 

11 perche dette foggette . E ffeiido adunque , come hò detto , nette f acuita fogget ^ 
te i principi} , cr le conclu fioni , dico che quanto à ipritKÌpf) dette arti, fi poffon 
far le faenze : m quanto atte conchiufiom nò . percioche combiufwni fempre di = 
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rizZJtno alt operare , effoìdo U loro ragione formale , per dir cefi , lo iniirizz<ia 
re aU'opersre . 

G I . Hor ditemi . è egli in poter nojhro il far le fcicnze , cr le arti i P o s . Que ■ 
fio anchora è in poter nojhro . percioche le fcienze , cr l'arti fono degli'uniuer « 
foli, li quali fi formano daWintclletto nojhro , tanto quelli , che fi chiamano prime 
intentioni, quanto queUi , che fi chiamano feconde : liquali nondimeno fono fogni 
de gli ejpofitori ; percioche non fi troiu mentione oleum di quejle intentioni apm 
preffb Arijìotele , 

Gì. Vorrei più oltrafapere anchora piìi caramente ( benché di fopra ne habbiate 
parlato alquanto ) fe ogni habito fattiuo è meccanico { P o s . 1/ Boccadiferró 
era diquejla opi nione -.O" che la Medicina anchora f offe arte meccanica , cr prim 
ma di Auerroe , // quale faceua qucfla ragione ; ogni habito e ò attiuo , ò fatti « 
wo , ò fjfcculatiuo . U Medicina non è habito attiuo , ne J}>eculatiuo , adunque e 
habito fattiuo : cr ogni habito fattiuo è meccanico, adunque la Medicina è meccom 
nica . ma qucflo è falfo ; perche per qucfìa medefma ragione tAjlrologia farebbe 
meccanica : perche e habito fattiuo . Vna altra ragione u'è,pcrche Arijìotele dice i 
che le facultà meccaniche fono fubalternate , foggctteaUe Matematiche, hor 
la Medicina non è foggetta alle Matematiche , fenon forfè in cofa di piccolo ud a 
lore , come in render U ragione , perche le piaghe circolari fieno pili dfjìcili 4 
gUiXrrire , ilche prende dalla Geometria . mi qucjìo non fi può chiamare fubalters 
natione . La Medicina è foggetta alla Vhiliofophia naturale . adunque la Medici» 
na non è meccanica . Quejìo medefmo mojhra Arijìotele in molti altri luoghi.Con 
chiudo adunque , che non tutti gli habiti fattiui fon meccanici :vche U ragion 
d" Auerroe non conchiude ; perche thabito fattiuo e più uniuerfale , che non fon U 
mecchaniche . 

G I . Hor dilani . pojfonfi trottar più fcienze di 'queUe , che haucte detto , cr pik 
arti f P o s . Secondo Ari^otele,non pojfono ejfer più fcienze , anchor che il monm 
do durajfe in infinito ifono folamente trè,ne mai far anno piLla ragione e , perche 
k fcienze fono delle cofe uniuerfali : cr le cofe uniuerfali fono eterne : ne fi pof » 
fono generare , ne corrompere : caperò non fi pojfono trouar piti cofe , ne per 
confeguente più fcienze . perche uolendo far noue fcienze , bifognerebbe trouar 
nuoue cofe , che fojfero confiderate da dette fcienze ; altrimenti quelle fcienze fa « 
rebbono difoperchio : perche gih tutte le cofe , che fono, fon confiderate da quel ■ 
le tre fcienze , che fi fon dette . Hor delle arti dico , che fi pofiono trouar dcUe 
altre arti , cr de gli altri habiti attiui, cr fattiui : perche noi pofiamo indirizzai* 
re 4 diuerfe operationi le cofe , che fono nelle fcienze . 1/ mede fimo ci mojìrd 
tef^erienzdi ; perche a nojhri tempi , ò de nojhripadriè fiata trouata l arte deUà 
flampa , cr di fare tartigliaria . Ecci anchora tauttoritx d'Ariùotde , 1/ qual 
dice quejle parole , Secondo le altre arti,Z7 facultkjche non fi fono anchora 
trouate. 

Gì. Già fon fuor di tutti i dubbi intorno afimil materia^, ma quafi mi era fcordato 
di domandarui , che mifoluejle un dubbio , che più di tutti gliaUri mi preme , ciò 
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è dttC Aflrologu . ptYche gli Afirologi non ui conccdercbbono macche giujlamen^ 
te gli hduclìe pojli , doue gli hduete poiìiy anzi comparircbbono con quejla prima 
ragione . tAflrologta c fcienza : adunque è da preporre aUa [acuita ciuile , alla 
militare , aHi Phtfionomia , alla Medicitia , CT aUa Chiromantia perche le fcien* 
Ze , come uoi hauete detto , fono piii nobili di tutte t altre f acuita . Che l'Aitros 
logia fu fcienza , il mjbrarebbono per Ariftotele , doue dice : bifogiia confiderà» 
re,cr imparare , quanti fieno imouimenti del ciclo dall' Aflrologia , la quale tri 
le fcienze Matematiche è la piti familiare aUa Philofophia naturale , percioche eUa 
f^cula , cr confiderà la foftanza fenfitiua eterna : doue t altre Matematiche non 
ragionano d alcuna fojìanza . hi quefle parole Arinotele dice tre cofe infauore de 
gli A^rologi . La prima è , che tAjìrologia hà foggetto particolare , cr cofe 
proprie : donde fi può trarre queita ragione . tAihologia hi cofe proprie y adun^ 
que è fcienza . La confeguenza è buona , cr chiara : perche uoigià hauete dichia^ 
rato , che fu neceffxrio trouar tante fcienze , quante ik bifognauaiw ad intendere, 
et coiwfcere tutte le cofeyacciocheniuna cofa rejlafie no conofciuta.Uor che tAjhros 
logia habbia cofe proprie^U dimojira Ariftotele nel luogo allegato, fi come ho det* 
to , quando rimette àgli Aftrologi il ragionar de mouimenti del cielo , cr deWor^ 
dine , cr fito delle fteìle : ilche è fegno , dicono gli Aftrologi , che tAftrologia 
hà cofe proprie : perche fono alcune cofe , che confiderà tAftrologia , le quali non 
confiderà U Philofophia naturale . La feconda cofa, che dice Ariftotele. in quel 
luogo in fauor degli Aftrologi yèyche chitma tAftrologia fcienzaiquando dice^chc 
trà le fcienze Matematiche t Astrologia è più familiare alla Philofophia naturale 
delf altre . La terzd è , che egli mette tAftrologia nel numero delle Matematiche: 
le Matematiche fono fcienze . adimque tAftrologia e fcienza . Hanno unaalf 
tra ragione gli Aftrologiy tratta dalla diuifione dell' Aftrologia comeduta da tutti, 
in Tbeorica , cr in prattica . Se tAftrologia prattica non e fcienza , almeno tA^ 
Urologia Thcoricaycio e fpeculatiuay è fcienzA : perche thabito /peculatiuo , cr /4 
fcienza fono una cofa mcdefima , come dice Ariftotele ; quando dichiara le uirti* 
morali non effere jpeculatiue : perche non fon fatte folo per faperle, ma per effer ■ 
citarle . Se t Aerologia Theorica è fcienza ; adunque fi doueua mettere al pari del 
l'altre fcienze , ciò è nel primo grado , à comparation deli altre arti : cr nel terzo 
k comparatione delt altre fcienze . P o $ . Queéìe ragioni de gli A^ologi fon 
falfe y cr di niun ualore.cr però ue n'addurrò contra molte uere , cr ualide , deUe 
quali la prima ftc quefta . Tutta tAftrologia è fatta per topcratione . adunque 
twn può e/fere Jpeculatiuay ne per confeguente fcienza . che tutta tAftorologiafia 
fatta per toperationeyprima ui proucrò con le ragioniyZT poi con tauttorità d'A^ 
riftotele . Et gli Aftrologi iilefii confermano que^o , con quelli giudicij , che fan* 
no : percioche offeruano i congiugnimeli delle fteUe , cr tali altre cofe , per fape^ 
re indirizzar gli huominià qualche opcratione . Qtte^o mede fimo confermano i 
Medici y li quali offeruano i cor fi , cr la uarictk della Lunay per dar le medicine in 
buon tempo, che à gli infirmi fi dcono dare,^ fuggono il darUyquando la Luna c 
opporli al Sole. \l medefimo moftrano i Poeti , cr trà gli altri Virgilio , nel prina 
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cipio dcìU fuA Georgicd , qudndo dice . 

Sotto qiul ftctUfìa, conuenimte 

Arar , CT mdritxr k uiti k gli olmi : 
il mdtfmo mojhu Arijiottk , quando dd ttffmpio di Thtdete , i7 quale gii uM 
detto . 

Ma uengo bora k prouarui con piti gagliarde ragioni che tAfbrologia non jtd 
fcienzd . tAjlrologia non hk materia propria , ma confiderà le cofe , che fono jlas 
te confiderjte daUe fcienze fitperiori , ciò è daUa Philofophia naturale , CT dalU 
Matematica . lAjirologia adunque non è fcicnzd : perche già ho dichiarato^ che 
fono folamente tre fcienze, Icquali confiderano tutte le cofe. Hora udite quefla 
ragione . Le cofe che fono confi dcrate dall' Aftrologia , fono ftatc prima confidi^ 
rate dalla Vhilofophia n:iturale , cr dalk Matematicha , foto per fapere . adunque 
ì neccffario , che t Aftrologia le confida- i per t operare , perche, fe V Aftrologia 
eonfiderafe quefte cofe folamente per faperle, farebbe fuperfìua , perche fe la P/?i « 
hfophia naturale , cr la Matematica hatmo già injègnato tutte quefte cofe , k che 
habbiam noi bifogno d'altra f acuita ? G i o . Vmportantiaftk nel prouare , che 
t Aftrologia cotìfideri qucUe medefime cofe , che fono confidcrate dalla Vhilofophid 
naturale , cr dalla Mathemitica . P o $ . Quefto dichiara Ariftotelcy t Aftrologia 
ecnfidera il mouimcnto del cielo , cr // cielo . non negherete già , chel mouimento 
del deb non appertenga alla Vhilofophia naturale , poiché dice Arinotele , che la 
fcienza luturule confiderà i corpi , cr le gr:indczzc,a' le loro qualitk , cr moMÙ» 
menti . ti mouimcnto è accidente del corpo naturale , cr cofi appartiene aUa Philoa 
fophia naturale . il medefmo dichiara Ariftotcle , cr quando dice, che'l Philofox 
fopho naturale ccynfukrare imouimcnti,cr quando dice,che t Aftrologia confiderx 
quel mouimento, il quale confiderà la Vhilofophia naturale , queftì luoghi moftraa 
no quanto gli Aftrclogi s'ingannino , pcnfando che i Aftrologia fi a fcienza. G i o. 
Et per qual cagione non dee ella effere , cr chiamarfi fetenza ,je hk cofe.proprie f 
poi. Già u'hò negato , che ella hahbia cofe proprie . Gio.ofc Ariftotcle dia 
ce quefto nel luogo citato, come non è egli uero f P o $ . Ariftotcle non uoUe dirt 
per quelle parole , che t Aftrologia hxucffe cofe proprie . G i o . Per qual cagione 
adunque Arinotele fi rapporta di tai cefo alt Aftrologia iPos .La cagione è, che 
gli artefii ifuperiori ft.ef]e fiate fi rimettono k gli artefici inferiori : ne ciò fanno, 
perche qi4elle cofe,dcUc quali efiifi rapportano,appartengono k quello artefice fog 
getto , ma per quaU he commoditk, fi come per non dir due uoltc una cofa.^t pt» 
rò dicoyche arnhora che Ariftotcle fi rapporti aU' Aftrologia nel numero de moui^ 
menti del cielo non però uolfe dire , che'l nunvro de mouimenti foffe propria /or 
■€ofa . perciò che fe il Philofopho naturale coi fiderà tutti gli affetti, pafiiom , CT 
qualità de gli elementi , cr de i corpi di qiik gm, per qual cagione non df egli an» 
chora confidcrar gli affetti de i corpi di là sii , ciò e de Cieli i 
Gì. Vorrei fipcre, fe hauete ejfaupio di quefto , che alcuna fiata neUe facullk fog a 
gctte fi parli pm diffufamente , che nelle fuperiori , delle cofe , che appartengono 
alle fuperiori . P o $• HoHo certo . Chiara cofaè , che gli affetti , cr pafiioni deL 
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tfinimOyCtoè tiriM mìftrkoràiAiV altri tali , dppdrUngofiò <d Tilofofo naturi 
le , come afferma ArijloteU > er come cimollra U ragione, perche fono affetti del 
corpo mttirde : nonàitncno Arifìotcle, nepÀrU più copiofaìnente neUa, Mordle^O' 
neUi Khetorica , che nelU Filo fofÌÀ naturale . non farebbe adunque flato miracolo, 
fé Arijlotele , neUa Yilofofia naturale haueffe parimente detto quefìo , Deg// afu 
[etti dell'animo ini rapporto a queUo , che n'ho detto nella Morale , cr nella Khea 
torica , Qucfìo mcdeftmo uoglio dire deWAfìrologia , doue fi ragiona più copio* 
fmente del numero de' mouimenti : non però fegue, che nel numero de' mouimenti 
non appartenga aUa ¥ilofofia naturale , Ma ciò fece Arifiotele, crper la common 
diti i cr perche , tal materia era fiata prima bene difcuf^i , creffamnata da al» 
tri , cr perche coloro , che ali Afhologia foU attedono , pongano in effa mag» 
gior cura , che i Filofofi , che hanno anche da fare altro : conciofiacofa che uno 
artefice fa bene una arte fola , come dice Ariflotele : cr Platon fimilmente , che 
thumana natura non può effercitar due arti , ò due fìudi diligentemente . però 
Ariflotele mette quelli, che effercitano folo quella arte:] perche fon più diligen* 
ti . Ma che in uerità qutfle co/e non appertengono al filofofo naturale : non fi 
può dire . perciò qucfla uoflra ragione non proua , che l'Afhologia fia fcien» 
za, G T o. Ver qual cagione adunque Arinotele in quel luogo la' chiama fcicnza { At'tdoteie 
POS. Ariflotele ufaiui il nome di fcicnza impropriaìnente , come molte uolte ^m"f^m*, 
fuol fare : cr ne habbiamo l'effempio nel primo della Metafifica : doue infegnando, l'Aftreiogia. 
in che modo erano fiate trouate le fcienze , chiamò le fcienze arti : cr ne predica^ 
menti chiamò la Grammatica fcicnza ; V quefìo mede fimo afferma Ale ffandro 
Aphrodi feo ecceUefUij^tmo di tutti gli efpofitori Greci , nel fe fio della Metafifica al 
fecondo teflo . G i o. Ne/ luogo da me prima allegato Ariflotele mette tra le Ma» 
tematiche l'Afirologiaizrefjendo le Matematiche fcienze, t Aflrologia ancora 
farà fcienza • Po*. Ariflotele non intefe iui per le Matematiche le uere Materna 
tiche , lequali propriamente fono due , l'Arithematica, cr la Geometria : ma inte 
felafacultà , laqual comprendeua cr le Matematiche uere ^ ZT le arti], che alle 
Matematiche fon foggctte : cr cofi mette l'Aflrologia tra le Matematiche, cioè tra 
le arti , lequali alle Matematiche fono fubalternate : non che ella fia una delle uere 
Matematiche ^ cr perconfeguente fetenze . Gio. Se Ariflotele in quel luogo per Prorpf»<joa 
le Matematiche intende queUo , che hauete detto ; adunque intenderebbe anche la ' 
profpettiua , cr la Mnfìca,percioche effe ancora fon Matematiche , in quanto fono 
fubalternate alle Matematiche . E pure Ariflotele non intende di quelle, come mo» 
ftrano le fegucnti parole : chet altre non fanno mentione d'alcuna joflanza,GrtAs 
ftrologia fola contempla lafoflanza . P o s. uero, che Ariflotele piglia la Ma 
tematica, in quanto comprende anche quella,chc ueramente non è Matematica : ma 
pure egli paragona iuitAflrologia alla Matematica uera : altrimenti direbbe il fai 
fi) ; confiderando la foflanza ancora farti Meccaniche,Uquali tuttauia fon foggettei 
cr fubalternate alle Matematiche , 

6 1. Voi mettete per cofa manifefia,che tAfìrologia non pa uera Matematica : 
ma io non ne ono ancor chiaro . P o j. Vene farò chiaro io con Ariflotele : or» 
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non dice cgUncUa Tifica , che queUe fdcuìù , che fon <mzi Tifiche , che M4temitU 
che , come U Profpettiu* , la Mufta , cr l'Aflrologid ; diitiolhdno , che'l Filoa 
fopho njLturdle non fepxrd àuIU materia i Se adunque l'Ajìrologia fofjè Matcmati 
ca , Arijlotcle non haucrebbe detto , che cUdfoffe più tojìo Tifica , che Matmati^ 
Cd . dJ mede fimo uipofjb far chiaro con molte ragioni . perche , come dice Ari* 
fiotele , l'Ajìrologia confiderà le cofc , che fono nella materia , cr la Matematicd 
ARroJogia ^^^^^ f"^^ ^^'^'^ materia . Adunque l'Afirologia non può propriamente effcr chLà 
1 r prò • jmf^ Matematica . Mila ragione coU'auttorità , laqual più ftrtnge , c quefìafChe 
temali Ariftotele propon due queflioni nella Tifica . La pruna f,w che modo la Materna» 
tica pa differente djRa Tilofofia naturafe . La feconda , in che modo fia differcn» 
te tAfirologia dJla medefima bliturale . Se tAjhrologia foffe Matematica ; fa» 
rebbe foperchia la feconda quijìione ; perche tAfirologia farebbe fiata anche elU 
comprefd fotta U prima quijìione . Ne/ medefimo luogo Arifìotele afferma quel* 
lo , che noi diciamo , ragionando della differenzA > che è tra la Matematica , cr 
la Tilofofia mturJe , la quile è quefìa , cht l Matematico confiderà la linea fuor 
d'ogni mÀteria , cr // triturale la confiderà nella materia , Se il McUematico con 
fiderà la linea , non confiderà la linea , che è in cielo , ma confiderà la linea fem» 
plice , cr af^olutamente in quanto è fuor della materia , cr come fe ella non foffc 
in alcun corpo la : laqual confideratione , come dice Arifìotele , non può far tA* 
flrologo . Et cofi conchindo , che tAfirologia non c Matematica , anzi differen» 
te da lei difpccie . Et però non uale quelli ragione , che ella fia Matematica,a prò 
tiare , che ella fii fiienza , Ma per una altra ragione ui uoglio mofirart ychetA 
flrologia non è fcicnza . l'Aflrologia e fubaltcmata aUi Matematica : adunque 
piglia i Cuoi principi! dalla Matematica , effendo quefia fola conditione quetla,che 
fa le arti fubalternatc alle fcienze . G i o. Gli e^ofitori pur ne mettono più d'u^ 
na. P o s. Ariftotele, ilquale noi feguitixmo , non ne ha mai efpreffoyfenon una, 
laquale è quefìa , che i principij prefi dalU fetenza ftibalternata , fono confidcroa 
ti da quella per l'operare )doue dalla fcicnza fubalternata eran confidcrati princia 
palmentc fcmplicemcnte , cr affolutamente folo perfapcre . qmIU differenze ac» 
cidentali , che mettono gli Efpo fuori , fono in tutto lontane dalla mente d'Arifto^ 
tele , cr dalla uerità . Se adunque è uero ; come habbiamo prouato,che tAflrolom 
già fia fubalternata alla MatemMca ; e neceffatio , che pigli i fuoi principij daUt 
Matematica : Et effendo confi derati quei principij fempUcemente y cr afolutanun» 
tedaUa Matematica , nefcguita di necef^itì, che l' Aerologia gli confidcri per opc 
rare ; altramente farebbe fuperfiua : cr confiderandogli per operare , non può efs 
fere fcicnza , perche la fcienzA è fatta folo per fapere . Ma eccoui una altra ra» 
►no chf S'^"' • Nffl'A^ro/ogu fono la linea , la fuperficie , il circolo , l'angolo rettOyCT 
Aftroio' l'ottufo i lequali cofe fono anche confiderate dalla Matematica . Adunque tAfhroa 
logia , cr la Matematica fono una cofa medefima , ò pur fono differenti i cr diuera 
fe . Se wo: dite , che fono una cofa medefima , ttoidite contra Ariftotele yZT con» 
tra li ragione :fe dite che fon differenti , è di necefiita , che confiderino quelle co» 
fc diuerfamente , Et però fe la Matematica le confiderà fempUcemente , cr affoa 
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intMcnU : tAfìrologU k nnfidmri per opcrjrc. cr queflo confemd Arijlotc» 

k , qHinio dice , che diucrfiinunte ,come parimente ho detto tconfukr uno U dirit 

/«r4 // kgnmoio , cr // CtometriX ; Ugnaiuolo, in quanto U dirittura c utiU <t " «^ff^nirtra 

fare de' tuuori : il Geometra [oh per fàpere , che cofa , cr qudc cUa fu : cr >t/i> tVdcTu'uJ'ri 

de quella ragione , che l Geometra è contempUtore della ucrità , Si che pare , cht '* * 

faccia qticfla confegucnza : // Geometra è contempUtore della ucrità; adunque con 

fiderà fempltcanente , ^ affolut amente la dirittura, come dirittura : ma U legna» 

iuolo, perche non e contempUtore dcUa ueritktconfidcra la dirittura per operare . 

Se U dirittura Ja quale c conftderata fentplicemcnte dal Gecmetrdy cr dal Icgnoa ^ 

iuolo, è conftderata per operare y ne ft può conftderare altrimente : La diritturaOl 

medepmo dico del circolo , della fupcrjicie , dcUa linea, cr altri funili termini : 

perche la ragione è una medefma di tutti quefìi ) la dirittura adunque , che è con» 

ftderata doH'Aflrologia , non può effer conftderata da lei femplicemente , cr affo» 

lutametite , hauendo ciò fatto prima la Geometria , ma per operare . ì>ie feguitd 

ddiMque che lAfìrologia non può effere (cienzd . perche fi come U notitia, che ha 

il legnaiuolo della dirittura , non può effere fcienzd > perche è per operare : cofi U 

cognitioney che ha tA^ologia dcRa dir itturayCT altri fmili termini , non può 

effere fcienza : perche è per operare . queflo ci infcgna A riftotek, doue dichiardy 

che la materia deUe fcienze, cr dell'arti e un.t medeftma , per la cagione , che gi4 

habbiamo detta ; cr che k fcienze, l'arti fi diftinguono tra loro dal fine , pera 

the il fine è la loro forma . Dice adunque Arinotele : dal fenfo fi fa la memoria : ,he fl ri 

daUa memoria fatta fpeffe uolte d'una medefima cofa nafce tejperienza : percioche ^ memori». 

molte memorie di numero fono una fola efperienzd. ma dall' e f^er lenza nafce il 

principio deWarte delk fcienzi da tutto tuniuerfxle , che già nell'anima s'è ri» 

pofato,ilquale è una cofa oltra molte, la quale è la medefima in tutte quelle : prin» 

àpio dico dettarti yfe farà circa la generatione , cr l'operatione , della fcknzd , 

ft farà circa quello ,eheè. quefte fono le parole d'Ariftotek , neUe quali egli 

dimoftra , c/>c , cr una medefma è la materia dettar te, cr della fcienza ; cr che 

queQo ,che confidar ano te fcienze folo per faper , le arti il confiderano per operare, 

cr generare qualche cofa . cr cofi mofìra , che le fcienze , cr le arti fono dif 

ferenti tra loro folo per lo fine, Etpercioconcbiudochet'Aflrologianonè fcien^ 

G I . Non conchiudete prima , che rij]>ondiate alla diuifione dctt Afirologia in 
Theorica, cr in pratica: perche fe tAflrologia pr attica non è fcienzd , almeno l'A 
flrologia Theorica e fcienza . P o s . Vi dico , come ho detto ancord della diuifio» 
ne della Medicina : che fe quefìa diuifione s'intende finamente , ella non e dd ejfere 
approuata; perche e centra Ariftotck , cr confru U ueritd . La ragione è queftd . 
piglinfi le Theoricbe de' pianeti. Vorrei fapere da uoi : que' mouimcnti, congiugni 
menti , cr interuaUi , de' quali ini fi ragiona , fono efii folamcnte per fapere , ò 
pur per operare ? Se uoi dite , che fono foUmente per fapere ; io ui dico , che quel 
la non è A flrologia , ma filosofia naturale . Ne di ciò douete marauigliarui: per 
che il filofofo naturak dee fapere , quanti , cr quali fieno i mouimenti , cb^ 
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udnno dd UuitUt d Ponente , cr cotaJi altre cofe ; perche fono affetti, fdfìo9 
ni del corpo naturale : conciofta cofa chefeil ¥ibfofo naturale dee fapere i mow« 
menti dcUe pafiioni , alterationi deltanima , perche non douerà ancora [ape* 
Pitefofo nai w^^^o ' ^i^^ifi niuouano f ufficio fuo c di fapere tutti i corpi naturali , CT 

luraic . fnf^i ì mouimentiy cr accidenti, che naturalmente conuengono a qnejli corpi . Dee 
per tanto fapere ancora i corpi celcfli con lor accidenti : perche queUi fono pii4 
fiabili , cr più fermi : cr cofi conofcere i mouimenti de" cieli , cr i congiugnimene 
ti de' pianeti , come mojìra Arijlotcle . Ma fe uoi mi dite, che le Theonche de" piti 
neticonftderan quelle cofe per operare ; io allhora ui dico j che elle fono parte deU 
t Aerologia y cr aUhora non fi poffono chiamare fcienze . G i o . voi uolcte adun 
que per faluare quefla diuifìone , intendala , come hauete intefa la dmfìone delU 
Medicina ? Pos. Cofi uoglio : ciò è chiamare Aftrologia Theorica quella parte 
dell' Afbrologiày che e più rimota dattoperareyCr non è propriamente ]j>cculatiua^ 
V G I . VoKfe ben mi ricorda)hauete dettOyche le f acuità principali fono le fetenze 
dalle quali nafcono l'altre ficultk, Hora Ariftotele , doueegli nomina le faculti 
principali , cric foggette , mette l'Ajhrologia per facilità principale yV fuhalter 
nante y a comparatione dell: Afirologia yU quale ufanoi marinai. SelAjlrologid 
c f acuità principale : adunque è fcienz^ : adunque meritaua luogo più honorato di 
quello , che uoi gli hauete dato . P o $ . Dico quello , che ho fempre detto , che 
tAftrologia non è fcienza . il fondamento di ciò è fempre queflo , che tutte le co* 
fcyche fon confidcrate daU'Allrologiay fono jlate prime con ftderate dalla Mattm 
maticd y cr dada Filofofia naturale , da cui ella piglia i fuoi principi} . 

G I . Vcrche adunque fi dice , che l'Aflrologia è foggetta alla Matematica, pi» 
gliando ancora ifuoi principij dalla filofofia naturale f P o $ . lo non m'aUarghe» 
rò molto fopra di ciò , poi che egli da altri è ^ato affai bene dichiarato . 

ìiora aUa uoflra prima ragione, che Arifìotele ha mejfo l' Aerologia tra le fa» 
In quali fa' principali i dico y che egli non l'ha meffa tra le principali affolutatncntc , ma 
fo Anilit" e <t comparatione dell'Aerologia marinarefca . Perche iAlhologiayche ufano i mdm 
rAftroiog.a. ^^^^ ^ ^ Aflrologia fenza ragione, la quale è fondata folo fopra la prat* 

ticà : ne i marinai fanno le caufe di quegli effetti : ma t Aflrologia rende la caufa di 
quegli effetti • CT però hanno chiamato Ajlrologia Matematica quella , che rende 
la caufa di quegli effetti, per uigor di queUa partCyche ella tiene della Matematica: 
doue t Aflrologia marinarefca non fi può chiamar Matematica ; perche non rende 
U ciufa, ma afa la efperienz^i . Qijeflo ftcffo fi fa nelle Meccaniche . gli artefici 
fanno i fuoi effetti per una certa prattica , cr perciò le Meccaniche fon foggette al 
le MatenMtiche : perche le Matematiche rendono le caufe de gli effetti delle Mec» 
caniche . Onde dice Arifìotele, BgU par bene , che per operarCymuna differenza 
fiatral'efperienzd* e^tarteicrpiutofìo ueggiamo ,che gli huomini prattichi 
riejcono meglio nelle loro operationi di quelli , che hanno fola U ragione fenz^t 
tefperienza : ilche procede da qucfìo , che iefperienzà c cognitione delie cofe par» 
ticoUri,tarte delle uniuerfali'.cy tutte le operationi fono intorno aUe cofe parti» 

(olari : percioche il medico non fona thuomo , fe non per accidente j ma Callia , à 
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Socrate } 0 dcuno AÌtrOj cofì chi<imito,al quée è dcuduto d'effcre huomo . Se adun 
que dlcun Kciico hd U ragione fcnzi Jpmenzd , cr conofce bene tuniuerfde , mi 
non il pdrticoUre , che fi contiene neJtuniuerfde , molte fiate nonfmerk : effendo 
fjuxMe queUo , che è più pdrticoUre . Mu con tutto ciò noipenfimo,ch€ ilfape^ ^*?ap,?„1J 
reperii conofcere fu più neU'drtCyche nelU efherienza : cr habbidmo per piufd» quei c h4u ' 
pienti coloro , cfce Urteyche coloro, che hdnno l'e/pericnz<i : perche Id fa» qu,„j ^^c 
pienzs fi dcquiftd dd cidfcuno per lo conofcere : cr queflo è , perche quelli , che 
fcxnfw r^r^c , fdnno il perche, gtU cdufd, ntd nongid queUiychefdnnofoldmente, 
che uni cofd è tdle . Et per quefid medefìm cdgionc^noi giudichimo effcr più ho» 
nordti gli architetti in cidfcund cofd, cr intender più de i mdnudli, cr effer più fu 
pienti , perche efii fanno le caufe delle cofe,cheftfdnnoii\dimdnudliagui* 
fa d'alcune cofe indnimdte fanno ft , ma fanno non conofcendo, fi come il fuoco ar» 
de , non conofcendo d: ardere . ma quejia differenza ui è , che le cofe inanimate fan 
no cotali operationi per natura , e i manuali per confuetudine . Onde fi compren* 
de 9 che gli huomini non fono piufauiper effere attiui , maperhauere U ra» 
gione, cr per conofcere le caufe , Poi il potere infegnare è fegno , che altri fap ■ 

Et per quello penftamo , che tarte fia più fcienxA , che non e te/per ienzd , pera 
che quelli , che hanno l'arte , pofjono infegnare,cr gli altri nò, oltre a ciò niunfen 
fo giudichiamo effer fapienza , ancor che i fenfi fi ano le principali cognitioni , 
che s'habbiano delle cofe particolari : perche niun di loro rende la caufa ^alcunct 
cofa : conciofiacofa che il fenfo del tatto conofcerà bcne,che il fuoco è caldo: ma non 
giudicherà già per qual caufx eglifia caldo . Vintentione aduttque d'Ariftotele non 
e di dirtyche fAflrologia fiafacultà principale , aticora che dk habbia una altra 
fotto di se ; perche nel uero eUa non è principale : la principale e U Matematica . 
Ma tAfirologiaè principale a comparatione d'alcuna altra arte, non già fem* 
pUcemente . cr per quejia cagione Arijìotele in quel luogo infegnò,che una mede^ 
ftma f acuita poteua effere fubdlternantccr fubalternata, Volfe adunque dire Ari» 
flotele,che VAftrologia , era principale , a comparatione deWAftrologia marina» 
refca . Et che queflo fia uero , il mofbra iui egli flcffo dicendo , che la Mufica che 
èfecondotudire,è foggetta aU'Harmonica : cr chiara cofa è,che tHarmonia è fog 
getta alt Arimeticha . E* co/? uedete , come cote fia ragione ancora non conchiu» 
de , che tAfirologia fiafcienza , 

G I. Li forzii del uoftro fondamento mi pare che confifia in quefìo,che tAfiro Verehe «6(1- 
logia confiderà per operare quello, che lai ilofo fia confiderà folo per fapere : fog^j)^^** 
C tutta la differenza , che uoi mettete tra le arti , cr le fcienzfy è per ricetto del 
fht. Ma queflo non mi pare , che fia fecondo la uia , la qual mette Arifiotele in 
alcuni luoghi della Mctafifica , doue proua la naturd Yilofofia effere con » 
templatiua , perche non è ne attiua,ne fattiua : U ragion, per la quale non ène at 
tiua , ne fattiudiè fecondo lui in quel luogo,che il principio deUe cofe fattabUi e in 
colui y che fa ; Hcflc agibili ncflo agente : ma la naturai Yilofofia di queUe cofe 
tratta , leqtiali hanno in jè U principio del mouimento, doue pare , che egU pruom * . 
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cbc thibito cotitcmpUtiuo fla diftiiito d<tttuttiuo,o' fdttiuoj non per lo finc^iud 
per Jtri cdgionc. P o $ . Se ArtJìotcU non lu detto churmtntt U dijferenzUiChc 
K> ko detto, almeno ibji circofcrittd . perche dice, che il principio delk coft agibili 
< neltagcnte.deUe fattibili nell'efficiente: ilche c il mcdcfimo con quefloyche Ihabito 
attiuOyO'fattiuo fono per l'operare ; perche fon di qiaUe cofe, che da noi fon fat^ 
te : percioche, fe queìie cofe foffero fecondo U naturd, haiurebbono il principio del 
moHimento loro in Je jìcffe , come egli dice cenando circojcriue qutjlo operare : ey 
quando dice, the la laude, cr U ititupcratione della mente contempbtiua ; laqual 
tion confiderà le cofe agibili , ne fattibili , confijìc nel ucro,crnel falj'o . 

G I . H.<Me^e noi auttorità d'Arijìctele, che mojlriU dijìintion prefa dal fine ef 
fer uera i Pos.Molte , Et prima doue diffe , clx'l fine della contanplatiuci è U 
f tierit4,C7 deWattiua l'operare : cr doue dice ; t intelletto , ilquale per qualche coa 

fa difcorre i V è differente dallo contetnplatiuo per lo fine . 

G I . Lenitemi quefi a altra di fjicultà, benché quuft m'indouino la rif^>ojia , che 
mi darete. Arifìotele nella Methafifua mette l' Afbrologia trìk le Matematiche , 
adunque è fcienz<i» P o s . V/ rifpondo , come prima , che Arifìotele ini pren» 
de il nome di Mathematica in quanto comprende le Mathematiche uere , cr U 
fitbalternate alle Mahtematiche : cr perciò non feguita, che tAfìrologia fi a fcien^ 

, Gì. M( ricordo bora fund altra Ydgionein fauor deltAfìrologia: perche etU. 
ha il fogguto , cr le pjfiioni, che delfoggetto fi diniojìrano : ha le qualità,^ prò 
prie pafionii ha le caufe de gli effetti . l'Aflrologia adunque dee efferefcicnz^-pcr^ 
che la fcicnzd fi compone delfoggetto, delle pafUoni , cr delk caufe, come mojlrà^ 
Arijìotele in molti luoghi . P o s . Gran noia da a gli Ejpcfitori cotefla ragione, ' 
alUquaU tuttauia altri copiof amente hanno rijfoflo , Et però breucmente ui dicOp-^ 
che quella ragion non ual nulla : perche concedendoui anche , che l'Aflrologia habs» 
bia il [oggetto, habbia le proprie qualità,et habbia i principij,non perciò è fcienz^f 
percioche quel foggetto, quelle pajlioni, que' principij non fono fcmplicemente per 
fàpere , ma per operare . a far dunque, che quella uofìra ragion uaglia , cr con* 
chiuda bi fogna aggiugnerui quefla condit ione ,e:7 dire neO^ Aerologia è il foggetn. 
to ,fono le proprie qualità,^ i principij per fapere ; adunque e fcicnz<i : ma al» 
Iboraio ut negherò quella parte della propofitione , che fieno per fapere. Et 
che quello che io dico , fia uero ; da queflo fi comprende, che le Meccaniche ancoa 
: • ^ ra hanno tutte qucjìe cofe ; tie per tutto ciò fono fcienze » perche non U indrizZdno 
al fapere . 

Gl.Si suol pur fare quefla diilintione , che le conchiufioni , in quanto fi con» 
do"foiio"fcT' chiudono per le dimoilrationi ,sono fetenze : ma in quanto mirano all'operare, non 
«■»< • fono scienze . P o s . Quefla dijlintione non è d'alcun ualore: perche quelle conchité 
fioni.in quanto anche fi conchiudono per quelle ragioni , mirano all'operare . 

G I. come fi chiama quel filìogifmo^ che fa U conchiuftone , che mira altopes 
rart t P o s , Velo infegnx Arijìotele, quando dcfinife l'arte cffcrt habito fata 
tiuo con uera ragione , qucHa ucra ragtcne che è pciìa nella dcfinitione dell'arte > 

non 
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non è dhnoftratioiK proprumente,mi c und ccrtÀ rjgm€,coU4 (Jtulc con:hiuiii^ 
moUufrÙA. Sonuile adunque iluofiro argomento: ncU' AjirologU c foggiti 
f9 5 uifon le p.ij^ioni , CT le ciufe de gli effetti : ddwujue elU è fcietiz<i : pcrciochc 
tjuejie co/c non fono per fdpere folo . Onde conchiudo , che tAfbrologia non è fcien 
Zi : CT pero giufìmentc fu polli dopo le fetenze ; cr anche dopo U [acuità ciuisi 
le i Liquxl confiderà le cofe, che appartengono all'animo , cr dopo l'arte militare» 
CT ifopo U fifìonontia^la quéi immediatamente fegue k Medicinai^ dopoUMe^ 
dicind . 

G I. Hor (jui ui uoglioyftxl ragione ui muoue d mettere lAftrologia dopo la Me- parche a 
dicina,contmplando i Aerologia il corpo celefle, ilcjuale di mente d^Arijìotcle e flro/ogia'jó' 
più nobilesche non è l'huomo i perche il cielo ancora ha tanima intelUttiua fecon^ Medi* 
do Arifìotcle . Se adunque la Medicina è da efjcre prepofìa a molte [acuità per ha 
uer più nobile [oggetto il Aflrologia fi douerà preporre alla Medicina , per hauere 
più nobile [oggetto , che U Medicina . P o $. Et io ui dico , chc'l [oggetto dcttà 
Medicina è più nobile , che queUo delt Afirologia . G i o. Come può effir qucjìo, 
contemplando tAfìrologia il corpo celefle { P o $. in due modi fi può cotifidera» 
re , che tAftrologia tratti del corpo celefie . nell'uno, per introdurre in effb quaU 
che [orma : cr quefio modo è [alfo : perche ella non [a quefìo altro , per m« 
fegnare d'introdurre qualche cofa ne i corpi inferiori, dalla notitia hauuta del cors 
po celefie . Hora io dico , che la Medicina ha pio nobile [oggetto : perche ella ria 
^iona del corpo humanoyintroducendoin quello la fanità . ma tAftrologia non con 
fiderà il corpo celefle,pcr infcgnare d'introdurre in efj'o alcuna cofa : ma per infe» 
gnare dalla notitia hauuta di quello d'introdurre qualche [orma neUe co[e infnriorù 
Ef però fi dice , che l'Afhrologia indirizza molte operationiy cr che parla di moU 
ti corpi : cr perciò non ha foggetto proprio il corpo inferiore , ò for[e per dir me 
gUoJ'buomo.in quanto uiene ef[er [atta perfua utilità : et però tAfìrologia in mot 
tt co[e può effere di grande aiuto agli huomini : ma il cielo e cau[a uniuerfale di tut 
te le cofe, cr non [olo deU'humane . 

G I. come rifondete a queUo^chc dice Arifiotde in [auore delt Afìrologiai 
P o s. che Arifìotele non uoUe in quel luogo dire , che l'Aflrologia parli del corpo 
celefie mi modo, nel quale la Medicina parla dell'huomo; ma che l'Aflrologia confi 
àtri il corpo celefie, per giouar poi a gli altri cor pi, forfè aU'huomo : il fine deU Qwi (ìa ir fi 
tAfirologia non e il corpo celefie , ma d'indirizzare le cofc di qua giù : cr <f in/è. J^oI^'Ì'. 
gnarciyquando dobbiamo fcminarejCT piantarcycr tali altre co[e. offendo adunque 
l'huomo di tutte le co[e di quagiu la più per[etta,a' intendendo la Medicina in da^ 
re in ef[o più propinquamente la fanità ; per quefto mettiamo neltordine deUa No» 
hiltk, la Medicina innanzi aU' Afirohgia : perche l'huomo è il fine della Medicina 
nel modo detto : ma il fine deU' Afirologia non è il corpo celefie : percìoche [e ciò 
fofjcy fenza dubbio l' Afirologia farebbe più nobile deUa Medicina . Gli Aflrologi 
non hanno confidcrato,quAl fia il [oggetto dell' Afirologia. Se hauef[ero riguardato 
A tutte tarti : hauerebbono ucdtUc , che la loro intentione è d'introdur qualche co[a 
tiel [oggetto jcbe cfii confideraiio . bor l' Afirologia non intende ^ introdurre aUu» 
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n d cofa mi ciclo : tiu confiderà il ciclo per t altre cofe : V pero il ciclo non fi può 
chi mar propriamente [oggetto dettAflrologia , ncÙu maniera , che diciamo , gli 
altri [oggetti effèr [oggetti dell'altre arti . gran differenzi è tra [oggetti deU altre 
arti ^ GT il [oggetto deWAfìrologid: onde non pdfiiamodire , ch€l corpo celejh 
fij, [oggetto dell' Aftrologia : fi come diciamo I homo effcr [oggetto della medicina, 
ne ancor l'huomo cofl particolarmente , come è della Medicina . 

G I. Panni tempo hoggimai , hauendo uoi [atto un lungo ragionamento [opri 
tutte le [cienze er arti, dalle quali dite na[cer la nobiltà , di tornare a gueUa co[a, 
per cagion dellaqual hauete prc[a quefla fatica : cioè a uedere, che co[a fia la nobil 
ti : per uedcrc [e alla nobiltà fi deue alcuno honoreydr douendofiyfi propriamena 
te,ò impropriamente le fi deue laqual co[a è utile per uedere quali huominifiano 
qua! fiano i piu honordtitO" quali meno . Vorrei adunque [apere , come fi conofiano fecondo 
£ili'.''' uoflra opinione quefti gradi di nobiltà : cr quali huomini pan piu nobili,et qua 
li meno. P o j. I gradi deUa nobiltà fi deono pigliare daltordtne , cr grado delle fa 
culti , cr habiti^quale ho pojìo : perche la perfettione delle cofe fi piglia dalle opea 
rat ioni, come habbianro detto difopra . onde le f acuità piu nobili fanno le nobiltà 
maggiori . Douui teffempio :[e una città(per parlar prima della nobiltà publica) 
hauerà hauuìi huomini dotti nelle [cienze,[ara piu nobile deWaltre città , che non 
hanno hauuto tali huomini, ò che haueranno hauuto [olamente degli huomini dotti 
nettarti . Similmente fi una città hauerà hauuti huomini eccellenti neUa [acuità dui 
le,ò nell'arte militare [ara piu nobile delle città > che non gli haucratmo hauuti . CT 
cofi difendono i gradi della nobiltà, [econdo i gradi delle facultàjcome, cr per rom 
gionCjCr per auttorità d'Ariftotele pofiiamo confermare . 

Habbiamo già dichiarato , che la nobiltà deUecofe fi dee prendere daltauuici» 
narfi piu al pcrfettifiimo bene : perche la nobità delle cofe fi prende dalla nobiltà 
deUe operationi » ondt par, che la operatione fecondo la uirtk è piu eccellente , che 
non fon t altre operationi , perche s'auuicina piu al fommo bene, daUa qual cofa fi 
giudica la nobiltà delle opere ; cr Id nobiltà daUe operationi fi giudica daWauuicim 
na rfi piu al [ommo bene . tt però noi dicemmo che le [cicnze f}>eculatiue erano 
piu nobili , che non [on It altre [acuità : perche quefìa operatione , la quale è U 
Jpecul ttione, è piu uicina , vpiu fimile aWoperatione del [upremo bene . perciò» 
che Dfo , [ccondo la mente d'AriJìotele,non ha fenon una propria operatione, la» 
quale è la /peculatione : perche Ipeculando fe medefimo,/pecula ad un certo modo 
I graJi Jf Ila Eccellente tutte le cofe , che dipendono da lui . Et però conchiudo , che i gradi 
Bobini , on- della nobiltà fi deono pigliare daltordine deUe [acuità . Ma , perche la nobiltà na 
tV^itiutc .fif ficultà , cr dagli habiti , cr perche toperatione fecondo la uirtìi è piu 
eccellente , che non [on le altre operationi cr perciò quella [acuità , che ha piu le 
[ue operationi [ccondo la uirtìi , [arà piu eccellente , che non [on t altre . Anzi ui 
dico , che la nobiltà non per altro è communemcnte in prezzo, [enon perche fi pen» 
[a , che da gli huomini da bene nafiono gli huomini da bene , ìlche dopo Ariftotea 
le , che l'afferma in molti luoghi apertamente , l'approua anco Horatio in qnefli 
Uirfi , 

Vi forte 
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Di forte pjidrt, forte figlio nafce : 

Nf pigri buoi , ne gli agili defbritri 

Riluce U uirtu de pidri loro , 

Ne d'acquiU gimai ndcque Colomba , 
il medefmo fi uede per eJptrienZ'i ne caudUi, CT ne gli altri animali. Onde Plutars 
co pxrUndo detta nobiltà , diffe . Se noi comperiamo cauaUi , cr cani buoni per far 
razz>i di tali mmali ,• cr per gli arberi procacciamo buoni femi che debbiamo 
credere anchora , che althuomo molto gioui la nobiltà per lifuoi difcendenti : per» 
che certi principi) nafcofti , cr fcmi di uirtii umno infiemc cotta, generatione . Ut 
però dtffe Homero di Telemacho , che 

Gli fu grati forza dal fuo padre infufa . 
ha nobiltà ucramente è uirtu detta fchiatta , cr U uirtu e cofa buona : la [chiatta, 
buona.netta quale fon molti atti à generar fi buoni . cr ciò auuiene , quando il prin 
àpio è flato buono netta fchiitta : perche il principio hà queila forza di produr 
molte cofe à fe fmili , cr qucjìo è il fuo ufficio . Et Euripide dice . 

De ( buoni nafcano i buoni : cr de cattiui 

hlafcano fcmpre i cattiui : 

Et 

Di padre rio non può nafcer buon figlio . 

Et 

Di madre ria non puh nafcer buon figlio , 

Et 

La nobiltà dà f^eme , che i figliuoli 
Sien per hauer del mondo anco lo fcettre. 

Et 

Uajcer di buono , e grande , cr chiaro mp'chio i 

Verche la mbUtà uà fempre mai 

Di bene in meglio in quei , che degni fono . 
^t Eldore dice 

Come nafcedi uipera una uipera , 

Coft d'un trijìo fuol nafcer un triflo ; 

Etfanpre il figlio al padre fuo s'cquipera . 
te quali fentenze benché non fieno neceffarie , anzi molte uolte auucnga il contro» 
rio , nondimeno la uolgare opcnione e tale . 
G I . Et come può effere nero qucfìo , dicendo Ariflotele nel luogo,che poco innanzi 
citafie , che il nome del gencrofo di rado fi conuiene à i nobili , cr per confcgiicnte 
dirado fono huomimda bene^O" imitatori de loro progenitori.onde la nobiltà non 
può effere in prezzo per queda opinione , che dagli huomini da benenafcono huo 
mini da bene , e ffendoatt' incontro opinione ^ mafiimamente d huomini faui , come 
d: Ariflotele , cr itHomero ; che i nobili non pano gencrofi , ne feguaci dette uirtit 
del padre . onde dice Homero . 

l Figli il più de' padri fon peggiori , 
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E rxde mite uuuien , che fìan migliori , 
Po». QB-ft^ ^^f^ ragioiK, cr U e/per ienzd contrj, difc : CT p dee credere 
che i buoni pxiri m nicjìrino bene i lor figliuoli : CT l'edaatione per U maggior 
pirte è cxgione deUi boittJi , cr detti trijìitii de gli huomini. è ben uero , che non 
è necefftrio , che ogni uolUt che il figliuolo riffomiglid il pidre : egli fu tanto ec* 
ceUentt y quinto il pidre: onde pir che fu uero quello , cheydice Fnncefco Petrxr* 
chi : che nde uolte un figliuolo d un pidre eccellente c ecccUcnte : cr non femprc 
un figliuob eccellente è mto di pidre eccellente: percioche quinto fu egli mcn chis 
ro il figliuolo di Scipione Africano , che Sipione Africano i Et Qefare quinto fii 
egli pili chiaro difuo pidre -Bifliuiyche U nobiltà è in prezzo per t opinion detta. 
Et per quefìo li nobili \ non può ntii mfcere di luogo , doue non pi fiati bontà > 
cr uirtii monkyfi che fi prefuppongpno le uirtu morali , come necefi'arie aliano 9 
biltì . Et perche li uirtìi morale è di due manierCy l'uni intteUettiua , l'altra mord 
le , la «zrfrt intcUcttiua e più ecceUetite della morale . Et per quefic la nobiltà prefa 
daUa uirtii inteUittim e più eccellente ycosì l'altre facultà, cr uirtii inteUcttiue , che 
s'aggiungono iìU nobiitàfimo la nobiltà miggiorc ò minore yfecondo i loroffradi: 
mi U uirtii morale e il fondimcntOy il quii leuito uiiy la nobiltà fi perde : anchor 
che rimin:jfe tecccUcnzi nelli uirtu. inteUcttiui , cr nell'altre facilità nobilif.im , 
ìlche accennò in uno altro propofito Cicerone , quaiìdo difje , il popolo Romano 
elegge i mxgifirati , liqualiy fe fono dotati d'alcuna facultàyCgli lo hà per bciK : mi 
quando anchor non peno , fi contenta foto della bontà , cr della uirtu loro . 
<3 1 . Mi pare hauere udito dire , che Bartolo , doue parla della nobiltà , è di diucrfd 
opinione ; cr per altra uia procede ad inueftigar la natura di effa nobiltà : ìmttctu* 
do tre Ipetie dinobiltày la TheologicaJU naturakyCr k ciuilcEt LkitUe pmilmente 
in quella fua canzone , che comincia . 
Le dolci rime d'Amor , ch'io folid 
Cercar ne miei penperi . 
Ld qudl canzone nel medepmo luogo è da Bartolo partitamente elfamitutd : doue 
"Dante , recitate alcune opinioni altrui , pire che metta U fua, la quale è quefiayche 
li nobiltà nafce daJLt predeftinatione p , che folamente gli eletti , cr quelli , cht 
hanno à faluarp , fecondo lui, fono nobili .Po*. Quel , che dice Bartolo yfe non 
s'intende fanamenteyà me non piace . Et il parer di Dante , giudico che p fcofii in 
tutto diUa uerità , non pur di AriHoteU:a' alcune delle opinioni,che effo riprcm 
de , filmo che peno migliori detta fua . 
Gì. Io udiua dir da moltiyche la nobiltà non era cofa real€,mà che topinione fola de 
gli huomini la faceud , P o $ . Di quefii tali cop park Epicharmo . 
Vignobil di coftumi mi dà pene , 
C^ando U nobiltà , dice , c niente: 
Verche à cieco fpecchiarp non conuiene . 
Et uerdmente la cofa fià in quefio modo , perche U nobiltà e qualche cójd reatmena 
te y cr non confi fie folo ììcU'opinione ymàèuna dette cofe , che fono al mondo : cr 
fd quaiche differenza trà gli huomini : perche pogniamo un c<^o poPibiU, che due 
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fdnciuUi tufcjtno in un h^co , l'uno di pidre , CT di madre uitUm\taItro di padre, 
cr di mire nobili , cr fieno mcndue nodriti , cr aUeiati d'un medefmo modo : 
io ui dico , che quel d'cfii , che fark nato dipadrey cr di madre nobili, apprenderà 
€on pili facilità le uirt 'uycofì le intcUettiue,come le morali, cr le maniere , e i cojìu* 
mi ùudeuoli ; che quell'altro , che farà nato di padre , cr di ìnadre uiUani . Ecco 
édunque , che la nobiltà può ueramente qualche cofa : cr la cagione c^perche colui 
che è nato di nobile lignaggio(^tutto che per qualche impedimento alcuna uoUa pof 
fa altrimente accader e)per effer piti temperato , cr piìi dilicato ,farà pm accotuio 
ad apprendere tutte le uirtìi . Et per quefto rifletto le ricchezze fono fiate pofìe 
tra le parti della nobiltà , intendendo per parte di Nobdtà quello , che conferua U 
nobiltà : perche le ricchezza fono infhumcnto da diJf>orre meglio glijpirtiipotena 
do i ricchi ufar di buone uiuande,le quali poi fanno gli flirti pik fottiliiCr più atti 
ad imprender le uirtu .Gio.Cè perauentura un^altra ragione oltre aUa uoflra : 
€he egli fi crede , che i ricchi habbiano potuto far meglio aUeuarCjCr ammcflrare i 
lor figliuoliio' che non gli habbioìw per pouertà mefii ad effercitijyCrad arti mcc 
cajùche : li quali figliuoli quando poi fon crefciuti , per effere agiati delle cofe del 
mondo,poffon tenere appreffo dife di ualent'huomini: cr per tal uia riufcire ecceU 
Unti in tutte le uirtìi : Uche non poffon fare i poueri . 

Mà ditani un poco , uno ignobile può egli diuenir nobile f P o s . La definì n 
tione della nobiltà ui chiarirà, quefìo dubbio . La nobiltà adunque è honoreuolez» 
Ka de maggiori , cr uirtìi deUa fchiatta , come mofhra A riflotclc . Et perciò ui di* 
€o,che unojilqualnon fia nobile non può diucntar nobile : perche la nobiltà non 4 
uirtìi fud,ma d'altrui,ciò è de" maggiore. Egli non può fare,che i fuoi maggiori hab 
biano hauuto queUc uirtìi,che danno U nobiltà,può bene effo acquifìar le uirtìi, cr 
inteUettiue, cr morali, per le quali farà pili eccellente, cr più degno d'honore, che 
molti nobili : percioche la nobiltà non è tanto gran cofa , quanto fi crede : ne com * 
prender eQa il tutto : ne è la, maggior perfèttion del mondo.cr ual molto più. la uir 
lù fenza la nobiltà , che U nobiltà fenza U uirtìi . onde diffe quel Poeta fcriuendo i 
Vifone , 

Qtt/nci la tua uirtìi mi chiama ,vtirA^ 
"Et Li tua ulta in tutte guife de^ 
Vi marauiglia : che fc nobiltate 
Portata dalle fafcie non hauef^i, 
E/Li di nobiltà tiforà in uece , 
Verche chegioua hauer igran potagi 
lyimagini adornati , e di triomphi 
Di chiari anteceffori ; cr che fian pieni 
Vi Confoli infiniti del cafato 
I facri annali , cr le memorie antiche , 
Se poi la ulta in alcun biafmoincorrt i 
Manca in colui thonor tutto , cr la glori4 
VtUa famiglia , ch€ mnfoi lodato « 
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Per Ujìirpc gentile yond'eglimfcc, ^ • 

Et ucr Amente con ragione : fycrche U twhiltk non udU per dtro , fenon perche fi 
jlim , che de gli huomini dd bene n^fcono figliuoli fomiglwui : fi come uediamo , 
che molti figliuoli njifcono fimili di f uccia , cr dt cjualche accidente non foitmen^ 
te al padre , ma à loro auoli anchora , di che Arijìolele adduce alcuni efjcmpi , ìsr 
ne rende la ragione in altro luogo : Et Lucrctio mcdefiinoììicnte , cr»Plino : come 
parimente fi legge ncUe hiftoric di molte famiglie di Re , cr di Vrimpi , li quali 
haueuan tutti un medcfimo fegno nella perfona . Hor fe uno è uirluofo , cht hi»" 
fogm ha egli dcUa nobiltà f E ben uero , che oltra la uirti< , che egli hà , fc foffe 
nobile , meglio farebbe : perche un nobile effendo tìeWaltre cofe pari , è pm honord 
to d'uno ignobile . il perche dice Cicerone , che la uera nobiltà hà gran forza : CT 
Arifìotcle , che quelli , che non lunno ne la nobiltà, ne la uirtii,à torto fono jlima 
ti degni di grande honore . Et Ariftotvle dice , che l ignobihtà ìnacula la feliciti, 
di modo, che uno ignobile non può cffer perfettamente felice , quatuiìquc uno 
ignobile uirtuofo fu piit jxlice , che un nobil uirtuofoi perche à lui mancano le coa 
fe accidentali , doue al nobil mancano le effèiUiali , ma effendo pari nell'Atre cofe . 
Ne è uero anchora quello , che à confolatione degli ignobtli,dice.M.¥ranccfco Pea 
trarcha , che egli è meglio di nafcere ignobile , che nobile,in ogni maniera di uita^ 
perche fi: tu uuoi , ff ree egli , feguire i diletti carnali , cr Li ftrada calcata dal ucU 
go , tu meriti piti fi:ufaynon hauendo hauuto tuoi nuggiori , li quali tu habbia po^ 
tuto feguire , cr da loro imparare : cr de quali ucrgogna tifia adombrar la chia a 
rezzd . M-i fi tu eleggi il fintine della uirtu , doue rare pedate d'huoìninifi fior* 
gono , tu farai tanto piti chiaro , qu<wto effindo tu nato in luogo baffo , cr pik 
ofiuro , ti farai folleuato.tutta la chiarezza farà tua , cr niuno compagno haiirai, 
che'n quelli partecipi, tu folo farai chiamato fondatore della fchiatta,cr della fami 
glia tua . tu hai dunque nafiendo ignobile il modo di confcguir grandifiima laude , 
ài farti nobile da te,cr di dar la nobiltà , cr non di riceuerU , tu darai à tuoi di a 
fiendenti quello , che i tuoi maggiori non hanno dato à te, ciò e che ef^i nafcano no= 
bili . Et è molto maggior cofii , /bmfdr la nobiltà , che trouarla fondata da altrui 
M. Francefio Petrarcha meriterebbe r\prenftone di quello , che egli dice , fi non 
foffe chiaro , che egli parla probabilmente , cr per confolar gli ignobili, come hò 
detto , pili tofio , che perche tal foffe la fua mente: che certo quando ella foffe fia= 
ta tale , egli fi farebbe ingannato : coiKiofiacofa che lafciando la prima maniera 
di uita , la quale niuno fi dee proporre à feguire , neUa feconda non è dato minor 
campo di laude à i twbili.potendo i nobili metter fi al paragon de lor maggiori, CT 
pitiche generofamente 5fi:>rzarfi (Tauanzarli : il quale è molto maggior grado di 
perfittionc , che non è quello de gli ignobili » li quali fe talhora paiono piìt eccel x 
lenti de i nobili , ciò auuiene , non perche efii fieno ueramente tali , ma per non haa 
uere ba iuto innanzi à fi alcuno altro . e' ben poi uero quel , che dice d Pertarcha 
in Atro liioop .intendendo de' nobili uitiofi, che la chiarezza de maggiori,è mac^ 
chi t de' difceìuienti non gencrofi , la qual meglio fi ccnofce, quando fi mette al pa= 
vagone delU nettezz* , cr fplendore de gli antichi^ cr aXUìora e grande fciocchez^ 
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XA il Udntdrfi ffcflc dtrui uirtu : perche quando ciafcutio raddomandaffè ilfuo^egli 

qudfi utìA tiuoux cortucchU d'Efopo rinurrebbe fpoglìato, CT ignudo, & uituptm 

rato affatto ; quantunqtic la fua famiglia foffe fiata Antica, a lui non farebbe al 

cun prò , ma più tofio danno ; perche fi potrebbe penfare , che l'antichità haueffe ^ ^.^ . 

D>enta quella chiarezZ4,€^feccata la radice di quello albero , delle cui frondi egli coi lempog 

fi uolejje inghirlandare yimpero che tutte le cofe , che nafcono col tempo , col temm «^""B»» ♦ 

po muoiono . quante famiglie nobili fono già fiate , ' deUc quali hor non ne refìa 

memoria alcuna f Quinci diceua Platone che tutti i Re traheuano origine da fera 

ui y cr tutti iferui da Re . Cicerone diffe d'un nobile , er uitiofo , che egli era , 

nafcofìamente f alito alle dignità , CT d glihonori,per error degli huomini,cr per Dnn di 

fauor deUe imagini affumicate de'fuoi maggiori, lequali egli in altro non raffomi^ «ronrlliSr 

gliaua , che nel colore . Et Antigono ad un giouanetto non molto ualorofo, ma fi= J° °' • 

glio di padre ualorofo domandando egli il mede fimo flipeniio , che era fiato dato 

al padre , ògiouane , rifpofe , io pago i Soldati fecondo il ualor proprio , non fe» 

condo il ualor paterno . benché non è forfè da buftmare , anzi da cominendarc 

infinitamente la gratitudine , laqual moflrano i Signori Yinitiani tra gli altri uerm 

f^i figliuoli di quc' Soldati , che hanno fpcfo il tempo , cr la ulta ne' lor feruigi : 

perche, come che ciò fia honeflo , egli c anche utile a chCl fa, accendendo fi per qut 

fio gli animi altrui, cr imitandofi di uenire a i loro feruigi,z7 d'adoperaruifì uos — 

lorofamente a benefìcio de i loro difendenti , per conto de' quali da gli huominifì 

fanno molte cofe , che altrìmente non fi farebbono . Et per queflo diffe Cicerone . 

Tutti i ualcnChuomini fempre fauorifcono la nobiltà , cr perche è utile alla Kepu» 

blica, che gli huomini nobili fieno degni de' loro maggiori,ej perche naie affai ap» 

preffo di noi la memoria degli huomini chiari , cr di qucUi,che hanno fatto qual» 

che beneficio alla Kcpublica, ancor dapoi che fono morti . 

G I. un nobile potrà egli diuenir ignobile t P o s. Ne queflo ancora è pQ^i se un nobile 
bile : potrà bene uno huomo nobile diuenir peggior d'uno ignobile. Se uno è nato jgn°b|l]J""' 
nobile, et habbia de' uitiji egli non potrà maifarc,che non fia nato nobile: potrà ben 
per fuoi uitij effer peggior d'un altro , che non fia nobile . Egli è nato nobile, cioè 
ha hauuto il padre , cr ifuoi antichi honorati , cr eccellenti in uirtu come potrà 
egli fare che queUifuoi maggiori non fieno fiati uirtuofi i non può adunque pera 
der la nobiltà : fe bene > come s'e detto , egli può diuentar peggiore d'uno, che non 
fta nobile . 

Poffono ancora gli ignobilì,pur che fieno uirtuoft, effere amici de' nobili : per* v\u puotr i« 
che la uirtti leua quefia differenza : cr più può la uirtk, cht U nobilita, non ualen '* 
do la nobiltà/enon per uigor della uirtti : perche fi penfa,come ho già detto,che chi 
nafce nobile, fegua le uirtu de' fuoi maggiori.Onde diffe Cicerone;cgli era per topi 
nion degli huomini raccommandato dalla nobiltà,laquale è una lufingheuole conci» 
lidtrice, cr che fa diuenire amici gli huomini di coloro,che la poffedono ,• m la uir 
tu fola da fe uale . Onde diffe Euripide . 

Meglio è il bene operar , che t effer nobile . 
. Et Softrato fonatore^effendo uituperato,per effer nato ignobiUjTÌfpofe : Anzi 

O 
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ptr queflo io fon più , degno $honort,a'ài màrmglid, perche U miifchiattd d4 
me comincia . Et Socrate efjèndogli detto il mede fimo da un nobiU uitiofOygU dijjftì 
U (chiatta uitupera me , ma tu uituperi la [chiatta . Et Cicerone ad uno altro , U 
mia [chiatta comincia da me , la tua fimfce in te . 
QmU c !a Gì. Ariftotele parlando detta nobiltà publicdyCT priuita,dice,che la nobUtd 
UUhilu! della [chiatta,cr della cittàè,chegli habitatori fieno antichiflimi : cr che iprimi 
fieno [iati Capitani famofu cr chiari di uirtìi . Ef che molti di (juetla fchiatta fieno 
fkti eccellenti nelle co[e, che fi deono difiderare . Hora io uorrei fapere/e a fare^ 
che una [amiglia j o una città fu nobile, fi richieggono tutte queUe conditiom , che 
mette Ariftotele . Per una ragione mi pare di fi : perche Ariftotele parla coUa eoa 
pula : per una altra di nò , perche fi trouarebbono pochi nobili : conciofiaco[a che 
rari fieno queUi , che habbiano tutte quelle conditioni . P o s. Prima che procedi^ 
mp auantiydouete fapere^che non parliamo della nobiltà fecondo Ariftotele : perche 
Dlogen*, jif^ Opinione ci pare più ragion€Uole,cke quella di Diogene, ilqual diceuayquelli 
drua'^cflfw el^er\nobili , che dijprezzano le ricchezze, i diletti, la gloria, crlauitayV che 
• queUa di Socrate, che la nobiltà [offe la temperatura, del corpOyO" dell'animo: per 
che efii ufxuano il nome di nobiltà impropriamente , ò fe intcndeuaiio d^ufarlo prò» 
Euripide del priamente errauano ; come anche Euripide dicendo . 
Bobiic. Nof»i7e è folo il buono : cr quando cdcuno 

Sia nato di buon padre, cr ei fu trifto, 
Ulerta ignobil da tutti effcr chiamato * . 

E* 

l^obili chiamo quei^che di natura 
Son forti, giufti , benché di uil fcrui 
Sian natiyCr di famiglia baffo, e ofcurà^ 
ouidia. Et Ouidio . 

Tu colla twbiltà de tuoi coftumi y 
Vinci la nobilijiima tua ftirpe . 
Et ^ 
Tu raddopi chiarezz^i <»flj tua ftirpe , 
N obile effendo iammo , e pregiato . 
Vfano adunque impropriamente il nome di nobiltà, per bontà, V genero fità . Ei 
molte uolte ancor s'w/j q^^ft^ uocabolo per grande , per [amo[o in mJa parte , 
»! onde diremo [celerità nobile , CT meretrice nobile : cr talhor per eccellente , cr 
famo[o m buona parte , fi come Fi/o/o/ò nobile . M4 noi pigliam qui propria^ 
mente queflo uocMo di nobiltà : cioè in quello medefimo [ignificato, nelqutde apm 
Eufemìa qi' preffo t Greci fi piglia E v & e n i a . ilqual uocabolo tanto , uale quanto dire , 
-u. ...„ ^y-^^^^^^jj. y^^Qf,^ [chuta . Hori ui uoglio recitare alcuni be' luoghi d'Ariflo» 
tele r doue e' parla Ma nobiltà Jiquali ci aiuteranno molto a dichiarar tutti i dub 
bi , che potcffcro Oicorrere : cr prima reciterò la definition famofa , che egli di 
àeìia nobiltà ( deììi quale anche ho già parlato ) perche [econdo qucUa fi dee go* 
ucrnarctutto'l noftro ragionoincnto deiU nobiltà • Dice adunque Ariftotele , the 
^ Ì4 no- 
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td nohiltk c uni ccrtd honorci okzz^ àe' ntdggiori , cr c uìrtù dclgcncre,CT detta Diffinitfooe 

fchUttd. Voi mette U dtffncnz<i,chectrd nobile , ^generofo , dicendo che no* fà'"* 

bile è coluiyche hd hduuti i fuoi muggiori honoruti per cjudche iiirtt* , ma genero* f^'^^"°^*^ 

fo colui , che feguitdyCr imita yCrrdpprcfentd le uirtU de' fuoi maggiori , 1/ (jud generou». 

uocdbolo dice Artftotele t rade uolte conuenire d nobili, perche ep per lo più 

fono uili : effendo ntHe famiglie certe , come fiagioni , non dltrimcnte che ne' cam» 

pi . L4 onde effendo la famiglia buona , per un certo tempo nafcono huomini ecceU 4 

lenti y poi peggiorali di conditione : le famiglie 4 huomini d'acuto ingegno fi tremu» 

tanoin huomini furioft , crbeflidi , diche fan fede idifccndcnti d'Alcibiade , CT 

i Dionigi il maggiore : ma U famiglie d' huomini flxbili , cr fermi terminane in 

huomini pigri , cr materiali : cr di ciò danno tefìimonianza i difcendenti di Cimo^ 

ne , di Pericle , cr di Socrate . Generofo adunque è quelloy che s'è detto ; cr que* 

fio uocdbolo s'ufadi dire de gli animali bruti ancora tlt quali conferuano in fe U 

bontà deQa loro fchiatta , chiamandoft un cauallo generofo . Et però può effcre 

che uno huomo fta nobile non generofo y il quale h abbia hauuti i fuoi maggio^ 

ri uirtuofi , de quali effo non feguiti le uirtìi . In un'altro luogo dichiara Arijlote- 

le y che cofa fia quejìa henoreuolezz^ de' maggiori : cr prima mette ti tefìo , che , ^^^"/'"J^t 

uoi ultimamente haucte allegato, il quale conuien più aUa Nobiltà public a , che migioti. 

alla priuata : poi mojlra che cofa fu la nobiltà priuata : dice , ch'ella e , ouero 

per uia d' huomini , ouero per uia di donne : cr per legitima generation da loro^ 

cr cofì come nella città , cofì ancora neUa priuata nobiltà , che i primi peno jìati 

chiari per uirtu ò per richezze , ò per qualche altra cofa , che meriti honore, cr 

che moolti, iella famiglia fieno flati famofì , tanto huomini y quanto donne y(y giù 

nani , cr uecchi . In altri luoghi ancora parla Ariftotele dcUa nobiltà: cr femprt 

dice, che eUa è la uirtu del genere , CT della fchiatta , come mojlra anche ilfuo uo* 

cabolo Greco E v c e n 1 a , rfe / quale u'ho poco dianzi parlato . 

Uora al uoflro dubbio, che era quefìo , fe tutte le conditioniy che mette Arifìo» 
tele , fi ricchieggono alla nobiltà , rifpondo , che fe uno uoleffe U più perfetta no 
biltàyche fi poteffe trouare y bi fognerebbe ch'egli haueffe tutte quelle conditionil 
Ma perche ciò è cofa troppo diffìcile , per quedogli huomini non fono obligatiaì 
hduerle tutte : ma bafla hauerne alcune, deUe quali parleremo poi . Et il medefmo 
dico della nobiltà pubUca . Et perche Artfiotelclc metta tutte inftcme , cr parli 
toUa copula : non è perciò intention fua di dire , che non fi poffa chiamar nobile 
uno , che non habbia tutte quelle parti : ma uuol dire, che ciafcuna di quelle parti 
€ utile a producere la nobiltà . Et qucjlo conferma egli , quando ragionando della 
ttobiltà priuata , parla dicendo , ò per uirtìi , ò per richezze . j^^^ 

Gì. Se la nobiltà è honorcuolezza de' maggioriycome uoi affermate: ditemi un "?'"! uinuo* 
poco^quanti maggiori chiari yCr uirtuofi bifognano a fare un nobile f Può egli effe fire'a f 
re , che uno y il quale habbia hauuto folo il padre chiaro , cr uirtuofo fi a nobile ? * 
POS. Vno non può cffcr chiamato nobile affolutamcnte, per hauer hauuto il pan 
dr e ancor che eccellenti f^imo in tutte le uirtu , ha nondimeno qualche grado , cT 
.principio di nobiltà: non dico già che egli pojjaeffer più chiaro d'un nobile: per 
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chec popibiU , che uno non fu nobile , cr jìi più eccellente d'un nobile : percbf 
U nobiUÀ non dimojìrd étro , che quelU honoreuolezZJi de mdggiori . Dicx) adun 
, que , che fc uno nafce folo di psdrechiArif^imo , non ft può affolutxmente chimsr 
^ . ^.^ , nobile : perche U nobiltì fi ptglid dxUx commnne opinion de gli huommi , li (judi 
piglia Jaiia pcnfjino , chc da gli buomini di bene n^fcdiio gli huomini dx bene , fecondo che xfm 
p?mòne"'de f^^^^^^ ArifìoteU , (juxndo dice , come dxgli huomini tufcono gli huomini, dxlk be 
gli huomiii!. jlie le beflie i cofi dx gli huomini dx bene nxfcono gli huomini dx bene . Lx nobd» 
ù adunciue portx [eco quejlx opinione , che gli huomini , che nxfcono nobili , fieno 
più xtti xUe uirtu . Mx queftx opinione non fi può gcnerxrc dx uno huomo folo». 
the fi X fiato chixro , ne dx due i onde conchiudo , che uno, il quxl hxbbix hxuuta 
quittro miggiori , o xlmcno tre eccellenti in quxlche uirtìi ,fi può chixmxr nobilez 
perche dx tre ò dx quxttro huomini fi può trxrre quejix opinione . Se ucggixmo 
unonxtodi pxdre uirtuofo ,ilquxle hxbbix hxuuto mcdcfimjim:nte ixuoloy ^ il 
bifxuolo honorxti per xlcunx uirtu yxUhor facilmente pofiixmo penfxre , che colui» 
che nxfce dx queftitre huomini dx bene i fid*ancorx effo huomo dx bene, cr per qut 
fio afxrc , che uno fix nobile , bifognx almeno , che hxbbix hxuuto il pxireyl'auoM 
lo cr bifauolo honorxti in alcuna uirtii : ne pxrmi che qucfla opinione poffx nx» 
fiere di minor numero di tre : cr il tempo , nel quxl fi può far quefix opinione , è 
l'etxdi tre huomini , ouero iui intorno : onde Homero quxndo nominx alcuno huo 
mo eccellente y cr nobile , nominx molte uolte infieme il pxdre , cr ixuolo , cr aU 
cunx uoltx ancora il bifxuolo ; cr pxrimente per le tre medcfime progenie fi per* 
de Ix nobiltà , quxndo il bifxuolo , l'duolo,CTÌl pidre degenerano : perche è quel 
la medefma prefontione , che da i cxttiui nxfcono i cattiuij come che 4x i buoni mt 
fcanoi buoni, • 

Se' I primo , Gì. Horx H primo y onde nxfce la Nobiltà , pognixmo il bifauolo , può egli chÌ4 
iTnob"/" Nobiletpcr una ragione mi par di nò : perche Ix nobiltì in qucfio modo non 
può c hià . farebbe honoreuolezz^c mxggioriiò bifognercbbe xndxre in infinito : perche quel 
mar nobile . pJ.^JJ^Q [j^yi^^ xuxntì di sc maggiori chiari: conciofia cofa che fe nhauejfe hxuum 
to , effo non farebbe il primo : per unx altra ragione mi par di fi . perche fe ciò non 
foffe, i defcendcnti , che fono nobili, farebbono difcefi da uno ignobile . P o $ . Vi 
ri/pondo, che'l primo , come che foffe il più chiaro huomo del mondo , non fi può 
chixmar nobile : perche la ì^obiltà e honorcuolczza de maggiori . ne io ho detto 
prima il contrario : ho ben detto , cheunmedcfmoyilqual fu ignobile, non può 
diuenir nobile : mx pure altri poffono nafcere , cr dejcendere nobile da lui . Hor4 
IO parlo di perfone diuerfe : prima parlaux d'uno medcfimo . Ef però ui raffermo , 
che dx huomini ignobili poffono nxfcer huomini nobili : la prima Nobiltà nafce dal 
la non nobiltà : onde fe tre almeno fi ricchieggono à fare un nobile , niuno di quel* 
Ufi potrà chiamar nobile : perche a chiamarli nobili , bifognerebbe , che hauefje* 
ro hauuto tre altri innanzi a fe uirtuofi , effen io la nobiltà non uirtii propria , mi 
de maggiori , come tante uolte se detto . il quattro farà nobile . quefìo non folo 
non dee parere firano , mx ancora è fommamentc neceffario , quando la nobiUà 
fi genera di nuouo , perche ciafcuna generation di riuouo fifa da quello, che non è 

neramente 



LIBRO IIIlJ SII 

t tttrmenteym folo in potenza-^t per Unto que primi non farmo Jìati ucrdmentc 
nobili^nu folamcnte, conte cdufj. dctU nobilù. Si ricchieggono adunque trc,ò qud'=t 
tro mggiori k fdr nobilù . Bene e uero , che quanto più fono , Unto fi fa maggior 
r nobiltÀ.onde unojl quale hauerà hamto otto maggiori chiari^cr honon t /arà pik 
nobile d'uno altro, U quale ne hauerà hauuto fol quattro . 

C I . Arinotele dice, che dUa nobiltà deUa città fi richiedeyche gli hoBitanti fieno anti 
chi : chegioua quefU antichità i percioche in una città ptratmo molti artefici antimi 
chi, liquali, non è però da dire , che la poffano render nobile , P o s . t antichità fo 
la per fe nonfà la nobiltà , ma congiunta colle uirtu . 

G I . Per qual cagione adunque fi chÌMnano nobilile Città f?ot. Perche hanno hauu» 
to huomini eccellenti in uirtu : ilche è fegiio che quel fito , queUa contrada , cr quel 
la città produce huomini eccellenti . per quefio diceua M. francefco Petrarca, 
che niuna cofa tanto ampliaua la città , quanto la uirtu , cr U gloria de* cittadi^ 
ni . Et quello altro diceua , effendo tu nato cittadino di Sparta , cerca d'ampliar 
la gloria di Sparta : Et Plinio ferine , che ne fiacri certami della Grecia non coros 
nauano i uincitori , ma diceuano ch'efii coranauano la patria loro. Bene è uero,che 
non è neceffxrio , che una città produca tutti gli huomini buoni , onde diceua Epim 
charmo . 

Hcffun luogo fa tutti ò buoni , ò trifti 
Bt per tanto non nuoce molto teffer nato più in un luogo, che in uno altro, onde di 

ceua tifteffo Poeta , 

I Buoni benché nati in Ethiopù, 

Son nobili . Anacharfi non è Scita : 

Scita è colui, che di uirtute hà inopia . 
tt Anacharfi effètido riprefo, perche era Scita,riJl>ofe , io fono btnM mUionc , ma 

non già di cofiumi . Ef quel Poeta Greco dice , 

Troia con Hettor cadde , nedificfa 

Alcuna contra Greci mai piìt fece . 

Pefli con Aleffandro : il che ben moftrd 

che i Cittadin danno alla patria fama t 

Non U Cittade pregio a cittadini . 
l^onpcr altra cagione adunque fiprouaU nobiltà d'una citta , fe non perche eU 
la produce huomini eccellenti : conciofiacofa che fe fi trouaffcro in una città huo^ 
mini eccellenti, i quali tuttauia fojfer nati altroue , quella città non acquiflcrcb» 
he per loro alcuna nobiltà . hor t antichità per fe folo non fa la nobiltà : ma tanto 
àiuta la nobiltà , che fenza effà niuno può ejfcr nobile di quel luogo , cr di quella 
città . 

Ql . Ariflotele dice una altra cofa , clx mi pare hauerc un poco di difficultà : ciò e 
che le donne giouano à dar la nobiltà: io mn fo , come quello pojfa cjfere ; non fo= 
tendo le donne effere eccellenti in alcuna di quelle uirtu, delle quali uoi hauete ragia 
nato: come c la Philofophia^ U Militare, la Medicina , cr altre tali . P o $ . Arù» 
ftotele hà detto il uero, che le donne danno la ncbiltà; perche effe hanno quelle uir^ 
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thy che poffon produrre U nobiltkycio c U uirtk mordi, U^mU comgik uìhò dcttù 
fono U uero fonddmento dclU nobiltd . 
^ GÌ » Se non hanno le uirtk inteUcttiue, come poffono dar la liobiltk ? P o $ . Altra c 
^. Jmf''. U uirtiijche conuiene k gli huomini,dtrd queìU, che fi richiede aUe donne,come ben 
«^.«^ fr^' ci infegnx Anjlotcle , (juando dice che U uirtti deUe donne , è di due maniere , l una 
uJu4^ del corpOy taitra deU'anijno. la uirtii del corpo è la beUezZà, cr la ftatura grande: 

dell'animo la cajìiù , cr lo ftudio di lauorare fenza auaritia . Q«e^f fono le uirtk 
donefchcyO' però fe le doiuK non hanno le uirtk inteUettiue, non fon degne di biafìa 
mo: perche non conucngono loro tali uirtii, non dico mica , che non le poffano haue 
re , perche direi la bugia, percioche hanno gli iiiftrumenti da poterle hauere , CT 
molte donne le hanno hauute . 
Gì, Ut per qual cagione Arinotele deUe uirtu dettammo attribuifce fol due alle dona 
ne , ciò è la cajiita , cr lo ftudio di Lucrar fenza auaritia yfe elle, come à me pare, 
le poffono hauer tutte i P o j . Poffotw per certo haucrle , il che fi può prouare , 
cr per le ragioni, cr per I c/pcrienza; onde non debbono effer cofi gittate uia, co» 
me par che uoglia Ariftotele , quando le fa fuddite aU'huomo ,0'chcà lui ubbidi= 
fcano; e/fendo cofa ragioneuole, che effe anchora comandino . Et che la ragione ciò 
moftri , di qui fi comprende , perche hanno l intelletto , cr gli in finimenti </cfli'«3 
tcUctto, che fono ifenfì intcriori, cr efteriori, come hanno gli huomini, per lo 
mezo de i quali effe imparano quello , che tutto di ueggiamo imparar fi . Adutujue 
le donne poffono imparar quelle cofe , che imparano gli huomini : che altrimente la 
natura hauer ebbe d.ito loro in uatw t intelletto, O'gU inftr omenti dell intelletto, co^t 
me che la natura non foglia malfare alcuna cofa indarno . Potran per tanto le don 
ne imparare , cr le fcienze , cr le altre facultà tanto attiue , quanto fattiue ; CT 
w brieue tutte le altre uirtii : il che parimente ci dimoftra la efi>erienza ; efflendo 
fiate prcffo che infinite donne , come fi raccoglie daUe hiflorie , le quali hanno ha» 
uuto , cr le uirtu morali , cr tra quelle la fortezza , cr animofitk , di cui è meno 
credibile , cr /e inteUettiue , come l'intelletto , la fcienza , la fapienza , la pruden» 
Zd , cr tarte : cr per raccontarne dcune cominciando da quello , che è men ueri* 
fimde di loro , cr lafciando di dire delle Amazoni , la qud non è cofa punto fabu* 
lofi . Efflendo Argo uoto d'huomini per le guerre fatte , Thefelide donna diqueUa 
città ybauendo confortato l dire donne a prender tarmi udorofamente difèfeU 
fua Patria da Cleotnene Re de Lacedemone, che u'haueua tafflidio intorno.Qui taca 
ciò della fortezza d'Artemifia moglie di Maufolo , d'tìyficratea moglie di mU 
thridate Re di Ponto , delle donne Lacedemonie , di Domyri Keina de Scyti , deQe 
prodezze di Zenobia Keina de Pdmyreni donna fortifiima , cr letteratifiima, per 
(he meglio e tacerne , che dirne poco, cr uengo k i tempi più moderni . Nel tempo 
Che gli Inglefi fotte Carlo fefto Re di ¥rajKÌa haueuano occupato unagra parte di 
quel regno, fu utu giouanetta nominata Gicuannaper fopra nome pulzella, figliuo 
Uttun pjftdre del ducato di Lorena ila qual non e ffèndo anchora peruenutad 
quintodecimo anno della fua età per le mrauigliofe uifioni, che le ueniuano, erafii 
mataprophetcffa , Onde fu mandata à Carlo fettimo Re di trancia-: k cuiprcmtm 
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tenào ttd Id u'Utorid , non prim le fu creduto , eh fu trouéi uerìteuole in moU 
te Altre preditioni . Onde hduendo acquiftato credito fu fatta capitana generale del 
teffercito Francefe . Armitaft dunque , cr falita fopra un gran cauaUo y non fico 
nofcendo differenza da lei ad un capitano mafchio, con grande animo fece leuar Uj 
fedio de nemici d'intorno ad Orliens ; doue combattendo fu ferita in una /patta . In 
di accampatafi k Troia di campagna , la pigliò contra il penfier di tutti . Et fece 
coronar Carlo fettimo in Kens , come è cojlume , liberata quella città datt'affèdio . 
Poco dopò combattendo Parigi y eUa tra primi foldati montò fopra le mura delU 
'cittì : doue quantunque le foffe paffata datt'un canto aWaltro la gamba con un4 
faetta ; nondimeno non fi moffe punto daUimprefa . Scriue il Petrarca hauer uedu» 
to 4 Pozzuolo una donzella detta Maria, la qual pofio giìi l'habito donnefco perle 
parti , cf?e eroìw in que paefi , fi uefìi da huomo , cr armofii , cr douunque accade 
ua combattere co' nemici , era la prima ad entrare in battaglia, cr t ultima ad ufcir 
ne.Orfina moglie di Guido primo TorreUojintendcndo,come i Vinitiani hauean po 
Ho taffedio 4 Guaftalla caJleUo del marito , ejfendo lui abfente , armatafi uir Untene 
te : cr hauendo con una compagnia di foldati affalito i nimici , cr uccifione molti 
ualorofamente difèje quella terra . Margherita figliuola di Voldimaro Re di Sue» 
tia, cr moglie d'Aquino Re di hioruegia^rimafa kerede di quefii regni per la mor* 
te del padre , cr del marito , cr deUa Datia anchora , per la morte (tolao fuo fi 
gliuolo , cjfendolemoffa guerra da Alberto Duca di Monopoli , gli andò incontro 
con uno efjercito , fatta battaglia lo uinfe , cr/è prigione , cr di lui alU guifa 
de iKomani triompho . Hauendo Macomctto Re di Turchi moffo guerra a iVini» 
tianì , mandò una grande armata k prender tlfola di Metelino , doue affediando la 
terra di Goccinoci terrazzani ufcitifuora combxtteuano gagliardaméte contra Tur 
chi. Hora hauendo ueduto una giouane chiamata MaruUa Juo padre cffcre (lato uc= 
tifo nella battaglia , cr ifuoi cittadini già cominciare 4 perderfi d'animo , armatafi 
fi fece auanti nella prima fchiera ? doue combattendo ualorofamente , cr feguitata 
da Coccincfi , i quali fi uergognaitano d'effer uiitti d'ardire da una donzella , difcac 
ciò dalU mura i nimici , Buona Lombarda di Val tellina prima ferua , ma poi mo» 
glie di Pietro Brunoro Parmigiano yejfeitdofi nella guerra de Venitiani contra fran 
cefco sforza Duca di Milano, perduto Pauono cajìcUo del territorio di Brefcia, più 
d'ogni altro fu cagione col fuo udore ZTanimofuk combattendo , che egli fi ricu^ 
pcr.tffe . Margherita moglie d'Arrigo Re di Inghilterra , cr fioretta di Renato Re 
di Napoli intendendo che il marito in una battaglia era flato uinto , cr fatto pri=» 
'gionc , meffo infieme prefto un'ejfercito n'andò ad un pajfo , per onde il nimico do» 
uea paffare , nel qual luogo fatta battaglia co' nimici, ne riportò la uittoria , cr fe» 
guitandopoi i nmici,che menauano uia il marito pr e fo,fopr agiungendogli nel uiag 
gio d'un giorno uccifone infiniti , ultimamente gli ruppe, cofi ricuperò il fuo ma» 
rito . Hot uengo atte Donne , che fi fono moftrate dotate delle uirtk intelletti^ 
ue , non già per porle tutte , m folo una parte , che k ciò fare non bxflerebbe tut» 
toH giorno fhoggi.Et di qucfle mi pare douere effir ragiomtotmcte prim.i,et per 
tantichitki^ pertcccetlcnzJ^ delle uit'ii intellcttiue Sapho lesbù non punto infc» 
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riorck molti (tltri Poeti Greci in <juclUarte, Cui imitò Erinnd,U ^uaUfcrtjJt 
un poemi il liitgui Doricd , che da molti fu giudicato giojhrar di pari con le ope» 
re del diuino Homcro . Et TktmopbiU di Sapho, la qual compofc un fi amorofì^O' 
ninni i Et Corinna , la qual uinfe cinque uolte Pindaro Poeta tanto pregiato , cr 
tanto eccetlente . 

Et Thernijloclea foreQa di Pithagora, da cuiPithagora imparò molte belle cofe. 
Et Dama figlia del medcfìmo Pithagora , la quale moéhrò il fuo ingeno in commem 
tare le opinioni diffìcili di fuo padre . 

Et Arcta Cirinenfcy la qual dopò la morte ^Ariflippo fuo padre mantenne,men 
tre uiffe , gloriofamcnte la fcuola , cr teime la Cathedra di Philofophia; CT Leon» 
tio, la quale fcriffe contra Theofrajio difcepolo d'Arifìotele . Et Hipatia eccellente 
in Aflrologity la qual leffc publtcamente lungo tempo in Aleffandria, cr Diotimd 
CTAfl*afta : tuna deUc quali, ciò c Diotima . Socrate non fi sdegnaua chiamare fua 
maejWa, crnonfì ucrgcgnaua d'andare ad udire le Icttioni dell'altra . Tharge» 
Ha fcmina dottifiima in Philofophia . Et per lafciar le Greche, cr uenire alle Italia 
ne, Sempronia Romani, la quale , cr nelle Greche ZT ncUe Latine lettere pi dotta, 
cr famofa ncll arte Poetica , cr Cornelia moglie d'Africano, cr madre de Gracchi 
doniu eloquente . Hortenfia herede della gloria del padre nella faculta oratoria , 
E^ Corni ficia parimente celebrata perle complefiioni poetiche, cr Argentaria Po» 
la moglie di Lucano,chiara per fmil gloria. Et Calphurnia moglie di Plinio fecona 
do , cr Claudia di Statio Poeta. Et Sulpitia Romana , la quale in uerfo heroico dea 
plorò la calamità de' tempi di Domitiano Imperadore . Et Proba , che fece la cento* 
na , Et Eujìochio Romana , che uiffe à tempi di S. Geronimo , cr Eudoj^ia moglie , 
del fecondo Theodoro letterata . Et per auuicinarfj pian piano alla noibra etÀ,Rofa 
uida di Saffonia dotta in Greco,^ in L4/1/10 compofe molte opere lodate in profa, 
cr in uerfo . cr Lifabetta Abbadeffa in hamagna fcriffe parimente alcuni trattati 
heUijiinii, Ma fopra tutte t altre del fuo tempo fu eccellente in buone lettere lldegar 
da fimilmcnte abbadeffa , cr della medefima prouincia . bla quelli , che uinfe dima 
Tiuiglia tutto il rimanente di quel feffoyfu Giliberta, la quale alcuni fi intano effcre 
fiata ìnglefe, altri dicono effere nata in Migonzd. la quale cangiandofi i panni, CT 
il nome andò ad Athene , doue diede opera aUe fìudij dcUe arti liberali , cr delU 
Thcologia,ne i quali fece frutto grandifimo. onde effendo uenuta k Roma, cr quìa 
ui leggendo ptiblicamente con gran marauiglia , cr attentione di tutti i piti ecceUen 
ti uditori : cr hauendo congiunto con la dottrina una uita molto efpmplare , tanto 
ofidò crefcetulo la fua fama , che morendo Leon Papa quarto di queflo nome, efjèn* * 
do ella tenuta mafchio di commun uolcre tutti i Cardinali la crearon Papa, cr chioa 
maronla Giou^ni, Battifìa prima figliuola di Galeazzo Signor diPefaro fecepruo 
ua molte uolte della fua dottrina,dilf>utando con huomini dottifimi, cr fcriffe alcua 
ni libri ; la qual diligei:tmc:ite fu imitata da Battifìa fua pronepote Ducheffa tfVr 
bino : benché forfè potrebbe effer dubbio , che Uapiii toih^ imitaffc tcjfcmpiopik 
uicino,cr più cougiunto,cioc la madre propria Gofìaza moglie SAlUffandro sfor 
za 9 donna fauipmi , cr letteratij^inu : perche in uero par che molto poffano gli 
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t/Jìmpi domcjìichiyV' che rdre notte duuengiy ch'in una cafi, U q lulc non fu cjhn 
U , tofìo mfcu un foto huomo,ò una foU Donna ccccUetUe : come nelU cafa Hogaro 
la da Verona , deUa qual ft raccontaiio tre Donne olir a t altre uirtu eccellenti in let 
tere. Angela Geneura cr ìfotta. Et di quella mcdeftma città fu Laura "Brézona am 
mirabile in far uerfitCT in comporre orationiyZr Ldtin€,cr nella noftra lingua.Vo 
irei dir molte cofe d'Hippolita Vifcontc moglie d'Alfonfo fecondo Re diNàpoli,don 
na letteratifiima , cr prudentifsima. Potrei dirne parimente di Damigelli Triultia, 
Ma non mi pare , che il noflro propofito jta di uoler celebrar diffufamente le uirtU 
dette DonnCfChe quejìa e molto maggior felud , che fi poffa sfrondar cofi tojlo per 
le nojire mani ; ma folo di dirne tanto, che ba{ii k far fede , che quel feffo e atto ad 
imprender le uirtu inteUettiue , come il noftro . Ma perche mi parebbe di fare in* 
giuria aUa noftra età , parlando folo dette Donne de' tempi paffati , porrò per ulti* 
ma dett:altra età Cajfandra fedele \initiana,eccettente in Voepa^ZT in Philofophia, 
in fegno di che etto, fece molti poemi, cr un libro dctt'ordine dette fcicnzc . Et me'n 
uerrò atta età noftra , non già per numerarle tutte, non dico le medioai,ma ne pur 
ancho le euettenti , chequeflo farebbe troppo carico , ma per dar faggio foUmcnte 
de noftri tempi con due, o tre effcmpi «fé' più iUuftri . De' quali il primo, che m'oc» 
corra,e quello detta Signora Vittoria Colonna Marchefa di Pefcara: perche e ffendo 
pochi anni , ch'è morta , s'auuicina pili aU olire raccontate, che non fan quelle, che 
fon uiue. Ld Marchefa adunque di Pefcara per giudicio commun di tutti nette uirtk 
morali non cedeua ad alcuno huomo detta noftra età . quanto atte intettettiue poi, el 
la era cofi ben dotata detta prudenza, difcienzd, cr difapienz^i, che di tanto fareb 
be ftato honorato qualunque huomo , come poffon far fede tutti i primi ingcgtii di 
quefta citta ; i quali continuamente ftequentauano la cafa di lei , cr pCu churamen 
te ne rendon teftimoniole compofitionifue , che publicamente da tutti fi leggono , 
cr da pili giudicio fi ft pongono nclmmcro dette migliori di que^a età. Ma che dis 
rem noi di Margherita fcrewfttma reina di ì^auarra unica , cr maggior foretta del 
Chriftunifsimo Re Yrancefco di quefto nome primo Re di ¥rancLi,ornata tanto ec* 
cettentcmcnte , cr dette uirtu morali , cr dette intettettiue, come è publica fama,^ 
particolarmente ho udito ragionar ne, che ella è degna d'eterna marauiglia: cr tanto 
maggiorment€,quanto effendo nata diftirpe reale,t7 ufata in quella corte,doue pili 
che in alcuna altra parte fi paffano i giorni fottazz^uolmcnte in giuoco,^ in feda : 
non dimeno fcmpre uiffuta , cr tuttauia uiue una ulta fia religiofa , cr fatita , che 
non folamcnte alla nobiltà di Francia , ma alle altre nationi anchora e fiata , cr c 
norma , cr e/fempio di uiucr bene , cr Chriftiananente . Oltre di ciò in f.no da gli 
Olmi fuoi pili teneri hi fempre dato opera àgliftudi dette arti liberali i non lafcUn» 
doperò i imprendere cofi minutamente quefte opere di mano, che ufano communca 
mente le altre Donne , come fe per mezzo loro haueffe à reggere , crfoftcncrc 
fua Ulta . Ma nette fcienzc principali : come fono la philofophia,cr la thcclogia ; 
hà fatto tal frutto , che non è in qnette parti dottore alcuno , ne profcffvre di tai 
àifciplme , che non confefn di comprendere una ucra , cr fondata dourina ne' ra» 
ginamenti iche hoji coneffo lei idi che parimente dan chiaro indù io i libri di là' 
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fcritti pdrte difiu mino, CT pirU flmputi, compofti in lingna Yrmtfe con p pur 
gitolHUy^p elegMite.confipure uoci^cr fcdte, cr propria , cht pochi firùtori 
fono in cfucUd lingua ò di profanò di uerfo,che UgguaglLviOynon che l'awmzi alcu^ 
no.ne folo hd compofìo belle opcrcttmi molte dncbor;c,hMiendo ella cominciato ifuoi 
jìudi ft^ per tempora" projperato fcmprc di maniera , dal duodecimo mvm dcUa fua 
età infino ad hora, che è peruemita a i cinquanta cin^ucyche non è mai paffuto anno 
alcuno, che ella non habhia compojìo qualche dcgtu opera: fenza che ella parla poi 
con tanto artificio , cr tanto puramentcc^ dijliiUamente nella fita lingua natia,cr 
ha tal notitia della Latina,\talianaye Spagmiolayche gli uditori et iddio d'altra natio 
ne intendono chiaramente tutti i conceUi di lei . cr è quejìo fuo ragionare accompà 
gnato da una humanita,ct piaceuolezza tale,che da ki non parti mai perfona.feho 
contenta.Et fono infiniti gentil' huomini et Signori ¥rancefi,a' foreftieri cofi Eccle 
fiafiiciycome Secolariyche per pruoua hanruì conofciuta, cr conofcono la charitàyU 
bontà y V la libertà fua infinita , dalle quali uirtu Jpinta fouuien continuamente de" 
bifognineccffari le poucre perJòneyCt uifitayCt acaefce^et fonda di nuouo hojpitali^ 
La prudenza fua poi è incomparabile ; il che può affai bene dimofìrare quejìo fot 
fatto di leiycU non hauendo eUa anchora finito in trenta anni della fua età, fu eletta 
ambafciatrice da tutti gli /htti dcUa Francia à Carlo quinto d'Aufiria imperatore , 
con nuouo effèmpiOyCr nonmaipiii ufxto. Ne/ qual negotio ella non folo ottenne U 
liberatione del Re fuo fiateUoyma conclufe anchora pace cr parentado fra quei due 
Principi con tanto piacerCyCt fodis fattone della nation YrancefcyC SpagnuoUy che ne 
ferbano anchora dolce memoria ne gli aniiniloro. Non uò tacere yche<Ua hà nodri^ 
to Giouanna di Nauarra unica fua figliuola cofi bene ammaeflrata , cr introdotti 
neUe lettere , che non è fcrittor latino , che eUa non intenda , cr traduca nel fuo na^» 
turale idioma Francefe : onde fi può tener ferma fpcranza , che infume con gli an^ 
ni habbia da crcfcer pxrbnente la uirtu , cr la dottrina di lei: Et che con l'cfempio 
dcUa madre , cr della figlia le nobili Donne FraiKefi fi daranno aUofludio dcUe letm 
tereyGrechcyLatinCyet Volgari.Onde rimarrà immortale il norn^et la gloria diquc 
fla fcrenifiim Reina Margheritaycome duce, cr principio d'opera cofi hotiorata. Si 
raccontano parimente cofe poco meno che incredibili di Madama Margherita dì 
Francia figliuola del Chriftianifiimo Re Francefco PrimOychiarifiima memoriayCt fù 
relli del Chriftianifiimo Hekkico Redi Fancia ; perche dicono lei effcrc nefU 
fua lingua eloquentifiimXyCrintender bene la littgua latinayCr che la cafajua è un ri 
dotto di tuttti i dotti di Fracia, et alla fua tauola la mattina,et la fera fi ragiona fem 
pre di cofe uirtuofe,cr à certi propofi ti con grandifiima maeftà pronuntia fcntentie 
tanto graui,che ben fi pare, ch'ella uifia molto pratiauSopra tutti gli altri eUa «o« 
tentieri afcolta coloroyche ben poffeggono k fiacre kttereiet come quelUyche meglio 
pofsiede qucfta diuina PhikfophLOyche non fa l'altre dottrine humane,piu JpeffòyCr 
più lungamente ne ragiona.Con infinita modeftia poiyqual fi cotu4Ìenc à donna uer a= 
mente gentiU , quando l'occafion fi porge, non ricufa di ragionar d'arme, ^ ragio 
naiidone troua i punti dell' honore yf^ nelle maniere dell'arme , cr nel nodo d'u= 
fark { come qucUa, che bà congiunte infieme U Uttere , e k anni . lUhe dimofira, 
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id Palude , U qude cìU porti per imprc fd nel fuo feudo . E / parimente in Francia 
U Principeffa di Ferrara , hora DucheIJà d'Vmllet dottipima in lettere Latine^z^ 
Greche,più di queUoy che fi deue aj^cttar da cop tenera età. G i o. Se egli non fof» 
fey ch'io dubitOy che non mi tegnate per tcmerario,uolendo porre in numero di Rei 
ney(ydi Ducheffè , cr di Marche fi una donna di molto minor p-ado , benché no» 
bilifiima anchora effa icrpgnoray io direi , che inquelìopropoftto delle donne ccs 
cettenti in lcttere,et in bontà, non ft doueffe tacere la no{h-a Signora Veronica Gam 
bara di Correggio . P o s . Et come la potremo noi tacere faiza peccare in giudi 
ciò ? effendo cQa tanto cara alle Mufe , che ueramcnte La pofiumo chiamar S.tpho 
UaUatta ? ne dobbiamo tanere biafimo di temerario , poi che qui non ragioniamo 
delle donne , m quanto fon piìi grandi di Signoria , cr di nobiltà , ma in quanto fo 
HO eccellenti ncUe uirtìi moraliy(y inteUettiuc per tal conto la Signora Veroni* 
ca Gambaragiu{lamente deeftare nel numero delle dettCyfenza, che elU ben mofhrs 
con Icfue uirtu fe effer degna di molto maggiore flato di quello , doue fi troua . 

per quefla medcftma ragione dobbiamo porui la Signora Or fina de* Grafii dalla 
Volta : la quale , come che di lettere iAriflotele non habbia perauentura alcuna 
donna fuperiore in UaliiyQfi in ciò auanzimdti huominii effendo ella bene inflrutu 
tancUa Logica, nella Khctorica, cr nella Philofophia morale, cheneUo fcrta 
,uer lettere non fa uinta da moki huomini , ne da molte donne i nondiìneno grande 
impediìncnto le ha dato , che non fia giunta aU' ultima perfettione , la continua in» 
fcrmità , la quale l'ha fin qui oppreffa , cr tenuta occupata . Diuerfi impedimenti 
hanno par imaite uietato y che Madojna Margherita d'Auflria figliuola di Carlo 
Cìumto Impcradore , cr moglie del Duca Ottauio Famefe Gonfabniere, cr Capi^ 
tono generale difanta Chiefa non fia diuenuta eccellente in lettere , come hauercbr^ 
be fatto, fe fin da fanciulla non hauejfe cominciato a trauagliare , CTad effcre in 
contimo ìnouimento . di che fa fede ilfao uiuo ingegno ^crlafua prodenza fingo 
idre , per U quale hà faputouincer taiìti tr aitagli della fortuna auuerfa, ernel 
gouerno deUa cafa : onde benmoftra fe effer figUa di Carlo Imperadore . Sonoci an 
chora delle altre donne eccellenti , cr fuor d Italia , cr in Italia . Ma io le Lfcierò 
al prcfente, perche ti noflro ragionaìnento farebbe troppo lungo, uolendole raccon 
tar tuttCyeffendo elle di gran numero ; cr anchora perche , hauendo noìninato cofi 
pregiate donne,dubiterei di far lor torto, ricordando dopo loro aLuna altra donna, 
come fe eUe non bailaffcro ì far piena fede di quel, che uogUamo prouarr.cio e che 
niente ofli alle donne , come donneiche eUc non habbiano tutte le uirtu tanto intcUet 
tiue,quanto morJi, cr che fe non le hanno , ciò non auuenga per impedimento lor 
ndturale,ma per qualche accidente , cr per confeguente , che elle non fiano cofi da 
JprezZiOreyCome fanno certi huomini troppo faui,i quali le mettono quafi i.elnume 
ro de gli animali irratùmali* 

I . Per qual cagione adunque Ariflotele hà attribuito loro folo due uirtu/e cUe po* 
ieuano hauerle tutte f perche pare^ che Ariflotele , cr in queùi iuoghiyear in mot 
ti altri abbafii forte le donne: onde par che manifeftamente contradica alU ragione 
cr aUa ejperienza . P o i . E/ pur niuno le può dirittamente contradtre , onde fe 
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egli non fi fcorgono co fi chkrmetite le uirtu inteUettiue ncUe donne y non è , come 
diìii immziyp^ impedimento lor njLturde,m per U cotifuetudùiefCJ'^erche non 
poffono pr.itticxr ne gli Studi , cr nelle Scuole , come fan gli huomini , cr cofi non 
U uengono dd imparare . Per tanto Arijìotele ( per rijponder pritna al primo uo» 
fìro dubbio) nonattribuifce loro, fe non qucUc uirtìiyle quali communemente pojfoa 
no hauere fenza pericolo deU'konor loro : ma perche per uarij impedimenti di ra* 
do pofl'otu) h.uur le altre , wn potendo pratticar ne gliftudi , cr neUe fcuole , cfoa 
«c fi imparano , come fan gli huomini , non uuol attribuir loro quel , che hanno 
rare uolie . No» perciò fu fua intentiont di dire , che elle , come femmine non po* 
tefjcro hauer le altre uirtu oltra quelle due,che come uoi hauete detto »contradireba 
be aQa ragione , CT aUa ejf>erieiiza . 
Gì. ht fe le po fono hauer tutte, perqual cagione in tutti i luoghi dice Arijìotele * 
tanto mal di Loro i P o $. Altra cofa è dire,che uno affolutamcìUc non poffa hauer 
U tal cofa, cr dire , che non l'habbia tanto perfettamente , quanto uno altro. Onde 
ui dico, che Arijìotele nonhà mai negato, chele domie poffano hauer tutte le 
uirtù, coft inteUettiue, come morali ,• ma ha uoluto fcmpre dire, che i mafchi le con 
feguono più ftcilmente , cr che fono piii atti k ciò per la ragione della complefiion 
ne ; per Cloche la compie f ione , la quale è inflrumcnto deHaninu , è piii atta a fer» 
uir l'anima, ne mafchi , che neQe femmine perche hauendo ella 4 partorire , cr 4 
nodrire i figliuoli, la natura è jiata neccefiitata a dar loro diucrfa compie fion nella 
Jpetie : il che dicendofi , non perciò fi dice , che non fieno effe anchora atte kfér 
queflo . 

Ci. lo non so come fi a anchor uero quel, che dite della differenza della complefiione, 
la qual rende piti atti i mafchi alle uirtu , che non fa le femmine . Veggiamo pur 
tutto di , che molte donne fumo più di tutte le cofe , che molti huomini ,0'chefo* 
no piti ragioneuoli ; trouandofi molti huomini al mondo , che fon piti bejUe , che 
huomini . Onde pare , che U differenza tra gli huomini,o' le donne non uenga dal 
la compie filone ; ma in quanto alcune donne eccedono alcuni huomini , cr alcuni 
huomini auanzano alcune donne: effendo de gli huomini ( parlando anchor di quel 
li, che fanno profefiion deUe uirtu inteUettiue ) i quali fuper ano di gran lungi 
molte donne di tal preftfiione,Gr aUo'ncontro molte donne, che uincono molti huom 
mini nella ìncdeftma profèfiione . Et per tanto pare y che mal fi poffk dare queUd 
rifolutione , la quale uoi date : perche queéla differenza , cr eccejfo farà il mede» 
pomo , che tri mafchi , cr mafchi , che un mafchio eccede un'altro di molto : ilchc 
non potendo auuenire per la complefiione, la quale hanno , come mafchi , ma come 
tali indiuidui , cofi parimente farà tra le donne , cr mafchi . onde non farà uero 
queOo , che hauete detto , che ciò proceda dalla complcfiion generale deUe donne , 
come complcfiion generale , ma farà come particolare . onde fe una donna wn fu 
rà dotta, ciò auuerrà , perche ella non hauerà cofi complefiione, come le altre don» 
ne , ilche auuien parimente à mafchi tra loro : cr non perche tutte le donne in ge» 
nerale habbiano piggior complefiione de mafchi . P o $ . Egli e uero , che molte 
doime fono da molto piii , che molti huomini , cr fanno più di tutte le cofe . Mx 

pur 



' L' I ' B O Ilir; r 2it 

pW compinnio tutto lo uniiitrfd de mifchi aU'unìucrfil dctla donne y fi ucdc per- - • - 

lo fin , che gli huonttnifono più atti d tutte le purti delU uirtk , che U donne . Et 

quejìo h.t uoluto dire Arinotele ne luoghi citati md non hx già uoluto neg4re, che 

non poffino hxuere eccellentemente amord cUe le uirtìt intctlcttiue , cr attiue . Et 

/a dijferenzd , che è tru le donne , e i mxfchi , ndfce come ho dettOydalU complej^ 

fione^U (juile è jlitd diuerfd necefjdriimente ncUd donnd di (jucUuyche è ne gli ku^ 

mini , Li quii complcfiione dccidcntdl mente può cffcrpiu perfetta in qualche don». 

niy che in qualche huomp , ma non auuicne gid ciò per Id maggior parte . ìlche 

parimente di qui fi può conofcere , che chipigliaffe la più perfetta complefiion del 

le donne , CT la comparale dUa più perfcttd de gli huomini, quella dcll'huomo per 

fetta farebbe Id più pcrfettd . adunque fi dee dire , che la complefiion delle donnea 

come tali , è più imperfetta di qucUa de gli huomini . Et quefio modo di conofcere 

mfegnò Anfiotele , doue diffe y che quando fon due generi ychet un di quelli fu 

maggior dell' altro j generalmente ancord le cofc contenute fatto il maggior gene* 

re fardn maggiori delle cofe contenute fott&l minor genere: cr all'incontro fe le co* 

fe contenute fotto tun genere fon generalmente maggiori di quelle y che fi contengo* 

no fotto l'altro genere , il genere delle prime farà maggiore , che il genere delle Jè 

conde . come fe il maggior mafchio, che fia/e più grande diftaturdyche qualunque 

maggior femina i generalmente imafchi fon più grandi di flxturd delle feminez 

cr allo'ncontro y fe generalmente imafchi fon maggiori delle femine , il maggior 

mafchio farà maggiore dcUa maggior femina y perche gli eccef^i de i generi y cr 

deUe cofe.y che fi contengono fotto efii, fono proportionati tra loro . Or che fi a uea 

ro che l più perfetto huomo fia più perfetto della più perfetta donna , Arijlotele u pia pttfn 

ne' luoghi detti par che lafii , come manifeflo . inondimene le donne non fono co» *° ^"«""^ ^ 

fi da gittar uia , conu molti dicono , potendo effe ancora hauer le uirtUy che han^ Seiia ' pia 

no gli huomini i perche non fono differenti fofldtUialmente , ma accidentalmente ^ fnVj^"* 

U qudl differenza non è di tdntd ijnportanzd , che fdccid il mdfchio atto a tutte le 

uirttiy cr Id donnd nò , ancora che il mafchio foffe più atto delU donnd . il chefe 

non fi ucde cofi fpeIJo nelle donne , come ne gli huomini , quefto e per Id confuetu^ 

dine loro, le quali non seffercitano per infiniti ri/petti , cr perche la compie fiioa 

ne è più debile, la qual debolezZd di complefiione produce nelle donne tutte queU 

le impcrfettioni , che dice Arijlotele : cr benché ella inclini alquanto , nondimeno^ 

non le sforza da effer tali ; come dicemmo l'altr'hteri . Mi fi parla generalmen* 

tt . onde quantunque alcuna uolta fi troui donna , che è più gagliarda ctun ma» 

fchio ; nondimeno uniuerfalmente i mafchi fon più gagliardi deUe donne . Et per 

tanto Arijlotele uuole , che elle ubbidifcono a gli huomini , ancora che molte fiano 

più atte al commandare , che alcuni huomini : imperoche la regola fi danna feccm* 

do il più y cr non fecondo il meno . h\a non perciò le abbaffa tanto; che cUe non, 

poffan fare tutte quelle cofe uirtuofe , che fanno gli huomini ; ancora che le fa» 

ceffero più imperfettamente de gli huomini : cr con qiiefio ftà , che molte donne 

le poffan far più perfettamente di molti huomini , come tutto dì fi uede mdnifcftoa, 

mente .. 
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Se la Donna G 1 . Ditcnn,U domtd fola , può eUa dar la nobilù fenza I buomo ? cr thuom 

mo folcitilo f^^^^ ^^^^ ' ^ P'*^ l>ifogna , che ui corrano inftcme tutto yCr l'aitrai P o «. 

dar la sobii dotvia fola puo dar la nobiltà . come dice Virgilio di Drance » che era . 

** * l^obil per madre , ma di padre ofcuro . 

Et l'huomo folo puo dar nobiltà . Ma quefta nobiltà non è tattto grande , cjuanta 
farebbe fe uenifje infteme dall' uno, dall'altro . Bajliui,che ciafcun di loro per fe 
puo dare la nobiltà . 

tiuiJe è Gl ,Etqude e maggior nobiltà , (^ueìU , che s'ha daU'huomo , ò (jueUa , che s'hà 
^^uf l^Jf Si dalli Donnai Pos. Senza dubbio , quella che s'ha dall' huomo: perche t anima c 
che li ha dal più perfetta del corpo ; cr il padre, come dice Arijlotele da l'anima , cr la madre 
iulSa ^che da il corpo . Or quanto è più eccellente tanima del corpo, tanto è maggior la no» 
©«ina***"* ^^''^ ' daU'huomo , di quella , che s'ha dalla donna . 

Gì. Hora io fon chiaro , che le donne giouano aìk Nobiltà priuata . Mi «or- 
rei fapere,fe giouano alla J^obiltà publica,cr delle città . P o $ . Anche alla nobil 
tà deUe città giouano le donne ,jt come dice Arinotele : ilquale afferma ; che qitellc 
aita fono priuate della meta deUa felicità, le quali hanno le donne fcojìumate , CT 
ribalde , fi come hanno i Lacedemonij . 

G I. Hor ditemi . egli è uno, il quale è nato di maggiori eccetUnti,pogniamo 
nell'arte militare, ma macchiati di uitij brutti . cr enormi. Cofìui fi potrà egli chia 
mar nobile ? per una ragione mi pare di fi , perche la nobiltà è honoreuolezza de 
maggiori in alcuna uirtu,^ in alcuna cofa,che fia da defiderare : per una altra di 
nòiperche tanto s'ha di nobiltà i quanto di bontà , ciò è de' fuoi maggiori , Pos, 
Qttefla ultima uoflra ragione e uera . 

GÌ .Et pur dice Arijlotele, che l'hauere hauuto Capitani chiari di nobiltà può 
rendere l'huom nobile . P o $ . Bifogna intendere Arijlotele fanamenteialtrimenti 
tgli fi contradirebbe; percioche la uirtk morale è U fondamento deUa liobiltà,comc 
ho già detto . La uirtii morale per se fola fenza l'altre può dar la nobiltkma t altre 
uirtit fenza effa non pojjono. Noi lodiamo l'arte militare, per che ella ferue alla idra 
tù morale,et aUa città: conciofia cofa, che tarme non furono fatte, ne concedute per 
fc,ma per la fcderità de gli huominiiche fe tutti gli huomini foffero giufìi, noi non 
haueremmo bifogno d'armi . La eccellenza adunque delle uirtii è maggiore dcUe uir 
tu morali, onde della fola uirtii morale gli huomini fi pofjono chiamar nobili : cr fit 
fcffe uno, il quale difcendeffe da maggiori,iquaU haucfjero hauuto tutte le altre uùn 
tU,vnon haueffero hauuto le morali ; egli non potrebbe effer chiamato nobile: cr 
non folo gli huomini , che fono fenza uirtk morale non poffbno fare nobile altrui y 
ma il fondamento di tutta la nobiltà è la uirtii morale : perche gli huomini fono ntt 
ti per la felicità ; cr la felicità è operatione fecondo la uirtii . Dico adunque , che 
coloro, che difcendono da maggiori , che fieno fiati chiari ncltartc militare , m4 
uitiofi ; non fi pofjòno chiamar nobili ; perche i lUtij fon più atti a guaflsr la No«: 
biltà,che non è atta tecceUenza dell'arte militare a darla . non parlò già di tutti i 
uitij : ma di quelli, che non fono da comportare,^ li quali fono contra le leggi , CT 
tontra la natura , Et per qucftofe uno hauerà hauuto i firn maggiori uirtuofi , 

ma 
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mi il piàre uitiofo,fir4 ben tiobilcy ntÀ di nobilù impcrfettd , Cf micchÌ4U ; El 
fe hducj^e hmito tre mÀggiori uitioft , inìun7:i de" quJifojJero flati tre mjggiori 
uirtuojì , non firebbe nobile : perche topenione mancherebbe per quefld ragione , 
ihe fe da quelli tre primi uirtuoft fono potuti nxfceregli altri tre uitiofu mito piu 
d4 quelli tre uitiofi,èucrifmile,che nafca uno uitiofo . 

G I. Ariflotele dice,chc alla nobiltà fi richiede teffer ndto di mdtrimonio tegit 
timOinclle quali parole mi pare , che egli uoglia , che i haftardi non fieno nobili . ^ ^ taflarJ 
p o s. I bajlardi in qualche modo poffbno chtmdrfi nobili , nafcendo di padre,ò di fi poflbno 
madre nobile . perche quejla non legittima generatione inocchici alquanto U nobiU n»* 
ti di modoyche affblnt amente non fi pojjono chimar nobili, fe bene in qualche moa 
do fon nobili . A quello che dice Ariflotele , rijpondo , che egli pirla delk nobiU 
tk perfetta : cr co/ì è uero , che i baflardi non fi poffono chiamar perfettamente 
nobili : perche mMìa loro um condition di quelle, che mette Ariflotele, cioè U Um 
pttimageneratione . 

G I. Vorrei fapere un'altri cofa : fe egli e pofiibilt che alcuno fu più nobile tt^ 
no, che fianatod'ìmperadore,òdiRe. Po$. Seuoipenferetebeneaifondmen^s^^^ 
ti che habbiano pofli,da noi flefjo potrete conofcer la ueritì . Noi habbiamo fatto bile ii oaio 
^tefli conchtufione , che la uera , cr principal nobiltà s'ha delle fcienzc (peculati^ ì'^/ * 
ue . ti primo fondamento di ciò fu queflo , che le cofe fi chiamano nobili dalle loro 
operationi : // fecondo fonadmento fu , che U nobiltì è honoreuokzzd de" maga 
giori . quefli due fondamenti moflrano tutti i gradi dxUi nohiltì . Se uogliamo 
adunque conofcere la nobiltì delle cofe fecondo la loro natura , non fecondo lopia 
nione de gli huomini , debbiano riguardare alle loro operationi : perche ciafcunA 
cofa t fatta per operare . queUt cofe fono pi» eccellenti , cr più nobili , come ha 
gii detto, deUe quali le operationi fono più eccellenti . Hor come fi conofa VecceU 
lenzi delle operationi j l'ho moflrata coU'auttoritìd' Ariflotele t cioè dell' auuicia 
narfi aU'operation di Dio . QueUi operatione adunque,che s'apprefferà più aU'oa. 
peration di Dio farà più nobile . Dio ha due operationi , come ho detto : tund 
per sè cr priopria , Uquale è la fu a perfcttione : t altra , che feguita la perfcttioa 
nt . La perfetta operation di Dio è la jpeculatme di fe flefjo : cr contemplando ft 
fkffo,contcmpU in un certo modo più eccellente tutte le cefe,che dipendono da lui» 
Hor quelli operatione , che è più uicim a Dio tra le cofe, è U contemplxtione. L4.1 
feconda operatione di Dio non dì perfettione a Dia, ma procede dalla fua perfettio 
ne i cr quefla feconda operatione è ti producimento di queflc cofe di qua giù . Dt» 
co per tanto, ri/pondendo aRa uoflra quiflione , chefeiReò gli Imperadori , CT 
I toro difcendenti , non haueranno le facuUÌ /peculatiuc , ne le uirtù morali, non. 
fob non faranno più nobili di coloro, che hanno hauuto i maggiori eccellenti neW» 
una cr nelf altra uirtìi, ma non poffono ancora effer chiamati nobili : perche U fon» 
damento della nobiltà,come ho tante uolte detto, e la uirm. SeiRe y.ò gli Imperia 
don non fono uirtuofi , fegno c che fono alzati a quel grado per dono difortua 
na , òper forzi . Per ordine di natura fi ritruoua al mondo il padrone, cr // fer fajTJ**^ 
. QutUi , che uagUono d"ingegno,<y fono\uvrtuofi ,fono pidruotu n^trdmm»^ 
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le , quetU, che non hunno ne ingegno ^ne uirtk dcunn per nMU fono ferui E per. 
^uefio Uomero parUndo de* ferui diffe , 

Gioue de U uirtk là meti toglie 
ferui, quando in feruitu fon pofli , 
E/ Thcognide . 

No/1 fu teflji feruil giintid àiritli , 

Mi fempre torti, cr con obliquo collo . 
Hor<< e pof^ibilt che uno, ilquAe nxturxlmente c piàrone , diuengd feruo per fora 
Zi i Cr che unOy il qude nituralmente è feruo fi faccia pddron per forzi • Con» 
chiudo adunque , che quelli , che difcendono di ntiggiori , che fieno fliti churi , 
cr eccellenti nelle uirtu morali , cr contemplatiue , fono più nobili di quelU , cht, 
iifcendono di Re ,6 di Imperatori , che non fieno fliti eccellenti in alcuni uirtìi . 
Quelli cofi pareftrani per li confuetudine,pure Arifìotcle parli fecondo U ragioi 
ne , cr li fondimenti pofli . e ben nero che fono tenuti nobilipimi, perche s'hi prem 
fontione , che i maggiori loro fmo flati m quello grado per le uirtii loro , perche 
cofi fifoleuino gii farei Signori* 

G I. Hor pogniamo che fu una cittì, laquile hibbii fotto di fé dett altre cittì : 
cr che i cittidini di quelli cittì attendino ad alcune di queUe irti , che uoi hiuete 
detto che macchiano li nobiltìiVorrei fapere,fe qucfli cittidini fi poffono chiamar 
più nobili per l'Imperio , che i cittidini delle città fuddite, liquilinon attendono A 
fmiliirti ,*mi adirti liberili . P o s. Y infrondo , che quefli huomini,che fono 
cittidini delle ci>f<ì,cr delle Rcpubliche , che commandano aWaltre , cr attendono' 
ad irti uili , non folo , non fono più nobili de" cittidini dcUe cittì foggette , liquaU 
attendono all'arti liberili , minon poffono incon iffolutamente effer chiamati no . 
bili . Li ragione è , perche quelle arti micchimo U nobiltì , non dico gii che tili 
huomini id un certo modo non fi poffono chiamir nobili in quella cittì . ma dico , 
che quefli non è ueri ne puri nobiltà, come ci infegm Ariftotele . 

Gì. Et pur quefti huomini commandano , cr fono padroni ; cr il commindar 
porti feco nobiltà, P o s. 1/ commandire afìolutimente,^^ fetizi altra condttion^, • 
mlhripiu to(ìo forzi >V uiolenzi, che nobiltì . ma il commandir uirtuof amente 
coli altre conditioni , che fi richieggono aUi nobiltì , è fcgno di gnndifiimi nobiU 
ti . perche i Tiranni ancora commandino , ne però fono da effere chiamati nobim 
lì ì perche non fono huomini da bene , CT fono ingiufli , occupando quello , che 
non c il loro : cr per quefle cagioni non poffono far nobiltì . Qucfio conferma 
ArifìoteU , quando dichiara , quali naturalmente fian padroni ; quìli fiano ferm 
ui : pcrciochc la fcruitit è qualche cofa, cr fi truoua neUa nituri,non folo, è neéopi 
mone degli huomini , ma realmente , come dicono fi trouino inche pidroni , cr 
ftrui per forzi • Se il commindare adunque] foffe fegno di nobiltì , molti mtum 
ralmente padroni farebbono ferui : perche può accadere , che huomini nobilijfimif 
cr uirtuofifiimi fieno prefi , cr in cattiuità guardati . ma noi parliamo dcÙa ferm 
uitii , cr dellìmperio , che c fecondo la Natura , non di quello , che c per uiom 
ienzà* 

Gì. Hor 
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G I . Hor ditemi un poco in qud grado di nobilù mettete uoi i relìgioft , come i prea 
ti, i frati, cr <iltri talifP o s, I religiofi poffono efjer confìdcrati in due modi, Vuf* 
fido loro è di confiderare le cofe^che appartengono k Dio . Wora fe egli confidcroM 
no Dio, cr le cofe,chead effo appartengono , per fapere adoperar uirtuofamente , 
cr acquiftare la felicita, U qual Dio ci ha promeffo qucfta conftderatwnc appar* 
tiene aUt Vhilofophia morale , cr aììhora i religiofi fono da effcr pofli nel grado , 
nel qual fi pongono i Philofopki moraliimafe confnieranoDio folo perconofce:» 
re perfèttamente , quanto poffono Dio ,crle fuc qualità , meritano Jt/ primo grj» 
do della Hc^tltà : perche quefia contemplatione è parte detta Metaphifjca , non ef 
fendo alcuna differenza tra la Metaphifica, che hà fatto Arifìotele ,CT la nofhr^ 
Theologia, fe non perche la Metaphifica d' Arifìotele , benché s'accordi co fenfi^zT 
colla ragion naturale , non s'accorda però colla uerità , come fa la nofìra Theolo= 
già , Quantunque fe Arsotele haueffe conofciuto la uerttà di Dio, l'hauerebbe in^ 
Jtgnata ncUa Metaphifica . Ne per qucfto Arifìctck merita biafimo alcuno : per^ 
che egli può fiore infieme , cr che Arijìotele dica il falfo in molte conclufioni , CT 
che egli dica bene ,• come quando conchiude il mondo effere eterno,la qual conchiu* 
fjone è falfif^ima , perche neramente il mondo ha hauuto principio , effendo fiato 
creato da Dio , cr hauerà fine : nondimeno poHi i primpij , cr i fondamenti ; li 
quali fi cauaivo da fenfi i come è quello , che di mente , niente fi produce ; Arido* 
tele hà ben fatta qucfta comhiufione : conciofiacofa che ouero iprincipij benché ap 
paiano neri à ifenft ,fono falfi in fe : ouero da loro non fcgnita la conchiufwne . 
mà i principij fono manifèfìamcnte in fe faljt : adunque è falfo , che da ef^i non fe* 
guitila conclufione . oltre di qucfto detti principij fono ad un certo modo ueri: 
perche dimofhrano quello , che ordinariamente è nella natura ,• imperoche Dio hà 
due potenze , l'una ordinaria , la quale egli hà dato alle cofe naturali , come che le 
cofe calde fcaldino ; le fredde raffreddino , le hmnide bagnino , le fecche rafciughi» 
no : quefte fono le proprùtà , clx Dio hà dato alle cofe , accioche fecondo quelle 
operino : cr rare uoltc le impedifce , come che il fuoco non arda . perciò diffe 
colui , Iddio gouerna in modo le cofe , ch'egli hà creato , che le la fcia fare i moui » 
menti , cr le opcratiom loro : cofi queftì principij fono neri fecondo U poten* 
za ordinaria di Dio : cr fino à queHo fegno s'alza la Vhilofophia coUa ragion nda 
turbile , la quale è fondata folo jopra ifenfi , cr iui comiiKia la Theologia ; per* • 
chele facuUà hanno ilor termini , olir a i quali non poffono paf)' re . Valtrapo* 
tcnza di Dio e ftraordinaria . U quale non fi può comprendere co fenfi,ma con uii 
anche ftraordinaria , ciò c col lume della fi de, per riuelatione , cr per dono dello 
fpirito finto i cr queftafi comprende dalla Theologia . Et quefte potenze non folo 
fono in Dio , mà anchora nel Papa . fe uno porta da fegnare ad un Referendario 
una fuppUcationCjche non fia facile da ottenere,egli dirà che n&l può fare , perche 
eìk e contra le leggi , cr che il Papa non la concede : nondimeno foratore porgerà 
la medefima fupplica al Papa , cr egli per l'aftoluta fua poteftà la conceder à:quan^ 
io poi colui torni al Referendario , cr gli dica , hor che dite ? (7 Papa me thà conm 
ceduti , gli rifponderà,che bene ftà , cr che non perciò egli baueua detto la bugia 
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perche l'iiuttoritJL àstili àd pApd , c ordinsrid , cr fecondo le leggi publiche : mi 
tauttoriù , colU qiule il Pupji gliele hk conceduti cfjo , c ftruor din.tr ia , cr wio/fo 
differente dalU fuu . 

G I . Voi luuete detto widtrji cofi^che il fornimento d'ogni Nobiltà è U uirtìi . mi 
quejìo mi par contrario k queUoyche dice Arij}otele,<juando definifceU nobiltà pri 
«4^j,cr pirticoUre, dicendo^ ch'clU è U legittima generatione dalla moglie i CT dal 
marito,^ e ouero dalle ricchezze, oucro dalla uirtù,ouero daU altre cofe , k quali 
uediamo cffcr difidcratr.neUe quai parole egli mojlra. che la Nobiltà può uenire dal 
le ricchezze foUypcrche iui parla difgiuntmetc: che fe la nobiltà no poteffe uenire 
fe non dalla uirtìi , Ariftotele non haucrebbe diftinto le parti dcUa Nobiltà. P o s . 
Arijltotele,com€ ho detto in altro propofitOyfì dee intèder fanamnteipcrche molte 
uolte intendendolo , come fuonano le parole , eglift contradirebbe in molti luoghi . 
Non uoUe adunque Ariftotele dire in quel luogo , che le ricchezze per fe foU proa 
ducejfcro la nobiltà: perche fe ciò foffeift trouerebbono molti uiUam^che farebbono 
pili nobili,che non fon molti gentilhuomini. Dico anchora^che fcnzd uirtUyCio c de* 
mdggioriynon può effere nobiltà. Mà Ariftotele hà parlato dtfgiuntamente per mom 
firar , che le parti , che ft richieggono aQa nobiltà , fono differenti . Et quefto fi 
comprende da quello , che egli dicie nella Volitica,doue contando le parti dcUa nobU 
tày pofe infìeme tutte quede parti nel quarto, cr nel quinto della Politica pofe fola 
due cofe , le quali producono U Nobiltàjc richezze , cr uirtìi . io hò già detto 
che il fondamento d'ogni Nobiltà è la uirtìi . hor le ricchezze giouano aUa Nobiltà 
non per se , ma in quanto fono inftrumenti dcUe uirtìi ; perche dice Ariftotele, che 
le ricchezze fono neceffaric per le buone operationi ; iniperoche egli e cofa impofit 
fibile, ò almeno molto difficile, cheunpouero faccia cofe magnifiche. Se Ariftotele 
dice , che uno huomo fenzd ricchezze difficilmente può fare opera uirtuofa, adun» 
que le ricchezze fono inftrumenti della Nobiltà : cr co fi le ricchezze, cr le uirtìi 
producono la Nobiltà. Può ejjlr nobile uno,che habbia hauuto i fuoi maggiori rie* 
chi, cr orn^i delle uirtìi morali : perche già ho detto, che'l fondamento d'ogni noa 
biltà fono le uirtìi morali: fi come mofhrò Ariftotele là , doue diftinfe tutte Urti 
meccanicche dalle liberali, afjègndndo quefta ragione , che le meccaniche rendono il 
corpo , cr tanima non atti altopere uirtuofe . 

G I . Se ciò foffc ucro,molti farebbono i nobili . ma Arinotele dicc,che qudfi ogniuno 
in parole fa profefUon di nobile , cr d'huomo da bene , ma in effetto non fe ne tro^ 
uano cento in tutto U mondo,à quali meritamente ft conuenga queiìo nome.cr Adi 
damante dice, 

Vn nobil fol ft troud , cr cento miU 
Son quei , cheH cercan , 

P o f . Io /?ò già rift^o^o ad una uo^ra dttbitatione,che erd tale ,fe tutte le conditioni, 
che mette Arinotele neUd Khetoricd, fi richieggono aUd Nobiltàihò riJj)ofto,dico, 
che aUd Nobiltà pcrfettifiimd fi richieggono tutte, mà alla perfetta tiò . quello che 
dice Ariftotele nel luogo,che hauete allegato, cr quel Poeta,dice della Nobiltà per 
fettifiimd , la qual confiiìc neU'ecccUcnz^ di tutte le uirtìi de mdggiori : perche pom 
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chi fi troudno , che kibbUno quciìa nobiltk dx ogni parte perfètta : ma di quelli 
nobiltà , cr boiUÀ , della quxl /wi parliamo , molti huomini fe ne trouano ornati . 
G I . Tntcmiun poco anchor quejloy un Tiraimo può egli ejjèrc principio di Nobiltà, 
masfunamcnte quando ha delle uirtii, come che eglifiagiuflo , liberale, cr tmpe% 
rato , onde s'afìenga dalle Donne altrui, cr jìa manfueto , che non Oìwnazzi niuno: 
nonduneiw ingtujiainente fignoreggi qualche regno , 0 città f P o s . U Tiranno 
non può effer principio di nobiltà , perche non è huomo da bene,nc" giufìo , poffè» 
dendo quello , che non è fuo : onde e ingiuflo ; cr chi è ingiujloy non può effer uir» 
tuofo: cr chi non e uirtuofo,non può far credere,che ifuoi difcenienti fieno uirtuo 
fi : imperochegli effetti il piìi feguono U caufa . Et che uno , ilqual non fiagiufìo, 
non poffa effer uirtuofo , il mojìra Arinotele, quando dicejagiujìitia e uirtu per» 
fetta , ma non già affolutamente , ma uerfo altrui : onde cUa par molte uolte effert 
ecceUentif^ima fopra tutte le altre uirtu . ne la fletta della fera , ne quella della mata 
tina è cotanto marauigliofa , onde in prouerbio fogliamo dire . 

Son tutte le uirtii nella giujìitia . 
Et etto, è fopremanente perfètta uirtu : perche la 'perfetta uirtìi è quella , di cui c 
tufo : cr chi hà la giufìitia , non folo la può ufar uerfo fe fìeffo , ma amhora uerfo 
altrui . fe la giuititia adunque in un certo modo contiene in fe tutte le Uìrtu,chi non 
hauerà giu^itia,non hauerà alcuna uirtu . poi habbi^no dichiarato ne giorni 
paffuti , che chi pecca cflremamcnte contra una uirtii^pecca contra tutte, ne quello^ 
che dite , chel Tiranno ferui la giusìitia à ifudditi , cr è liberale , temperato , cr 
manfueto , mofhra lui effere uirtuofo, anchor che cotali opere paiano efferc da uivm 
tuofo : percioche Ariflotele dice , che nell'arti^ cr nelle uirtu non accade il medefì^ 
mo : percioche le cofe , che procedotw dalt arti, fono degne di lode per fe, cr hanno 
in se ùeffc le bontà . Se alcuno artefice fa una dipintura , bafìa che la dipintura in 
fe fteffa fìa buona fenza altro riguardo hauere : ma iKÌl operationi , che procedano 
dalla uirtù non bafìa , che fi faccia una cofa giujìa , come rendere il depofito : md 
fi richieggono tre conditioni . la priiru è che colui che opera , fappia ciò , che egli 
fa ; perche fe lo faceffe à cafo , ò ignorantancnte, quella operatione non farebbe ho* 
neHa . la feconda è, che egli elegga di far queUa opcratione honefia per amor d'efjà: 
come fe io faceti limofina,bifognarebbe , che io fapcsfi , che cofa fofje il far limofU 
na , cr che io elegesfi di farla perche , i7 far limofina foffe operatiotK honefia, CT 
no per alcuno efiruifcco,ne per gloriarne per fimile altra cofa . la terza è, che bifo^ 
gna far l'operationi honefìe con immobile giudicio , percioche b:fogiia che noifem» 
pre ci allegrimo d'hauer fatto quetta honejìa operatione. hor qucjie tré conditioni 
no pof^ono effere in uno,che fia ingiuflo,come in un Tirantw : percioche queUo che 
eglifà con apparèz^ di uirtu, no'l fa eleggendo di farlo per la uirtu ; ne perche fia 
honeflo il farlo : ma perche penfa che ciò gli debba effere utile , cr che il fargiufli 
tia fia per giou.tr e a tener fotto dife la cittàipcrcioche giujiamente gouernado il po 
pclo,no'l mette in dijperatione, cr /ù ch'ei foflcnga più patientcmente il giogo deU 
t ingiuflo dominio : cr cofa chiara è , che uno , il qual fia ingiuflo,non può far cos 
tali operationi honefte con le circofiitnzc dette,comc dicemmo anchora l'altr'hieri . 

P ii 
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6 1 , Mi gioucrcbbc di ftpcre ditchorx una altra cofx : ciò c fci Papi poffgna effhr 
Principio di tiobiltk , di che non dubito fcnza ragione , pcnfando molti, che i Papi, 
CT / Kcligiofi non pofjano dar la Nobiltà : ma che folo le arme pojj'ano far quejìo , 
per effarc elle injlrumcnti degli Imperadori^O" de i Keida quali ji jhnu commune^ 
mente , che nafca la nobiltà . P o s . AUo'ncontro ui dico,che i Papi poffom dar li 
nobiitày CT maggiore^che no pofp>no tutti gli altri: pereto che fi prefume^che uno, 
il quale habbia ad efjerc Vicario di Chrisìoydebba haiiere tutte le uirtii morali , or 
intcUettualiydaUe quali procede la ucra nobiltà.Che fe Ucommutieopinioneè in coti 
trarlo , non ne pojfo altro . bafia che quello , che io dico , nafce dalla ragione . 

Gì. Etfe que' tali Papifoffero flati Papi tri^i , che ne fcguirebbe f Pos.Se foffe* 
ro fiati tritìi , non folo non farebbono fiati principio di nobiUà,ma farebbono itati 
principio , CT origine digratuie ignobilità: CT di loro fi douercbbe dir peggiOycbt 
de i Tiranni , li quali non fono Religiofi . Anzi ui dico che i Papi,gÌìmperadori , 
G~ i Re triilifunno tanto nuggiore ignobilità^quante efifono maggiori , cr di po 
tenza,z:r d'auttorità; perciochc fono più conofauti per trijìi; cr generano piit pu~ 
hlica pvcfuìUione , che i loro difendenti jìano trifìisftmi : cofi fi fi maggiore ignoe 
bilità , quanto fono piti conofciuti . onde chifojfe nato di tre \mperadori trifìi, com 
me furono molti ìmperadori Romani antichi ^ farebbe molto più ignobile d'uno aU 
trOy il qnal fojfe nato di ire uillani, ma pure huomini da bene, per quanto fon capa» 
ci diutrtii : percioche fi come la nobiltà è uirtii di jnaggiori , cofi t ignobiltà farà 
ttitio di jnaggiori . 

G L. Et come può effercy che i Papi fieno principio di nobiitày perche i Papi commu* 
ncmente non hanno figliuoli t coìne potramxo gei^rar quefìa prefuntione i Pos, 
Anchor che non poffano far queiho per linea retta, lo poffonfare per linea trafuer 
fole, per quelli che fon nati di quel medefmo fangue : percioche fan credere , che co 
loro , che fono nati di quella maffa buona , fieno anchor a efii tali , quantunque non 
fieno difcefi per diritta linea: cr queUoyche diciamo di Papi , diciamo parimente di 
Cardinali cr d'altri prelati fecondo U proportion diciafcuno : cr tanto piìiy quan= 
lo la f acuità , à cui attendono i KeligiofiyCome Keligiofi , c molto eccellente,^ dea 
gna di grande honore . 

G l. Hot che habbiamo ragionato diffufamcnte detU nobiltà , iwn ci tediando altro 
k dire delle cofe appartenenti all'honore , che il Duello , accioche U ragionamento 
fia fornito di tutto punto, parmi,chc quefioanchora non debbd rimanere in dietro : 
cr tanto maggiormente , qudnto ne' giorni paffati , cofi leggiermente ne haucte toc 
co molte cofe , per le quali s'è comprefo , quanto malageuolmente fi poffa parlar de 
tuno fenza parlar dell'altro , effcndo mafiimamente il Duello fiato trouato per rac* 
quiilar thonor perduto per l'altrui ingiuria . Onde fe uoi non ui ilendcfle fopra di 
ciò pi'u di quello , che u'habbiate fatto fin'horayUoi m'hauerefìe aguzzato tappeti» 
tofuor dipropojìto . per laqual cofa quato il mio defiderio e maggiore , tanto più 
largamente uoi me ne douete compiacere . Vera cofa è , che'l ragionmtento d'hog» 
gi e flato tanto lungo : ilche conofco non per noi,che m'habbia recato ( perche tu» 
tiUtà grande , c7 piacere , che fico porta , non m'hà lafciato fentir moleiiia alcunji. 
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Mi perthorcy che fonò trJpalJ'Me ; che in <jueftó raffreno U mia uoglid per hoggi^ 
per non u'dggnnjr pm Uingmente : onde potremo quando ui dilpogniate a [art 
ti uoler mio m que(lo , ferbare il rimanente a domani . P o s. a' me certo non è co 
fagraue ne /;oru,;if mdi,mi più tofto gratij^ima,il compiacer ui : ben mi pare y che 
fiabene , che differiamo cjuejìa materia a domani , accioche non fiamo conjìretti 
dalla notte foprauegnente a lafciare il ragionamento imperfetto, ne quefla dilationt 
uifara inutile , ma più tollo con ufura dd ripcfo , \che uoi concedete al mio ragion 
uare : perche tornando domattma per tempo, a guifa di frefco Soldato , farò molto 
più atto a fodisfare ad ogni uojhra dubitatione , che non farei al prefente . Et con 
quejia rifolutione psr hora ui lafcio , G i o. A dio . 

IL FINE DEL Q_VARTO LIBRO. 
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I^fS^^^I^Z^^tl Iberto dx CORREGGIO. VUctmi , Voffeuifl 
^i&E:r>r^K3l mio di uederui hoggi più per tempo del folito i fi perm 

che nu pareua un'hora nulle anniyche uemfìe ad attener 
mi la promeffa , che mifacefli hierfera , cr fi ^tncorà 
per effcr di meflieri darui hoggi più tempo di quello, 
che hauete hauuto quejìi altri giorni, douendo uoien» 
trare a ragionare di mjiteria cofi ampia, crcofi larga^ 
come è quella, che appartiene al DucUo . 
^Giovanni battista posievini. Et io appunto per quejìl rio 
gettimi fon moffo di cafa prima di queUoych'io fono ufo di fare , cr per compiacer 
uoi, cr per dar fine hoggimai al ragionamento no(lro deU'honore,alquAle pare,cht 
niente altro manchi per intender bene la natura , cr proprietà fud ; che parlar ai 
t}ueUo,come d'inftrumento . et mezzo atto a racquiftar thonore in molti cafi ifoa 
pra laqual materia chi legge tEthica,dee diffonderfi ampiameute , 

Gì. Et come può quella materia cadere a propofito nclTEthicaf P o j» Molto he Jj,"''','^ 
ne. , perche fe l'ingiurie , per lequali ributtare è fatto il Duello , ^'.appartengono alla c^Jf a"pr^ 
Vo'itica de coflumi,cr Ihcnore che è il fine del Duello fi diff'imfcc parimente rclla 
Vo 'ttica de' cojlumi i nefauita, che il Duello fia materia appartenente alia lolitica 
de coflumi , 
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G I. Sc«/i/w deftderio.ckio ho di fdpcrc/c io moflro di dubiure in cofa, che 
noi dite: perciocbe io no'l fo per non credere che c!U fu /lata da uoi dmttàmente de 
terminjUdymper faperU con maggior fondamento , intendendone U ragione . Io 
haurei creduto , che ciò foffe flato più tojlo materia da Ugifti , che daFilofofo 
morale : uedendo maf imamente tanti Legifli hauere fritto foprd<jueflo dijfufa* 
Chf il Duei wenff .Poi. Nort douete hauere alcun dubbio , che il DueUo appertcngd <tl Fim 
«e afr" fó' ^^f'^f^ ^^^^^ i perche fe il Duello , come ho detto , è fatto per ributtar tingium 
fe Morale, rie , o* // ragionar deU' ingiurie scappartene al Filofofo morate.come è chiaroiodun 
^ne il Duello s'appartiene al Filofofo morale, cr non al Legifla . 

ma accioche meglio conofciate, a qual faculta , cr in quale guifa appartenga il 
ragionar del DueUo,adducerò alcune cofe di quelle, che hieri dicemmo, aggiugnen* 
doui qualche altra ragione , accioche moflriamo quello e/fer uerifimo , che a molti 
pareflrano .. 

Dico adunque , che la PoUtica,cioe la faculta Ciuile, che tinto è, come fe dìcef* 
u Politica fino laYilofojìi humana , ha quattro parti : dcQe quali l'una è de' coftumi , 
haqua.tro j^fl^ beatitudine , taltra è de' magiftrati , la terza delle leggi , lultima del reggim 
mento della cafa . Et quefla diuifione è manifefla a chiunque ha notitia del primo 
cUltEthica,(y deUa Politica , cr dcUa Khetorica : nel qual libro Ariftotele dijfe , 
la Khetorica effercompofla della fcienzd rifolutiua^O' di*queUa Politica, che^atm 
ta de coflumi , cr prima hauea detto, che dalle cofe dette la Khetorica era a guifà 
<r«n rampoUo della Dialettica, cr della facultà, che tratta de' coflumi, laqualftdee 
chiamar Politica : et per queflo la Khetorica, fi uefle dcU'habito deUa Politica, neU 
laqual Khetorica Ariftotele, oltre a quello, che egli dice nellEthica mofhra chiara^ 
mente,che la facultà,che tratta de' coflumi,e Politica : cr perciò , perche parla de 
toflumi , douerfi chiamar Politica . Mi queUa,che tratta de' magiftrati , cr deU 
fc leggi, non ha dubbio alcuno, che non fi chiami Politica . Hor che la Politica del 
gouerno] dellacofa fu ancora effa Politica » il moftra Ariftotele nel fine' del prim 
mo libro della Politica : ma per qual cagione ella h abbi a diuerjtnomi, già s'è dichid 
tato da altri in molti luoghi . Hora la prima parte della Eilofofia humana èUuem 
ra Politica , cr Ciuile ; perche è queUa , che di fua natura è ciuiic : concioftacofi 
the ejja , quanto a quello , che inftgna , è atta a rendere gli huomint felici come 
queUa , che infegna tutte le uirtìi,ZT tutte le cofe coUegate con le uirtii,Q7 in fomm 
ma tutti quei mezi» (he fon buoni a far la città felice , cioè gli huomini babitan». 
ti in effa,. 

Seu PoHii' G L Voi uolete adUnque,che ta Politica dt^'eofhmi fìa la principale,ma cofi nt 
mil'ilSf " fegHÌrebbe,che ella foffe Architettonica , ilche pare, che contradica ad Ariftotele , 
•citoo <a. tiouc dice queUa Politica effere Architettonica,che ordina quali debbano effere fcien 
tie ncUa città, cr quali huomini le habbiano da imparare , cr infino a qttal termU 
neyGTdcui fono foggctte molte honoratif^me facultà i come tlmperatoria , l'Ecoc 
nomica , cr U Khetorica . lequali conditioni , parmi che comicng.mo alla Politi^ 
ca:deìk leggi, V de" magiftrati , CT non a quella de' coflumi : cr non effendo la cim 
uUe de coftumi ArchitettQnicijiotiiÀdunque^rimij^ale^comt hmu detto. P o s«. 
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f tUfi non foto è princtpiUytnd prmcipJifiimdyO' ArcbitettomcdyCr tutte quelle con 

I duioni , per le cjujlU A rijìoteU pruous che U Politica è A rchitettonicdyconuengono 

II princìpslmentc aUd moraUicome d queUdyd cui dppdrtiene il conftderdr Id fclicitd, 
ì the è li fine : il quil fine neceffdridmente commdndd aUe cofe ordinate dà effo fine,tt 
* perciò etU comntdnddyche s'ordinino i nugiflratit cr le leggi, v tutte tdrti, cr tut 
i te le cofe, che fono nelU cittko" tutte le cofe y che comntÀnddno le leggi, fon common 
ti ddte ds lei , perche cofi ricercd.Et quefìoyoltrd che da se è chiaro per non effer duh» 

biOyche tutte le cofe^che fono nelle cittì bene ordinate, fono ordinate al uiuer felice» 
cr beato ; lo dimoftra dncord Anfìotele nelmedcfuno luogo , doue foggiunfe . Et 

li ufando ella l'altre facultàyil fin delle quali è l'operare yCr dando le IcggiyCT ordinati 

k io, che cofd ciafcuno habbia da /4re,cr dd quai cofe debbd afienerfiyil fine di queftd 

k contiene ifini dettdltre,il qudle i Id beatitudine,v il fopremo bene. Ejjd è adunque 
^ueUd, che dd le leggi, cr commanda.perciò non è fiato detto fenz4 ragione, che eU 

^ idè principdle , cr Architetloncid . 

y gì. Da quel, che dite , mi nafce una dltrd maggior difficultd , U quale è, che 

te feb ciuile d^ cofUmi è Architettonica, cr principalifiima, feguitd che ella fia più 

to nobile di tutte le fetenze, cr pur hieri dicefte il contrario, mettendo fecondo U men . coSI' 

j te d'Ariflotele le fcientie nel primo grado . Veggo ben poi d'altrd parte, che fe eU mi c più oJT 

^ U non foffe principale , cr Architettonica, fcgutrcbbe uno altro difordine , che il uS^é 

1^ dichiarare , che cofa fia felicità,non apparterrebbe a lei : perche il fine principa^ ** • 

s lifiimo , il quile è la felicità , dee appartcnere'aUa facultà principalij^ima : fe U mo 

i rdle non foffe principdlifiim , eÙd non dichiarerebbe quefto fine, ilche è contri 

^ d'Ariflotele, cr detU ueritd . P o j . lo «i dico , che quefto effer principale per 

^ €ommdndare nel modo detto , non moflra nobiltà affolutdmente , cr molto meno 4 

(, eomparation delle fcienze : perche fe ciò foffe, il uoftro argomento non fi potrebm 

i be foluere , donde ancor dfeguir ebbe , che quella faatltd , che ordind i facrifici in 



^ honor di Dio , foffe più nobile di Dio : la quale è cofd fconueneuolifiimd, cr fcioca 

g Cd, E^ manifeiìo dncord , che la Medicind ordind le cofe dppartenenti aUa fanità , 

5, nondimeno elld non è più nobile deUd finità , ma quefla conclupone feguircbbe bene 9 

^ fefi diceffe, che eUd tordinajfe per cagion di se jieffd . cr fimilmente fe U ciuile or 

I dind e cofe appartenenti a Dio , nonlofàper sè , ma per Dio : cr cofi ordina le 

„ fcienze non per sè : perche ella non commdndd alle fcienze , ma per le fcientie me» 

, defime , le quali uuole , che fieno neUd città , conofcendole effer cofe perfettifMue, 

fST in effe ancora confilìere U perfcttifiinu beatitudine . Ma perche la ciuile cow» 
I manda ,0'ufdle facultà meccaniche , c più nobile di loro : cr cofi moflra A riftote^ 

\ I le queOo , che habbiamo detto , crche teff[er principale , cr Architettonica, s'è 

I [ detto non affolut amente, ma in comparatione delle operatìue: perche Id ciuile de' co 

, I pumi è operdtiud : cr il fin principdle, che confi fle neltopcratione , è meritamente. 

delU facultà principale operatiua . Onde fe bene con fidcr eremo le parole d'Ari» 
^ flotele , uederemo , che egli uolendo nel detto luogo moftrare , la morale effer 

j principale , diflinfe quelle proue in molte parti dicendo che ella era Architctionis 

cd,percht orditmd ^ ^uali fcientie doueffcro effere neUd città, cr poi perche ha^ 

P uij 



neui [otto di fc fàculù honorattfiime : cr perche tUa ufaudle fcienzf pratichi i 
cr perche poneua le Icggì.Separo adumjue quefte parti yperche per tordinare,quà 
U fcienze douejjcro efjer iicUa cittJL,fdceu& una col a ' per l'hauer folto di fe f acuiti 
honoratij^unx una altra: per l'ufar le fetenze pratiche un'altra y et una altra diuerfà 
da cjucUeiper lodar delle leggi. ìlche non farebbe Jlato a propofitoJetjueQo or» 
dinare y quali fcientie douefjeroeffer ncUa città y haueffe moftrato perfettione affo» 
lutif^ima i come l'altre parti . Ma per ritornare , onde ci fimo partiti ; poi che 
habbiamo mojlrato , che la morale è principaleyCT in quale guifa ella èi cr hauen» 
do prima mollrato , che effa , quanto a queUoyche inl€gna,è atta a rendere gli bua 
mini felici i dico y che hautndo la Vilofoju humana quejìo finfoloydifarle città 
felici , cr infegnando la ciuile de" coflumi quefio fine, ella dourebbe bafiare a sforai 
Io che confi ^^^^ ^^^^^ ¥ilofofia . llchc d chiunqut intende , c manifefio , con fifìendo la fe^ 
&e i4 fcu«ià lidù nelle opèrationi fecondo U uirtu perfetta : la quale infteme con le cofe con lei 
coUcgate è ampiamente comprefa , come s'è detto, in quefìi libri . 1/ modo adunque 
il dar felice una città fi contiene neUa ciuile de' cojìmi . onde fegue , chela Filo» 
fofia humana fu compiuta ne' detti libri , hauendo in queUi d fuo fine . Hor che 
la uirtu perfetta,^ le cofe con Iti coUegate fi trattino ampiamente nella Politica 
de' coflumi , c tanto ihiaro 4 chiunqut ha letto quei libri, che mi parrebbe far lom 
^ ro uergogna , fe 10 uolefii pigliar cura di preuarlo . 

G I . Qucjìa uoflra ragione mi pare di poco ualore, quathora fia uero queUo,- 
ehe fi tien comunemente di tutti gli efpofitori d'Arijlotele , che in quefli libri deW 
n ehe sUnfegna a far le città felici , ma un folo huom particolare , in quanto egli 

»WegM*ne' guarda sè fiejfo, ne libri poi della Politica , dicono infcgnarfi a far la città felice, on 
de non folo fi leua il iiojìro fondamento , col quale uoleuate prouare la Eilofofia hu 
mona effer perfetta finitane' libri dcHEthtca , come in quelli , che infegnano 
tutti i mczi buoni per far felice una Città . perche già intendete , che cofloro nie» 
gano, che ella indnzzi l'opera fua aUa cutà,nu alì^huomo in quanto egU rifguar» 
da fe fteffo ; ma fi mojlra etiandio , la Politica effer parte principale della ¥iloJo» 
fia humanayO' che ad effa fi referifca I tthicayCome la parte al tutto, trattando la 
Politica della città,laquale è un tutto infieme raunamento di molti huomini, P o s . 
Quanto queflaopuuone fialontana dalla ragione, O' da Arijloteleyoltre che altri 
thabbia dmofìrato con molte ragioni y pure 10 ue ne dirò parte di quelle : perciò». 
chenefeguirebbtycbelaFtlofofia humana non haueffe da infegnare il fuofineyil 
quale è di far le città felici ,0" cofi foffe fuperfluayiUhe cofi ui mofira : perche do 
uendo la Filojofia humana mfegnar que^o fine, l'infegncrà in uno de fuoi libri , 
ao è ò neU'Bticayò in quei l bri, che jono intitolati Poluica, ò nell'Economica , che 
tanti fono i libri della tilojofia humana iconciofiacofa che ne libri intitolati Po/i» 
ùca fono congiunte due parti deUa filofofia humana infieme , quella de magifiraH 
cr quelU deiU leggi i perche U leggi fi debbon fare fecondo i mAgidrati,^ fecon» 
do le forme, Cf mc>uiere diuerfe delle Kcpubliche . or tEthicanon infegna quefio fi 
ue per quanto dicono gli auerfari,i quali uogliono , che ella mfcgni ad un job di 
^oucrnar fe fieffo , mi t infera tEcQì\omiCA,femdQ diii ArifioteU tiel principia 

di 



libnUcll'Eci 
«a. 



w <^ L I B R O t V.- ?T ft %>* 

il €ljx , perciò che eUd ìnfignà il gouerno detlA afà . non tinlign^ U VolUiu,l 4* 
qude è de ntàgfjlrAti , cr dt:Ue Uggì : idmcjue U. ^ihjofid humana non tinfcgna^ 
U (juil (ofd , come ho detto, c molto loiitnix dilU rdgmecrd'i AriftoteU: perche 
ilU [ATebbà f:\cu\tk lund . 

%\ G I. li punto flÀ in proum, che U dtttu VoUtitd de mdgifhrAti, cr deUe leggi 
non uifcgm quejìo fine. P o s. Qutjlo fi può comprendere ngcuolmente^ZT per mot 
te altre ragioni : cr principalmente per quella, che non fi può mfcgnare alle cittk 
d'effer felici ,fc non infegna prima d'operare fecondo te uirtH : percioche la felicità 
i opcratione fecondo U utrtii : ne può infegnare d'operar fecondo le uirtu chiunque 
non può infegnar a conofcere perfettamente la uirtiitnon fi potendo bene operar,fem 
condo una co fa, che non fi conofca : ne fi può infegnar di conofcer le uirtk perfetta 
mente , fe non s'infegna , che cofa. eUe fieno : perche U perfetta] cognition deWt 
cofcnafce dal conofcere la loro foflantia,U quale e dichiarata dàUaloro (kfinitione, 
HorU Politica deUe leggi non può infegnare, che cofa fieno le uirtìt, ne queUd de La Poiiiiea 
mdgijlrati,perche non farebbe Politica di leggi,ne di magiflrati , ma di cojlumi.oU J'JJ* Jj'KRj 
tra chefiuede chiaramente che Arijlotek fifflj fua Poltticd de i mdgilirati,Gr deUe fegaar , tht 
leggi non l'infegna , non difinendo in effa ne la felicità, ne le Mrtti,anzi rdppottan ^^^'^^ '* 
do fi di ciò dU'Bthica : cr que^ianon fola è mamfejlo per Arijlotele,il qual fepara 
tornente in un libro , ciò è neU'Ethica , hd trattato delle uirtu,^ deUd felicità,CT 
ne gli altri libri intitolati Politica,ha trattato de i magi^ati , cr delle leggi ne hi 
trattato, come richieggono U uirtii,cr la felicita, ma è ancor chiaro dasè, effendo 
differentia tre le Uggì , cr le uirtk . Se adunque la Politica de magi/irati, delle 
leggi non può if€gnare,che cofa fieno le uirtit,mcHo potrà infegnare di operare fe- 
condale uirtii^ cr perciò non potrid infegnare alk cittd,come poffono confeguir U 
felicità : cr cofi la fibfofia humana non hauarà il fuo fine, cr cofi farà uana ejfu 
perchia, il che è falfo , cr cantra d'Ariftotele , falfo è adunque che la Politica de 
coJlumi,cLÒ è l'Ethicd,nou infegni aSk città dìefjtr feliciy ttta wfegni ad uno huomo 
folo digeuernar fe fleffo . 

Oltra di quefioyfi può conofcere apertamente, che farebbe fouerchio far ditterfi 
trattati di quella cofa,potendofì chiaramente comprender, cht chi infegna a gli huo 
mini»che fono nella città a uiuer fecondo U uirtì^ , infegna ìnfime U mede fimo a pd» 
Ucolariynon effèndo gli tmiucrfali nella naturajtta fob i partuolari: crnonfi tra» 
Mando in alcuna città un folo huomo, il qual fia tuttigli huomini, cr tutta quella 
città infienK joa la città è una compagnia di molti particolari dannata infieme affi- cut» queu 
ne di uiuere felicemente icrperb coiUrario chi utftgaa à ciafcu» particolare a wù ' 
nere fecondo le uirtk , come fono cofiretti a dire glt auerfxri, non effendo aUunck 
ragione,pcr laquale que Ubri deU'Ethica infegnino più toflo ad uh particolare, che 
ad uno altro d'effere huomo da bene, cr (^adoperarfi uirtuofamente ; uiene ad w» 
fegnare a tuttala città, la quale,come habbiamo detto,non è altro,che una congregà 
tione di molti particolari > ti cui fine è la felicitàtadunque chi injègna ad un parti», 
colare , infegna alla città,cr aHincontro . cr perciò è fouerchio difaper quei li» 
bri a che danno tale injìiLutione i la qual cofa conferm Mintele, quando dice^cbc 
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imedcfìmi (cflumt drmdtfbrino uno huomo , cr und atti . "Et altròue, the fe tùi 
tmpcrdttzd c in uno huomo, c dncord neìU cittì . Et dltroue che U fortezzd , OP 
Id prudmtid deUd cittì bdnno U mcdeftmforzd , che hdnno Id fortezZd, cr pru* 
dtntii i per U qudle uno huomo pdrticoUre è nomindto forte , cr prudente . El 
in ditro luogo , che un medeftmo fine hanno thuomo dd bene, cr tottim Kepubli 
td . Et dltroue , che Id feliciti è fine d'uno huomo folo , cr delld Kepublicd . 
viri.i qo«i' Soggiunge dppreffbquejìo Ariftotele, che Id uirtti è und potentidycome dppdri 
»0 , <bc e . fct^fjittiud di benijO' conferUdtiudiCr donatrice di molti et gr<i« beneficijy et di tut 
te le cofe ; et circd tutte le cofeje pdrti deUd cjudle fono , giujlitid,et fortezzdytem 
perdnzdymiffìificenzdyliberdlitì ,mdnJuetudineyprudentidyCr fdpientidydelle qu4 
li queUe fon necefjdridmente grdndifiime uirtk , che fono dltrui utilifiimeyefjendo U 
►fT*h« te' ^^^^ potentid di bene operare . Et per queflo foprd tutti fono honordtigli huomi» 
pra .ufri fo- ni giuftii v Ì forti, perche quefii fono utili neUa guerrdy cr quelli nelU pdceMpoi 
jTi ho"^H ' hherdli, perche domnOyO' non contrajìdno per li dendri, quali foprd modo fon di 
cioAi c forti fiderdti dd gli dltri, ddUe quali parole d^AriJlotcle fi comprende, che le uirtu tend9 
tao d beneficio altrui, ej non di fe jleffe , cr qudnto più tendono d beneficio dltrui;» 
tdnto fon mdggiori,0' più honordte . Chi ddunqut infegna le uirtu , te infegnd prin 
tipdlmente per dltrui. ilche confermd Arifiotele in molti dltri luoghi:come ld,dou$ 
iice^ bene per fe bajìeuole chìamarfi queUo,che è bene non d fi fteffo folo, et uiuen 
U in uita fcittdrid,ma d parenti, aUa moglie, a i pgliuoli,d gli dmici,cr d cittddini. 
Et doue dice,ld giuftitid effere eccellentifiimd foprd tutte Vdkreuirtiiyconciopd cofd 
the l'ufo fid deUd uirtii perfettdyhor Id giuftitid è tal uirtk,che chiunque n"c dotato, 
Id può ufdre uerfo dltrui, non folo uerfo se fteffo.Et dltroue diceyOttimo effer colui, 
the ufd Id uirtk,non uerfo fe fteffo, m uerfo dUrui.v indltro luogoMgtufto ha bi 
fogno di perfondycon cui,et uerfo cui pojjd ufar Id giuftiti^et d quefto modo il tem 
Khia chtaai P^^^>^ ilforte,cr cidfcuno altro uirtuofo . Et niuno cittadino dee filmare d'effe 
no dee fti . re dife fteffo,md tutti debbono {limare ^effere detta cittdyperche i particolari cìtm 
ZVacOo'. t^<iinifono particelle detta città* il qudle propofito fi può tardr quetto,che dice Vloa 
tone,fcriuendo ad Architd,che niuno huomo è ndto per se folo,md und pdrte del no 
jhro ndfcìmento è dettd patrid,und altrd de gli amici. Et Arifiotele dice ncttd Kheto 
fica, che le cofi.che fi fdmio per noiyuon fono degne di lode . Et le cofe,che fi fanno 
ficondo la uirtii Jon hdate,percbe rifgudrddno altrui . Onde uoi uedeteche le uir 
tu rifgudrdano fempre altrui . 

G I , Qtiefto forfi è uero dette uirtu moraliyma dette fpeculatiue non già: perche 
Arifiotde dice il contrsrio : che netta feliciti (ontemplatiud è più che in tutte taU 
tre cofi il ìion ÌMutr bifogno d'alcund cofd, fuor di fe fleffa ; non dico dette cofe ne* 
ceffarie di uiuere , le quali fanno dimeftieri,Gr di fduiOyO" contemplatore , cr 
al giufto, cr d tutti gli altri ; ma dico,che quando hanno tali cofe baftaiolmente; ti 
gtttfto ha poi ancora bifogno di perfone,uerfo cui , cr con cui poffa ufar la giuftim 
tid, cr jhnilmentc il forte , cr cidfcuno altro : md il fauio, cr contemplatore potrà 
emtcmplare dncord efjctido folo,ey tanto meglio il far alquanto più fauio farà : è 
Un uero abc far tblt anche. meglio fe haucffe compagni,^ aitanti, ma pure eglifo»' 

lo 



tihijìXitì tù^to i fe fitffo fenzi hifogno d'Alcuni cofi tjltrhrt . o ». A quefìi 

obiettione gii in altro tempo rilpondemmo,cr mojlrmmo quelli opinione non per 

ier perciò delle fue forze, ngioni : non potendo effer U uirtu JpeculitiMyCr U 

feliciti contcmpUtiui fenzi tdtiui . onde fe U uirtu, cr li feliciti dttiui rifguarm 

di iltrui , li fpecuLuiui ancori rifguirderì altrui . Et che U uirtu cr li feliciti u feliciti 

(ontemplitiuinonpoffi elferefenT:^ fitti Uyil mofiri Arijloteleyquindodiice^niu* ^r^nl^l^^f 

no chiimerì mxi felice colui, ilquile non habbii alcuna pirticelU,ò difortezK^y ò J^jjj"* 

di temperanzi, ò di giujlitia, ò di prudenzi > tni pi tale, che temi per infino a It 

mofche , che gli uolano intorno , ne fi fappii alienare di quanto fi uoglii cjhremo 

appetito, di mangi ire, ò di bere, CT uccida i più cari amici per ogni minima cofa » 

Al te fio dArifìotele,ilquale uoi adducete alWncontro rifpondendo,dico , che pia 

ngonandola felicità contemplatiua aWattiui , tattiuahabifogno di molte cofe par 

operare^ delle quali non ha mifiieri U contcmplatiua, quanto aUa natura fud,fe pom 

tejfc fiir fenzi l'attiua . Ma perche, come mofira Ariftotele nel luogo citato , cfli 

non può fior feparita diWattiui ; cr l'attiua rifguirda altruifCy ha bifogno di mol 

te cofe,auuiene,che U contmplitiui nongiadifua natura , ma accidentalmente , 

tr per effer congiunti coWattiua, ha ancora ella bifogno di molte cofe, cr rifguar» 

da altrui . Dico adunque,che l'hnomo hi due operitioni > delU quali U primd c U 

€ontempUtione, la feconda tattione . U prima prefuppone U fecondi, ne può effer 

fenz^ Ifì i perciocht chi non opera uirtuofamente ; non può uiuere felicemente . nu 

U fecondi,cioe tattione ; Uquile , come che d'ecceUenzi, cr di gradi fiu feconda, 

nondimeno è prima dordine ; acqui ftindofi prima deWaltn può effer fenz^ Id con 

ttmplitione . Quejìo accenna Ariftotele , quindo dice, la felicità ha bifogno de' u feUtiti 

heni efteriori , fio» effèndo pofiibile , ò almeno effendo difficile a chi è fenzi facul 5f eft** 

tà , d'operare honcfiamente , cr magnificamente . perche molte cofe fi fanno per riori . 

mezo d'amici, ò di ricchezza, ò di potenza ciuile,come per inftrumenti . Et quan* 

do manchi alcuna cofa fichioìnx la felicità . perche non è molto facile uno , che del 

tutto fii difòrme , cr brutto , 6 ignobile, ò folitaria , cr fenza figliuoli : cr for* 

fi molto meno è felice uno ilquale habbia figliuoli di pefiimi coftumi , onero uno ^ • 

à cuifoffhro morti amici prodi , cr ualorofi . il mede fimo pofiiamo dir deWattione, 

laqual nuncando refia macchiata la felicità contempUtiua : concioftacofa che il pia 

tere , cr il diletto feguita, craccompdgnalafelicitàcontemphtiui.a'dimodoè 

congiunto con ki,cheUcontmplatiUA non può effer fenza il piacere . hor quel pia 

cere,a' quelli contentezZi d'animo non può effer in uno huomo , che fu ingiurio^ 

fo.cr fafìidiofo , cr che non poffano uiuere con altrui , cr il medepmo dico di eia» 

fcuno altro uitioi non niego già che uno huomo di pcfiima uita non poffa contempla 

re : nu. dico bene, che quantunque contempli, non perciò confeguita la felicità con- 

tempLuiua y perche è differenza tra cotempUre,cr confeguitare la felicità con^ 

tonpUtiui . onde conchiudo , chele uirtu tanto morali quanto inteUettiue, nelmo 

do che s'è detto yrifguardano altrui : cr cofi non è necefj'ario , anzi uano,crfouer 

chiù uokre inftruire nelle uirtu uno huomo, cherifguardififteffb , cr tanto più, /»rifto«eie 

'iuaatoArijlotdeafferma^tbe uno huomo folitario, òcDiOj òcbeflia^ondc non foi'^"* 
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^IJen^o di mtJHeriy fc tgU è Dio , inftgnsrgU U «ir/« moralit perche T>ió non ne hd 
hifogno , cr/c è hejìia. non ne effèndi up4ce j fegniu che non fi dee porre alcun li 
bro , ilqudle mìtutfiri quejìo huomo folUario, perche egli farebbe fuperfluo . Et 
perciò conchiudiamo y che non fi può ueramentc dire queUotche communemcnte fi di 
ce, cioè che ne' libri deU'Ethica non sUnfegna a far le cittì felici , ma un folo huomo 
particolare, in quanto tglirifguarda fe Hcffo ; perche tEthica infegna alla città 4i 
diuenir felice jilquJe e fine di tutta U i'ilofofia humand . 

G I. S€ lEthi«i abbraccia il fine della Yilojofia hunumd^dunque t altre tre par 
Sria^ Pcfifj. ^^ ^H^i l'ilojbfia humana , che fono la Politica de magifirati , delle leggi , cr detU 
ITrlu dc^fc c»/«<i faranno fuperjìue . P o s. Quanto aUa natura della cofa^effe farebbcno fuper 
«rf VóiÓ'fu fi^^ > perciochi intendendo la ¥ilofofia humana infcgnare a fare le città felici ; cr 
pttfiut. mfegnadofi queftoabajì^mzatìe' libri deU'Ethica ; nonci farebbe necefiitàalcunà 
(t altri libri . ma la necefiitànafce^ che gli huominijcomehieri dicemmo , per la lo» 
ro ignoranùji, malitii, cr fragilità non uogliouiuer feconde le uirtà , ma più to» 
fio fecondo i uitij , iqiiali fono oppofli alle «i rrtt ; onde fu di miftieri trouar modo 
di fare i mAgiflratiyle leggi , che cojìngnejfero gli huomini cattiui a uiuere fecon^ 
do leuirth > uietande hro uiuere jècondo imtij ; proponendo premio a chiunque^ 
uiueffe fecondo le uirtu , cr pena dehifeguiffe i uitij . cr quefìae tintentionetO' 
él fine de Magilìrati , cr de' Datori dcUe leggi . Lt quali cofe effcndo uere , 
parifce mamfeflamente , che la Colitica de hlagif^rati ^ addille leggi , prefuppo» 
ne le uirtii , cr la fclicitàjCr le cofe oppofle, cr per eonfeguente prefuppone U Po» 
litica de' colìumiiììon potendo quelle altre Politiche effer fatte , fe non per fare of» 
feruare le uirtù ; CT per confeguir U felicità,^ per uietare i uitij : altrimenti fareb 
bono fuper fiueycffcndo fiate tratjtte l'altre cofe ncUa Politica de' coftumi . elle adun 
^ue , come talt,non hanno da parUre»ne de cofiumi,ne de uitij : cr non hauendo ddi 
parlare ne de' coftumi, ne de' uitij, ma hauendogli da prefupporrt , non hanno dèi 
pkxrlare ancora , ne de gli homicidtj,ne de gli adulterij , ne dcUe ingiurie ^ne delle aU 
tr< cofe , che s'appartengono a i uitij , cr alle uirtii, perche , come habbiamo deta. 
to,effe prefuppongono tali cofcyadunque non haueran da parlare, ne del Duello, ne 
deU'honore: perciochelhonore , come s'è dichiarato , è premio deUa uirtii , per lo-, 
quale fi fa il Duello . Oltra di quefto fi uede , che quando ancora non fuffe alcuno\ 
altro libro fuor che la Politica de' coftumi, noi tuttauia fjperemmo fe uno foffe hom) 
nvrato , ò disboHoruto, cr fe uno foffe ingiuriatolo nò^faperemmo ambe il modo 
di far le paci^O" di far rimetter tira,crglt altri effetti. Quefte cofe adunque non» 
appartengono alle leggi : perche fe clk appartcneffcro aUe lcggi,non fi potrebbono 
f^crfenz*i le leggi. Et che quefto fia ucro, è manifefto dalle cofe, che fon dichiarate 
nella Politica de coftumi, CT nella Rhelorica , doue fi ragiona ampiamente di tutte s 
le palami dell'animo : come d(fl'tr.i,deUa mifencordia,del timore,cr dellamorco" 
dùl ingiurie ,crdei uitij , cr deUe uirtii . 

G 1 . Ct^(fto ceri o mi par gran cofa, per cimbe ucggimo par tutti i libri dcUe 
f^;/ pien i deCte uirtn,et de i uitij, tt delle ingiurie . Icquali cofe efii dichiarano, 
duii^r.nM(3Ucrif:m'le cofa f , che hro appongano, cr che non poffano far di» 

meno 
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meno di non pjrLcrne , pa-che fono cojhcttik metter le pene , cr ipremij : c pdcr 
landò di que^e cofe pojjono etiandio pJxUr del Duello . 
P a j . Se cfii p.irlano di quejìe cofe , non è contro, di noi , i quali concediamo , che ne 
parlano , ma non perche appartengano [oro , come à leggici , altramente farebbe 
fuperjìua la Politica de coflumi , fc ti trattare de fmil cofe appartcneffc alla Voliti^ 
ca de maggijhrati , cr deUc leggi . perche ouero ^apparterrebbe k due parti deU'hun 
mona Phtlofopbia infegnare il medcfimo(U qual cojà è fuori d'ogni ragione, cr con 
ueneuolezza) ouero la philofophia humana haurcbbe una parte fola confufa,cr me» 
ftolata di quello , che appartencife ad effa per sc,cr di quello , che le appartenefjè 
per accidente . Et quando aiKhora^CT delle uirtù. , cr de" magijìrati , cr delle leggi 
infime fi trattaffe in un libro medefimoi fi uede nondimeno, come habbiamo detto, 
<he fono cofe diflinte , cr chi parlaffe d'una cofa appartenente ad una f acuità , non 
ne potrebbe parlare , come di cofa appartenente ad'un'altra . Concedo adunque che 
i leggici parlano dcUc uirtu , cr delle ingiurie , cr degli homicidij, ma come di cos 
fe già dichiarate neUa Politica de' cojìumi , non per infegnarle, ma per uietare d gli 
huomini i uitij , cr aflrignerli ad offeruar le uirtit. Et quando definifcono le uirtu, 
le definifcono non , come leggigli , ma come moralità quali, niun può dubitare , che 
non appartenga dichiarare i uiti^, or le uirti*. Et per tanto parlando i leggifti delle 
uirtii , cr de' uitij , cr delle ingurie , come morali, parleranno anchora del Duello 
come morali, non com leggifii . Ne fi negò mai,che ile^iéli non hauc fièro da par 
lar del DucUo , ma fi dice bene che non ne hamio da palare , come leggifti , cr prò 
fcfforidi quella Politica , che infcgna i magiflrati, cr che dà le lcggi,anchora che 4 
coloro , che fludiano le leggi apparterrebbe prcfupporre la Politica delle uirtu, CT 
della felicità : perche fecondo Lt felicità,cr le utrtii fi formano le leggi : ne fi poffotx 
no difcernere le leggi buone daUe cattiue , come tante uolte s'è detto , fe non quanto 
più 0 meno conducono gli huomini a uiuere fecondo le uirtU, (y la felicità. Et per^ 
che l'abufo del mondo c tale , che non fiftudia per le uie diritte , ne fi fcguitano gli 
ordini ueri nell mparare,mà fubito gli huomini s'appigliano à quella parte, che più, 
to fio gli conduce al guadagno : ile he uedendo (oloro, che interpretano te leggi, CT 
forfè aiKhora il componitore iiìeffo deUe medefime leggi , ne Ubriache trattano del 
le leggi confondono, cr mcfcolano le uirtii , cri uitij , parlandone largamente^' 
più di quello , che loro appartiene , perche ragioncuolmente fi douerebbono prcfup 
porre per le ragioni dette . auuicn: di que^o , come di Galeno , cr d'altri Mt» 
dici , i quali dourebbono prefupporre la natura de gli elementi,deUe qualità, cr de 
gli humori , cr deUe complejiioni,dclU finità , cr dcUa infermità , della morte, CT 
della ulta , à i philofophi , cr parlarne poi fommar mente , ordinatuìole folamcnte 
all'opera . ma perche gli huomini il più hauendo jemprc l'occhio al guadagno , cor 
rono tofto alla medicina , fenza /petidere molto tempo neUa philofophia ; i Medici^ 
iquali hatmo hauuto auttorità di far qucfto,fono iloti conftretti à parlar di quelle 
cofe nella medicina piii diff ufimente , di quello che ricerchi l'arte : che altramente ^ 
quando non fi foffero mofii per quefto rifletto , ihauerebbotw prefuppofte , CT da 
quelle tirate U loro conclufioni , perche jenzet quelk cognitione im fipoteuafan : 
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cr cojì mefcoltrono U ?Ì7Ìlofophu rtdturde coìU Medicina, il mcdcfìmo hanno fot» 
to i leggi fii confondendo U parte de" coftumi con quella dcUc leggi , perle ragioni 
dette . Mi fi come i Mediciyche non uogliono imparar bene la pbilofophia , s'ingan 
ndno,penfando d'imparar più tofto la medicina, cr non lo fanno , aiizi ò non lo fan 
no mai ,òfelo fanno , lo fanno peggio ; coft i Icggijìi non imparando per ordine le 
cofe , fanno afiai peggio : cr forfè quejìa e una delle cagioni di tanti libri^ZT di tan 
te confuftoni 9 che fì ritrouano ncUi ftudij delie leggi. Ritorno adunque d dire y 
che w/k) ,che fi da allo jludio delk leggi , potrà parlar del Duello , ina non come 
ftudentc in leggi : cr queflo è qucUo , che fempre s'è uoluto dire : ìtu in quanto si 
la Politica de' coftumi . onde fc non la sa , non ne può ragionare ; perche di tali 
cofevton fi può ragionare , fe non co' fondamenti della Politica de'coflumi. 
Et fe egli foffe pofiibile hauer le leggi fenza hauer la Politica de' cofìumi,i Lega 
gifti non ne potrcbbono parlare in alcun modo : ma perche ciò non è posfibiUjne 
parlano , cr non come tali , ma come intendenti di qucQa parte de' coftumi, la qual 
ncceffariantente è prefuppofta da Leggifti . Uora ftando la Politica de' coftumi per 
fua natura fenza le leggi , doue le leggi non pojjbno flore fettza la Politica de' coa 
fluìui , adunque quefte cofe , dette quali bora ragioniamo , apparterratmo per se , 
cr ajfolutainente aBa Politica de' coftumi . Et cofi uno , che hauera imparato la 
parte de coftumi fenza imparar le leggi , potrà parlar dcU'honore , cr dclt ingiù a 
n>,cr per confeguente del Duetto : perche la Politica de' coftumi per fe, come haba 
biamo detto , può ftare fenza la Politica de' magiftrati, cr dette leggi , ma non gii 
per lo contrario » Se adunque confidcrate bene quello, ch'io hò detto, non giudiche 
rete , che i leggati fieno f^ogliatidel loro , efjendo leuata loro la parte del DueU 
lo , // qual dalle leggi loro è uietato ; cr nondimeno uogliono , che loro apparteiu 
ga U ragionarne : ilche pare impUcatione di contradittione . Et qualche ualoro^ 
Jo huomo anchora nette leggi hi fcritto,che quefto non appartiene i Leggifti y 
ma à Soldati . cr quantunque egli s'inganni dicendo , che ciò appartenga i Solda= 
ti , come credo , che s'inganni per le ragioni dette i pure e da lodare in quefto, che 
habbia hauuto tanto di lume , che habbia ueduto , ciò non appartenere à Leggiili , 
come i Leggici . Et alcuno altro ualorofo Leggiita più chiaramente accoftan» 
io fi aUa uerità in certe fue aUegationi fopra una differenza nata tri due Signori y 
dice in quefta guifa , che la materia del Duetto principalmente confi fte netta con:* 
fuctudine , la quale e diuerfa dall'ordine detta ragione ciuile , cr Canonica , dalle 
quali più tofto è riprouato , cr non ammefio . Onde egli dice di uolere parlare lu 
fidatele regole legali, fondandofi su tufiviza militare , la qual fi fonda tutta fo» 
pra una cotal rozZA > cr ignorante equità . nette i^uali parole moftra apertamente, 
che quefto non tocca à i leggifti : cr s'accoda più chiaramente atta uerità , perche 
tattribuifce più manifcftoìncnte atta confuetudine : cr quefto , perche non effendo 
fiate date fino i quefta hora regole ferme , ne ftabili , quali fi richiedeuano , per» 
che non fi fapeua anchora i quale artefice ciò apparteneffe , non fi poteua forme» 
glio , che parlarne fecondo la confuetudine : ma pur perche quella confuetudine è 
uaria , non pare , eh eUa poffa efkr fofficiente fondamento ,Jcpra ilquale s'hab* 
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hìd k fonclure und coft di tanta importcìnzd : parche ne fcguinhhc , come ne fcgucy 
che ogniuno U giudicale ù fuo modo , cr udrimcnte , fecondo U fua fjntjifix il 
moueffe,v fecondo U confuetudine ^ che f offe nel fuo pjefe : delle erudii confue» 
tudini noi hdbbimogu molte uoltepirUtOiCr ne parleremo ancbord per t mie 
nire . 

Hor che il trattar del Duello no appartenga alt arte militare non è dubbio, pera 
che a lei non appartiene dichiarar Id fortezzdyne tatre uirtu^ne i uitij , md di far 
uiuere fecondo le Icggiyche déhringono ad offèruar le uirtii^tT d fuggire i uitij.On* 
de dice Ariflotelc, che la fbrtezzd è uirtùypcr la qudleglt huomim fanno le cofe ho 
neile ne pericoli, fi come commanda U legge jdetU quale lafortezZA < miniihra , cr 
ejjèquitrice , 

Gì. che cofd u'odo io dire de Solddti f Non ueggìamo noi tutto di , che tanti ualorofì 
Capitani , cr Colonnelli , cr conduttieri ne parlano , cr tinfegnano f come lo fan* 
no adunque? Pos. Lo fanno per unacertapratticd,0' per un certo naturale, 
cr perche efii non Whanno fondamento alcuno . uedete bene anchord , che fono uc 
nuti infiniti abup , cr miQe inconuenienti in que^e cofe : che fe non ui fi mette or» 
dine , cr regola , // Duello , che come diremo,è ^ato ritrouato per racqui^ar l'ho 
nore per uirtu propria , diuerra grandifimo tradimento, fe già non è diuenuto inm 
fino ad hord : che quafi fi può dir che fid diuenuto , concioftdcofd che qual mag» 
gior tradimento fi può imaginar delle fophiderie , cr de gli inganni , che fi fanno 
ncUe arme t cr pure i Soldati le toleranOyO" i Signori de" campi le comportano. Et 
tutto queilo nafce da non fapere , come ueramente fi perda , cr s'dcqutjìi thonore : 
onde s'hanno imaginato , che chi s.t meglio ingannare , fia più honorAto , doue uc» 
ramente è dishonorato . Hor quale honore è al Reo il combattere con arme, che in» 
gannino l'Attore , cr l'impedifcano , che non poffa andare k trouarlo , ò dandogli 
und celata , che gli toglid Id uifld , ò und fpadache gli tagli le mani , per non effer» 
uifì effercitatOyet ufato, ò un brdccidle,per lo qudle non fi poffa muouere il braccio: 
certo non e uergogna alcuna maggior di queftd. . Et meglio farebbe dire di non uo» 
UrcombatterCyche uoler combdttere con infidie,Z!T con fophiHeric. Tdnta nondime 
noèU cecitd de gli huomtni , che hanno poHo queUe cofe , le quali fono tradimenti 
per mezzi da foiìentare il loro honorci cofa certo da non credere^ non fi uedcjfe, 
JVÙ di quello baili qiicUo , che hcd>biamo detto per occafione^per mofìraruicio che 
intrauenga per uolcr metter U falce neUe biade altrui: diche nondimeno parlcrc^ìio 
dnchora più ampiamente al fuo luogo , 

G I . Sappiamo pur^che molti ualorofi Signori , cr Capitani hanno riprouato molti 
di queiìi abufi , cr parlato affai bene di cotai cofe . Voz .Anzi io ui dico d'hauer 
ne ucduti , cr conofciuti molti : ma queili tali erano huomim di molta ragione , cr 
di buonifimo giudicio , i quali hanno hauuto buona notitU, cr de i co fiumi , cr dt 
i uitij , cr deUe ingiurie , cr per belli fludi , k quali hanno dato opera yCrpcrlun 
ga pratticd : mk il p^trlar bene di quefie cofe non è nato da efiiycome da Soldati , mi 
in quanto hanno le parti predette . qucHo fi conofce anche daU'e/perienza , per 
che fiueggono molti ualorofi Soldatini quali come che fieno {Untati bene intem 
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denti deUi loro profefiione ; non dùneno non fxnno pirl^ di quefte cofe . onieduie 
ne , che molte uolte non fapcndo bene i psrticoUri de gli honori , fono difficili , e?* 
duri k fur le pici , cr À farle fctre , cr molte uolte ricufxndo quello , che è loro ho* 
fiore , accettino qucUo^che e loro uergoffu : ilche non auuerebbc , fe per lo fit^ 
per Li prò fef ione loro, intendejfero Àtichorj. le cofe deU honore.Oltra di quefìo l'or 
te militare prcfuppone le leggi , come dicemmo hieri : onde molto pia prefuppone 
h Politica de' coj}umi,ilche fi può comprendere chiarmcnte dalle cofe dette.prefup 
ponendo adunque U militare la Politica de cojlumi , prefuppone gli honori , cr l^in- 
giurie , cr per confegucnte in quali cafì , cr in quale guifa fi debba uenire al DucU 
lo . Et però quei Capitani non ne hanno parLuo , come t alluma in quanto hanno aU^ 
cun lume deU i Politica de' cojlumi . 
G I. mipjtr pure , che i Soldati intendano le cofe delthonore : perche fanno , che 
non fi dee far tradimento , che non fi dee mancar deUa fede , che non fi dee fuggii 
rcyquando fi combatte , che fi dee andare auanti , cr che non fi dee rubar la paga , 
che non fi dee lafciare il compagno in pericolo per fuggire , (y fimili altre cofe , 
le quali appartengono althonore . fanno adunque i particolari deWhonorc , 

P o s . Sono ne gli honori molte parti , tri le quali ne n'hanno alcune , che fofi 
molto manifejìe , cr in bocca di ciafcuno , le quali tutti gli huomini fono afhettid 
fapere , altramente non poh'ebbono uiucre infieim , cr farebbono peggio , che le 
beilie , le quali cofe s'imparano uiucndo , cr conuerfando con gli altri , cr quefte 
fono quelle , che hauetc dette : conciofiacofa che , chi è colui , che non fappia ,fè 
gli è data da guardare una fortezza , che l'honor non uuole che U dia à i nemici f 
Et chi è , che non\ fappia , che efjendo pagato per andare à combattere , non è ho^ 
nefto , quando la battaglia è incominciata , che egli fi uolga dietro a fuggire f Et 
l'altre cofe fimUiàquefle ciafcuno sà per pr attica , erper hauerne udito ragio » 
nare . fononi poi deWaltre parti deQlx)nore , le quali fon nafa^e , cr fon quafi in^» 
finite , perche tattioni de gli huomini fon quafi infinite : le quali non fi poffon fu 
pere , fe non da quelli , che fono effercitatifiimi nella Philofophia humana , la quale 
non intende di fare altro . Et quefto anchora è malageuolifiimo à quelli , che fono 
effcrcitati nella detta Philofophia . Et perciò di qui nafcono gli errori, che coloro , 
che fanno le parti deU'honore manifèfle , penfanno di fapemticbora l'occulte.ilche 
non è pofiibile . E^ quefio auuiene alla maggior parte de Soldati, non mica k tutti , 
perche fono molti , come habbiamo detto , li quali oltre al bello giudicio naturale . 
cr oUre all'effèr nati Signori , cr gentilhuomini ( ilqual nafcimiUo ha dato loro 
il pratticare con huomini intendenti delle uirtìi , cr de' uitij , cr l'hauer precetto^ 
ri in tali cofe ) hanno fiudiato anchora da loro ficfii in que^i bcUi fiudi . Et perciò 
hanm faputo , cr fanno parlar particolarmente deU'honore , delle ingurie , CT 
del Duello, non coìne huomini militari , mk come huomini politici , cr morali . E* 
certo fegli huomini penfaffero bene k quel , che fono , cr k queUo , che importa al 
uiuer loro il japcre la parte delle uirtu , cr de cojlumi , tutti fi sforzerebbono ai 
imparare qucjìa Philofophia ,fenzt l*i quale mal può l'huomo faper fare il debito 
fuo , Onde molte uolte auuiennc , chetai fi crede effère forte fChe e il contrario , a* 

tal 
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tcd fi crede effer liberdsyche è dturifiimo: il che non procede du altro , che dd non 
jdpcr bene , come s'hibbUiU) di fxre le buone operationi. Et perciò coloro , che 
operano bene per haucre imparato per prattica , fono flimati huomini d'affai , CT 
fino tenuti , come configUeri de gli altri , cr meritamente . 

Mi pare adunque che fia affai chiarOtche le nojlre ragioni prouano , chc l parU 
re deU honore, cr del Duello non appartenga alla Politica, come k quella partc.che 
infegni le leggi , ne à Soldati , coma à Soldati , mi in quaixto pigliano la ueflc de i 
Philofophi moraliyCr della Politica de' coturni . ilchc anchora pare , chemoflrino 
i Leggijli , che gouernano le città ; imperoche fe fanno , che uno habbia dato una 
guanciata ad uno altro ycondannano coluiyche hà data la guanciata à pagar la pena, 
che è cojlituita d.tUe leggi 4 tale ecceffo , cr colui, che tha riceuuta, à far la pace , 
cr ad afiicurar di non offender iingiuriatore , fenza hauer rijftetto all honor del 
percoffo y dicendo , che cfii non uogliom difordine nella città , dando per qucjlo ad 
intender , che la loro cura, è della pace generale della città y cr che perciò non han 
no à tener conto dcU'honore à'un particolare . 
G I . Io non fono anchora ben chiaro , che il ragionar del Duello non appartenga a i 
Leggijli y come Lcggifìi; perche iwn sò uedere , quale altro artifice fuor di ha 
ropoffa trattar dell'attore yCr del reo nelle cofe dell honore , deU altre forme 
del procedere nel Duello . P o s . queflo anchora appartiene alla Politiu de' con 
^umi ; perche prefupponatdo la Politica de' magiitrati , cr delle leggi la Politiu 
delle uirtUyZr confeguentanente dell' ingiurlCyCT qual fia lo ingiuriatOyCr qualno: 
cr ejfendo l'ingiuriato l'Attore, perche colui, che hà da hauereicr Ureo colui,che 
hà da dare idi qui uienCyche tal Politica prefuppone,che U dichiaratione del Reo cr 
deW Attore appartenga alla Politica delle uirtu, cr de' cojlumi.Onde ne feguita,che 
tAttore,cr il reo nelle cofe deWhonore no s'hà da pigliar da quejla, et confeguente 
mente tutte l'altre forme del procedere neQe cofe dell'honore non s'hanno da pigliar 
dalla Politica de magijlratiyCt deUe leggiymà daUa Politica de cojìu)ni:n 'c foto le for 
me del procedere fi deono prender da quella, ma^come kòbiamo detto,tutte le lega 
gi : perche tutte quefle fi fanno, fecondo che richiede U morale . Et per queflo Ari 
flotelc nel priiKipio della Politica de magiflrati , cr delle leggi, come hiert dicenu 
mo , prouò , che la principalifiima raunanza, cr compagnia, che era la ciuile, dùi 
fideraua ilprincipalifiimo bene, ilqude era la felicità , fi come eglihaueua dichia» 
rato nel primo capitolo dell' Ethica,per moflrarc che la felicità , era il fine delle cit^ 
tà , cr della commiuunza ciuile , cr per confeguente che egli bifognaiu , che tutti 
i magiflrati , cr tutte k leggi foffero ordinate per quella , cr che era mceffario , 
che foffero fecondo gli ordini di quella . ìngatmanfi adunque coloro , che credono ; 
che quefli attori, cr regi , cr t altre forme del procedere , s'habbiano da pigliare, 
dalla Politica de magiflrati , cr delle leggi , cr che i Leggifli , che ne parlano ne 
parlianoycome di cofa prcfa dalla PolUica de' ìnagiflrati , cr deUe leggi. Ne ciò di= 
co , perche Ariflotelc habbia fatto quefli libri diuerfi , ma fecondo la natura d^lU 
cofa : imperoche quantunque ne Ariflotele , ne altri haueffe fritto mai la natura 
deUc uirtii : farebbe nondimeno , come c,ciò c la uirtii per flanatura diflinta dalle 
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kggi . cr chi ne uoleffe feri ucre , firebbe sforzato uolendo fcriucrne bene ,fcris 
ìicr prim delle uirtli , cr dclU feliciù , C7 poi dclU cajk , de' mugijhrdti , cr «icfle 
^^èZ'^ ' P^i^be U feliciti e il firn , il qude ìieìU. cognitione precede necelfxrumentc 
le cofe ordinate ad effo Arinotele per tantOy dipoi che hcbbe prouAto tiel principi 
pio dcItEthics , che tteUe cofe agibili era un fitte , il quale era la felicitì,foggiunjè 
che la cognition d'effo mportaua molto alla uita no/ira : perche conofcendolo noi , 
fimo per confeguirlo meglio , CT pm toflo , fi come gli arcieri , i quali uedcndo U. 
(cgnOi fanno miglior colpo. 

Et dalle cofe dette fi conofce che i Leggifti douerebbono imparare queftaciiiiU 
dcUe uirtii , cr de' cojiumi^perche eUa c U fondamento loroy cr a loro apparterreb 
he , non à Vhdofophi naturali : conciofiacofa che chi uolejfe dirittamente nomittart 
i ^'gg^fii,douerebbc forfè chiamargli Philofophi humaniypcrche la lor profefiiont 
e della Philofophia humaiia ; la qual contiene le quattro partigli dette . Onde coa 
loroj che noi fanno, fono da effer riprcfi, perche lafciano la miglior parte dclU lor 
proftjuoncyilche è molto ^rano.ì^ fimilmentechiJiro,che iPhtlofophinaturali,che 
per infcgnxre a uiucre parleranno delle uirtu,et de' uitijyCt delthonore,non ne par 
lerannoycome Philofophi naturali^màcome PoliticiyCT' mireranno ne campi altrui^ 
conciofia cofa che qucfla non c loro profefiione : perche la Politica de cojìumi e di 
/petie diflinta daUa Phibfophia naturale , come k meccaniche d^Ua Mathematica : 
ma e bene parte e/fentialc di coloroy che imparano le leggi . onde parlandone i Phi 
lofophi luturaliycome naturalt,parlano di quello , che non tocca loroiet non ne par 
^do,quclUyche jìudiano le leggtylafciano quella partCychc principalmente tocca lo 
fOiCt fanno crrorc.Quando medefnnamente ne parlano nelle leggiycredédoycke ciò 
appartenga aUe Icggiyentrano difauedutamente dalLx parte loro accidentale nella efa 
fifHiale,et le confondono infiemcyilche procede dal non fapcre la natura ne dell uno 
ne deW altro: cr di qui nafce la confufione . Mi pare adunque dalle cofe dette ejferc 
tuffai chiaro,qual fia quella parte deUa Philofophia humandyà cui appertenga U par 
^r delle iiigiuricy cr dell' honorcO' del quandOyZT del come s'habbiano a far le pa 
f/,cr li Duello. Onde credo che hormai intendiate, che leggendo fi tEthicd,può mot 
h ben cadere k propofito la niUeria del Duello . Del modo poi del uenire à conflit 
tOyquando fono nello fieccato i conéattenti, cr hanno già tarme in mano, non ap^ 
pdrtiene di ragionare ne alla Politica de' cofìumi , ne di qucUa de' magi^ati , ma 
all'arte della fcrima . 

gì. D( quefio refio fodis fatto . Ma uoi dite , che il ragionar del Duello appartiene 
(tUa Philofophia morale, cr che la città è il foggetto della Philofophia morale . Sa^ 
rejìe uoi mai perauentura d'opinione , che una cittày cr una Kepublica bene ordì* 
nata douejfe permettere il Duello i Quefìa mi parrebbe cofa contra tutte le ragion 
ni : percioche il DucUo è cofa cattiua , cr da befìie più toflo , che da huomini , cr 
le città non dcono permetter quello, donde procede la morte,cr la ruina de gli huo 
miniy come è quejìo . P o $ . a' tutte quefie cofe dà altri s'è già rifpoflo , hauendo 
efii prouato prima con molte ragioni , che il Duello naturalmente è giuflo , cr che 
può darfi in alcun cafo , Et di ciò parlarono fempre naturalmente , cr neUa uia de 
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Vhilofophi , cr fecondo le cittiy che ft reggono , cr fi gouenmo falò per leggiyCr 
per ragion n<Uurale , cr non per religione . 

Hord dujinti ch'io rijpondx aHi ifoihrA diòiUtionCy lordine delle dimdnde uuole 
ch'io ui ragioni , che cofi fid il DueUo , poi che è cofi mdnifejh , che il Ducilo fi 
ritroui , accio fappiate la fofhnza di quello^ di cui habbiamo hoggi 4 parlare . 

Ma prima uoglio , che fappiate , // DueUo non ejfere , come molti credono , in= 
uention di Longobardi , ma di popoli , di cui habbiamo memoria più, antica : con* 
ciofia cofa che Hermippo nel primo di que' libri, che egli fece de Legislatori, fcrif 
fcycome rende teftimotiio Athcneo^che i MatUinei furono inuentori del DucUo, per 
configlio d'un loro cittadino chiamato Demoliate ^Hquale fu poi imitato da Cirenei. 
Et Arijìophane nelle Pheniffe mojha, queflo cjfcre fiato antico coflume, cr prima 
ài l a Hf mero ; CT* Virgilio dopo , cr Pofidippo nella fua Vornobofco . Et Athe^^ 
neo mede fimo dice d'hauere fcritto in altri libri j che gli huomini forno fi, i Capi= 
tani^O" principali fi conduceuano k DueUo infieme : crczò faceuano ejfendofi dif* 
fidati . Et queflo , qiunto aìtinuentionc del DueUo , 

Hor per uenire alla definitione del DueUo, dico, che il DueUo è un'abbattimettto 
uolontario tra due huomini , per lo quale l'un di loro intende di prouare all'altro 
coU armi per uirtti propria ,ficuramente feiìza efferc impediti , neUo j]>atio d'un 
giorno, che egli c huomo honorato, cr non degno d' cjfcre /prezzato, ne ingiuria:* 
to ,• cr l'altro intende di prouare il contrario . Et che il Duello fia tale , di qui fi 
compr€ndcr,che cr coloro, che fono intendenti, cr coloro, che non fono , chiama^ 
no cotale abbattimento , o conflitto , che dir uogliamo, DueUo . Et quejia definitio 
ne è principio di conofcere tutte le cofe, che appartengono uerametUe al DueUo . 
G li- Hor dichiaratemi a parte a parte qucfta definitione , perche hauete uoi detto ab 
battimento i P o $ . Voifapcte , che tutte le definitionifi dcono comporre del ge 
nere cr dcUe differctìze.qucjla parola adunque e in luogo di getunre,pcrcioche ogni 
DueUo c abbattimcnto,md non ogni abbattimento e DucUo . G i o. uolontario* 
P o j . Q«cA' ch:fcguono ,fono le differenze , per le quali fi riftrigne l'uniuerfa 
Utà di quel genere , ióbattimento , cr fi diùingue il DueUo da ciafcuna altra manie 
ra d'ióbattimento . Ho detto adunque uolontario i differenza de gli abbrutimenti 
nccefiitati .G io. E tra due huomini ? P o $ . Perche sUntenda, che noi non parila 
mo, de gli abbattimenti, che fi fanno di tre, 6 di qu ittro huomini contra altretanti, 
ò d'altro mimerò maggior di due . pache qucUi propriamente non fono DueUi,fi 
come mojìra ctiandio U uocabolo ufdto DueUo ucUa nojhra lingua, crfingulare cer 
tMnc ncUa litina , cr monom-xchia , che uale il mzdefma appo i Greci . 
Gì. Per lo quale l'uno di que' due intende di prouare aU altro coWarme i P o $ . A 
differenza del prouare con tc^imoni,0' altri uie, com fono pugniyO" caki,^ fi» 
mili altre offenfionije quali non fi chiamano propriamente DueUi . cr queflo è po 
fio per diflmguere l'uno combattente dall altro, cr per figmficar t Attore. G i o. 
Per utrtù. propriaf Pos. A differenza di colui,che tiuol prouar per infidie,CT con 
taltrui Uilore,(y per cfcludcrc tutti i uantaggi dell'armi : percioche quando uifo= 
ìio di que' uantaggi , che molti ufino > oUra qucUi , d?c fon ragioneiwli non foU* 
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mente non fon Duelli , wi fono ingMini , ne bajlimo 4 prouare , che alcuno fìd. honó 
rito , cr per cfcludcrc aiichord i caft fortuiti, per liqudi non s'dcquijia alcuno ho^ 
noreynon ejfmio cfii in poter noflro , per cfjcrc infiniti . Et qucjìe cofe fi conofcoa 
no apertamente daUe definitioni dell' honore , il quale è fegno d'opinione benefattìa 
ua fecondo la uirtìi , cr ti quale e premio della uirtu ; cr però non fi può acquifta^M 
re, fe non per Li uirtit , Per tinfìdie adunque , cr per tutte le foperchierie, cr per 
altri inganni , c tanto da lungi , che acquifliamo honore , che rimanghiamo anchor 
molto dishonoratiyfe Udefinitionc dcU'honore è uera . G i o . sicurainente ? P o $. 
A diffcrcnz-i de' luoghi, doue fi teme la foperchieria . Gio. Senza ejfere impedi» 
tii POS. A differenza di que" luoghiyche aHapoli fi chiamano Machie^nc' quali 
poffono iffere impeditiydoue Duelli non poffono.pcrcioche i combattitori hanno 
la patente dal Signor del campo , il quale la può dare: cr,come l'ha data , non può 
honefiamente riuocarU , G i o . Nf//o fpatio d'un giorno ? P o $. Verche non j'oa 
bliga in infinito . G i o , C^e c egli huomo honorato f P o $ . Quefta è la quere» 
Idjperchc fcmpre coluiychc intende di prouarCyC ingiuriatolo' coluiy che è ingiuria 
tOy c dishonorato nel modo che poi diremo . G i o . Et non degno d'effèr JjyrezZ'i» 
tOy'ne ingiuriato. P o s. Qjif/]e parole ejplicano meglio qucUa partCyche egli c huo 
mo honorato . G i o ► Et l'altro intende di prouare il contrario . P o s . Quefto 
è fiato pofio per dichiarare l'ufficio dell altra perfoiid , che è il Reo . 

Et cefi mi pare , che fia flato ejplicato benifitmo la fofiantia , cr U natura del 
Duello . Onde quanti fono i modiy che dimofirano alcuno ejfere dishonorato ; tanti 
deono ejfere imodi di uenire al Duelloyquathora non fi poffa mofirar per uia ciuile 
d'ejfcre honorato. Et quelle cofe che dimofirimo alcuno cjfer dishoiwratOyfono quel 
Uyche dimojhrano gli huomint haucr peccato efiremamicte contra le uirtìi, et cotra le 
cofe unite con le mrtiiycome pm pienamente s'è detto nel ragionamento deU'honore» 
C I . Poi che uoi hauete parlato dcWAttoreyCr del ReOyche fono le perfone del Duello; 
cr hauete detto , che atl'Ethica. appartiene di ragionar dell'Attore , cr del Reo 
nelle cofe dctL honore : io uorrci , japer da uoi qual fia l'Attore , cr quale il Reo . 
P o $ . Attore è colui, che hà da prouarCyReo è l'altro, che ha da fo^enere. G i o. 
in non minor diffìculta mi lafciate con quede uoUre parole qual fia colui, che hd 
da prouare ,^qual fu colui , che ha foftenere . P o s . Colui , che è ingiuriato » 
ha, da prouare , colui , che ha ingiuriato , ha da foftenere . Et la ragion di queflo 
e , che coluiy che è ingiuriato, è quello , che ha da. hauere , perche hà men di bene* 
Jet colui , che ha da hauere, bifogna che dimandi il fuo . Et coluiyche dimanda il fuo 
dd altrui , è coftretto a prouare quello ejfa fuo , quello adunque è l'Attore, che ha 
da prouare per lo contrario colui c il Reo, che ha da fofìenere : conciofia cofa 
che prouare , cr foflencre , fieno cofe oppofte , cr contrarie tra loro , come è Ata 
tore , cr Reo . Onde nafce anchora commnemente , che chi è mentito , fi chiama 
Attore, cr chi da la mctuita, fi chianuKeo : perche il mentito e ingiurtato . cr co 
lui , che da la guanciata , ò ferita ad altrui, quantunque molto toffenda ,fi chiama 
Keo : cr colui, che riceue tale offejayfi chiama Attore, perche è piii ingiuriato: on* 
dt è cofbretto dimandare il fuo aU'auuerfmo , cr prouare , che egli ingiuftamentt 

tiene 
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tene del fuo homre.'Et perche il proiure e fm , perciò fi dice, che colui, che hx di 
proMre,è Attore : cr d'altra parte Reo fi chiama coluiyche è accufato di tener l'aU 
trtù ; percioche Vacca fator fi prefitme , ch'egli fia in colpa : CT cofi par che s'inten 
da neUe cofe ciuili : perciocìje nium differenzi è trà monche dimandi l'honor fiio , 
cr uno, che dimandi la rohha , ò qtiolunque altra cofa fui ; 

parmi , che di qui fi conofca (parli chi uuole in contrario) che gran diffcrcn 
za fia tra Attore, cr prouocatore : percioche propriamente Prouocatore è colui, 
che è il primo à dare occafione aU ira, C7 aUa difcordia . ma molte uolte iccade,che 
colui,che hà data la prima occafione,fia Reo , il quale dopo le prime parole ingius 
tiofe, che egli hi dette aWauuerfario, cr dopo la mentita riceuuta daltauuerfario fo 
pra tai parole, dia una guanciata aWauuerfario,z:r cofi habbia delthonor deU'auuer 
far io, cr fia Reo , C!r fia fiato anchora prouocitore , 

G I . Hor uorreifapere,fe egli è pofiibile d'Attore diuentar Kco:pcrcìoche da un cana 
to mi pare haucre udito dire k molti ejfer pofiibilc : daWaltro canto mi pare flranoy 
perche queftc due cofe mi paiono ìnolto contrarie tra loro , ne ueggio in che modo 
ciò fi poffa fare . P o $. Egli e impofiibile,che uno Attore, quando è Attore,per 
quel conto medefimo,per cui è Attore, diucnti Reo i il che fi pruoua dalla difinitio^ 
ne dell'Attore , cr del Reo , perche t Attore è queUo , che hà da haucre , cr pera 
ciò è quello , che hi da domandare, CTper confcguente da prouare,cl Reo é il con 
trario . nu c impofiibile, che unojl quale ha d'hauerc , diuenti colui, che gli ha di 
dare , non haueì\do prima hauuto quello , che haucua <f haucre: perche ne fcguircha 
be,che haueffc hauuto d'hauere cr f^e non hauefiè hauuto dhaucre per un mcdca 
fimo conto . ilche c implicatone di contraditione, come è manifefto;perche,in quan 
to e Attore,dec hauere , in quanto è Reo , ^fee dare . onde una cofa medefima per 
un conto mcdefimo fi mouerebbc di mouimcnti contrari : ilche è flato dichiarato di 
Arinotele in molti luoghi repugnare alla ragione, onde comhiudo effere impofiibi* 
U , che d'Attore fi diuenti Reo , cr aUo'ncontro . 

G I . Queilo e contra la confuetudine , perche io ho ueduto miti , che han dato dcUe 
mentite nei cartelli , per li quali, come s'è detto di fopra erano Rei ,e"l mentito 
Attore: CT in qucUi mede fimi cartcUi hanno imprudentemente detto parole, che poi 
fono flati giudicate da hnomini intendenti delle cofi dell'honore,lcuar loro l'clcttion 
dell'arme , cr cofi fare Attori i ìncntitori,ZT i Rei i mentiti ; della qual cofa fi fono 
infiniti pareri flampati . Bifogncrebbe adunque dire , che tanti ualorofi Capitani, 
cr Signori, cr Dottori famofifinni fi foffcro ingantkttr.ilche tuttauia non par trop 
po ragioneuole à dire . P o s . No;» negate giì,che uno mentito non poffa mentire? 
per rijponderui con la confuetudine , che ticn queflo , poi che uoi ui fondate fopn 
la confuetudiJie . 

G I . Qucflo non niego io , perche è più noto , che non fono i primi principij. P o t , 
Hor ditemila cagione, perche un mentito non poffa mentire . G i o. Io non tho mai 
intefa da alcuno,nc anchora u'hò penfato mai. Po s. lo ue la dirò, il mentito e inn 
giuriato , cr chi e Ingiuriato, ha d'hauei'c del fuo honore da colui, che tha innìurùt 
to , infino a tanto,cbc la mentita rcfta , cr hauendo da hauere , non può hauer di 
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idre , cr cojì il mentito, che de haucre, non può mentire^perche hduerehhe dà àdA. 
re conto <f «ni mede fimi coft, ilche è impofiibile . Vnd altra ragion c'c , che efjèn 
do egli mentito e dishonorato manifejÌMmnte , jiìKhe egli non fi quello , che egli 
è tenuto di fare : CT ejjendo dishonorato , è inbabile 4 rifentirfi in punto d'honore 
d'ogni altra ingiuria : cr effendo inhabile può ejjer ricufato : onde nafce , che egli 
è imponibile Ixfciar la prima querela per alcuna altra , ogni uolta che la prima fu 
tale , che per lei fi rejìt dishonoratoiò fi riceua la feconda ingiuria da quel mede fu 
mOy da cui s'è riceuuto U prima^ò da altrui ; ò fìano uercyò falfe t altre querele. 
chi confeffaffe la prima ejJer uera, non potrebbe pigliar t altre ; perche rejìerebbe, 
dishonorato; cr per confeguente inhabile a rifentirfi honoratamcnte . cr OJichord 
che il Reo uoleffc{dche non può cadere fe non in perfona di poco giudicio)non può 
LfciarU : perche auanti che alcuna cofa fi facciajbifogna farfi habdcàfarU . 

G 1 . Non farebbe egli pofibile , che uno , cbefoffè mentito facc/fe qualche cofa , ckt 
fdccffe ingiuria al mentitore , cr cofi ftceffe poi reo . 

P o $ . Se uno mentito dcffe uno fchiaffo al mentitore , ouero una ferita in quefla gui 
fa d'Attore diuaebbe Rco.perche leuercbbe la mentita facendo maggiore ingiuria y 
perche racquijìarebbe il fuoy^ cofi non farebbe pm Attore^non hauendo più, che 
domandare, anzi bauerebbe delthonorc del percoffh, cr cofi haurebbe da dare,z^ 
per confeguente diuerrebbe Reo . SÙ non fi dee intender cofi Li propofitione , cht 
uno, che fia Attore , non pojfadiuenir rcOyquando fa maggiore ingiurie : perche 
quejìo e non folamente nero , ma anche necefj'ario , ma che uno Attore , mentre è 
Attore , cr un mentito, mentre e mentito , non può diuenir Reo : cr s'intende che 
glifia Attore, ò mentito > infino che non fa ingiuria che leui la mentita.ilchenon fi 
può fare fenzA fare maggiore ingiuria , cr non con cautele , cr fophijìerie di pa» 
rote . Mi nel cafo detto L Attore non refla più Attore, perche hÀ rihuuuto il fuo , 
cr non hX che domandare , Mi fe uno mente uno altro, benché d mentito dica poi 
tutte la parole,che poffon fare ingiuria al mentitore,mai perciò il mentitore no po 
tra effer Attore , perche fempre hauerà da dare , cr non hauerà mai cChauere , mi 
fin che egli non habbia dato quello , che prima era obligato di dare : cr l'altro non 
dee mai haiiere a dare , infm , che egli non ha hauuto il fuo di colui , che prima gli 
douea: nechonefto, chel Reo , il quale è prima debitore dell'Attore , domandi il 
fuo al creditore , per fina tanto , che egli mn haurà reftituito il fuo À colui , k cui 
prima era debitore. Et cofi un ferito dica pur qnante parole egli uuole,mainon 
uenterk Reo : perche infm , che non haurà tolta uiala ingiuria riceuuta , fatta 
ne un'altra maggiore,reìlerk fempre creditore. A queUche dite che egli è contrario 
aUa confuetudine, rifpondo,che L confuctudine anchora uuole , che un mentito no» 
poffa mcntire,il che non è altro , che dire che t Attore non può farfi Reo , perche 
non t in poter fuo,fe egli hk d'hauere, di farfi tate , che habbia da dare . cr cofi la 
confuetudine è contra la confuctudine. pur perche la ragione dccopagna quella corte 
fuetudinc , che dice , che'l mentito non può mentire , cr per confeguente che uno 
Attore non può farfi Reo: cr taltra repugna alla ragione.dcbbiamo feguitar queU 
U » che hk fcco anncjjà Uragione , perche quantunque cifoffe la confuctudine , del 
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tutto contTÀTU , noihiimeno hjiucrcmmo 4 fcguitjr la ragione . A quello poi che 
feggiugnete hauer ueduto molti , che hanno HjUo delk mentite ne i cartelli , cr poi 
fono uenuti in parole , per le quali è flato giudicato da huomini intendenti , che di 
Keiftano diuenuti Attori , cr che diquefìo àfono molti libri flmpati : dico , che 
indo è jhtto giudicato contra la ragione , come ft può comprendere da quello , che 
i flato detto . CT fe i libri fono flampati , non fcguita perciò , che habbiano detto il 
nero in ogni cofa, percioche fe coft foffe^ molte cofe cotUradittorie farebbbono infìt 
me uere, effendo fljUe flampatc infinite cofe per nere da diuerfi , che fi contradico» 
nOjCrdaun me de fimo anchora . A quel che dite , che tanti huomini intendenti fi 
farebbono ingannati^queflo non è inconueniente : effendoft ueduto d mondo flare le 
migliaia degli annifotto mxnifefle faljìtà,et pur u'erano huomini molto intendenti, 
oltre che alcuna uolta gli intendenti i'ingannano'.O' anchora ui dico ^ che fi fon tro 
uati molti altri huomini di non minore auttorita di contraria opinione à i predetti. 
cr che gli huomini intendenti aleuta uolta s'ingannano non è dubbio.et uolejfe Dio 
che quejìo non foffe pofiibile . che il mondo non farebbe in tante hcrefie , cr tan» 
ti difordini : perche gli huomini , che fon tenuti intendenti , fono flati Ut molte co» 
fe di contraria opinion tra loro ; cr hauendo battuto feguito per la lor fama , fono 
flati cagione della diuifìonc , cr difcordia di tutto'l mondo . Et che habbioìno noi 
in quefte cofe bifogno cfe/fempio , fe l'habbiamo auanti i gli occhi nella ifleffa reli* 
gion noflrà Chrifliana i perche non è niuna un'ità più, chiara , piti honeflaypii< con 
ucniente aUt anima , cr al corpo, più utile alla Polttia humana, che le fante conflitu 
tioni deUa fuita Chiefa : dico anchora uolcndolc riguardare con tocchio iutura= 
k , cr effamiturle ad una ad una . non dimeno per ejjerfi trouati huomini , che fo» 
no (iati temti intendenti delle fiere lettere^ han poflo d mondo in tanta ruina che fe 
U grande iddio non ui mette la mano,non ucgg'.Oy come la Kcligion Chrifliana pof» 
fa quietarfi . cr quefli aiKhora che habbiam detto cofè , che al lor giudicio contra» 
dicono alia natura, cr al fenfo : come farebbe , che noi non fiamo Uberi, CT che to» 
pere noflre /wn hanno a meritare , hauendo aiKhora loro dato d grande Iddio , iU 
quale ha fatto d mondo di niente, cr può tutto, l' autor uk di poter far quejìo : non 
dimeno han pur uoluto affermare cotAicofe. Onde han leu.tto ancìyora tuttala, 
Volitia humana, cr fatto la noflra Kcligione, che e la meglio ondiiuta perla quie= 
te degli huomini , caperla lor felicita, che foffe mai Republica imginata da alcun 
philojhpho, fattOydico Lt più a-udcle,la ptu ÙKomprenfìbde,^ intricata, la piti di 
ftruggitrice del bene del cor po.O" dell' anima* che altra, che foffe mai . I Philofophi 
• antichi (per parlare bora ciuiLnente) liquali col lum: folo de fenfi proccdeuano,ueg 
gendo elfcre impojùbde gouernare d mondo fcnza porre la lòertk ; perche i trifli 
fi farebbono fcufati delle loro tnflitieyCr gli huomini da bene non hauerebbeno me=» 
ritato ne lode, ne premo iperc he dfar bene non farebbe fiato per lor uirtu.per tan 
to fi sforzauano di prouare {dico i Philofophi iteri , or giudiciofì ) che gli huomi» 
ni,come dicemmo taltr'hio i, fono libcn.Uqual cofa certo non mi pare, che habbia 
bifogno di molta pruouayfperimcntando in noi me defimi,cke noi fiamo inclinati dal 
l'appetito j cr defiicriam talkor.ixrd:ntc:n!:titc di far delle cofe , le quali tutta uia, 

il iiij 
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non faccimo, perche la ragione noi comportd . Et quejìo Mchorà dimojìrdno tm 
monitione yche ci fon fatte , cr le riprenfwni , cr le effortatmi , che ci muouono 
molte uolte dal nojlro propofito ; il quale è tanto accefo , chefe non foffcro quejìc 
cofe > noi taffcguiremo . che direm poi deU'opere bone ^fei Philofophi l'hanno uc^ 
date effere tanto neceffarie al mondo , che non han uoluto che niun meriti honorc 
fenxA effe , cr in fomma han pofto la fuprcma beatitudine neltopcre , che fono fat^ 
te fecondo le uirtu » onde il leuare il premio all'opere , e come il Icuarc l'ijleffe ope» 
re: c/fendo il premio uno inuito, cr uno incitamento alla fatica , Ne c poco,poichc 
hauete detto à gli h uomini , che operino bene, che haueranno degli honori , cr del 
ben perpetuo, che uogliano operar uirtuofamcnte , perche tutilita fuole perfuade^ 
re a tutti,come fi ucde chiaramente per proua : crpiacejfe à Dio , che ciò non fofi 
fe, perche l'opera fecondo la uirtu e cofa difjicilifiima, cr faticofa , per\elfcr contra 
t appetito fenfitiuo , fecondo il quale la maggior parte de gli huomini uiuono , cr 
tanto più, quanto per cojìume fuggon uolentieri la fatica . hor penfate ,fe leuiamo 
loro il premio, che non habbiano a guadagnar nicntc,come andcrà la cofa in procef^ 
fo di tempo . Et qucjia medefima opinione fu già altre uolte di gran danno al mon 
do, perche fcriue Si^bcrto , che del quattrocento, cr quitidici, fi Icuò una hercfia, 
la qual fi chumaua de Predejlinati i perche , di/putando della predcflinationc , CT 
deUa gratia di iddio, affcrmauano,che ne le buone opere giouauano à coloro,che ui 
ueuanogiujlmcnteffc efii erano predcJìinatiaUa dannatione,tK le cattine opere no 
teuano aUi federati , fe egli erano prede jiinati alla gloria ; la quale opinione riuo^ 
caua gU huomini da bene dal ben fare , cr prouocaua i trifti al mal fare , cr hibbe 
origine da i libri di Santo Augujìino,mal€ inteft,comc egli dice, onde fi ucde , quan 
to poco prudentemente coiìoro fiano ricaduti mi medcfimo errore tanto permciofo 
alla Politica humana, mn foto aUa falutc dell'anime : cr tanto piti effcndo egliftato 
riprouato tante altre uolte . Ne gioua dire , che fe bene Iciuno la libertà , cr t/ me 
rito all'opere , nonditnaio fduano il mondo , perche qucflo lor c una Sophijìcria , 
cr e un dir parole, cr cofe, che non fono ne uere, come fi diffe taltr%eri,ne inteU 
ìigibili , ma l'affetto dell animo loro fa per loro , che t intendano : effendofi ingan» 
nati per uoler difendere il loro jlabilùnento . onde fi dee deplorare la calamità hu» 
mana , o" mafiimmcnte de noflri tempi , che fono co fi trauagliati per queflo con» 
to i cr tanto piii e da deplorar da noi , quanto la cagion di quefti tr aliagli par che 
fu nata da gli huomini letterati yliquàlifenza alcuna necefiità, hanno pofto in cofi 
gjran mina tutta t Europa , come fi uede : perche tanta è fiata tauttorità di cotali 
huomini , che hanno hauuto forza , parlando, di mettere ingrandiamo intrico,^ 
labcrinto ipoueri uolgari,CT idioti Ji quali fi uiueuano in fanta pace, cr quiete, 
in buona fede di quclU Religione , che non commanda ,fe non cofe , che conduco' 
no alla feluità humana , cr aUa diuina : cr attendevano k fare il lor mefticri , aU 
leuando i lor figliuoli , come erano flati aUcuati c^i : ifoucadeffo per queflo fi tro* 
uano in tanti trauagli , cr in tanta difcordia , chi hanno fatto tumultuar le città , 
uoltarfi fottofopra le prouincie , andare à romore i Regni interi , cr hanno mofp) 
le famiglie in tanto difordine, ehe molti padri, e madri fi fono fatti nemici a figli» 



L I B R O V. 149 

uoliyCr ifrdtcUi hdtvio mmizzàto ifratctti,Gr le mogli fono utnutt in difjtnftont 
co' ^L^r^^t, cr col contrario , i Mariti colle MogUi coji tutta horrende a dira per 
tal maniera , che l'Europa fi può dir mezorninata , le quali cofe certo non fi dque» 
rebbono fare dagli huomini mttndettti, cr letterali, per U grun ruina , che ne fe^i 
guita al mondo , non effcndo còfa , che metta più facilmente dUe matii popoli , cr 
che generi piti capitali ,'cr pw eterne nimicUie , cr guerre , che la dilfenfwne nel 
la Religione. Onde non hauethio cfi hauuto cotali dmofìrationi emdcntii come ccr 
to fi uedc chiaramente , che non hanno parlando aiichora naturalmente i doueuano 
lafciare uiuere i Popoli nella lor buona fede, cr neHt lor quiete . percioche non fo» 
lo le leggi diuine non s'hanno à mutare > ma ne thumane anchora , come dice Ari» 
{totele. Et tanto maggiormente, penfojtdo fempre, chel ìwjhro gloriofo, cr ^c/ica 
detto redentor Ciefu Chrijìo , non hauercbhe lafciato dopò la fua fanta rendentionc 
chc'l mondo s'ingannaffe tanto tcmpo,come fi farebbe fatto , fe la traditione ecclefia 
pica non foffe fiata di infalibile uerità , cr data daRo Spirto fanto , fi come e fiata 
data Ufacra fcrittura . Onde quafi ardifco dire, che la uenuta di Chrifio,cr la mor 
te fua pel paffato farebbe fiata uana.pcrche farebbe bufiato,che fojfc ucnuto adcffo^ ' 
fe il uiuere , come fè uiffo infino a quefio tempo , cr d credere , come s\ creduto , 
induceaglt huomini a perditione . Non dico già che non fi pofia tolerare, che i dot 
ti fra loro difi^utino di cotali cofe : perche cfii haimo molto più lume , ma commu= 
nicarle poi con gli huomini , che fati profcfiion d'altro, credo che , fia molto lontos 
no da quello , che douerebbono fargli huomini, che hanno ilgiudicio naturale, cr 
che fanno con quanto poco bifcotto s'imbarcano i poueri artefici cr ipoueri SoU 
dati , li quali attendono al lor mcfiiere , cr per facil che fia , non I han potuto ap^ 
preììdcre fenza tempo , cr maefiro , cr ij]>efa . cr quefio conobbero bene glianti=> 
chi cofi Komani , come Grechi , cr come Egitti} , apprefifo i quali le cofe dclU re=> 
ligione fiauano folamente in petto de loro facerdoti , i quali erano dotti , cr 4 <ica 
biti tempi infegtiauano al popolo ciò , che doueanfare : cr per mofìrar quanto fi 
doueffero tener fegrete , cr occulte le cofe della religione foleuano porre auatui 
alle chiefe la Sphingi, dinotando percio,che ifegnti della religione, non doueano efs 
fere intefi da ciafcuno,fi come non erano le parole,cr le rijpofle della Sphuige. On= 
de douerebbono penfareinofiri huomini, che fe bene i Chriftiani nonhan tutte 
quelle buone cr ferme rifolutioni della dottrina del nofiro ucro Redentore , qual 
jì richiede ad uno, che uoglia effcr perfetto Theologo; nondimeno pur che credano 
le cof r fofiantiali in uirtu della fanta Chie fa , cr nclk fede di nofiri primi padri , fi 
deono poter faluère : che altrimente pochifiimi farebbono qucUi , li quali polejfe=> 
ro ff>erare di fruire t eterna, cr uera beatitudine , efieiuio pochifimii al mondo, che 
fappiano tutto quello , che ricerca la nofira religione . Douerebbono anchora ri» 
cordarfi quanto grande fia la mifcricordia dell'onnipotente iddio , ilqiule effendo 
gli huomini battezzati , cr credendo quelle cofe, che fono difofianza , cr à cuifo» 
no tenuti di credere tutti i Chrifiiani , fe ben poi non fanno le alire cofe , credcwt 
do con buona fede ha lor compafiione , anzi per La loro bontà , non appartiene lo» 
ro 4 douer fapere U cofe grandi , cr difficili , che quefio appartiene à pochi, come 
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ù ThioloT^i i fi che io ut dicOy ch'io non ucdo , come buomini unto intendenti hJ>= 
bùmo uolutOiiUersr le cofe , diUe tju.di erano per fègnir tinte ruine , come j*c ue* 
duto , CT come (ì uedrì fe tOmnipotente Dio per U fui mfericordia non ui prò* 
uede , fapendo ef^i , che non pofjon negare , per non dijputire hon , qtuli ngioni 
fieno migliori , perche ne (juefloè^luogo , ne nofìnprofe filone ; nu intendiamo 
fol dire (jneUo ciuilmcnte , che ci fpinge 4 dire U chArita humina , Ijj'cidndo ledi* 
Jpute fottiti , cr il giudicio ì chi è piti dotto in tde profefiione : non poffon negxr 
dico , che dsUi nojìn parte non fiino ragioni , le quali conuien , che efii torcane , 
cr tirino yfele uogliono fuggire, e che le fue non pano tanto chiare, che fra lo» 
ro non pano fiate uarie opinioni , cr che pano anchon in gran difcordia . ilche 
non auuerrcbbe , fe le lor ragioni foffero tanto chiare , che p uedefjèro manifcfla» 
mente , perche ogniuno le pigliarebbe ; onde efii tutti farebbeno d'una medepm 
opinioìie , non efjendo cofa ucrifimile , che dcuno , il qual non fu empio affatto , 
doae mafiimametìtc non uada ut ititi particolare , pofjà ueder churaincnte una copi 
appartenente aU'animdy cr non le affentifa di buona uoglU, ma la cotitrafli. Et in 
cafo di dubbio mi par pure , che parlando ragioneuolmente , foffe più utile Ufciar 
uiueregli huomini fecondo queUa religione , la qual commanda tutti le cofe buone, 
cr uieta tutte le trifle , di cui non p può trouare alcuna altra meglio , penfata , ne 
meglio jhóilitd con Cocchio humano , conformata per cop lungo tempo , fhbiliu 
con tanto fangue di martiri , atlt quale , che ben ci pcnfa non ucde fegitire alcuna 
fconueneuolezzi i cr quando ella non pa nera , molto meno p dee credere , che ak 
<una iltra pa ueri . Et l effere fiata male offeruata , non è difetto d'effa , mù degli 
huomini trifii ; li quali fe haucndo auanti à gli occhi cop buoni , cr diuini preccta 
ti , operano taiUo trift amente ,• che p dee poi pcnfare, che haucrebbcn fatto, fe non 
glihaueffero hauutii certo farebbono diuenuti diauoli . MaDioedifopra ,^7 
uede ogni cofa : eglilifaprà ben caftigare , quando ne fari il tempo, che ihaueran 
meritato .Et per témto non è da biapmar la legge , ma coloro che le fono foggetti i 
cr nondimeno operajio p forte cotìtra di lei : non dico gi4 tutti : perche , come al 
modofuron fempre de gli huomini da bene ; cop hoggi anchon ue ne fono molti, U 
quali qiiato porta thumanà fragilità co U gratta d'iddio fanno ciò che poffono per' 
fcruarli. E-t certo p doueua dipdcrare,che efii tanto accerbainente p riuolgeffero fo 
lo contri gli huomini triiìi, p come ft fono uolti contra le leggi: che come da quefio 
tfeguita la ruind,di quello farebbe feguita l'edipcatione. Deano adunque gli buomi 
ni intendenti , cr buoni hauer riguardo fempre alla publica utilità , cr fvggir Ai 
porre opinione, cjCc quali habbia a feguir la mina del mondo : perche cofa mpof* 
pbile , cr degna d'efière auuertiU da i Principi^ cr Signori de fiati, il mutare um 
religione, che pa fiabilita.c^ tenuta per molti anni fenzi Caltcratione, cr diilrnt» 
tiongr.inde diperfone , or mutation digouerno , com p comprende datthtflorie: 
ilche non auuicne nelle cofe della Bhilofopbia, le quali tton portano fecò qucfii difor 
dini ■, ne p predicano in (Jhiefi, ne p cominunicaw con perfone idiote , m tratta* 
no di cofe , che poffono fare quefte alterationi . Onde non è ìnalc effammarle , cr 
dif^utarle non potendo tali difpiUc , fit non giouare . Et fin qui baftì à tioi hauer 
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tdgiondto chiHmentc di tal nuterid , parkndo di cofe ciuilik buon fine , cr non 
pcrbfjdre alcutid pnfoni . Pcrritornart aduncjuc dout Ufciammo . ^glifi 
uede , che gli huomitu intendenti dicono cofe contrjidUtorie , onde c necefjxrio , 
che una parte s'ingdnniipcrchc quelli tali di necefiità fonctilati dotti . cojì niena 
te uietd , cheque' dotti y che haucte allegati in qiieflocdfoyp fìano ingannati . On^ 
de quantunque l'argomento uoftro fia probabile ^ non è però nccefftrio: CTcop 
non feguitd, che l'Attore , coinè Attore , cio-c rtjlando ad hauere, maanzi che bob 
bid rihduuto , debba dare » 

Gì. Se uoleffe un Reo diucnire Attore , cr uno Attor Reo , perche non potrebbe i 
POS. Egli non potrebbe nuifare di non effer. tale fi:condo ihonore , rifgUitrdan 
do lordine detU naturayCt dcUe cofe. Se fi uoleffe poigittarc in fiume^non ci fi può 
fare altro . l 'u 

Gì» Se uno Attore non può diucntar Reo ne un Reo può dimitare Attore : adun= 
que unoyche habbia riceuuto uno fchiaffo , non potrà dire à, colui, che gliele ha daa 
to , ^etu noi dire d'haucr fatto atto da gcntithuomOy tìi nienti : perche dicendo- 
queflo d'Attore diuenterebbe Reo : come che quejlo modo di parlar paia , che nien 
te ripug'ti alla ragione ; e che fia in poter nojlro . P o $ . Egli non potrà dar co» 
tal mentita : perche ne jèguircbbe , come hauete detto , che l'Attore poteffc diue% 
nir Reo nel modo , che habbimo detto non effcr pofiibile : ilche di qui fi comprer.^ 
de , che chi ha riceuuto uno fchiaffo , è Attore : onde fe eglipotefjh dir taliparo^ 
le in guifa , chefo/Jcro ben dette , egli dcuerebbe Reo , nel modo , che s'è dichia^ 
rato non efftr pojiéileyche egli diuenga. adunque non fi poffono dir tali parole ^co 
me ualide ; ma fono fuor di propofito : fcnza che quejìo parlare farebbe un uoler 
mutare con cauiUationi U natura dcUe cofe : U che non fi può fare non hauendo gli 
buomini poteftà di fare , che qucUo , che è prima , non fìa prima . Onde ejfcnd<k 
colui, che hariceuuto lo fchiaffo ^ prima ingiuriato Attore , per confc^i 
guentc creditore , infino attanto che egli non hà rihauuto U fuo , non può hauer 
da dare à quel mede fimo , dal qtulcegli hà da hauere . 

G.I'. . E yè uno non può dir tali parole dife jleffo ; le potrà egli dir d'uno altro non 
'accadendo , che coùui , che le dice fia Attore i Io crederei che non ,fcguitando gli 
inconuenienti predetti , egli le poteffe dire : come Pietro , hauendo dato uno fchiaf 
[o 4 Giouanni , non hà fatto atto da geiUithuomo ; cr fe uuol dire d'hducr fatto 
atto da gcntil'huomo.fi mente per la gola. P o s . Qttry?e parole fi potrcbbono per 
duentura dire da uno altro, il quale non hane(fe dato lo fchiaffo ne à parenti , ne à 
fcruitor del mentitore , ne ad altra pcrfona , la quale ejfcndo dnhonorato , uev.ilfc 
aachora il mentitore ad effer dishonorato : perche effendo dishonorato , farebbe 
Attore, cr cofine feguitcrebbono i mede fimi inconuenienti , cl?e fi fon ditti : on=» 
de tali parole non uarrebbon niente : mà forft uarrebbon bene, quando f off tv dette 
fopra d'uno huomo firaniero , il qual niente gliatteneffe , di maniera che lo fioiafn 
fo dato à lui , non foffe parimente di carico al dicitore : perche non farebbe Attor* 
re . Varrebbono dico , fe egli foffe lecito dir fimil cofi fopra uno , che non gli toc 
coffe : perche queSio farebbe un mofìrate diuoler cuneutarfi fuor di propofito^ 



OtuU pojsumo concbiudcre , che tali parole non uagliono in alcuno , ne in qiieìU 
che fono ingncriati ; perche fono dishonorati ; cr / dishonorati non poffono disho^ 
norare altrui : ne in quelli anchora , che non fon dishonorati per qucUofchiaffo ; 
perche tali parole fon dette fenzà necejìita d'honore^ mio per pazzia > ò pur per 
uoler cercar brigx , cr mjìrarc d^ffèr udente fuor di propofito : ilche facendo 
Jìf4 contra la uirtu eflremametite: perche fi fi contra quelloy che ìion conwunda la 
uirtìne cfìi'l fa,pcr confegucnte uiene ad elferdishonorato;cr effcndo dishonorato^ 
non ha poffànZ'i di dishonorare uno huomo honorato . per tanto chi hi hauuto 
uno fchiaffo,cr chi è caricato per unofchiaffo riceuuto da perfona che gli tocca , 
neceffàriamcnte è Attore : cr p>er confegucnte dee domandare il fuo nella maniera 
detta, 

I . Hot che hauete detto , che d'Attore fi può diucnir reo , qudndo fi ft maggio^ 
re ingiuria ; perche fi guadagna il fuo, fi toglie di quello dcWauucrfario , io 
intenderci uolenticri , fc parlando ragioneuolmnte , cr non fecondo U confuetudi^ 
ne di quefii noftri pacfi , uno può racquiftar thonor fuo , cr leuarfi ^ingiuria per 
una ojfcfa pari, che faccia aUingiuriatore : perche quello non è di poca importane» 
Z<i , effendofi combattuto molte uolte , che non fi farid combbattuto , cr effendofè 
uccifi molti huomini , che non fi farebbono uccifi , fe fi fuffe creduto quefto : iU 
tìje nonduneno mi par molto dubbu) : perche la confuetudine è in coiurjcrio , che 
unamcmita leua t ingiurie di parole, cr cxrica l'auuerfjrio, cr lofchiajfo U mena 
tita , cr la ferita lo fchiaffo , cr /<i morte la ferita . Onde fi ucde , che fempre 
fi Icua l'ingiuria con maggiore ingiuria , cr non del pari . Qucflo anchora pare 
impofibile : perche fe uno mentito non può mentir e, come farà egli mai pofiibile 
leujcr del pari quefU mentita f certo non sò come fi poffa fare con honore di tutti 
due , effeiuio la mentita udida , come è , quando ficonfcffa d'hiuer detto paro» 
le in pregiudicio deWhonore del mentitore , coiik può fare il mentito in qucfto caa 
fo, fenondàal tnentitore almeno uno fchuffb ; di rihauere il fuo , ilqualc poi non 
fi può dare fcnza hauer di quello deWauuerfxrio i Et poi quantunque imo fchiaifo 
ieuaffe uno altro fchiaffo , cr una ferita una altra ferita ; nondimeno parrebbe 
fmprc , che colui , che foffc fiato fecondo k dar lo fchiaffo , ò la ferita , foffè piti 
honorato . Valtaltra parte par pure , che fia contra ragione , che uno , che hab» 
bia d'hauere , non scabbia da contentare di riceuere , quajUo hà da hauere , dttzi 
uoglia dipiìx: perche colui, che ha riceuuto uno fchiaffo, ha da haucre del fuo ho» 
nore da colui,chegli hà dato : hor per qual cagione dando à colui uno altro fchiaf» 
fo , non dourebbe egli hauer fodisfatto al fuo debito fenza dargli dcUc ferite , con 
lequali leua thonorealTauuerfario ? quefta cofa certa mi pare cffèr fuor di ragio» 
ne ,cr contra la ciuilità, che non fi poffa racquiflareil fuo, fenza uolcr dell'ai* 
trui : quefto è un fare gli huomini ingiù fti : perche uogliono qua l'altrui , il che è 
molto danno fo al mondo : cr fe l'honore obligaffe gli huomini à racquiflare il fuo, 
cr pigliar t altrui , gli obligherebbe à fare contra natura , la qual uuole , che gli 
huomini cerchino l'eqiialitì : onde quefto farebbe cagione della ruina del mondo , 
effcndo gli huomini,huomini,crìKm Dei, cr per confegucnte facendo , delle ingiù» 

rie per 
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ne per molte cdgion iipcrU qujli ingiurie fe bifognaffè fcmprc fxr rmiggìon' in» 
giuria , mMnon fi potrebbe fxr pxce , cr s' fiderebbe in infinito , 6 almetw le coa 
feììon fi potrebbono mui acconcijire , mentre uiueffe l'iiigiuriante , CT l'ingiurLUo : 
perche quello, chefoffe inguriatOyUorrebbe il fito^v quello deWingiurùinteiCr l'in 
giuridnte haucdo poi perduto il fiio^il riuorrebbe^et uorrebbe di piii quel deU'auer 
Jkrio;et taltro uorrebbe fxre il medefimoiet coft non fi ccffarebbe mai di fare ingiù 
ria , ò bifiygnerebbe per ogni piccola ingiuria uenire alla morte : cr cofi thonore , 
c/;e è fatto per la quiete detthumana generatione , farebbe cagione di gratidifiimi 
turbamenti ; cr cofi farebbe contrario effetto à quello , per cui è fiato trouato , il 
che non mi par da concedere . P o $ . Le ragioni da noi ultimamente addotte,s'ac* 
coft ano molto al parer di aUuni ualenti huomini , i quali tengono , che fia pofiibilc 
leuare alcuna ingiuria del pari ; il che efiiy oltra le ragioni , che hauete dette, con» 
fermano con quello che dice Ariftotele,che coloro , che rendono pari al pari , non 
fanno uituperio,ma uendetta.è adunque «ero che del pari fi può racquiftar Ihonor 
fuo y perche col pari fi fa la uendctta , cr chi fa la uendetta dettingiuria riceuuta , 
racquifta thonore perduto per cotale ingiuria : perche altrimcnte come c commune 
opinione , non hauerebbe fatto ncndctta , percioche resterebbe anchora da hauere ; 
cr qucfio s'intende tra ipari . Ariftotele amhora in altro luogo moftra apertamen 
te , che coloro , che non rendono il pari nel male , fantw cofa da ferui , cr nel bene 
non fanno la uera ricompenfa . 
G I . Certo quefto mi fodisfa affai , ma ci re fia anchora un dubbio . io fon contento , 
che uno fihuffo poffa leuare uno fchiaffo , cr una ferita una altra ferita , cr che 
quefio fia con honor dell'ultimo : ma come può ejfer con honor del primo ? P o $ . 
Qui s"hÀ da riguardare al modo , con cui fi danno ,fe il primo haueffc ferito con 
uantaggio , e7 fecondo fenzi , cr del pari , farebbe pili honore al fecondo : ma ho 
ra noi parliamo del fecondo , poco curatìdo del primo : perche un ferito può fiarfc 
ne con honor fuOy dando una ferita , cr apprejfo far la pace . Anzi uoletuio fu 
re da huomo uerajncnte honorato , non douerebbe cercare altro,quantunque la con 
fuetudine fia in contrario . E cofi hauendo hauuto uno fchiaffo , fi può contenta 
re d'hauer dato uno fchiaffo , QueUo che in quefti cafi può far differenza , e 1/ 
modo di dargli co iuantaggi , cr fenz<ti feruando femp^reyche la uera ricuparation 
dcU honore è per uirtìi propria , non per infidte: perche niuna cofa è tanto lontana 
dalle fophificrie , cr daUe infidie , quanto è thonore , i7 quale , fe non c limpi* 
do , cr chiaro , cr netto , cr per mera uirtu , non e honore , ciò che fi dicano al* 
cuni , li quali hauendo rifguardo à poche cofe , danno al primo tratto la fetttefiza : 
perche e chiaro, che thonore è fegno , che uno habbia operato uirtuofamenteytu: al 
cuno y che non hjòbia i uentricoli del cerueUo alla riuerfa , potr4 dire , che tope^ 
rare con iiiganni, e con fophifterie, fia fecothio la uirtìi : perche è chiaro qucUoyche 
habbutmo detto : onde fe il primo haucjfe offefo fenzA uantaggio , e7 fecondo con 
uantaggio manifeflo , egli non racquiflcrebbe t honor fuo per le dette ragioni . Mi 
quello y che fi dice , è, che una ferita è fofficiente ricompenfa ad una altra ferita , 
ogni uolta , che taltri cofe fian pari . M4 , quando eUe non fon pari , e una altrn 
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trs cofd : CT cofty<]Udndo eUe fon pdri , poffono ambidue fxrc anchoru U pace ; cf 
ft difumtdggio alcuno u'è , u'è per b primo , non per b fecondo: pur non è tanto, 
che non fi poffi far U pace . 
GLI fondanteuti deUa uojhrà opinione jcno hai buoni: ma il fatto fla a foluerc le ri 
gioni , che fono iti contrario , fi come e che la confuetudiue è in contrario , cr che 
una mentita leua t ingiuria dcUc parole , cr b fchiaffo la mentita , cr la ferita b 
fchiaffhy cr la morte la ferita ; onde fi uede , che fempre fi leua l'ingiuria con mag 
giore ingiuria , cr poift uede, che un mentito non può mentire : Oche ftrebbe pof= 
fibile ,fet ingiuria fi potejfekuar del pari , dico con honor di tutti due , crfcnz^i 
confentimento del mentitore : perche con parole fi può leuare , quando le mentite , 
che fono contradittorie , non fono del medcfimo nome , ne dctLt mcdefwu cofa , ne 
del medcfimo tempo , ne con la medefima intentione : perche allhora ìK>n fono uere 
mentite , noncffcndo uere contradittioni , come infegna Arifi^tcle . Onde non falò 
non è poj^ibile far la pace ; ma chi non la fi, confc/fando mancargli una dcHc dette 
conditioniifi parte dallhonore. P o s . Della confuctudine non accade dt parlar piìt 
duanti , perche homai douetc hauere intefo, come dobbiamo in fimili cofe parlar jh 
condo la ragione, cr làfciar la confuctudine à chi la uuole . A (jucUo , che dite^cl^e 

10 fchiaffo lena la mentita , dico, che egli e uero , cJye la maggiore ingiuria leua. 
la minore : ilche non toglie però , che non fu pofiéile , che il medcfimo non fi pojn 
fa fare del pari . 

Gì. Io crederei , che dicefte il uero deUi fchiaffi , cr delle ferite : ma che tfuesh fi 
poteffe dir delle mentite , mi pare firano.perche fe uno è mentito, non può già men 
tire il mentitore , cr racquifiar thonor fuo . che dite adunque a quefto f P o $ . 
Egli è uero , che la ingiuria della mentita , otte non fi poffa mofirare la uerità detta 
eofd , non fi può leuare con dare una altra mentita : cr la ragion par che fia ; per 
che non c'è il pari . ìmperoche uno , che mentiffe udidoìmnte , mentifi e fopra una 
cofa dubbia ,CThala prcfontion per lui: perche ciafcuno è ftimato huomo da bene , 
infino che non fi puoua il contrario : cr colui , che ha detto le parole ingiuriofe , è 
filmato ingiù fio yfe nonle pruoua : cr effendo la cofa dubbia ha bifogno dipriton 
ua;(yla pruoua non può effere a dire , Tu menti tù : perche egli torna a dire il 
mede fimo , che haueua detto prima . cr cofi non fi può uedere la verità della cofa . 
Et per quefto Li mentita non può leuar la mentita , perche non è pruoua fuffìciente 
cr non ha modo di chiarir U ueritì infida fenza rifchio , crfenza pericolo di 
cofa alcuna : il che non accade ikUì fchiafjHi cr nette per coffe, cr nelle ferite M qua 

11 pofpìno moftrar la uirtii dell'huomo, cr la uerita . Onde per fare utu cofa gene= 
vìdei ui dico, che tutte le ingiurie,che hanno pruoua fufficiente,pare che poffano ef 
fir leuate del pariima la mentita non Iha,^ per quefto non fi può leuar con honor 
di tutti due, quando non ci fia il confenfo del mentitore . Et cofi quefto niente ripu 
gna atta noftra conclufione . 

G I . Voi hauete detto, che t Attore è quctto , che è ingiuriato, ò più ingiuriiUo . Or 
quale è colui,che e ingiuriato, ò piii ingiuriato ? P o $ . Quefto fi comprende dd^a 
definitiont dell'ingiuria, cr dJk cofe dette nel primo libro dcQdKhetoricaj iyd:t 



L 1 B R O f. »5/ 

fio/ ne' rdgionioncntipdffaù , cr dx feanchord c affai mmfejìo . 

Ma prinu cfc'/o uciiga a rijolucrc U uojhro dubbio , parmi conucnirft, ch'io im 
cornimi da alto , cr dichiari come uadano le ingiurie . dico adunquetche le parole, 
che mojbrano alcuno , haiiere operato eflrcmametite contra le uirtk , cr ^Kcflf , che 
moflrano gli huomini effère di niutto conto per le ragioin, che diremo di [otto, fan 
no ingiuria , la mentita leua quefìe parole : perche prcfume , che tutti gli huomini 
fieno buoni ,fin che non fi proua il contrario . Et il mentitore fa maggiore ingiù 
rU : perche purga fc jìejfo , cr carica tauuerfario , moflrando lui cfferc huomo in 
giujìo,d quale ardifca di opporre altrui quello , che non è'kguanciata kua la mcn» 
tua , perche U mentita offende t animo folo : doue la guanciata offende l'ammoy el 
corpo : cr perciò c maggiore ingiuria . Le bajìonate IcuanJ^gnanciatay perche ci 
le fon maggior percoffa, cr offendono più . Et per baflonata io intendo ogni per 
coffa oUra la mano , cr il piede . Et per la gueuiciata , cr il calcio fi può ad un cer 
to modo intendere il mcdcfimo . Et la ferita leua la baftonata : perche fa maggior 
danno al corpo , cr offende anchorpiu t animo . perche cauandogli [angue da indi 
tio di uolerlo ainazzare . la morte leua la ferita, perche dijìrugge l'mdiuiduo : 
il medcfmio uale U fare, che il nimico difdica, perche ciò fa inditio,che egli habbii. 
hauuto il torto . Et quejìe cofe s'intendono in quelli , che non fono /prezz^itL per 
che fono alcune percoffe , come iuni canna, ò d'una guaftadetta piena di puzzo,le 
quali pare , che facciano maggiore ingiuria , che le ferite, perche eUe ucngono ac^ 
compagnate da un certo difpregio , il qude l huomo non può fopportare , m la n4 
tura delle cofe è, quale habbiam detto noi, 

D< qui mede fimamente nafce , che al Reò nel cottjbattere fi conuiene tifare affai 
minor diligenz<i > che alt Attore i perche l'Attore hà da racquiftare il fuo , che gli 
f tenuto dal Reo . Et chiunque hà da racquijlar quello , che è in poter d'un altro, 
conuien che molto più di lui s'affatichi , come c manifcjìo . conciofiacofa chef coa 
me colui , che alcuna cofa pofiede , hà la prefuntione per fe,crgU bajìa à dire 
queiìa cofa è mia: coft à colui, che fi ritroua in poffefion d honore, baila dn^e che 
egli è mio , ma colui , ilqual gliele domanda, cr l'accufa , che gli tiene il fuo, e co» 
flretto di protiarlo . Et ciò e chiaro effer molto maggior fatica . Uauctedun^ 
que iiitefa la defnition del Duello , cr tuffcio delt Attore , cr del Reo . 

Or per uenire alla uojhra prima dubitatione, ui riff^ondo, che il DueUo è giufìo 
naturalmente , cr ft permette per minor male , percioche fe la guen-a uniuerfale , 
come dice Arijìotele , alcuna uolta e giujìa , adunque la guerra fingolare , ciò e il 
Duello, può effer giujìa alcuna uolta ancho effa.perche quel mcdeftmo rifletto, cU 
l'umuerfale hà aU' uniuerfale , dee hauereproportionatamente il particoUre al par 
' ticolare . C^^ dite di qucfla ragione f 
G I. Seguite pure : che il dubbio , che mi uiene bora in i^ente , miferbo a dir poi^per 
non interrompere hora le uojìre pruoue ► 

Voi. Vdite quefla altra ragione . Non mi concederete uoi , che tofferuation 
àeUd fede fu cofa utiÙJ^ima alle città bene ordinate ? G i o . Co/? e. perche chi Itm 
uaffe U fede del mondo , non dirò folo , che ne leucrebbe il Sole , m in tuttala 
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gudùmbbe ; tutte toperationi hunune fi kucrtbbom uU , nonpotendoft trutt<tre 
o7nicofAÌnprefcnz>i di tciìimoni. molte cofe fiUfcianoin depofito dUrui fenzo 
tcjìimor.i . molti prigioni fono riUfciati da Soldati foUmente fbttoH pegno dclU fé» 
de . LcMvtfi U fede , gli huomini non potrcbbono ne ufure , ne uiuere inficme : per 
docbeycomes^è detto, non fi può fare in ogni cofa c&contrdtti in mano . P o s. Dun 
que fe cefi è , utilifiuna cofd è aUa città bene ordinate , che fi permetta il Duello . 
perche ti DueUofjl offeruar la fede , cr molti huomini temendo cffer puniti offerud 
no la fede , molti ren^iono (jucUo , che loro e jlxto raccommandato , cr lafciato in 
depofito , per tema di non effere chiamiti 4 combattere , anchora che foffero huo* 
mini udlorofifiimiy cr animofifiimi, perche tanta ueggiamo effcr b forza della uè» 
riti, che cUabajhÀ far perder fi d'animo huomini ancborattalorofi per fi fitta 
maniera , che efi rimangono Jpeffc uolte uinti da nemici di gran lunga di forze in» 
feriori : oltre k dògli huomini , benché federati , temono Dio , il tjual difende U 
ucritì . Et queflo dico fecondo la mente anchora d Arinotele , ti qual dice, credem 
fi , che Dio aiuti coloro , che fono ingiuriati . Se adunque il depofito è negato ad 
alcuno , egli uiene effere ingiuriato da colui , che gliele niega . Gli huomini adun 
que temendo Dio in un certo modo , il quale fauorifce , cr aiuta la uerità , offerì 
nano la fede , cr rendono il depofito : cr per queila ragione il DueUo e permeffo. 
Ecci una altra ragione , la quale è quefta , che utilifiima cofa effere ueggiamo aUe 
cittì , che niuno faccia ingiuria ad altrui, 
G I . Cofi mi pare ; perche fe la felicità è il fine della città , come uoi poco itmanzì 
hatiete detto , non mi pare ck una città poffa chiamar fi felice , ncUa quale ficiu) 
huommi ingiuriofi trà loro . P o $ . Seguita adunque , che le città bene ordinate 
deono permettere il DucUo : percioche molti huommi pure fi guardano di fare itu 
giuria ad altrui con parole , ouer con fatti , per non effere disfidati à combattere . 
offendo adunque tanto temuto il Duello , non può cffer male il permetterlo in alcu» 
ni cafi . Douui una altra ragione , Se egli è giufto (come fenza dubbio è giufio ) 
che ciafcuno habbia quello ,checfuo, giufto anchora è il Duello . Hor colui , che 
€ ingiuriato , non hà quello , che èfuoicr colui , che ingiuria , hà qucUo^the non 
t fuo , come fcriue Ariflotele , che colui , che ingiuria hà maggior parte di bene , 
cr colui y che e ingiuriato , ne hà meno : feguita dunque , che fe alcuno è ingiuria» 
tOy hà meno di bene: perche non hà quello,che è fuo. Et effendo cofa gin fta, che cix 
fcuno habbia quello.che è fuo,giufta cofa è anchora che, fe gli uien tolto,elfo cerchi 
di rihauerlo , Et parimente egiufto,che colui, che gliele hà tolto,gliele renda. Hor 
non fi può raddomandare quel,che è fuo,fenon per cinque uie,ò con teftimoni,ò con 
leggi,ò con infidie,ò col ualore altrui,ò col ualor proprio. Hora accade,che uno ri 
ceue un pugno,ò cotale altrA ingiuria. Egli non può domandare, che gli fia renduto 
il fuo honore, ne per mezzo di teftimoni, ne per uia di leggi , ne con infidie,nè col 
ualore altrui , per le ragioni, che diremo . adunque coflretto à domandarlo col 
ualor proprio , Or ditemi un poco: per qual cagione è egli uergogna ad uno huo» 
mo nobile , fe gli è Icuato l'hojiore t certo non per altra , che per quefta ; che gli 
huomini ftimano > che coloro , che fono in qualche conto , cr ÌTOtwre , ui fieno per 
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mtého'y per uirtu proprU , cfjèniù l'hciiort il premio deìU uirttt , come hdb» 
bum detto ne' rugiotumcnti paffuti . Effeiìdogli ddunque Uuato Ihonore , effo ria 
man uituperuto , cr uiene in pregio colui , che ne thì priuo . Per txnto chiunque 
perde I honore , il dee racquiftar col ualor proprio;cr non rjccjuifljndolo colu.u 
lor proprioydd fegno di non hxuerlo mdi meritato^ non meritando lode queUo , che 
fi fa col udlor d'altrui . Altramente ciafcuno huomoypcr uile^zU' codardo che foffè, 
potrebbe far di molti gran fatti con ualore d'altrui , ò coUe infìdie . Et però dico, 
che niun gentilhuomo può col ualore cdtruiyò coUe inftdie racquiflare l'honor fuo . 
Seguitd adunque , che egli fi debba raddoìnandare col ualor proprio , CST confea 
guentemente per uia di Duello , per lo quale fi può mojirare . 

G I . Sele cofe , che haucte dette ,fon uere , come credo che fieno , come pojfono dire 
iluero coloro , che hanno fcritto, che per racquiftarc thonor fuo, altri può mettere 
un campione in fuo cambio k combattere ? P o $ . uoi fieffo potete comprende^ 
re , quanto efii intendan male la natura del DucUo , cr il debito dell'honore . 

G l\ Ma ditemi un poco : fe un padre foffc mgiuriato, i figliuoli farebbono cfii tenu- 
ti 4 combattere f daU mta parte tni par che fi , perche pare , che fia cofa Ì?onefla , 
che i figliuoli piglino fopra di loro legrauezze del padre : dall'altra parte mi par 
di nò , per quello , che j e detto , che ciafcuno dee racquifiar thonor fuo per uìrtk 
propria ; eygik ho intefo dire chcl figliuolo in alcuni cafi può , anzi , dee coma 
battere col padre . P o $ . vi riJ}>ondo , che feH padre fojfe atto a racquifiar l'ho= 
uor fuo con uirtk propria , i figliuoli non fon tenuti : anzi uolendo combattere 
dishoncrano il padre , perche non e lecito racquifiar thonore per uirtù d'altrui: 
ma non effcndo atto cr effcndogli {lata fatta alcuna uergotu k torto , cr con anì= 
mo difarglile , fono tenuti k rifentirfene honoratamcnte . La cagioue di ciò è , 
perche colui , che e poco flimato , è ingiuriato : ilche fi può conofccre effer uero 
da quello , che dice Arifiotele , che il poco ftimar è una operatione d'openione iiu 

- torno quello; che non par degno d'alcuna cofa: cr colui^che di niuna cofa è degno, > 
non ha alcum honore . Colui adunque , che è dimoflrato dishonoratOyC ingiuriato: 
bora i figliuoli de i padri, che fono ingiuriati ; fono poco (limati, adunque fono 
ingiuriati , adunque fe ne debbon rifentire . Che tali figliuoli fi debbano rifcntire, 
fi conofce, che in quefia offcfa è mani fe fia la poca ^ima del padre non coiweneuoU 
mente fatta : adunque tira è ne i figliuoli , perche doue è la cagione , proprùmen:» 
te è l'effetto parlando ragioneulomente, nel figliuolo e iira,adunquc nel figliuolo è 
t appetito, cr difiderio con perturbatione , cr pafiion d'animo dell'apparente ueiu 
ietta per cagione dell'apparente poca filma , cr non conuenieiite uerfo se , ò ucrfo 
alcuno ieifuoi , ò uerfo cofa , neUa qiu:dk egli pretenda dihauere alcuna ragione : 
adunque potendola mandare ad effetto , debbono operare per far la uendetta , aU 
trimeiite farebbono giudicati huomini da niente , effendo efii fiati fi>rezzati : hor 
non poffonofar la uendetta , fi'non per uirtii propria , come tante uolte hdbbiam 
prouato , bifogna adunque chiamar l'ingiiirixtore al Duello . Onde conchiudiamo, 
the i figliuoli deono pigliar l'ingiuria del pxdn'; ix ual quello, che uoi opponcua a 
te, cibe ciafcuno dee rj(cquifiar l'honor fuo per fùrtìi propria : pcrcioche quc{lo 

K 
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s'intende non afjòlutmentc , nu quando è poj^ibile : cr corredo che*l figliuolo in 
altri eafi, come fi dirà , polfa , anzi debba combattere col padre : ma quejìo non toa 
glie , che il figliuolo non habbia da pigliar t ingiuria del padre in certi cafì . 

G I . Come chela uojìra rifolutionc mi paia affai honefla^noìidimeno mi pare , che daU 
U ragione addutta feguano molti incouenienti : perche della poca jìima non folo del 
padre, ma de fi'atelliiZ:r delle forelk , CT de parenti, cr de feruitori, cr anchora de 
cauaUiyO' de cani , cr d'ogni altra cofa appartenente à fe fteffo; della poca jìima di» 
coy cr non coiwcniente di quejìe cofe , ne fegu irebbe, che un caualier d'honore foffe 
obligito a rifentirfi . la qual cofa pare effer fior d'ogni ragionc.percioche non )nan 
chcrebbe mai da fare àgli huomini honorati : cr che ciò fegua duUe cofe dette , non 
accade che io m'affatichi diprouarlo > tanto è manifejìo dafe.Po s.'Qualhora que 
fla poca ftima non conuenicnte,è fatta per far uergogna^ò danno k colui , che è pos 
co jìimato,z7 c fatta da huomo che conofca coloro , che fono poco flimati, cr i fi-Os 
teUi , cr i parenti,(:y il padrone de gli animali bruti,^ fappia , che ipoco flimati^ 
cr offcfì fieno atti 4 rifentirjì , auuiene neceffariaìnente , che l'huomo honorato Jìa 
tenuto à rifentirfi, come kibbiam detto: altramente ne feguir ebbe, che egli f offe huo^ 
mo di niuna ftima , cr per confcguente di niuno honorc . cr però fi fuole anchom 
dire > che fi rifguarda il cane per rijpetto del padrone . 

61. In quefia guifa non ìnancherebbe mai cIk fare alt huomo honorato .Pos. Quea 
fio non e fuor di ragion naturale . perche molti fi guardano di twn offendere alcu» 
no , cr lafciano uiuer gli altri,per non hauer à fare co loro parenti , ò co padroni: 
cr per minor mate è dato conceduto il DucUo » 

G I . Hor fe foffe un padre , ò un fratello , ò un parente , che offenàeffe uno altro > 
cr queltaUro offeivieffe poi lui ,• i parenti farcbbono anchora efii obligati à rifen» 
tirfene . Pos» Efii non farebbono obligati . perche tobligo > che habbUm detto 
m^cedaUa poca flima,^ non conueniente ima colui, dice Ariftotele , che dotta 
neggia , cr molefia alcuno per cofa fomigliaiite , che habbia riceuuta da lui , non c 
da dire , che gli faccia ingiuria , ò uituperio , ma uendetta. valtroue dice Aris 
ftotele , non effer uituperio il battere gli huomini liberi , fe non quando colui , che 
batte , è primo ad ingiuriarlojenzii hauer riceuuto alcun dij^iacere da quello huo* 
mo libero. Onde perche thonortaflrignc ciafcuno à uendicarfi deU ingiurie ria 
ceuute,colui che s'è uendicato , de ejfère ifcufato , cr può rimancrfi honoratamena 
te , anchora che foffe chiamato da alcuno de parenti di colui, contra il quale s'c uen 
dicato , di non combattere : come farebbe per effempio , che un gentiluhomo an^ 
iaffe ad affalire uno altro con animo d'amazz^rlo,cj' foffe ammazzato effo,è tanto 
difcoflo dal uero che i parenti fe ne poffano rifentire honoratoinente , che rifenten 
dofene, perderebbono thonore ; perche, come e manifefto , è contra ragione, il non 
uolcre che gli huomini fi difendano : cr difendendofi accade molte uolte, che s'uccia 
de taffditore . Onde ciafcuno dee uolgerfi a fe fieffo,cr confiderar quello, che efjb 
haucrcbbe fatto , perche non e niuna, che non hauefjè fatto il medejtmo . 

G I. Egli par pure , che ne feguiti uergogna aUa cofa , cr confeguentemente atthuoa 
mo honorato di quella cafa . onde fuo officio farebbe rifcntirfenc . P o j , E uero , 



LIBRO W. 1S9 

the ne feguiti ueygogtidoIU cdfijm U utrgognd m è fxtU ìd colui,che thk ametz^ 
ZìitOymd dal fuo proprio parente , ilqual uolcndofar quello , che egli non doueUit,è 
fiato cafligato da Dio defuoi err orine fmil uergogtu è talc,chc poffa macuLxr ue^ 
• ramente la uirtit dell huomo honorato : ma infetta bcne,ZT maeula alquanto la pre:» 
^funtioncy che s'ha della cofa.onde farebbe inegUoy che tal cofa non foffe accadutaipur 
non è tale^che tolerar non ft poffa, confìderando maf^imamentetimperfcttion degli 
huomini. Et per tale imperfettione fon poche cafe che fien nette del tutto^ma fi guar 
da per la maggior parte aÙa maniera de gli errori , de quali fono alcuni , che non 
fanno molto datmo ,mauene fono anchora di quelli , che lauano la buona opinione 
che s'hà deUe famiglie: CT molti fatti anchor che fieno poco honoreuoli , pur fi toU • 
rano : conciofiacofOy che il non commettere errore alcuno^CT condurre ogni cofa per 
lo diritto filo , è foto d'iddio , doue gli huomini fanno degli errori , iquali quando 
non fieno eccefiui , m fatti con malignità^m ò per ignoranza , ò per ifcambio , ò j 
per fortunayCr fieno confeffati, fi douerebbe far la paceiefjcndo cofa dishonoreuole 
uolere rifentirfi d'una fimile poca fìima ; perche tutte t ingiurie , cr le uere poche 
flime fono fatte dalla mala iatcntione : laltra anchora in certi cafi merita qualche 
compaf^ionccr per tanto,oue fimili cofe fieno ^poffono gli huommij^ deono troua 
re il modo alle paci,ilche fe fi faceffe, come fi douerebbe fare ^infinite querele tennis 
na'cbbono in fante paci . Et i Signori , k cui Dio hi data la cura de gli huomini^ do 
uerebbono porre ogni fiudio a far quejle buotu: opere : cr non ne facendo fo » 
no cagione ef^i di tutti i mali , che ne feguitano:(y mancano dcU'humanitàyperche fi 
doucrebbon ricordare , che fono huomini anchora efii , cr che abbomineuol cofa è , 
the tuno huomo amazzi t altro fuor di propofito , Onde in queflo mondo refìano 
dishonorati , perche effendo pafiori, mancaiw del loro ufficio , lafciando fenza ca^ 
gione uccider le loro pecore : neWaltro aUa ficura ne haueranno il debito caftigo , 
Et quel , che dico de Signori^uitendo anchora di tutti gli huominniik quali e credu* 
to , cr iquali hanno auttorità : perche tutti fono tenuti al medcfimo per lo poa 
ter loro. 

51. Per quello , che battete detto,egli pare che uolendo uoiyche'l figliuolo' fia obliga 
ta k combattere per lo padre , uogUate concedere, che fia lecito porre un campione; 
Ltqual cofa uoi nel ragionamento paffato hauete negato manifefiamcnte . Poi, 
T>icoui il medcfimo , che per un campione non fi racquijla I honore , perche non è 
per uirtu proprii.ne il dire , che'l figliuolo habbia da combattere per lo padre , c 
concedercyche fi ponga campione . perche il figliuolo iwn combatte,come habbiamo 
detto ad un certo modo per l'honor del padre,ma per thonor fuo.perche il figliuo^ 
io uiene ad effer difprezz^tOyeffendo ingiuriato il padre . combatte adunque ad un 
certo modo d fuo honore , cr non qucUo del padre,CT il padre , che non è habile , 
ne atto k combattere, non acquifla da quefto altro honore ,fenon d'hauer generato 
un figliuolo gcnerofo , cr huomo d' honore yilquale nonuoglia fopportare d effcr di 
Jpregidto'.ma il campione affolutamente combatte per l'honore altrui . 

31. Se un padre , che haucffe molti figliuoli , fojfe ingiuriato con mala intentione , 
faranno obligati tutti i figliuoli ad un mede fimo modo , ò pur bafia uno f perche 
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. firebbe tropfKX gran coft^che tutti U piglUlJh-o : daU'ultro canto [otto pur figliti 
li gli àtri dJichwd . P o i.T ulti fono obligiti ad un mede fimo modo per la ragion^ 
dddutta , ma con un certo ordine , ciò c fecovJo l'etàiCT la fufjicenz<i:perch€ ragio 
muolmctc prima c obligato il maggior d'etàypoi fuccefiiuamite fino al minorc^qual 
bora d maggiore fia idoneo : perche qual bora U ìnaggiore non fofjè fufjìciente , il 
più fuffìctente farebbe prima obligato i percioche gli oblighifono fecondo il potere, 
non obligando l'honore alle cofe impoj^ibili , come molte uoltc habbiamo detto ; 
Gì. Se qucjìo è dunque colui , che ha ingiuriato un padre , il quale ha dieci figliuoli, 
' ^ farà obligato À combattere con tutti dieci ad un per uno , ilchc pare disdiceuole . 

j^af P o $ . Egli è ucro , ne è dtsdiceuole , perche c colpa fua , efjèndofi eglìfieffo pojlo 

^in talnecefiità : che fapeua bene , che iiigiuriaua un padre , il quale haueua dieci fi^ 

r gUuoli , i quali erano tenuti À quejìa ingiuria ► 
Gl.Etfe tutti i fratelli infieme hauejjtro pojìa la loro ingiuria nella uirtu dcU'uno de 
fratelliy l'ingiuriator del padre non haurebbe eglifodisfatto^hauendo uinto quel fra 
tello iPos.B^i honoratoìncnte noi pojjon fare yper che d^ogni cofa fi può ejfer cor 

'.ìtejkjaluo che deli'honore. ne dee alcuno porre la uirtu fua,et la fua fortezza ncWd 
truiforce^fy nell'altrui animo. Et di quejìo cafo s'hà da dire il mede fimo, che hab= 
bumo dcttOy quando ragionauamo delle mentite generali ypcr cicche e una mcdefim 

^.ragione. Onde chiunque il fà,fà contra I honor fuo proprio, cr è dishouoratoipcra 

^€hc thonorc s'hk da racquijlare per uirtìi propria, cr non per l'altrui : effendo 

' egli difpregiato neU'ojfcfa del padre , è afhretto a mojhrare per uirtu propria , che 

. egli era huomo degno di rifletto : ilche non fi può mojìrarc per la wirf ù del fiatcU 
loic6ciofiacofa,chc fia pofiibile, che tun frateUo fia huonio ualorofo, cr l'altro nò, 
Gl.Etfe il primo fratello combattendo conihigneffe lauuerfario a renderghfi,fareb:» 
bono gli altri fratelli obligati à combattere ajichora cfiii P o s . Na;i farebbono», 
perche bajla,che colui fia unito dal primo fratello . onde s e moftrato. il fatto di co 
. lui efferc fiato da huomo trijìo : cofi re fia uituperato, cr per confeguente in hd 
bile a far cofe honorate , cr per qtiefio ceffa l'obligo de gli altri fratelli . 
G I . Hor uorreifapere , fe il padre è obligato in quel mede fimo modo per li figliuoli, • 

,Pos . Egli e obligato in quel medefimo modo , ere ben giufto : perche il padre an 

xbora cdtfprcgiato nello ingiufio dijpregio de figliuoli. Et quefie cofe s'intendo^ 
no femprc fcruate le conditioni dette , ciò e che t ingiuria fia contra IdouereyCT che 

• i figliuoli fieno inhabili , cr i padri habili . 
G l . Quefte cofe mi paiano affai ragioneuoli,mà mi par pure firana cofa , che i padro 

M fieno obligati alcuna uoltd k combattere per li feruitori,v per li cauaUi,v por 
li cani , cr anchora per le trijìe femmine . P o $ . Non e tanto firana cofa , quanto 
ui pare . perche i padroni non combattono per liferuitori , ne per li cani , ne per 
le trifte femmine , ma per Ihonor loro : perche effendo offefe le cofe apparenti aU 
t huomo honorato , uieneadeffere offefo t huomo honorato, come s'è mojìrato,per 
che egli uiene ad effer dijpregiato . ijeruitori adunque , cr icani,cr fimili altre co 

fe fono occafione yjeivzA l^ qi*^lc i padroni non farebbono forfè uenuti al combatte^ 
re i mà non fono quelli , per cui fi combatte , 

Gì. 
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^ Gl.Udche dite uoi dcUe brighe ? P o i . Dico che le brighe tuUuralmcnte jUìchor4 

i non fi permettono : cr che coloro , che fi ferrino in afi per cotdi brighe , per* 

f dotto l'honor loro : perche ò bifognx far pice , ò disfidare il nemico 4 combattere, 

i hU ritomimo Ut onde ci fimo pxrtiti. io ui mojhraua il DueUo ndtundmente 

1/ poterfi permettere , Afle ragioni dette aggiungo queJU altrajmeglio è per la città 

% che un folo arrifchi la perfona^cr la uita,che la città tutta uada in ruina. Quefio è 

chiaro . G i o. £^ chiaro certo . P o s. Hunque alia città è utile^cio è minor male 
i permettere il DutUo'.perche non coflumandofì hoggi^et effèndo preffoyche utilità ri 

putatd fià nobili il ricorrere à magifirati per l'ingiurie riceuute,per hauer uoluto 
|b tingiuriatore far pruoua del ualor fuo,con qucUo deltingiuriatoKy non doucndofi 

^ foffèrire le ingiurie,per effer come dice ArifloteUyCofa dà huomo timidOyCr da po 

co,ilfi>fferirle fenza difender fene.V ingiuriato adunque, accioche tutta la città non 
i uada in ruina^dee racquiftar thonor fuo per uia di DueUo: Altraxncnte i parenti di 

i lu i uerrebbono à fintare anchora efii di quella ingiuria; cr fuccefiiudmente tutta U 

t città farebbe difiurbataila qual cofa dcciocht non fegua,molte uolte è meglio permet 

i tere il D«effo,ne/ quale adoperandofi il ualor proprio , ceffono tutte le inimicitie , 

> Et perciò dalle città bene ordinate il Duello è da effer conceduto . Que^e fono le 

I ragionijper le quali fi mfhra , che'l Duello fia giufto naturalmente in alcuni cafi , 

i per la mduagità de gli huomini , fi come anchora è giufla alcuna uolta la guerra , 



G I . Hor che rijpoìuiete uoi alla ragione , ch'io Whò detta in contrario , cioèche'l 
DueUoècofacattiua ; Pos, Virifpondoeffer ueroche ilDueUoècofacattiua, 
G I o . Dunque non fi dee permettere . Pot. Ve lo niego . 
Gì. Ve lo prouo : niun male fi dee permettere . P o s. Kijpondo che affolutamente^ 
cr fcnzaaltrOy niuno male fi dee permettere: pure in comparatione alcuno male fi 
può permettere^come il minor male a comparation del maggiore fi può chiamar he* 
fic:cr cofi s hà da eleggere^ perche noi non eleggiamo il male, come male^ ma come 
bene.ne crediate gii che i nautganti alcuna uoUdy quando fono opprcf^i dalla tcm^ 
pefiàygettino le robe in mare per malcma fanno ciò per minor male, perche mitwr 
male è perder la roba, che la uitaipcrcicohc molte cofe infe ,cr affolutamcnte fono 
cdttiue,che in comparatione rie fon buone . Et però quantunque il DueUo in fefia 
cdttiuo : nondimeno rifpettiwamcnte è buono, cr rifpcttiuamcnte fi concede . 
G I . No/ ucggiamo pure , che dal Duello, fcguitano molti mali . P o $ . Quefio non 
monta niente , perche il difetto non è del Ducilo , ma di chi tu fa male . Et non fo^ 
h pofiismo ufar male U Duello, ma tutte le altre cofe anchora per buone, che fiano 
tome dice Ariftotele,fuor che foknunte le uirtL perche tofto che stufino male,per» 
dono il nome , cr non fono più uirtu . Tercntio atxhora , per aggiugnerci il tefii» 
monio d'un Poeta , dice il mcdefimo . 
Le cofe buone fon , come è colui 
che le pofiiede : onde à colui fon buone 
che iufa bene , à chi mal tu fa male . 
Gì. Mi che pcnfate uoi f credete , che la nofira religione permetta H DueUof Po». 
chiara cofa è,che nò, per le ingiurie particolari tanto , pcrcioche Chrifto uuole , 
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che fofferimo le ingiurie per dmor fuo.Gio . Yorfe dunque per difcndeì'e Li p4a 
frw , (Mero Ufedt . P o $ . In quedo mi rimetto 4 quelli , che fon più cffercititi 
ikUc cofe , che appartengono cdU religione . 
G I . Hor , che hauete detto molte ragioni in fauor uo^o , Vi psr egli tempo , chUo 
ui dica alcuni dubbi , che mi fon nati daUe cofe , che hauele dette { Pos, Anzi 
niente altro attendo . 

G I . Voi hauete detto ,fe ben mi ricorda , che colui, che e ingiuriato , ha minor par 
te di bene : cr colui , che ingiuria , ne ha piti . 

Queflo mi pare effer contrario ì queQo, che fcriue Arijlotele , che è cofa più dd 
eleggere il riceuere Li iwg/Mrù, che il fark . fe dunque è meglio riceuere l'ingiurid 
che ilfarla,tK feguita,che colui,che è ingiuriato , habbia piìi bene, CT cduiy che hi 
ingiuriato , ne habbia meno . percioche quello e maggior bene , che fi elegge da mi» 
gliori : cr i migliori uogliono più tofto riceuere t ingiuria , che il fark : come dia 
ce ajKhe VljUone , fcriuendo a gli amici , cr parenti di Dione , P o j . vi rif^ondo 
che il fare , cr il riceuere l ingiuria fi può intendere in due modi . cr per modo 
d" effempiOypogniamo,che uno fia ingiurialo, perche gli è negato , queUo ch effo hk 
kfciato in depofito ad alcuno : dico che colui^al quale è negato U depofito, effendo 
ingiuriato jin quefto cafo ha minor bene , cr colui , che gliele niega,nc hà pià.fimil 
mente fe alcuno e ferito , egli hà men di bene : cr ch'il farifce ne ha piÌLperche co» 
luijche fa tingiuria^parcy che fia piti gagliardadi colui , che k riceue . Dunque fe 
confidcridmo U riceuere k ingiuria , quanto à quello particoLtrCynel quale tingiua 
rk è fatta ad alcuno : dico , che colui , che è ingiurUto , hà men di benei cr chifà 
ingiuria , ne hà pui.Mà fe confideriamo il riceuere , cr iV fare t ingiuria infcyCT 
fmtplicemente , dico , che tuno , cr t altro è male . Rende k ragione Arijlotele , 
perche il fare ingiurk è hauere piìi del mezzOyCr il riceuerk è hauerne meno , CT 
b hauere piiiyò meno del mezzo c male. ma pure il riceuer l'ingiuria è minor male, 
cr // minor male e in luogo dd maggior bene . onde ben diffe Ariftotele , che egli 
era più tofto da douerfi eleggere il patire , che il far iingiurk , 

CI. Qt^al caufa <àkga Ariftotele , perche il riceuer t ingiurk fia minor male , che U 
farkf Poi. Quejìa , che quello,che e mefcokto con k iniquità , è maggior male , 
di queUoyche ne è fenza : cr il fare ingiurk è mefcokto con k iniquità , doue il pa» 
tire è fenza iniquità.Dico adunque fche confiderando il patire , cr il fare ingiurk 
femplicemcnte,ZT in sè^ncglio è patirkyche fark.ma confiderandok , quanto ad al 
cuna cofa particokre,dicOy che chi riceue t ingiurk hà meno di bene^ZT chikfà ne 
ha pili. Hora perche gli huomini da bene rifguardano le cofe, che fono in sè, cr non 
per accidcnte^perciò ben diffe Ariftotele , che gU huomim da bene eleggono piii toa 
(lo il riceuere tingiuria,che il farkiperche riguardando le cofe , che fono in sè, non 
queUcyche fono per accidente: cr il uero tcw,cr non quelh , che è bene ad alcuno . 

Gì. Et perche dice Ariftotele , che thauer piti, cr ìneno del mezzo, e male far per 
confeguente il far ingiuria,cr riceuerkto' come è uero ch€l riceuer t ingiurk , fia 
minor male , ueggcndo noi, che molti per l'ingiurie fattegli muoiono f ne sò io già, 
quoL cofa fi pofjà trouar , che fia peggior della morte , P o $ . yifodisfarò aWuno , 
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Cr dtidltrò iuhhic : Cprimalprimo y thauer più del mezzo c nude : perche è 
contra U natura. : CT (judluiujue cofa è contrd U natura, è cattiua . 
I • O^fft^ f iff^ difficultk non minore , per qual cagione I hauer più del mez» 
zo fi chiami contra U natura . P o $ . Et di qucjìa anchora ui chiarirò, la natura 
ferua le cjualitk in tutte le fue cofe : che fe ciò nonfofje , tutt&l mondo perirebbe , 
Cr per tanto ueggiamo la natura ufar grandifiima diligenza, perche tuno elemento 
non auanzi l'altro , onde nel nofiro Clima iluerno l'acqua auanza tarla : la fiate 
Varia auanza t acqua. . G i o . Cotefio è chiaro nella natura . ma ne gli huomini non 
fi comprende cofi . P o i . Ef pure efii aiKhora lo deono fare per due ragioniil'una 
è , perche fi)no naturali, cr perciò deono imitar la natura : conciofiacofa , che tef» 
fitto dee imitar la fua caufa : taltra è , perche altrimenti non hauerebbeno alcuna 
notitia , ne diflintion di cojìumi.percioche con niuna altra ragione fi può prouare 
alcuni coftumi effe più lodeuoli de gli altri, fe non in quanto s'accojìano più aBa noa 
tura, perche il fondamento di tutti i coflumiyCr di tutte le uirtu,è la natura ; cr U' 
equalitày che eUa ferua in tutte le cofe , dico per tanto , che chi uuole più del mez- 
zo , cr più di queUo , che gli conuiene , uuole cofa contra natura, cr tutte le cofe, 
come hò detto, contra natura, fono cattiue . Chi uuole adunque ptu del mezzo , cr 
cofi chi fa ingiuridifa cofa cattiua. G i o. Hor fon chiaro di coloro,che fanno ingiù 
rid,ZTche uogliono più del mezzo,che faccian male.mà no già di quelli che U nce» 
t4ono,et cofi hano meno del mezzo. P o s. Anchora colui.che riceue ingiuria^et uuo 
le meno del mezzo, uuole cofa cattiua.perche la natura uuole, che gli huomi ufi di 
fxndxno , quanto le lor forze comportano , cr perciò hà d.ito a tutti gli animali 
qualche modo, cr forza per difender fi . Ne per altro diffe Ariflotele ; ch'egli era 
cofa da huomo uile,et timido il fofferirc,^ non fi difendere , nondimeno , come ho 
gii detto , il riccuer tingiuria c minor male, perche non è mefcoUto colLt iniquità , 
G I o . Ri/pondete hora all'altro mio dubbio, che'L riceucrc l'ingiuria non fia minor 
nule : perche molte uolte molti per le ingiurie, che lor fon fatte, perifcono . P o j . 
a' quefio rijponde Arifiotele dicetido , che in se il riceuere ingiuria è minor male , 
ntd alcuna uolta per accidente può tffcre altrimenti , cr dice che le cofe accidentali 
nonfotw in confideration dell'arte .^ncda quefio efempio . i medici dicono il mal 
di punta effcr nuggior nule , dfe l'urtar col piede ùt alcun luogo . pure alcuna uot 
td acude, che e maggior ìmle, l'urtar col piede ; perche auuerrà, che alcuno com^ 
batteniio urterì col pieAe , cr cofi cMierx . onde farà prcfo , o uccifo da nemici *mx 
quefio per accidente : cr l'altre non s impaccia di tali cofe . comedoui aduiujue,che 
àlcuna uolta por accidente e peggior cofa il riceuer l'ingiuri: , che tifarla ; ma in 
se cr fimplicemente non mai . 

I . Hor mi. ricorda un luogo d'Arifiotele,il qual mi pare effcr contra di queUo, che 
haucte '^etto , che la natura ama Lt equalità : perche egli dice , che chi e dotato dUn 
gcgno , naturalmente fignorcggia , cr r padrone : chi digagliardia , naturalmen» 
f€ è feruo . Se è quefio naturalmente , dunque la natura non cerca qucfia equalitk , 
che fe la cercaffe , non h.tuerebbc fatto tuno padrone , cr taltro feruo . P o s . L4 
natura fi delle cofe pofiibtU quello, che è meglio . ma non potè già far tutti eguali ; 
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ptrcht etU hdueud hifogno di molti infhmtnti io* coloro , cht naturcdmentt fin 
ferui/ono inftrumcnti animati , come dice Arijlotcie . Et fi come nelturti , doue jì' 
debba fare alcuna operationcy fi ricercano i propri infbrumenti , cofi anchora neUe 
cofe publiche, cr famigliari: cr mofha Arifìotcle, che ciò non folamente è neceffa» 
rio , mx utile anchora 4 queUi , che feruono :ft come la ragione in noi è Dortnd,cr 
fìgnora , e7 fenfi è feruo : CT quando il fenfo è fìgnoreggiato dalla ragione , c ben 
per noi. a" cofì gli animali domeftichi , cr che feruono althuomo , llanno molto 
megliojche ifeluatichi ; imperoche thuomo prouede lor meglio degli alimenti ne* 
ceffarij , come dice auchor Lucretio : onde luno e utile altaltro . cr ciò mofha la 
natura i la quale ha fatto i corpi de gli huonùni liberi , cr de" ferui tra loro diffe» 
tenti y di qucfìi , robufti, cr gagliardi , per gli ufi neceffxri : di queUi , deboli , cr 
no atti k cofì fatti operationi,ma foLunente aia uita ciuile.U onde Euripide diceua* 

Giujìa ccfa èyche'l buono al reo commandi . 
Et Platoneyyche i Pari deono commandare ai figliuoli : i nobili à gli ignobili.i uec* 
chiagiouani: i padroni a ìfèrui : i buoni ai trifti , ejfendo adunque quefle coft 
uere,dico, che la natura uole tequalita in quegli animali , che uagliono ctingegno, 
fecondo una certa proportioneiet quando fono eguali di natura, uuole anchora,che 
fieno eguali dìhonore : cr non uuole, chctuno faccia torto o ingiuria altaltro , Et 
perciò diffe Arijiotele , che le contefe , cr le querele nafcono , quando gli huomini 
da bene non hanno queUo , che deono : cr i maluagi per lo contrario hanno più di 
queUo y che fi cotmienc loro d'hauere . G x o . Di quefìo io refìo affai fodis fatto» 
Confìderiamo bora, quanto fìa gagliarda quella uo^a ragione i con la quale haue 
te uoluto prouarcy il Ducilo naturabnente effer giuflo : la quale eroy che la guerra 
mturalmente è pulla.qnefto uoflro argomento à me non pareyche conchiuda.? o ». 
Et percheiììon e egliueroyche quel medefìmo rifatto è del particolare yal particoU '. 
re,cheè daltuniuerfale altuniuerfalef G t o. Conccdolui.ma la fmilitudine non é 4 
propoftto : perche altra è la cagioncyche la guerra ftagiujU; altra che'l Duello. U 
guerra ègiufla naturalméte^per cofhignere gli huomini che fono nati per ubedire, 
ad ubidire , Hora il Duello non fa quefloyejfèndo folo tra ducyiquali poffono effer 
conftrettidamgiflrati, cr perciò non miparey chi fi debba concedere. Pos. Se di 
ragione due huomini fi poteffono fempre cofhigncre da nuefirati , // Ducilo non 
farebbe mai giuflo,percbe il DueUo non p può permettere yquando la quiflioneycht 
itri due, fi può prauare con leggi ,ò con tefìimoni : cffcndo ftcUo ritrouato il 
DueUo , cr conceduto per prouar con le armi queUo, che ne con leggi , ne con tefli 
wmiyfì poteud prouarei conciofìacofa che egli fi crede ( come hò già detto ) che 
Dio aiuti quelli, che fono ingiuriai i.ma,accadcndo molte uolte, che alcuno non uuo 
k rendere ildepofito , o in altro modo,non ui effendo tefìimoni , fa ingiuria altrui 
ò effèndoui anchora tefìimoni fa ingiuria di tal maniera,chc eUa ftgnifica ujilitLo* 
iapocaggine di colui , ilquale ingiuriato , cr con effa fa pruoua l'ingiuriante dei 
fuo ualorcycol ualore dcltingiuriato,aUa qual cofa il magifbrato non può rimediare, 
per queflo fi concede il Duello: cr per queflo naturalmente è giufìo.accio i malfate 
tori non reflinc impuniti , Dico adunque , cr fecondo , quando fi può proMrc 
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con U^'monl^tt con Irggi U qutrtU^non e hifogno di Dweflo.nw perche ìmdgiflrà 
ti non poffono condtmtkire alcuno fenza inditij chiari ; cr perche le leggi non 
gliono in quelle co/è, che non hxnno teéiimoni,ZT pruoue legittimane in queUe^co* 
me hibbimo detto , che mollino tingiuriato ejjèr d'anitno ude , cr bAjJbt perciò 
aUhora fi permette il Duello trà quegli huomini , di cui fi ragionerà poi, G i o . 
Qtteflo àrgomentOydd uoi recitdto,ha dnchord un4 dtrx difficultk . perche nel luom 
gOy che per uoi hduete citato, Ariftotele pruoui U guerra nsturabnente effere giit 
fta^per coftrignere queUiyche fon nati per ubidire,ad ubidire. ma quefio non accade 
nel DueUo.perche il Duello fi da propriamente trk due egualiidoue non è difiintiom 
tUyche tuno fia feruOyCr l'altro padrone , come netta guerra ; perche nella guerra 
può accadere, che fiano alcuni , che anchora che fian nati per ubidire , nondimeno 
non uogliono ubidire,come fono i Barbm,dice Ariflotele,0' alcuni altri,che natua 
ralmente fono Signoriycome fono i Greci, per accofiar fi a quel Pocta.ma nel Duello 
non accade quejìo: perche fi da trk gli eguali . P o $ . Quefla uojhra e una cagione, 
the la guerra fia giuftaiperche La guerra cofirigne gli huomini , che fono nati per 
ubidire,cr non uoglion farlo,da ubidire.ma fonoci anchora dett' altre cagioni , per 
le quali U guerra naturalmente è giujla,come infegna Ariftotele,doue raccontatido 
le cofcy che fono neceffarie aHk cittk,dijfe:la terza cofa,che dee effer nella città, cjfe 
re tarme.perche k chi uiue in compagnia, fanno mcjìieri tarme, con le quali , cr i 
difubidienti fieno coflretti ad ubidire k magilhatiicr le forze , cr gli ajfalti de gli 
{tranitCr nemici fien fo^enutiiO" uinti, quefla ultima cagione c nel Ducllo,il quale 
e fatto per difenderfi dalle forze altrui.cy cofi uale la noftra ragione . ^ 
G I . Vfu altra ragione hauete detta per mofh-are il Duetto effer giufio,cio e per rac» 
quiflar thonore,quando non fi poffa racquiihar altrimenti,ne con tejlunoniyìie corti 
ieggi .ar althora dicelk,che thonor perduto non fi poteua racquijìare con infidie, 
c con foperchierie. Hor pogniamo , che uno fia ingiuriato da uno altro , onde per 
rihduere thonor fuo lo disfidi k combattere : cr lo sforzato l'accetti , cr poi non 
uoglia uenirui'xhe cofa dee fare in quefio cafo tingiuriato per rihauer thonor fuo i 
m tal cafo egli mi parrebbe giufio,ufjre ingatmi, cr foperchierùi i cr render male 
per male , come dicono que Poeti , tuno , ciò c Virgilio . 

chi guarderà s'è uincer con inganno 

o' con proprio ualor alcun nemico ? 
h^altro , ciò è Ouidio . 

Pormi fia giufto t ingannar chi inganni , 
Poi. La cofa non iftk cofi : anzi quefio cafo ui dico che colui , che è fiato ingiù» 
Yiato,0' hk disfidato il nemico,che non uuol ucnireal conflitto, di niente altro e te» 
nuto : perche egli hk fodisfatto att^honor fuo , dimoftrando se effer apparecchiato 4 
uendicar t ingiuria col ualor proprio : cr infume moftrando, che colui, che dishoa 
noratamente,cr con foperchieria thk ingiuriato,non è fiato huomo eguale attuiiO* 
thk tenuto,non hauendo uoluto uenirc al Duetto,effendo chiamato, perche bafia ai 
unoyché habbid chiamato uno altro k combattere , far quetto,che k lui s'appartiene 
di fare : egli dee comparire in ifteccato, cr moftrare, che egli e atto pronto k 
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mnàicAT tingiwrid col udlor proprio . Hor fe colui^che è ftato chiamdtOtnòn uuol 
uenire al Duello , egli non ne puòfure altro : perche hX fodis fatto allhonor fuo , 
haucndo chiamato à combattere il nemico: impcroche con gran uergogna rejld 
colui che è flato chiamato , twn hauendo ardire di mantener quello , che hà propost 
jìo.niente altro adunque dee fare colui che hX chioinato ii nemico k combatterti an» 
zi fe cercaffe di fare cofa alcuna , farebbe più tojlo da hiafimare , crdouecredcs 
rebhe fcemar la fua uergogna, l'accrefcerebbe . perche non è cofa degna di cauaUiar 
honoratOy cr ualorofo, impacci^rfi con huomo timido, cr da poco, crègià chixm 
roy che colui che effendo disfidato , non ha uoluto uenire k combattere, è tale, per 
che uituperofa cofa è proporre quello , che non fi uuole , ònon fi può mantenere : 
effendo ciò fcgno,che non s'hk punto d'honore io. Et pur fi dice , che cgmfìo 
opporfì con la forzai aUa forzai • P o $ . Si, ma con la propria ; perche folamente 
cofi fi può uendicar tingiuria,nongik co infidie^effcndo linfidiofo huomo ingiufioy 
come dice Arijìotele. G i o. Dice/? anchora,chc fi dee punire l inganno co l'ingàno. 

Come d'aff i fi trahe chiodo con chiodo , 
P o $ . Queflo è in tutto falfo, perche gli huomini da bene non deono malfare trifiis 
tie,quantunque altri ne faccia . Anzi dice Arifìotele , che uno huomo da bene non 
dee malfare cofa fcelerata,ne ancho per faluarfi la uita.mcglio è morire che far coa 
fa che non fia da huomo da bene : cr anchora che uno foffe ingiurisio con infidie 
da uno altro , egli non può perciò ragioneuobnente uendicar fi con infidie di quel ti 
le, iberni fa coìUra quel detto di Vergilio » 

chi farà quei , che nel nimico cerchi 

Se fia itìganno , ò udore i 
Nequeld'Ouidio. 

Penjb effer giuilo ingannar chi inganni . 
Verche i Poeti s hanno ad intendere fecondo le per font , che efH introducono a pJr» 
iure jGT quelle perfone , che Virgilio, cr Ouidio introducono k dir cotai cofe , era» 
no innamorate,^ fenza ceruello . Similmente qucUo che due M. Giouanni Boccac» 
ciò , farebbe da riprendere , quando dice . il feruar fede k chi te la rompe , è hoggi 
riputata mattezzd >cr l'inganno compenfart inganno fi dicefommo piacere ife 
egli pili tofto non parlaffe , fecondo topinion del uulgo , che fecondo la ragione. Se 
potcfìimo adunque con infidie far uendctta Suno , che cihauefji fatto ingiuria con 
infidie , noi non lo douercmmo fare, non iflando mai bene il far m.de , perche altri, 
thabbia fatto:pcrciochc fe noi dobbiamo metter la uita per l'honore,ogni uolta che 
faccùmo cofe trifie ,fiamo trifìi, cr per confeguente non degni d'honore . Ef però 
s'inganna,chi crede altrimcnte, effendo ncceffario, che chi fi uuol uendicar dell' ingiù 
rie riceuHtCyfe ne uendichi col ualor proprio, cr non uendicandofene col ualor prò 
prie , perde l'honore : perche fe U uendetta non fi fa col ualor proprio , ne fegue , 
che fi faccia con fccleratezK^ > cr chi i federato , non è degno d alcuno honore.Bt 
perciò conchiudo, che la uendetta non fi dee fare ne con foperchieria,ne con ingan» 
no, perciozhc tJ uendetta non farebbe col ualor proprio : cr benché colui , che Ijjl 
fjitio ingaimo , lucriti d\J)lr e itigannato anch' cffo , come dice il Petrarca . 
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che chi prende diletto di far frode , 

Non fi dee Umentur , s'altri l'ingaiiM , 
nondimeno l'huomo da. bene , cr honor>ito iion dee gusrdsre J demerito di colut a 
mi d debito proprio : pcrcioche tal uendetta non farebbe col ualor proprio . Et 
niuna coft merita lode ^ fenonè fatta col ualor propria ; anzi fi perde thonor 
proprio facendo in tale guift la uendetta , coinè hauemo detto poco innoìtzi . 
crui uogliodir di più, che colui ,€he ha disfidato il nemico a combattere ^ il 
quale non ha uoluto ucnire , può far pace . perche aUui bafta hauer moftrato , che 
egli era prefto , CT apparecchiato à far tutte le cofe , che conueniuano ad un udm 
lente huomo,cr d^honore . G i o . yoi uolete adunque, che egli faccia pace : cr che 
colui , che I hxingiuriato, rcfiifenza punitione . in ciò uoi mi parete molto lonta» 
no dalla mente d'Arifiotele , il qual dice , che è ìneglio uendicarfi dclt ingiuria , che 
il fare la pace, cr che il render mi per male,è cofa giufia , cr cofa dolce il punire 
i nemici , cr che non debbiamo comportar le ingiurie . P o $ . parlando fecondo U 
natura , cr ajfolutamente , e meglio U uendicarfi , che il far la pace . ma ui dico an 
che,che fe uno ingiuriato chiama il nemico à combattere , // qual non uoglia ucnire, 
t ingiuriato s'è uendicato disfidandolo, perciocbe gran differcnzii è tra la pena , cr 
U uendetta, perche la pena è à rifatto di colui , che la patifce: cr la uendetta èàrim 
/petto di colui, che la fà.Attattore ba^afare la uendettaicar Id uendetta fi fa dell'in 
giuria riceuutaicr fi racquifta thonore,quando non fi lafcia alcuna cofa , che a ciò 
fare fia neceffaria. . Et colui fk la fua uendetta , che disfida il nemico 4 combattere^ 
percioche niuna maggior uendetta fi può, fare , che bfciare il nemico fuo fcnzd ho^ 
nore. perche gli huoinini, che ^ufiamente fono is fidati a combattere, cr non ui uon 
gUono uenire,quantunque fieno atti,fono uili , fono infami , cr in tutto priui d'ho 
nore : cr pur ninna cofa trouar fi può che più uituperoft fia , che maiKar dell'ho» 
nore , effèndo thonor bene diuino . onde Virgilio, uolendo dare un'epiteto , ilqual 
dimofiraffe bene la fcelcrità, e' demeriti di Bufiride , non lo chiamò altrimente, che 
dishonorato , perdendo la lode per I honore , quando dice , 

che non ha udito ragionar del crudo 

Eurifiheo , ò del non laudato Bufirii 
Benché io mi ricordo delle due ifpofitioni ; che gli di Macrobio , ma migioua di 
credere hora che tal foffe Lt mente del Poeta , quale io dico . Et nelle leggi Gre^ 
che antiche dishonorato fi chiamaua uno , il quale era in tal modo bandito dalli 
città, che chi famazzàua,nonne era punito, ondebafla AlUttore moiìrare ^ 
l'auuerfario fuo effere buono da poco ; uile , cr fenz^i honore : ne di qucfia può 
far fi maggior uendetta . la pena non fi richiede aU'huom nobile , ma al plebeo . pef 
che al nobile dee baftar la uendetta . 
G I' . Ora pogniamo cafo , che t Attore chiami con un cartellò publico , ò m altro mo'» 
do priuatamente il Reo al Duello : cr ti Reo non rijponda ^ che dee in qucjìo cafo 
far l'Attorci P o $. Haucndo l'Attore chiamato il Reo in modo , che non poffa ncm 
gardìejfere fiato chianuto.cr hauendogU affegnato termine baftcuole,et conuenien 
te k poter rijpondere : fe'l Reo^ non aUega akuna legittimi caufa del fuo nonhauetì 
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ritjìo^ìo , co.nc firebbe i'cjfer {ÌjUo in prigione , ò nccejjhrìjmwtte lotìtAW , ò /?« 
mil copi ; s'intende, che t Attore hMid riprouito l ingiuria riceuutXyCr riuoltu 
tx foprSl Reo : percioche t Attor bajU poter mojbrxre , che cU lui non è nuncd» 
to di uenire al Duello , Onde non hÀ dd fare altra diligenza , ne altra fimi cofii , 
perche egli c un uoler fi re troppo grande olientatione fuor di propofuo . 

GÌ. Mi ditemi, perche ui bifogna mettere termine prefiffo i P o s . Perche t Attore 
uon dee ragioneuolmente dare tuttofi tempo deUx fua uita con quella ingiuria: anzi 
perluififadi cercare tutti i mezzi j co quali fe ne pojja toflo Jaricare . altramen* 
te troppo pregiudicio gliene ucrrebbe , mentre che la cofa pende ; uiuendo egli in 
tX}Uo dishonorato ; cr come tale potendo effère rifiutato da ogni altro , con cui uo 
Uffc uenire k Duello . confiituifce adunque un termine honejio al Reo , cr hauen* 
do rifguardo aUx dijlxntia , ouero aUx uicinanzx de' luoghi . 

G I . Voim'hxucte pxrhto poco innanzi di coloro,che non uogliono rifondere, Hor 
uorreiftpere di coloro , che rifpondono i cr accettano il combattere : ma poi non 
comparifcono il di dcUa giornata. P o s . Quei^i tali rejian uituperatij et poffbnfi 
dipingere per infami : cr di quejìine parleremo in quefto ragionamento . 

G I. Et che direm mi di coloro jche coparifcono, et portano arme,che legano t Attore 
cr intpedifconlo in guifa^che egli no può ualcrfi delle proprie forzai P o $. Quejli 
taliunchora reftano uituperati: et tanto più di queUi,che non coparifcono U di deUd 
giornatayquanto quejìifi fcuoprono effer fophijliciymojlrando di uoler fare aperti 
mente qudlOtclìe tacimente non uogUon fare : cr cofi cercano ingannare il mondo , 
Ne è uergogna rifiutar tali arme jòphifliche , onde Mejjèr Geronimo Capilupì 
gcntithuomo MintouanOyfrxteUo del uofiro M.LeliOyCt di M.UippolitOyCT diM. 
Ca}7t:Uo,il quale oltra ali cjfcrgli fratello , gli fu padrino anchora infieme col cauoa 
lier Vberto Mantouano fece bene per configUo e jlimolo di detti padrini a rifili» 
tar quelle arme, le quali Mcffer Alberto Turco gentithuomo Ferrarefe fuo auuerm 
far io gli haueux prefcntate , neQe quali erano pojle due nauagie , ò pugnaletti, che 
gli chiamixteyl'unx dcUe quali era lunga quafi due palmi, t altra un palmo, cr era» 
nopojk tuU'anicfe della cofcia deSlra , di maniera che la più brieue nauagiaan* 
daux d ferir neU'anguinaglia deUafiniflra cofcia difarmata, cr la più lunga nel gis 
nocchio pure difar\nato,onde il Capilupo , perche per effer Attore doueua andare 
4 trousre tauuerfario , ueniua k ferir fi al primo pxffo mortalif imamente , cr per 
tanto come ho dvtto hebbe ogni ragiotu di rifiutare tali arme, cr tale anchora fù il 
commutic giudicio di tutta Italia . lefophifterie adunque non appartengono ad huo 
mo ualorofo , nu ad huomo timido , cr uile : ikhe , oltre che noi ihabbiamo mos 
'fbrato altroue ,fi confmna da quel , che dijfc Scipione Emiliano ,• il quale effendo 
altalfcdio d'uni città molto forte , cr ben guardata , fu esortato da alcuni , che 
fpargejjè intorno alla città de Triboli , di ferro, cr nell'acque, onde potcuano paf* 
fare A 2;:utzzo^deUe piafìre di piombo con chiodi piantali dentro, accioche i nemici 
ufcendo fuori all' mprouifo non lipotcffro ajfdire. A^ quali rijpofe Emilianoiche 
non ifixux bene Una-ior di pigliare altrui , cr il temere in un tempo . lAx Lifan* 
dro non può già ejfercfcufato , Uquale effendo riprefo , perche faceua molte cofe 

con 
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eonrìngcumi , non con uaior proprio ; in che egli trdignxux da Uerccfle , U (juil fi* 
wio de fuoi mggiori ; ridendo n/pofe , che doue non ^ggtugnejfe U pelle del Leo^ 
ne ( alludendo aU'habito d'HercoU ) era da appiccar ui apprcjjo un pezzo di quella 
di uolpe » AUoncontro e degno di bde Chnjìppo Stoico ^il qual diffc^che chigiuo 
ca à correr nello SLidio , dee con tutta la forza cercar di uincere d concorrente ; 
ma non perciò dee ne con mano ri/pignerlo , ne co' piedi farlo cadere . però ì 
Vrincipi , cr / padroni del campo non dourthbono permetter quejìo ; perche 
quantunque uno fojfe mancino , ^tauuerfario fuo diritto > anchor che egli poffa 
pigliar per fe tarme mancine , nondimeno è obligato a dar le diritte aWauuerJario: 
cr pero lo contrario fe egli è diritto ^jCT l'auuerfario fuo mancino Jee dare tarme 
mancine altauuerfario, fecondo la dijpofitiou naturale d' cfjo auuerfario . 

Gì. Si dice pure , che tarme fi danno al Reo , per dargli uaut aggio, non e egli adun 
que honejlo , che egli hcòbia dicotali uantaggi . P o s . Anzi fi danno per dargli 
uantaggio, come diremo : ma quejli uantaggi deono effere honejìi . t:T è ben gran 
uantaggio^cr honejìo il ftpere d'haueread effercitarfi in una fola maniera d'arme^ 
cr il potere addattar tarme alla pcrfona fua^O' alle fue forze' come fe egli e picco» 
lo,ò debile fomigliatiti cofe^ che fono honefte.perche come habbiaino fcmpre det 
to,il fondamento diributtar tutte t ingiurie è il ualor propriOynon t inganno: con» 
ciofia cofa che con inganno ff^ffè uolte i poltroni potrebbono uincere i ualent'huo^ 
mini i altra che è uergogtual uincitore il uincere con tali arme fophijliche . onde 
Menandro Poeta comico , e/fendo flato molte uolte fupcrato in Thcatro da Yilanoa 
ne nelle compofitioni/ccondo ilgiudicio de' giudici poco intendenti , CT corrotti, 
una uoUa tr'xt altre gli diffe,dimmi il uero Filemone fenza menzogna^non ti uergo 
gni tUy quando mi uiiicii però anchora ui dicOyche non e punto uergogna rifiu= 
tar tali arme fophijliche .Et per conchiudere in una parola^ tutte le cofe , che moa 
jlraiuì uantaggio , tengono del dishonoreuole . E^ perciò ueggiamo molti huomini 
ualoroft , non uoler mai uanta^io alcuno, auucnga che potcffcro hauerlo . 

6 1. Trahetemi hora di quejlo altro dubbia , pogniamo che ad un gentithuomo fu 
dato un pugno : cr colui , che gliele hà dato, fìa punito dal magijhato : fi dee egli 
penfireyche l gentClhuomo habbia rihauuto thonor fuofPer una ragione à me par» 
rcbbe di fi . perche il nugijlrato , à cui appartengono le ingiurie di tutta la città , 
hX punito , cr cafligato colui , che hk fatta t ingiuria, daU'idtro canto mi ricorda^ 
che già m hauetc detto , che thonor non fi può racquijìare ,fe non col ualor pro^t 
prio . P o s . quejìo anchora ui rijpondo, flando ne fondamenti dcU.t natura: 
chcH nugijlrato non può render thonore ad un , che fia fiato ingiuriato in quelle 
cofe, che mostrano t ingiuriato effere uile , er codardo , come fono lifchiajjì.cr le 
ferite , cr fimili altre ingiurie . mi i nobili, che fono ingiuriati , perche fono di* 
/prezzatiydeotu) racquijìare col ualor proprio thonor /oro , fi tingiuriantc è atto 
4, combattere : che fe non è atto , toffcfo non hà perduta niente delthonor fuoi on* 
de non accade racquijlarlo . Et perciò ueggiamo anchora hoggi pochi nobili ri^ 
correre à i magijhrati , quando fono ingiuriati . Gli huomnifono tra se differen^ 
ti, alcuni fono ^.che non hanno honore alcuno, altri 3 che thamio : coloro ^ che 
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no n hanno tdcuM uirtùynon hdttno honore. chi W uirtu hk honore.perche p off\idU 
mo , che due in tutu l'altre cofe mfcono egudi'iuno di qucjìi due non fi acquijleri 
honore , perche non hauerk aUund uirtu : t altro acauifìerì per oleum uirtu in 
lettere jouero in arme^ouero in altra cofa,per laqual jt pofja acquijìare. Horu acqui 
fìando t honore col ualor proprio.perche altr intente twn ft deue ftinure ,feauuienc 
che pa tolto,bifognd racquiftarlo col ualor proprio : ciò e coUa medeftma uia , con 
laquale s'è acquijìato . però dico , che all'ingitfriato twn bajla , che'l magijhra 
to hahbia cafiigato colui,che thì ingiuriato: ne perciò racquifla l'honor fuoima bia 
fogna , che egli lo racquijii con la uirtìi propria , cr moftrare che è huomo da farfì 
hauer rijpetto , perche qucfto è il ueromodo , che gli huominifiano riflettati per 
fe y 7U)n per ualore altrui . ben ucro , che fe uno deffe una mentita ad un gentil:: 
huomo , il qual gentilhuomo co' tcftimoni potcjfe proUitre U mentita effer data fola 
famciite , ò pa punito qucUo altro dal Magifirato , ò , non ppuò d^r tra loro il 
Dweflo . perche il gentilhuomo ha già prouato co' tcftimoni quello , che non haucn^ 
do teftimoni era tenuto diprouar con tarmi . Onde refta con l'honor fuo,^ la 
mentita torna fopra'l mentitore . 
Gì. Mi nafce hora un dubbio in propopto di far pace , ilquale per mio auutfo potrà 
dare altrui più da penfare , che alcuno altro . 1/ dubbio è quefto . Se uno ha ria 
ceuuto unpugnOfOucro una coltcllata,potrà egli effer riftorato deU'honor fuocon 
parole , in modo che honoratamentc poffa far pace con l'ingiuriatore f iwglio in 
fomm intendere ^fc le parole poffono fodisfare k i fatti . P o s . Voi diche opinion 
fetei Gio.ìo fon combattuto da contrarie ragioni . tuna mi moftra ciò non poter 
fare . perche una cofa minore niente uak contra una maggiore : cr le parole fono 
cofa minor de i fatti. À^. quefto s'aggiunge la confuetudine , cr la commune opi= 
nione , cr il parer di coloro , che fopra tal materia hatitw fcritto : effcndoci que^ 
fta famofa propoptione , che le parole non poffono anmUar l'ingiurie fattte co' 
fjtti . Et pare , che qucUo , che e forno fo , wn pa in tutto falfo . Et Antiphonte 
par che dica il mcdepmo , quando dice , nonègiufto , che per parole pa perdonato 
à chi pecca in fatti : ne che chi fa buoni fatti perifca per dir parole . Alt incontro 
mi p fa una ragione non meno gagliarda dell'altra , laqual conclude le paro a 
U potere annulare i fatti : percioche quel medepmo dee effere nelle operationi hu^ 
mane , che e nella natura . Hor la natura non ha difetto^ ne male alcuno , a cui effa 
non hahbia ritrouato ifuoi rimedi . gli huomini medcpmamente deono hauer pro^ 
ueduto à tutti i maliy che hanno . Et però accadendo , che uno pa ingiuriato in fat^ 
ti da uno altro , non uoglio credere , che non peno flati ritrouati rimedi k quefto 
male: liqualife conofciuti non fono , giudico douere effere il difetto de gli huomini 
cr non dettarte , perche ciafcuno douercbbe fapere le cofe delthonore . QuefU 
fon le ragioni , che mi fanno ftar fof^efo ; Ma da uoi affetto intendere , qual pà 
la uoftra opinione anchora in quefto . P o s . Non uoglio che U chiamiamo opinion 
neiperche e fondata fopra ragioni più toflo dimoihratiue , che probabili . Vi dico 
adunque , che non folo le parole poffono leuare i fatti : ma etiandio molte uoUc 
colui^ck dice quelle parole,refta. molto pik uituperato dicolui.che co' fatti eraftoa 
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to ingìurìdto . non uoglio gik dire , che tutte le purole Icuìno , cr foiis facciano 
k tutti i fatti : ma uò dire , che le parole , che fono à propofito , cr accommodate 
4 ifattiy in tutto gli annullano di modo che À fare^ che ad uno , che habbia riceuuto 
un pugnoyouero una colteUata,fa rejlituito interamente l'honor fuo , baftxche eoa 
luiyche ha data la percoffa, dica parole conueneuoli k quel fatto , come che gU habji 
bia dato aRa Jjrrouifla, ò con foperchieridy cr che fe t'ingiuriato foffe flato del pari 
aU'ingiuriatore,che non gli haurebbe dato, cr fmili altre ampie parole . Et effèna 
do poi molto differenti i debiti dcHhonore k i debiti de' danari , imperoche quando 
uno confeffa di doucr dar denari , tanto piti è tenuto di dargliima quando uno con» 
fèffa dhaucr da rendere thonore, con la ifleffa confefiione il rende , ne accade , che 
in altra guifu ne fla più richiefloyAnzi molte uolte accadcy che chi dice queUe paroa 
UyrimatK in tutto dishonorato, * Et però U diffculta di fare le paci non è in con» 
feruar l'honor deWuna parte , perche qucflo fl può far quafl fempre . La difficultà 
ftk in farle in fi fatta maniera , che fi conjèrui thonor dell'una parte , cr deWaltra, 
G I o. Et come fi può far qucflo ? P o s. Quefla è una altra cofaydeUa quale ragioa 
neremo poi . Bafla per hora fapere in che modo le parole fodisfacciono k i fatti • 
Et accio conofciate quefla cofa non cffere tanto flranayquanto k molti pare , che fia : 
ui uoglio recitare alcune parole beUifiimc d^Ariflotele ncUa Khetorica ,1/ quale poi 
che hebbe parlato delle ingiurie, hauendo dettOyeffer meglio il uendicarfi , che il far 
la pace , cr giufla cofa effere il render male per male , cr dolce cofa il punire i nea 
mici i cr che non dobbiamo comportar le ingiurie , foggiunfe apreffo , Egli è proa 
prieta dcltequitk il perdonare k i peccati,che fi commettono per difetto della natua 
ra humanay cr k ciò fare non feguir la kgge,ma il dator deÙa legge : ne confidei-ar 
le parole del dator deUa leggeyma l'intention d'effo : ne rifguardare al fatto , ma aU 
tintentioney(y uoluntk di coluiyche l'ha fatto.perche molte uolte accadeyche alcuno 
per ifciagura amazzà uno altro , il qual egli non uoleua amazztire ; anzi ne finte 
grumiij^ùno dolore d'hauerlo aìnazz^o.ne fi dee hauer rifguardo ad una fola opea 
rationcyma k tutteineyquale egli fia aUhorayma quale egli fia flato fcmpre , ò quafi 
fempre cr più toflo fi dee ricordar de" beneficici riceuuti , che deÙe ingiurie. Egli 
accade molte uoltCyche alcuni faranno flati per lungo tempo amici . Hora auuicne , 
che l'uno fark ingiuria aU'altroxolui , che è flato ingiurL\to , non dee confidcrare • 
quella ingiuria , ma quale fia flato fempre per lo paffato colui , che thk ingiuriato, 
ciò è amico , Etfec atcunOyche habbia fatto molti benefici ad uno altroy^poigli 
faccia un dijpiacere:toffefo dee piìi toflo ricordarfi de i molti piaceri hauuti , che 
deWuno di/piacere riceuuto.Si de anchora più toflo ricordar de' beneficiy che fi rice 
uonOyche diqueUiychefifanno'.cr patientemente comportar l'ingiuria, cr più toflo 
cotcndere d i parokyche difatti.et più toflo rimetter fi al giudicio de gli arbitriyche 
contendcreyò uenire in giudicio.perche tarbitro hk rifguardo aWequitky cr ilgiudi 
ce alla legge fcritta.lk onde fi ricorre atfarbitrOyaccioche tequitk uaglia , cr uinca, 
Conauefle parole moflra Ariflotele douerfi perdonare ad alcuni erroriy et peccati, 
che fi comnettono perfi-agilitk humana . cr perche prima egli diflcyche era meglio 
il uendicarfi , che il far U pace, accioche non paia, che Ariflotele fi contradica ,ji 



171 delJ;,l'hokore 

rfec intttticr , che twi dchbimo perdonare , doue coloro , ci hanno ingìurutiy 
riconofciuto il fallo , cr confejfatolo, pcntendofiy domandino perdono: percioche t 
xofa da beftie il non perdonare à chi fi rimette . Et quefto confmnd Arijìotele in 
uno altro luogo, doue parlando della manfuetudine , infcgna in che )nodo fi dee ftr 
la pace . dice aduncfne, che fi dee perdonare k chis'humilia,Gr confiffaCerror fuo^ 
cr fafegno dipcntirfcne.O'da leffempio de" ferui^iquaU molto piìi agramente po^ 
viamodcUe loro colpe ^quando uogltono negar l'errore ^ che quando h confefjano , 
da anche tcffanpio de" caniyli quali non mordono coloro , che giacciono in terra , 
perche il giacere in terra c fegno , che non fi uuol combattere . 1/ mcdcfimo dict 
Thucidide , quando dice; egli è cofa da huominifaui,0' prudenti le ^are in quiete^ 
quatuìo non fono ingiuri^i^cr conuieneàgli huomini da bene , quando fono ingiua 
riati , di pace entrare in guerra : cr riceuendo qualche fodisfattione,far pace : «e fi 
dee alcuno , perche profperi in guerra,infupcrbire : ne per difidcrio di quiete fofft 
rir tingiur imperché tojìo fi perde queUa quiete foffcrmdo l'ingiurie^ 
Gì. Ma che rij^ndctc uoi alla mia ragione , che le cofe minori uagliono contra k 
maggiori : cr le parole fono cofa minor de i fatti f P o $ . Kijpondo , che in quea 
fio caio le parole non fono cofa minor de i fatti . che benché ajfolutamente i fatti 
fiano maggior cofa , che non fono le parole ; nondimeno alcuna uolta le parole fan^ 
no maggiore ingiuria , che i fatti . Et acciò quello , ch'io uoglio dirc^fia piii chi» 
ro , prima dichiarerò tre cofe : l una che cofa fia il fare ingiuria : t altra , che cos 
fa fia il farla fpontaneamente : l'ultima , che cofa fia ti riceuerla . La prima di^ 
xhiara Aridotek in qucjìo modo , che d fare inguiria c nuocere f^ontaneamentc 
contra le leggi : fare Jpontaneamente fi dice aXlhord , che noi facciamo alcuna co= 
fa tfapendo di farla , cr non per forza : riceuere ingiuria è , quando da altrui di 
lor uolonta ci fon fatte cofe ingiujìc , perche'già habbiamo detto , che il fare ma 
giuria è cofa uolontaria : cr tutte quefte cofe dichiara Arijìotele in molti luoghi . 
Sopra que^i tre fondamenti io comincio ad edificar le ragioni , per le quali inten* 
do moftrarui , come alcuna uolta le parole fodis fanno À i fattiidette quali la prima 
fi è quefta : perche eUa e anche fopraH primo fondamento . il fare ingiuria è cefi 
uolontaria , adunque fe uno dà un pugno, ò una coltellata ad uno altro, non uolen^ 
do , non gli fà ingiuria . Le pcrcoffe aduiujue , cr i fatti non famio t ingiuriarmi 
la uolontà , cr la elettiom , come infegna Arinotele , quando dice , nella elettione 
t la trifiitia , cr U ingiuriaipcrche non fi può dire ajfolutamente : coflui ha hattu^ 
to uno altro : duìujue gli ha fatto ingiuria : ma aggiungendoui qutàe parolcyè we= 
ro : Coflui hi battuto uno altro per fuo foUazzo , ò per farli onta , adunque gli 
' hà fatto ingiuria , in qucfla guifa la conclufione feguita :maaffolutamente , cr 
fenz<i altro , come prima fi diceua , non uale . perche le battiture , com battiture, 
non fanno ingiuria ichcfele battitttre , come battiture , faceffcro ingiuria , tutte 
k battiture farebhotio itigiuria : fi come dichiara Ariflotele , che quello , che con» 
uienetiduna cofa , come tale , conuicne fcmpre , cr foUìnentcad ogni cofa , che è 
quella cofa , 4 cui conuicne , come tale , che egli è , fi come ti poter ridere all'ani:^ 
mal ragioneuole,coìnc ad (minuti ragioncuok i^foUmcnte conuicne à quelle cofe^ 

che 
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che fono dnìnud ngioncuok ; cr 4 quilk fmpre comUne , Viord c fallo , che 
tutte le biUtitureficcUno ingiurU , CT c cantra d'ArijlotcU . perche fi ritroìuno 
delle battiture , le quali non fi d4fino con intentione di nuocere , ne contra le lei gì , 
come queUe, che 4 i padri danno i lor figliuoli y(y i maejlri à i lor dificpoli per cora 
reggerli , cr per giouarli . adunque èfalfo , che le battiture , come battiture, faca 
ciano ingiuria , ma Ladettione , la uolontì , cri' intentione è queUa , che fa l'ingiu» 
ria . non debbiamo adunque fodisfare alle battiture , nu alla intentione, cr alla «oa 
luntk . Hora ejfento le parole fegni della uoluntk , CT delle pajuoni, cr de i pcn» 
fieri dell'animo , le parole potranno fodisfare jdi intentione . . in taicafo adunque i 
fattiyZ^ le battiture non fon punto fupcriori aUc parole : perche le battiture , coa 
me battiture , non fanno ingiuria : chefe ciofoffè, la uojbra oppofitlone non fi p0t»< 
irebbe fuggire : ma egli non è , perche il fare ingiuria e eofa uoluntaria . molti 
huoìnini fono uccifi , i quali però non fono ingiuruti , perche non Jono uccifi uoa 
liintariamente . le battiture adunque , come battiture , non fanno ingiuria: cr pera 
ciò non dobbiamo fodisfare alle battiture. G io . Quefia certo è una gaglianin ra» 
gipne , cr io per me non ui trouo rijpojla : cr parmi , che bafli affai à mofirare , 
che le parole alcuna uolta fodisfacciano à i fatti . mà perche ueggio, che uoi ne ha^ 
uete delle altre , m^ apparecchio ad udirle . Pos,. Veramente io ne ho una altra , 
che molto ftrigne , prefuppofto , chefia uero , come e , che uno huomo dt-onore 
non fiA obligato di difender fi da molti, m dulie mfidie , ne dalle cofe , che occord 
rono per alcun cafo , ne da quelle , che fi fanno di nafcojìo : perche cotali cofe non 
fono in nofiro potere : cr però gli huomini , che fono affaliti da molti , non perdo 
no Ibonor loro . perche uno huomo non è tenuto di rijf>ondere , fe wn ad uno altra 
huomo folp , effèndo amendue nell'altre cofe pari : anzi fe foffe alcun uantaggiO} 
nellarmi,non farebbe obligato ; hauendo U natura creato uno huomo atto a difcn* 
derfi da uno altro huomo folo , cr non da piii . Se adumjue imo folo è battuto da 
fnolti^ wn e obligato di difender fi da quelli : cr aUhora , che gli è fatta la foper:» 
chieria, niente perde dMonor fuo . perche Ihonor non ijìrigne , ne obliga Ihuoa 
uno alle cofe , che auuengono per fortuna , ò per infidie , ò per foperchierta aieà 
più d'uno y ne ad uno anchora , il qual non fu in tutto eguale à lui : perche fe uno 
haucffe un pugnale yCr dfuo auuerfario una Jpada , con la qual lo feriffe , colui , 
che ha il pugnale , cr e ferite^ , nortrifHan perciò priuato del fuohonore . l'huomo> 
^dunque non è tenuto ^feju^rUd uno , ìm effeì\doginj}o , che la natura habhia da^ 
to forze ad uno per quattro : dirimente farebbe matrign.i a gli altri . ne è tenuto 
4 / cafi di fortuna , li quali , per ejfer, mfinitt \ n^-i fi poffono ne antiucdere , ne 
fchifare : cr niuno huomo , quantunque pn. . .ì.jì.ìko, fi può difcn<ìere da tutti 
G I o . \oi dite , che fe alcuno e offcfo con foperchivria , come da uno, che habbia 
/eco in compagnia piìi huomini , ò da alcuno , che egli non habhia ueduto , ne com= 
prefo , non perde perciò Ihonor fuo . hlor che douerà egli fare f Se non perde il 
fuo^non par che dchb.t effcr tenuto À iùeiUe : cr tuttavia pare anco jhraro , cheuny 
fio. offifo , cr / .1 ahiita d;mojìratiùr,e > ò nicn:imi nto . Po*. E^li t 
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li cdfì ft poffifdT pdcc : perche tutu le paci fi fanno , hduendo rigudcrào k quello , 
che ho detto , che thuomo non è tenuto alle ìnfidie yneki cafì fortuiti ,neàpÌH 
d'uno , ne anco ad uno , che fia feco in alcuna, cofa difegualc . Hor doue tra colui ; 
che ingiuria , CT coluiy che è ingiuriato, è alcuna difaguaglianzdioJlhor fi può far 
pace . Mi qwando fojfero du^ in tutte le cofe pari , cr uenijjèro aUe mani infieme; 
cr tunoferiffe t altro fenza effcruifi interpolo alcun cafo jfortuito , come di ronu 
perglifi k Ipada ò di cadere effo in terra , quiui non fi potrebbe far pace , di mos 
dolche fojfefaluo egualmente thonor d'antendue: perche noi fiamo tenuti aduno 
altro huomo , il quale cifia pari , dico , pari , perche fc io non uolepi combatte » 
re con un faldato , non perderci thonor mio , percioche fi-ancamente egli mi uina 
cerebbe . Mi itpercoffo ben doucrebbe far la pace , hauendo riguardo alla uirtìt 
di chi thà percoffo fenza uantaggio , cr fenza infidie , Ne di quello hauerebbe k 
doler fi y conciofia cofa che tutti non pofiamo efferpari di forza , ò difapcre , por 
tmd ■« cofi la diuerfitk della natura . Hor colui , che e fiato percoffo per forzd , à 
per \fidie , parlando naturaimentc , non fecondo la nofira legge Chrifiiana,fecons 
do la -juale debbiamo perdonare k chiunque ci offende , egli e tenuto , quando è li* 
bero di quella foperchieria , cfjendo fiato manifefixmente dt/prezzato k torto , i 
disfidare k combatter feco colui , che thk ingiuriato ; perche egli non può honefla^ 
mente ucndicarfi con foperchieria yntcon infidie , non effendo cofa conueneuole ad 
uno huomo da bene il ualerfi delle infidie , ò- fare alcunx cofa cattiua , perche altri 
thahbia fatta: ma doucndo uendicarfi colualor proprio deWingiuriericeuute in tal 
modo , che egUracquifii il fuo honore : anzi facendo altrimente, uerrebbe k diiho* 
norarfi in tutto , poi che thonor fi ricouera folo col udlor proprio , fi come anca 
da prima s'acquijli folo col ualor proprio : perche fe fi poteffe far queflo con infi^ 
die, ò con foperdncria: , ogni huomo per debole , cr uile , che foffe , potrebbe 
far digmn- facende . La confcgucnzd adunque ualc ( parlando diquelk maniere 
d'huomini , che fono tenuti k combattere)quefti è fiato percoffo da colui , adunque 
il dee disfidare k combattere : altrimenti fi credeìrebbc , che egli giufiamente fafft 
fiato ingutìrUta ,fi come uik huomo , cr dee disfidarlo a combattere , perche non 
può ne con infidie > ne con foperchieria racquifiar thonor fuo medce fopportar 
t ingiurie ;che fopportandole ne rimane in tutto dishonorato. Onde dice Arifiotele, 
che coloro fogliano e fière ingiuriati , che offendo fiati altre uolte ingiuriati , non 
turarono duiendicarfene ; perche fi come c il^rouerbio , e^ifono preda de' Mifii 
Et Ldberiodiceua ^ 

chi ucccbia.foffrey inuita ingiuria nuoud ^ 
Et gli hphorinugiflratoquafi fuprauo diLacedanone , condannarono Scirroa. 
phida in una fommx de denari : perche egli haueua comportato d'effere ingiuriato , 
quafi qucfio foffe fegno di dapocagginc, Et Agefilao uedendo un fanciullo , il qual 
trahcua un Topo fuor d'uru buca , cr chc'l topo riuoltandofi haueua morfo la ma» 
tto al fanciullo , cr ihauex firetto per dolore a lafcixrlo „ diffe k gli affanti , fe uno 
animaletto tanto piccolo fi ucndica contra di chit offende , eh doucranno fargli 
buoniinii Si dee adunque rifentir della ingiuria col ualor proprio, chiamando k 
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JD««flo tingiurutore. do. Voi diceftc tdltr'hiertfe btn mirìcordu, che coloro^ 
che ingiuriano altrui, fono ingiujìi , cr per confeguente indegni ithonorc ; ondi 
mi tujle un dubbio , c!k uno , i7 qud fta irfgiuriato da uno altro con foperchieria, 
cr non per ludor proprio di colui , che tha ingiuriato, non è tenuto di disfidar co* 
lui, the t ha ingiuriato, effendo diuenuto ingiufto colui , fubito che gli ha fatto 
tingiuria^mafiimamentecon foperchieria, crhaucndo operato contralafortez* 
ZA , facendo t ingiuria in cotal gaifa per udta, cr per timidità, cr un tale non può 
tffer degno d'honorc . Non mi pare adunque conuemente , ehe uno , il qual fia dem 
gno d'honore,combatta con uno , che ne fu indegno. Apprejfo colui ^ che è ingiU:» 
riato con foperchieria ,fefino4 quel tanpo è fiato degno dÌx>nore » ve per quella 
ingiuria anchora perde I honor fuo , imperoche habbiamogia detto niuno cffert 
obligato ne altuifidie , ne alla foperchieria > «f <t piìi d'uno , ne a quefio uiu> ancho^ 
ra, fe tutte le cofi non uanno tra lor del pari ; cr non hauendo perduto thonor fuo 
per tale ingiuria , non accade , che egli d chiami à Duello , effendo fiato ruroiuUo 
il Duello per racquiftare thonor perduto^ P o s . Veroimnte colui , cìxèfiato 
in quefio modo ingiuriato con foperchieria , non perde thonor fuo per le ragioni 
già dette , ma ben lo perde colui , che thà ingiuriato in cotal guifa , Et tingiuria» 
to non e fecondo la àcrità tenuto à disfidarlo , non effendo cofa conueneuole , che 
uno huomo da bene combatta con un tri fio .G io. Or che donerà e^i farei Po», 
Eg/i dourà più tofio patir quetla ingiuria, che rifentirfene con mododiskotmrato , 
ciò e con infidie , cr con foperchieria : effendo quefio ufficio d'huomo da bene , cr 
giufio ; , come dice Arifiotele , elegge piìi tofio di patire ingiuria , che di 
farla . G i o . Ay , quefio inodo tingiuriàto fi farebbe tener per huomo uile , cr 
paurofo . P o s . QueUo , che io hò detto , thò detto per la uerità della cofa fetta 
za alcuno altro rifguardo . Ma perche fi potrebbe credere , che colui , il quale ha 
fatto tingiuria con foperchieria , cr con aiuto di molti altri,hauercbbe potuto ne 
più , ne meno farla da folo à folo , ouero perche tion e per auuentura manifefto , 
che colui habbia ufato fi>perchieria; cr da cotali cofe potrebbe nafcerc alcun foff>et9 , 
to deUa uirtit, cr del ualore deU' ingiuriato i douendogli huomini d'honorc,non fola * 
mente effer fenza colpa, ma etiandio fenza fojpctto di colpa, come diffe Qefare della 
moglieja quale egli ripudiò : C7 douendofare ogni cofa per parer degni d'honorc; 
per t ignoranza, cr peruerfo giudicio de gli huomini, tingiuriàto è tenuto di chia^ 
mar tingiuriantc à Duello . ^Uperla uerità ,fela cofa f offe chiara., non fofft 
per nafcerne alcun fofpetto , egli non farebbe obligato à disfidarlo , 
G I . Voi hauete detto alcune cofe , per le quali pare , che leniate tutto'l fonda» 
mento del Duello . Hauete detto , che fi uno fa ingiuria ad uno altro per fopcr» 
chieria , cr ingiufiamentc , egli e fubilo ribaldo , cr che ueramcnte tingiuriàto 
mn è tenuto di combatter con cf]o . Ma ditemi un poco ; tutti coloro , che fanno 
inqjiuriaad altrui , non la fanno eglino ingiufìaìneiite , effendo tingiuria , comepo» 
coimanzi hauete detto , offcfa fatta fpontaneamente contra la leggi f cr quella , 
che è contra le leggi, è ingiuflo . Conòattendofi adunque per le ingiurie , tjon farà 
mai lecito il DueUo , non douendo ghhuomun honorati, cjr uinuofi combattere 
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€on gli huomkti ingiufti , v jcdndti . poi. Se noi fyotefiimo prou^are , c^c 
tuno hAUcfJc opcr<Uo ingiuftctmcnte offendcmioci , non kaurcmmo bifogno di Duci» 
lè» qimdo do non fi può fisre , fimo tenuti di combattere per la mala cona 
fuetudine , GT per lo fojpetto , il quale poco iwumzi hubbimo detto : perciocht 
quantunque alcuno habbia fatto ingit&ia , cr habbia operato ingiuflamente ; non» 
dimeno non è fcmpre notA , cr mmfejìa quejìa ingiujiitU ,• cr non effendo nota , 
hifogìM combattere , ' 
• ' Ora per tornare yOnde ci fimo partiti : Tìoucndo coluti H q^k c ingiuriato coti 
foperchieria ^ chiamare ì Duello tingiuriatore , wj qucjìo Duello cobi , che con 
fidie , ò con foperchierid , r jìat(yp&coffo , dee prouare (perche egli diuicne Attoi 
re , cr colui , che tha ingiuriato > diuenta Reo,cr dU Attore tocca di prouare) dee 
prouar dico , che colui , U quale principdmente tha percoffo^fe non thaueffc pera 
caffo col ualcrc altrui , ò con tradimento , non thaurebbe percoffò , ne farebbe fia^ 
io huomo da ciò , cr che I ha afjalito con foperchicria : perche molto ben fapcua di 
non effere aito ad offenderlo ikl modo^che conueniua ad un caualierc honorato , cr 
tulorofo , cr. non era ficuro , che la cofa gli doueffe riufcire al difegnato fine^quan^ 
dofolo thauejfe affalito . Et il tenore del Cartello dee ejfer tale . Uauendomi tu per 
coffa col ualor altrui , perche non ti daua d cuor di farlo col proprio , io ti maiuìo 
q tefli tre campi : tuno de' quali y fecondo che tu eleggerai , fiderò di prouarti , CT 
farti uedcre con tarme in mano , che tu non eri huomo per torcermi un capello , 
qdando non hauefìi ufxto il ualor d'altri , o // tradimento . Qucfìo è quello , che dee 
contenere il Cartello : perche nel fare i cartelli dobbiamo fcmpre hauer l'occhio ala 
toffefa, offerendoci à fofìcnerla ^fethabbim fatta , ó i ribatterla : dobbiamo dico 
prouar quejìo , perche non pofiiamo disfidare alcuno k combattere ,fenon habbios 
mo chiara ^CT ferma la cofa , che noi intendiamo di prouare . 
G 1. Adunque l'Attore farà obligato k Jf>ecificar la querela , quando chiama il Reo k 
combattere ; contra qucUo , che dicono molti , i quali uogliono , che eglibafii disfi» 
darlo i combattere ? P o $. Bifogm per certo fpecificar la querela , perche il Reo 
non c obligato k canbattere yfe non in cafo , che egli haueffe di quello deU'Attoreyò 
penfxffe d'hauerne : che combattendo fenzd hauer di quello deltauuerfario , com» 
battereb'jc fuor di propofito . Et battendolo , cr fapendo certo di hauerlo, cr uo» 
Icndo combattere ; cotnbattcrebbe contra giujìitia : percioche vorrebbe ritener taU 
triti iUche è fegno d'huomo cattiuOi v Dio Jpeffe uolte punifce gli huomini cofifat* 
ti. No/j potendo adunque il Reo combattere,fe egli non ha di quel d'altruii^ oltra 
che egli n'habbia yfe effo non sk certo , cr non conofce d'hauerne ; c neceffario ffxci 
ficar U quercia : perche /pecificandola , il Reo alcuna uolta può fcufarfi ,• mofìran» 
do uH Attore , che s'inganna , cr che effo non hk niente di quello deltauuerfario ; ò 
fe pur n'hk , non thk con mala intcntione : ò che la cofa non fu cofi ; ò che egli non 
fi ne ricorda . Onde molte uolte anchora è bifogno di/pecificare i tempi , cr / luo* 
ghi . fi dee per tanto Jpectficar la querela ; accioche combattendo fi fappia , queUo , 
fopra di ihc s'ha da combattere , non fi doucndo combattere fuor di propofito , ne 
per lo falfo , Onde molte uolte e accdduto , che demi , i quali penfaumo teffert 
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fÌÀti ingiuriali dd altrui, pirUndone poi, fi fono churitioon ejjcrc cofì. adunque e 
bifogno fpecificar l'uigiuria acciò fi combatu à propofito , cr per qualche cofaicoa 
me anchora ne" giudicij ciuili^fe uno pretende haucr da hauere da uno altro : cr b 
chiama innanzi a i nugiéirati: bifogna, che egli Jpecifichi quello, che gli domanda^ 
cr non fi può litigare ,/c non quando tuno pcnfa d'hauer d'haucreicr t altro pena 
fa di non hauere a dare, ò mofira di non lo penfare .' Onde conchiudo per le ragion 
ni dette, che t Attor e,il quale hk da domandare il fuo, è sforzato à chiarir che com 
fa egli dimandi : perche il Reo può fcmpre pretendere ignoranza : cr anchora per 
Uuare il fojpetto , che egli uoglia combattere fenza cagione alcuna , folo per bizZA 
ria, cr per cimentarfi : le quali intcntioni fon degne di biafimo . 

Or per tornare al noflro propofito douendo l'Attore hauere il punto rifoluto , 
cr chiaro , il quale egli dee proujare,fe poi che fon giunti in campo amendue, colui 
che thk ingiuriato, confeffa d'hauerlo fatto uibnente, cr con fopercbicria, cr hauer 
fatto male, cr hauerlo affalito con foperchierie, ò con ingajino , perche non ardiua 
é^affalirlo folo non deono piti combattere : cr quantunque foffcro nel mezzo del 
combattere , non fi può permettere , che la battaglia uada più. auanti , anzi deono 
far li pace ; cr qucjlo non folo è con honore dell ingiuriato , ma etiandio colui , che 
thà ingiuriato dicendo tali parole,rejìa più tofto bajfoyche alto . Qucflo medcfimo 
conferma Art jìotele , quando dice, che uno , che patifce,ò nero è accufato dha» 
uer fatto alcuna ingiuria , non confefferà mai dìhaucrld fatta : perche alhora non 
accaderebbe piatire . Moffo da qucjle ragioni conchiudo , che in alcuni cafi , non 
mica in tutti , le parole poffono fodisfare à i fatti . perche i fatti , come fatti , non 
fanno ingiuria : ma la uolontà , cr l'intentione e quella , che fi l'ingiurù. Et alcua 
na uolta in alcune offcfe , con parok fi può far la pace con honor d'amcìiduc : per* 
che quantunque fi faccia pili con l'honor di colui , che hi rilcuato , non dimeno u'c 
anchora t honor di colui , che gli ha dato : perche gli huomini peccano , cr e cq/i 
da Iddio il non peccare . onde non è fuor di ragmc , che l'huomo confcfii d'hauer 
commeffo di quegli errori, che fon degiii di perdono , cr non fono tanto enormi > 
che faglino gli huomini del loro honore : come fe alcuno hauelfc percoffo uno aU 
tro , penfando ihauer riceuuto ingiuria da lui , fenza però hauer la riceuuta , egli 
ciò confcffando non perderebbe l'honore in modo , che potcffc mai per quefto effer 
rifiutato a combattere . Similmente fe egli haueffc percoffo utu) , credendolo effere 
uno altro, cr confcfftffe, che eglil'haueffe fatto no i conofiendo , cr che non l'hau» 
rebbe fatto , fe l'baueffe conofciuto , non perderebbe i honore . Et colui , chefofjh 
fiato percoffo, in tal guifa, donerebbe contentar fi di tal confef^ione . Onde Archelao 
Re di Macedonia , effendogli fiata uerfata in capo una fecchia d'acqua da uno , che 
no'/ conofceua : cr effendo egli per quefto inftigato da gli amici fuoiàdouer pu^ 
nir colui , rijpofe , egli non hà bagnato me , mi colui , il quale egli credciu , che io 
fofii : In ogni cafo adunque, doue è qualche dtfaguaglianza , cr differenza tra eoa 
lui , che hà dato , cr colui , che hà rilcuato ,fi può far la pace , fcmpre confeffana 
do tingiuriatore tal uantaggio . 
G I , Non farebbe egli mglio,chc ucniffero atncduc al luogo del combattereicr aUhora 
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<olui , che hdueffcfutU tingiwrU , confvfflijjc d'huucr fatto nule , quxnio giX hdm 
ueff: Carme in mano , perche parrebbe , che egli lo confefjafje per paura . lo certOy 
perche fapete , che l mjiro Coreggia è campo franco d'una buona parte de' Duci» 
Unti i ho udito , cr ucduto molti che diceuano . Vegniamo allarme ; cr alì'horx 
fe il Reo conftfferk d'hauer fatto male , meglio rihaucrò l'howr mio . P o $. Que* 
fio è falfo . perche è cofa piti uituperofa confejfare d'hauer fatto male prima, che fi 
uenga al combattere, che quando^ s'è uenuto i come moflra anche Virgilio, quana 
do in pcrfona di Turno dice à Latino . 

Ond e , ch'auanti , che gli orecchi il fuono 

Del catioro metallo ui percuota y 

Yredda tema, u'agghiaccia il cuor nel petto ? 
Vorrei fiper da noi queflo . pogniamo , che fien due , l'uno de i quali fìa molto uim 
CI/IO ad un pericolo , l'altro molto lontano: CT* che l'uno cr taltro egualmente tema 
quel pcricoloiqual di quefli due giudicherete uoipiii paurofoi G i o. Senza dubbio 
colui , che è piii lontano : come accade anche in certi braui , che mentre fon lungi 
dal paricolo , niente temono , cr uogliono tirar Dio giii dal cielo : mà tojìo , che 
cominciano ad appr e ffirfi , temendo fìuolgono fubit amente a fuggire .Onde dice 
Arinotele , che gli huomini audaci , cr brani fono toner arij : cr prima clx s'ap» 
prcfbino al pericolo,uogliono arrifchiarfi, ma quando uifon uicini, fi ritirano . mi 
gli huomini neramente forti fon pronti nel fatto , cr innanzi fìanno cheti . il mede» 
fimo dimofira la dejìnitione deUa paura , la quale è delle cofc propinque . onde dice 
Arijìotele , che la piiura è una triHitia, ouerouna perturbatlone per imaginatione 
di nule difìruggitiuo , 6 di contrijìationc , che debba uenire , perciochegli huomi* 
ni non hanno paura d'ogni male , fi come niuno ha paura di diuenire ingiiiflo , ò 
pigro : ma la paura c di tutte le cofe , che hanno poffanza di difhruggere altrui , ò 
(tattrifìarlo affai, quando paia, the cotali cofe non fieno troppo da lunge, ma quan 
rfo thuomo le attenda di corto . percioche le cofe che paiono effere da noi lontane , 
non fi tonano fi come ciafcuno sà,che effo dee morire : mi percioche non credono , 
che ciò loro auenga di corto , non fe ne curano , non pur no'l temono: O'fela paum 
ra è quello , che s'è detto,conuiene di necef^it.i , che le cofe , che hanno gran poffaiu 
za didijìruggere k faluezZJi dell' huomo , ò di danneggiarlo in cofc , daUe quali fe^ 
gua gran ti-ijìilia , fieno terribili , cr rechino paura 4 ciafcuno . Et perciò ifegni 
di cotali cofc fono da efjer temuti : percioche pare , che moflrino, che la cofa, che fi 
dee temere , fta uicina , perche il pericob non è altro , che la uicinanzii della cofa , 
che fi dee tcìnere.Bl però fe alcuno è, che tema un pericolo di lontano, al pari d'un» 
altro,che uifia uicino,parmi che coflui, di gran lunga fia più timido:cr tanto piti, 
quanto è probabU cofa,che colui,che teme da lungCy tema anchora da iiicino.mà non 
già per lo contrario , che colui , che teme da uicino , tema da lunge . 
Pas. Adunque fe cofic come noi dite, ne feguita, che maggior uergogna ftddl 
Reo il confeffare d'hauer fatto male , prima che uenga allarme , che quando è giX 
nello fteccato : perche fi moflra piìi paurofo . cr cofì non è turo , che fta megliQ 
affettare ^ the fi uenga all'arme , per racquiflare timor fuo ^ 
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G I. Hor non farebbe meglio almeno , che colui , che hi ingiurijito , fi dcfjè in pote^ 
rf ,cr difcretionc dicolui,che c flato ingiuriato; accio toffefo meglio nhducfjè lho<* 
nor fuo { Quefld c cotnmune opinione iC^èdi Unto tutore , che inciti bora fono 
trk se nemici , che douecio nonfojfe tfarcbbeno amici : perciocbe qucfla conditio» 
ne partito jpaucnta molto ciafcuno . Qucfla ufanza anchora f ti già cagione 
di graiuiifiuna ruina : perche di qui nacquero le parli de' bianchi , cr de neri m co» 
tal guifa, come recita Giouan Villani, Ne gli anni del Signore mille cr trecentOjCrd 
nella città di Pifloia un lignaggio d'humini nobili , cr poffenti, che fi chiamauano 
CanceUieriinon però molto antico : ma uenuto ad un fer cancelliere , // quale daUd 
fua arte , che Mercatante era,fi gli fu benigna , cr fauoreuole la fortuna , diuenne 
ricchifitmo . QucHi di due mogli , c'hebbe , hcbbe piìi figliuoli , i quali furono ua 
lorofty cr prodi huomini. Et da cofloro flmibnaitc tucquero molti figliuoli y cr ni 
poti , onde in queflo tempo erano meglio di cento huomni d'arme . Ora per ejfer 
difcefì da quelle due mogli di fer CatKcllicrcy quelli , che erano ìuti dell'una donna , 
fi pofcro nome i cancellieri negri,quelli altri i cancellieri bianchi. Ma anuemie, che 
tri quefle due linee uenne nimiflà , la quale andò tanto oltre , che ui fu ferito un 
Velieri dcUa parte de CatKellicri bianchi . Qui La parte de' neri per hauer cotKor 
dia cr pace co' bianchi , maihiarono quegli , c'hauea fatta l'ingiuria , alla parte 
offefa , che ne prcndejfeno 'nendetta a loro uohntà . All'hora i bianchi non hauen^ 
do in loro pietà ueruna , gli fpiccarono la mano dal braccio fufo una mangiatoia di 
cauaUi.Per la qual cofa non fohft diuiJkU cafa de' cancellieri in due parti, con 
odio molto maggior di prima , trahcndojì dietro à quelle fattioni tutta Pifloia , cr 
dimendicandofi la parte Guelfa cr GhAellina ,• ma anchcra ne nacquero molte , CT 
grandi calamità k tutta Italia , cr particolarmente alla città di Virenze . perche i 
ì-iorent ini temendo yche Pifloia per le dette parti non fi rubcUaffe , fi tromifono per 
accordarli ; cr a queflo fine mandarono à confini in Firenze i Cancellieri . MÀ fi 
come l una pec<tra amalata infetta t altra , onde fi corrompe tutta la greggjc , cofì i 
¥iorentiniychifauorendo tuna partCyCT chi taUra, furono diuifi, cr partiti d'infìe 
me in fattioni nimicifiime trà lor(fy cr per li Cancellieri , non che i Cancellieri per 
li Fiorentini fi riconcilia ffero infime . 

p o s , Nr qu>:flo fimilmente è uero : pmiochc niente importa aU' ingiuriato che Vau^ 
uerfario glifi dia nelle mani , non potendo con honor fuo prenderne ucndetta , per 
effer cofa fuor di tutte le ragioni , il non perdonare à chi fi rimette : cr non e cofa 
conucnientc à ualent'huomo racquifl:are l'honcr fuo con alti o , che col ualor prò» 
prio.Hor fe tattucrfario glifi da nelle mani, toffefo c tenuto di fare tuna dcUe due 
cq/é,ò di mandarlo uia^dicendogUy vày^ guardati da mè,come prima : ò di perdo 
mrgli Uberamente , cr può fare niente altro . perche, come ho detto , non iflà be* 
ne ad uno huomo d'honore d'offendere , cr d'ingannar colui , che è uenuto , confi» 
dandofi deUii uirtti fua :non potendo per tanto fargli alcun diflyiacerey mn so uede 
re à che fia utile quefla conditione : k parole , che fi dicono ,fono quelle , che di» 
moflra Li propria uer gogna : percioche auuerrà , che uno farà una uergogna del 
pari ad un gentilhuomo grande , cr di molta aitttorità , onde per dubbio , che egli 
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tton glifdccu fopcrchierid , gfl ft dark mlk mani , chiedendogli perdono : mù non 
perciò il gentilhuomo kducr^rihaunto l honor fuo: perche mqueflo cafononfi 
poffoiio ritroture pArolcycbc lo rijìorìno deU'honor fuo : efjendo jUto fenzA uun^ 
taggio : cr doue non c uautaggio ne d'inftdie , ne d improuifo , cr cuui uergognx , 
non jì può in niund miniera rÀcquijhl'honor fuo : Et però tornando al dubbio 
principale, conchiudo, che non folo le parole alcuiu uolta poffono fodtsfarc k ifats 
ti,mà jpejfe uoUe anchora coloro , che dicono tai parole , perdono thonor loro , di 
modOyche talhora ft potrebbe rifiutare di combatter con loro , imperoche qual cofji 
può effer pia brutta, ò pili uitupcrofa diqucfla , che uno huoìno, che e flmiato dea 
gno d koìiore , confcj^i difiia bocca Lt propria uergogna i ciò e d haucrc con foper^ 
chieria , cr con tradimento affalito , ^ferito tauuerfario : perche fapeua che egli 
non hauerebbc potuto farqttejlo nel modo , che conucniua à caualiere ualorofo, cr 
honorato ì Bile fon tanto uituperofe quejìc parole , che molti caualieri prima, cht 
dirle , hanno mcffo à difendere il torto , <yà pericolo mamfeflo di morte , quana 
tunque in ciò s'ingannaffa'o effendo queflo pili uitupcrofo di quello . le parole 
iditnque ma poffono fodisfare a i fatti , 

C I » Tuttauid, fe uno foffc flato ferito à morte: cr colui,che thauejfe ferito , diceffe 
le parole , che ft richicggjono , egli pur rimarrebbe fcnza pena , cr cajìigoinento . 
P o s . Qucfla ragione ha ingannato molti, che non uedeuano la differenza , che c 
tra la uciuìetta, cr la pena : la uendttta come ho già detto , c per rijpetto di colui, 
ehc la fi, la pena e per ri/petto di colui , che la patifce . dico adunque , che il feria 
to à morte non pun^ce colui , che thà ferito, anchor che gli faccia dire tutte le pd» 
fole del mondo; ma pur fi la uendetta et la ucndetta hajìa ad un gcìitilhuomo : per* 
che con la uendetta ft riha Vhonor fuo ; cr chi ha rihauuto thonor fuo , cercando 
di più farebbe ingutjìo . la pendè richiejìa a i uiUani : percioche che monta ad un 
gentilhuomo,da che egli è fodisfatto dalthonor fuo da colui,ch€ l'hdueua ingiuriato 
che colui fta ammazzato f oltra che qudntunque gli deffe dnchora cento ferite per 
und, ne piit ne meno egli refterebbc con la fua ferita . onde non ft cercdmlo di leuar 
la ferità , che queflo e impojlibile , ma di rihauef l'honore , cr potendo far queRù 
le parole, elle deono baflare . egliègrandifima pena poi ad un gentilhuomo d con* 
feffare di fua bocca la propria, uergogna. Ik onde di nuouo conchiudo di meiìte d-A»> •! 
rijlotele , che le parole poffono fodisfare a i fatti . 

Gì. Ma pur tufanzd e in contrario . P o $ . A quelìo rijponde Ariftotele, dicendo » 
non effer cofa lodeuole l'appigliarft alle cofe, che fono di mala ufanza . perche tum 
fanza è cagione di molti errori . 

G I . E/ che cofa direte noi di quefla altrd opinion comunc,che ogni minimo fatto pofi 
fa aUcuiar l'ingiuria d^ogni grande ingiuria di parole i P o $ . V t dico , che non è 
nera , anzi che bi fogna , che i fatti à fare tale effetto fieno fecondo gli ordini del 
Duello; percioche t Attore per fuggire U difuantaggio dell'ami , che conucn» 
gono al Reo , fi sforzerebbe di far dt molti fatti , anchor poco pertinenti : cr co/? 
non fi uerrebbe mai al Duello , il quale pur fi concede per minor male . 

G I . Ihxra. , eh: uoi hmte parlato poco auanti , cr Idtfhitri medefimamente delle 
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mentite, icpàercrei difapere qudchc cofa più pjirtfcoUmente : perche importane 
do qucjh cofa , come importa , non pofjh credere , che uoinon thabbiate confidi^ 
rata uedendo tEthica . P o $ . Per fodisfire d uóflro dcfiderio io ui dirò queU 
lo , che fi deue confiderure , cr dire [opra queflu materia . fi deue dunque prima di 
tutte t altre cofe , fecondo che richiede tordine della dottrina , porre la definition 
della mentita, , 

G I . QtKjìo mi pare fuperfìuo , effcndo chiara la definition della mentita cr nota ad 
ognuno . Et Arsotele dice che quando le definitioni fono note , fi poffono lafcia^ 
re. P o s . EUa non c cofi nota , come penfate, cr quantunque in confufo paia tx 
te, nondimeno cUa, uenendo al fatto y è ofcura; fcnzii che niun difordine feguitereb^^ 
he , ponendola , quando anche foffe chiara . 

GÌ. Ditemi adunque la fuadcfinitione, ? os. ha mentita e una emtntiationedijhrug 
gitiua d'una cofa detta da altrui,à fine di far pregiudicio al mctilore deUhoitore co 
intètione di liberar fe flcffo da infamia,et grauar colui, che ha parlato mi modo det 
tOy cr con propofito ihauerla a foflenere , quanto appartiene ad effo meiUitore . 

Gì, Et onde è prcfa quefta definitione i Pos, Dal commum confenfo de gli huomini 
tanto intendenti , quanto non intendenti , come fi fogliono pigliar le definitioni , le 
quali fono principij : non effendo huon^chc ben la confideri , che non dica, quefid 
ejfcre la fojìajvca della mentita , 

G I . Hor dichiaratani d parte tt parte que^a definitione . perciò che prima mi parca 
Uà difaperla bene : cr hora , che l'hauete pofla , non mi par cofi chiara . perche ui 
fi)no alcune particelle, le quali io filmerei , che foffero fuperfiue ,fe io non penfafii, 
che da uoifofjèro dette confidcratamentc, cr con ragione . P o s . lo ho pofto nel 
U definitioncycnuntiatione, in uece di genere : percioche ogtii mentita è enuntiatio= 
ne, ma non per lo contrario. Et per quefto genere fi diflingue la mentita delle cofe, 
che non fono in quelmcdefimo genere; come fono le orationi , nelle quali non s^efpri 
me ne aero, ne falfo, come le imperatiue,defideratiu€,foggiuntiue,Qr infinite. Soga 
giuìtfe poi dijhruggitiua à differenza di quelle enuntiationi , che fi dicono con ùitc/i» 
tione di conftruere , iwn dijìruggcre. Et che la mentita fia dijhruggitiua , none 
dubbio . perche eUa è contraditione di quello , che dice uno altro : cr due contradi 
torij non poffono flare infieme cr infiane effer ueriiperciochc egli c neceffxrio, do» 
ue luno fia uero , che l'altro fia falfo , cr per confeguentc l'uno difhrugga t altro . 
Et però k far la mentita buona, bifogna che cUa fia non folo delle parole medefme , 
ma amhora della cofa mede finta , cr che le parole non fieno equiuoche , mà uniuo^ 
che y orche in fomma habbia tutte quelle conditioni , che fi richiedono aUc ucre con 
traditioni ; le quali non accade raccontar fi qui potendo elle imparare ageuolmente 
daUa Perhiermenia , cr dal gli Elenchi dAriftotele : perche non u'effendo tali conc 
ditioni , la mentita non e mentita , cr fi può accordar facilmnte . 

G I . Per qual cagione non dicefte uoi lei effcre negatione iPos. Percioche fe ella fof* 
fe negatione, non potrebbe leuare , fe non una cofa detta affermatiuaìncnte . concio 
fia cofa , che la negatione leuifolo taffmnatione . ma diccndofi , che ella e difirug» 
gitila , l'intende , chi ella può Uuar tanto U negatiua , quanto taffcmutiua . per 
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che cofì può tdffermstiud diRruggtre U negAtitu , come U negdtiud tàffcnrutiusx 
come per cjjèmpio ,fe uno dicefjè di non hducre hduuto cento feudi in depofito dd 
Cc/dtre,cr Qefdre diceffe, egli mente : Uche è, come direy U ueritk è che io gli ho dà 
to in depoftto i cento feudi , CT U falfttd è che io twn gliele hubbia diti , onde pà» 
re ad un certo modot che queUo , che dice CcfarCy fu dffermjUiuOyCr cjucUo che di* 
ce tiuuerfxriofi.i negatiuo . che U mentita poi fu dcutu uolta negatiua ; è nunife 
fio. Et per tanto ci c paruto mgUo di porre ncUa dejinitione dclU mentita. , <jues 
flt uocc dijh'uggitiua , c/;e la wocc iKgatiua . 

G I . Quinto 4 quejìoymi bajìa. MÀ per qual cagione n'aggiungete uoi d'una cofa det 
Ùi P o s . Accioche non fi penfaffe , che la mentita dijlruggejfe le cofe fatte.per 
che non dijhugge un pugnoy tic una guanciata, ne una coUclUta, ne fmile altre eoa 
fe , com habbiamo dichiarato poco iniunzi , parlando del modo dell'ingiurie . 

G I . Perche u'aggiunfe poi k fine di far pregiudicio ncWhonore . P o $. Percioche 
la ìnentita non dijlrugge tutte le cofe dette^ma folo queUcy che fi dicono con intenth 
ne di dishonorare : conciofìacofty che fe foffe unoyil quale haueffe detto coftyla qua^ 
le importaffe dishonore ad utw altrOyìna non con intcntione d'ingiuriarlo, ne di dif= 
honorarlo , non merita d'effer mentito , jìaado t ingiuria ncU intcntione , come mot 
te uolte s'è detto . 

Gì. Mafe colui, k cui uien detta penfalfc , che thaueffe detta con mala intcntione : 
percioche pare , che più tofto fi debba penfar quefto che altro : ne ueggio come fa:* 
per fi pofjkycon quale intcntione l'habbia detta colui,md bafla , che eglifente dir co 
fe, che lo caricano nell'honore , ò gli è riferito : che cofa douerk fare i P o $ . Co= 
lui , che ode dire alcuna, cofa in pregiudicio deU honorfuo , ò gli è riferita , doJìdo 
una mentita k chi thk detto,non fk contrari debito fuo: percioche coloro che fi flinu 
no d'effcre aggrauati ncU'honoreyquanto più toflo fi fgrauano, tanto pm fanno il de 
bito'}oro.Pur quando il dicitore fi dichiaraffè di non l'hauer detto con mala intentÌ9 
ne,tal dichiaratione bafterebbe al mentitore : conciofiacofa che 6 l'ha detto con ma» 
la intentione,ò nò ifenon thk detto con mala intentione,la mentita non hk da effert 
mcntitaife thk detto con mala intcntione, reuocat<icitamente d fuo dire , cr uiene k 
confffare d'haucr detto ilfalfo iZ^" co fi non u'è più bifogno di mentitatv fe ella fi 
da, il mentitore non hk bifogno diprouare alcuna cofa : percioche tauuerfario per 
tai parole,ò lo faccia per la ueritk perla tema , fempre uerificd . Onde accioche 
la mentita hahbia ad effere mentita , ui bifogna tintetuione del ìneiUitore cr quelli 
del mentitOjcio e che egli habbia detto quelle parole , che fono in dishonore del meo 
titore con intcntion di dishonoralo : perche qualljora egli con/rfii di non hauerlo 
detto , il mentitore jwn hk da fare altra diligenza : perche hauendo data la mentim 
ta,è fcarificato : cr ejfendo fcaricato nell'honore ytutto quello, che egli fa dipiiiyfà 
contra thonor,fuo mojhrando di uolcr piìi di quetloyche gli conuiene: il che è disho 
nore , douendo gli huomini contentarfi del loro, come appreffo diremo , 

G 1 . Perche s'è detto nell'honore i Po». Percioche fefoffero cofe , che pregiudicaf 
fero in altro , cÌk neìl'Honore , non fi dee mentire : effendo il mentire proprio deU 
le cofe,chc toccano thonore . cr chi dk tale mentita , non U da con ragione . cr an^ 
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Iti p^'c che rejìi dishonorjito cjjoychc Ix dx.pcrcbc p tre che iLibhu (ÌMa per puz» 
ZiaJ^ ^mjÌ cofa àgli huomitii rccÀ disljonore: cr tilt mtnttu non deono ualcre . 

G Iv Per che hÀ detto ed mentitore i Poi .Per infegiutre chi l^bbU dd mentire ; urta 
peroche colui , U quxlc non c tocco neU'Hotivre , non dee mentire . 

Gì. Con intentione di liberar jè fteffo i Pos. Percioche fenonUè tintentione , 
non w'c mentitd , ma c più to^o un parUre, ilqiude non uuol dir niente . G i o . Dt 
liberar fe jìeffo da infamis i P o $ . Percioche mal fi può liberare altrui, non 
tjfendo gli huomini confapeuoli deU animo altrui, il quale animo e queUo, che prin 
cipalmentefi le uirtu,cr i uitij effer uirtu cr uitij. la onde Luttatio cauallier Roa 
tiwu) , hauendo ricercato per giudicio Licinio fimbria per una ficurtà , che egli 
haueua fatto con tauuerfario , che era huomo da bene , Fimbria non uoUe mai dar 
la fententia, accioche ò non ijpogliaffe del buon nome queUo huomo da bene. , daiu 
dogli la fententia contra , ò non giuraffe lui effere huomo da bene : ricercandoli 
troppe parti , cr qudfì infinite àfar che uno fia huomo da bene . Et però qucUe 
mentite , che fi danno , quando s'ode dire , che uno è traditore , fe non fi può moa 
fhrare , chel dicitore- dica una cofa , la quale il mentitore fappia certe , che non 
fia , come afferma il decitore, non uagliono : ne fi poffbno dare , fc non di qualche 
infamia particolare , che ft poffa faperc , come fopra quefìo , che uno fia tradù» 
tore , perche habbia tradito tal fortezza : ma d'una infamia uniuerfale , come chi ; w\o S 
alcuno fia traditore , ò trijìo , affolutamcnte non fi può mentire : potendo fare una ^ 
fola attion , che uno huomo fia trijlo , la qual tuttauia noi non fàperemo , effendo 
quafi cofa unpofiéde faper tutte le attioni dellhuoìno , come hxbbiamo poco itman 
■zi detto ^ Aéunque fe fida mentita per altrui fopra cofe generali , fi fi errore i 
cr il mentito non e obligato à chiamarlo , perche il mentitore moflra di uoler contm 
battere una cofa, che egli non sa, ne può fapere , effendo la malitia nelt animo, il 
che e noto à Dio folo, cr non à gli huomini . Et per dire in utta parola , non fi può 
mentire , per la ragion detta delle cofe , delle quali non s'/ù certezz<i . G i o . D'in» 
famia! P o $ . Percioihe colui , k cui uien detto , che egli è traditore , ò fimile altr^ 
cofa, è infamato . per quejìo fi da la mentita , la quale il Ubera del tutto . per 
cioche , come habbiamo detto , fi prefume , che tutti gli huomini fieno buoni , fin * 
che non fi proua il contrario .do. Et caricar tauuerfario t Pos. Perche mo 
{tra Cauuerftrio effere huomo ingiufio , hauendo hauuto ardire d appore à lui con 
mala intentione , cr falfamente cofe uituperofe , G i o . Co« propofito d'haueì la 4 
fojitnere i Pos. Percioche chi mente fenza propofito d'hauerla à foftencre , non 
fi fcarica , anzi fi carica : conciofiacofa che egli dà fegno d'hauer uoluto dire , che ^ 
iauuerfario fia fiato ingiufio , cr catt iuo huomo , fenza uoler ueder le pruoue , le 
quali $'4 addurre colui , che gli hà detto , per effempio , traditore : perche non gli 
dà il core difofienere il contrario riprouando le pruoue di colui : tq/ì la menti 
$a non thauerebbe fcaricato . onde portando feco la meutita il dishonor d'altrui 
propriamente, chi non la uuol foftenere,non la dee dare. Et però lu mentita c piti in 
ufo di coloro,che effèrcitano l'arte militare. G i o. Quanto appartiene ad effo mai» 
titorc i Poi, Percioche. chi mente , non hà da fare altra diligenza ; perche hÀ 
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rdcquijìito thonor fuo , cr fcenuto qucUo dell' duucrfxr io , crcg/z W dd dm, tT 
iduuerfmo di torre . Et fi l'auuerfario non gliele raddomandx , è figno , che egli 
penfi, chi il mentitore gliele h 'dbbii Iettato giuftamente . baiij, che quando tauuer* 
far io gliele raddomandi , non manchi dal mentitore di foiienere , che non glihà da 
dar niente , perche gliele hà leuato giuftamente . 
G I . Hor , che chiarmetite ho intefo la definition della mentitdy uorreifj^e/e egli 
è differenza tri il ìnentire, cr U dire , tit non dici il uero , P o $. i/ modo del par» 
lare de gli buominiyUifk una certa differenza , la quale è , che pare che il dire , tk 
non dici il uero , fia più generale , che il mentire . perciò che chi mente ,fempre di^ 
ce , tk tton dici il uero , mi non per lo contrario , imperoche fi può parlar da do» 
uero 5 cr dire , tu non dici il uero tfenza fare ingiuria (quantunque alcuna uoUa 
un parlare cojì fatto poffa anco fare ingiuria ) come nelle dijpute tri gli amici , 
parlando anchora da finno , fi dirà talhora , tu non dici il uero in qucfU cofa, fen» 
za animo d'ingiuriare , ma perche fi conofca la uerità . ma dicaidofi da douero,cr 
non per giuoco, ne à pcurtk , tu menti, oltra che fi dice . tu non dici il uero yfait» 
pre fi fa ingiuria . Et queflo modo di parlare , ciò e il mentire , ha tratto diJtufò 
tal ueleiw , che parfempre , che porti fico mala intentione , cr fempcre carica il 
metìtito , cr però non fi può mèntir da fimo yfenonne i cafi detti da noi, dichids 
rando la dcfinitione, cr quefìo e propriamente, ma il dire , ^« non dici il uero, non 
hìfeinpre fico quefio malo effetto , duuegna che talhora lo poffa hauere : ikhe fi 
può comfiere per lo detto di colui , che il dice , cr perle circonfiantie , caperle 
cofi , dicuialhora fi ragiona . 
G I . Hor la mentita hà ella diuifione alcuna fa' fi n'ha , di quante maniere fino le 
mentite f P o s . Dc/Ie mentite , alcune fono affcrmatiue , cr alcune tKgatiue, cr 
altre uniucrfali, altre particolari . uniuerfali , come fe dicefìàno , d'ogm cofa , che 
hai detto in prcgiudicio detthottor mio tu menti : particolare , come fe dicefiimo , 
tu menti hauendo detto, che io fon traditore del mio padrone. Et di quejìeans 
chora dlcuiìe fono affilute , alcune conditionatc : affilute , come fi io dicefii , 
tìi menti , che io fia traditore : condit lottate , come fi io dicefsi ,fi tu hai detto che 
io ftd trdditore , tìi matti . quefte adunque fino fj>ctie delk mentite , in quanto fon 
no enuntiationi . 

G I . Auanti che più oltre fi proceda , ditemi fe uno , che habbia data una mentita , 
la può riuocare con honore del mentito : perche egli pare di nò,coìKÌofiacofd che 
egli già thà ingiuriato . P o s . Li potrà riuocare con honor del mentito f perciò 
the riuocandola confeffcrà , che colui che egli haueud taffxto per bugùirdo , ey in^ 
giufìo nfttendolo , c ueridico , cr giufìo , cr per queflo il mentito refìa honor a* 
to . ma colui , chela reuoca , non hauendo qualche ragione , come farebbe , che 
thaueffi mentito , per hauerlo intefo male , ò per altro errore , non la può riuoca^ 
re fenza parere ò timido ò di poco giudicio : ma con honor di colui , che è mentito, 
fempre fi può fare . 

G I.E^ il mentitore può egli effer confhretto à giuftifìcar la mentita per non parer d'hd 
uerU data filo per cimentarfi,^ non per alcuna ragione f molti huomini molto ins 

tendenti 
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fc-H<fcnfi<ficonc, ^otcrfx afìrigncrt il men tifare 4 giuJìffic^YU per ia tagicn dota . 
Cr però intenderei uolentieri , quii fu il uóflro parere » P b i . Égli c ejUejhy cht 
non fi poffd dftrignere il mentitore d giujìififar la mentita , percicche ne tutte Ik 
mentite dnchora , (fHdntunqne fi uoleffeyfi poffono giulìtficare , come fono maf^imà 
mente le mentite eonditiondi : cr come fono quelle mentite , <:he fi dàtìno , <jt<ando 
fon due , che parhnojrd lor foli, cr uno in p^trole ingiuria l'altro , dal quale è poi 
mentitOy non u'effcndo tefiimoni, onde non può giuftificar la mentita : ciò è prouau 
re t'che gli hi dato quetù mentita per efferjìato ingiuriato in parole da lui: Et co. 
tnc fono queUe altre mentite che fi d^anno , quando è riferito ad uno , che mio altr^ 
ha detto mdl di lui, fopra la fede^ che non habbia da riuelare!, che effo gliele habhid 
detto . La mentita adunque , in quanto mentita , nòn ha hifogno di gi uftijicatione ; 
perche fe ciò foffe , tutte hauerebhono hifogno di giufìificationc : doue noi habbiai 
mo bora mofìrato efferc impopibile in molte far queflo . Ne la uoSha ragione è 
di molto ualore , perche ù quejìo è un'ottimo rimedio . 
Gì. Et qiule e quefte ottimo rimedio f Pos . Cojìoro , che dicono , ehe U menti! 4 
hà hifogno di giajiificationey non poffòno per giufiif catione intendere altro^fe non 
prouare , che la mentitdnon fia fiata ddta fenzd occafione, come farebbe s'ella foffe 
fiata ddta^pcrche altri haucfjè parLfta in pregiudìcio deltHonorc del mentitoreim 
peroche dand^ U mentita fenzd quefia occafionc , non fi può far per altro, che per 
cimentar fi . 

G 1 . Cofi intendono coloro , che ricercano tal giuflificatione . 

Pos. Hor quefla giuflificatione non è ncceffaria : perche il mentito ui può 
prouedere . G i o . ir» che guifa i Pos. ìn quefta,perche , ò uero il mentito hk 
detto quelloy fopra di che c mcntitc,ò uero non thà dettò .fe l'hà detto,non btfognu 
fare altro : perche eglièmcntito,C7' cffo con lafud confidenza giuftificd la mentid i 
fi non l'ha detto, cr dice di non thauer detto , cefja la mentita CT in punto d'Hotiò 
Te,cr fecondo la difinitione della mentitdyche clk fi dà fopra parole dette in pregiit 
iicio dello honore ; il mentitore deerefiar contetiti^^iìno, v non cercare altro : per 
fioche egli dando k mentita hàfodisfatto ali honor fuo , ciò chc fe ne figua al mcn= 
titCyii quale hanendo ueramente detto quelle parole , refia dishonorato negaihlole , 
ne quefto importa al mentitore . alqual bafia, che il menti tó doue habbia dette quel 
ie parole , per quel dire di non l'huuer dette ritorni à dire , che il mentitore c htios 
'mo da bene : il che tanto è, quanto fe il mentitore thaueffe fatto difdire nello flecca 
to : v fe non thì dette , tanto c meglio * il mentito non è cbli^ato k combatiC» 
re y perche egli dice fenzd conéattere quello , che combattendo , CT effèndo uinto 
sforzdtamente hauerebbe detto . Ceffa dunque La cagione del combattere : cr cc/i 
fando U cagion del combattere k quefto modo, quantunque il mentitore haucjfe data 
Li nKntita k fine di cinuntarfi , ceffa il fuo fine . Onde fi utde , cIh: U mcniita non 
hk bifogno per quefio ri/petto di giufitficattone : quantunque non thabbia anchok 
ra per alcuna altra ragione . 

G L il mentitore non potrà egli dire,tu menti , fe uuoinegafe d'haucrlo ditto' Pos. 
Egli no i potrà dire : perche quefio parUre e fegno cr mt//Wo chiarifiimo d'animo 
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deftderofo di cimentarli , CT Jd niutu ocufion moffò non uoUndo egUjl^r forte , 
Cr chÌAmarfl fodisfitto,dnchor che ii mentito gli renda, l'hoììore . cr cotali huomU 
ni fono fenzd ragione , cr degni deffere fcacciati daUe citti^imperoche non ban» 
no alcuni cagione di coìnbatere , CT pur uogtiono <ombattere , Et è <o/i contru 
thonore il uoler combmere , 'quando non bifogna , come il kfcicar di <ottéattere , 
quando hifogna : cr forfè è più contra Ihonore il uoler combattere^ quando non 
bifogna , perche mojhra befitalità , cr ingiujiitia , ere un uoler tentar Dio in com 
fa ingiufti , ciT mettere la uita , cr l'honore , cr t anima in pericolo fuor di prò» 
pofìto . ilche fi conferma da quello effempio : perche facendo Scipione Africano lo 
fl>ettacolo de' gladiatori in Oarthagine nuoua per memoria difuo padre , cr difuo 
zio y due figliuoli d'unKe nouetlmente morto ucnncro nel Theatro, crquiiU 
s'offerfero di uoler combattere k qualdilor duedoucffè toccare il regno, per 
rendere queUo fpettdcolo piìimignìfìco più bello una biuendo Scipione con» 
fortdto amendue à uoler più tofìo coiUraftar con parole , cr con ragioni , che con 
armi, cr effmdogik piegato il firatel maggiore k tal configlio , il minor confida- 
tofineUa fin gagliardia, non ne noUcmuifentir parola, onde per gìufto giudicio 
di Dio ui reiiò morto . 1/ non combattere poi , qu.mdo bifogna , mojlra folo uiUk, 
U quale e molto minor uitio , che none il primo . Et però ui conchiudo , che U 
mentite [opra mentite nel modo detto mnobligano Vhuomo al combattere : perche 
non fono date da huomim ragioneuoli , 

I . Egli par pure , che gli huomini, che uogliono combattere k torto, cr 4 diritto, 
fieno tenuti huomini ualorofiicr che fia dishonore non combattere con loro , quaU 
horalhuomofiaprouocato, Poj. D Juulgo forfè fono tenuti ualorofi, il qual 
non sì , che cofa fia nalore , 6 beflialitk : cr però il fuo giudicio è di poca imporr 
tanzd . E chi uolejfe guardare al uulgo , le cofc trijìe fj>effe uolte fiirehhono buom 
ne,crle buone trifie : mk gli huomini intendenti non foto non terranno mai cota= 
li huomini per Uidorofi , mk ne anco per huomini jna più tofio per heflie . perche 
fi com<: I huomo è degno di lode ponendo la uàa quando hifogna, cr per cofe honea 
fle : cofi c dcgr,o di biafimo ponendola quando non bifogna yU'per tofe dishonefle: 
cr € tanta diffcrenza,come altre uolte habbiatno detto, trkH giudicio de gli humU 
ni intendenti , cr quelli del uulgp, quanta e tra'l gufìo fono , cr */ gH^ infetto di 
cholera : ilgufìo fino giudicherà le cofe dolci , l'infetto le giudicherà amare , Et 
però quanto c da creder più al gufìo fa,m , che aJì infetto , tanto è da fegutr più il 
giudicio de gli huomini intendenti , che quello del uulgp : dche mofhrò bene A nti» 
gcnida fonatorc, il qudhauendo un un fcolare , che haueua fatto grandifimto jruta 
to, cr nondimeno nonpiaceua al popolo , gli difjè in prefenza di tutti, fuona kme, 
cr alle mufe , quafi uolendo inferire , che la uirtu fi contenta del giudicio de'faui, 
zrdiflvrezzàUuano fauordcUa plebe* Onde conchiudo , che è tanto lunge dal 
uero , che coloro che non uoglion combattere con chi uuoU combattere k torto ^ 
fian dishonorati , che combattendo perdercbbon thoìwre . percioche è gran uer 
gogna combattere con bcjìie : cr tali huomini fe hanno pur uoglia di perder la ui» 
(4 , uadano à gettar fi in fiume , douc cajhgheranno la loro bcjìialità ffenz-i wc/s 
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tere k pericolo U uitd d'uno huomo honordto, il qiuìe von c hom^o , che pongo U 
uitd fiu <t pericolo k pofla d:Hn pazzo , cr d'uni bcj^id , anzffdceadclo , cddercb» 
he dnche egli in foffKtto di pdzzid > perche pdzzo e coiai che figue un prezzo . 
Et per quejìo gii huomini uerdmente fòrti , i qudli non poffono hdwr U fortezzd 
fenzd td prudenzd , dconù duuertire di nonfegutre t altrui pdZX.it , in cofd mafii^ 
mdmente , doue uk Id uitd , cr thonore i cr tdnimd i che molt o più import j . Hor 
che ftd pdzzo uno , che uoglid mettere k rifchio fuor di prò fuo tdomd , / honos 
re,a'ld uitd y è cofd tdnto chidrd , che farebbe puzzid il uolerlo proture . 
Gì. dcUe mentite ddte in dbfenzA del mentito > che dicete uoi f uugliono ò noi per 
che dlcuni dicono di nò. Poi. Vagliono , cr caricdno il mentito . perche fi coa 
me uno dicendo in abfenzd di lui uno dltro effete trdditoì eylo cdricd; cr queflo non 
i dubbio ; cofi li mentiti ddtx in dbfenzd cdricd il mntitO y conaofu cofd che neU 
Id defmitione deQd mentitd non c, che elU fi did in dbfenzd, ò in prefenzd, come hd=» 
uete detto : mk che eUd è emmciatione diflruggitiud delle cofe dette , cr quel che yé» 
gue . Hor fe ètri hdnno dltrd opinione > ddducdno le lor ragioni ,crfe fon buo:> 
ne , fimo dppdrecchiatid cedere , perche tutti gli huoimni fono obligli d ubidire 
aUd uerd rdgione : cr chiunque dltrdmente fk, non è huomo, non effendo dnimd rd 
gioneuole* 

Gì. Mdfenonfdpeffero f e fferefidti mentiti y cerne dnderehhe il fattoi Pos. Se 
no'l fdpeffero , non farehbono ne dishononti y ne cdricdti , ne potrebbono da altrui 
effere ricufdti in DucUo , perche thonor non obligd fe non alle cofe pofiibili i CT il 
faper quello , che ciafcuno dice > è imponibile . 

G I . Et fe Id mentita [offe Hdtd ddtd in prcfcnzd de* tcjìimni , che fi direbbe in que^ 
^ocdfoi Pos. Qttejlo non importd. perche il mentito noH può farey eh e itefti 
moni gliele dicdno ,fe twn gliele uoglion dire, ne anchora forfè S4, che efiifidno jU 
ti tefiimom . 

Gì. che cofd ddunquedouerk fare ilmcntitorei Vot . Egliè obligatodfar tdntOy 
che fid certo che td mentitd fid uenuta k gli orecchi del mentito di td manierd , che 
non lo poffd negare . Gio. Et come potrà far qutfioi 

p o j . Votrk publicdT cdrteUi in luoghi conuenienti , doue fi poffd prefumere » 
che gli fid per uenire k gli orecchi , oucro mandargli amhdfciàte in prefenzd di te» 
i fiimoni : cr in fomnu il mentitore e obligdto di fare ogni diligenzd > perche il men 
tito non poffd negar dhducre intefa Id mentitd : cT fdttd td diligenza fe ne dee jìa» 
rCiqudndo il mentito nofi fdccid dtrd dimofìratione : & dee ufdr tal diligenzdy per 
che potendo il mentito negare di non hauere intefo d effere fiato mentitola mentito» 
re re fid incaricato , ne piti ne meno , come fe non thaueffe mai mentito . 

Gì. Poiché s'è ragiondto deUe mentite ydiuidendolei generali yZT in particolari 
oltre dWdtre diuifìoniyUorreifapcre fe le mentite generdli sforzino il mentito k ri» 
fpondere in punto dhonorey fi come tutti concedono dcUe paticoldri : pcrcioche 
fono moUt , k cuipdre > che le mentite generali non habbiano necefiitk in se , e fièra 
do indeterminate , CT confufe , come per effempiocquefid , ogniuoltd , che tu hai 
detto in pregiitdicio deltHonor mio , tu menù i cr pnuli dire mentite . P o t ». 
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Ltioui ìUcoicbii U mintitf gemrJi sforzano il mentito drijpoihlm Mpunto' 
^jfbmfort^nottmnoche ficcianole particokri , Q;:fQrJe (>iìi , ptrciocht tutte U 
paroU > che mojhoìio ulcuno Ijp) .orato , bunno hifogtu) di rijpojh , di 
; difefA : fCJ quejlx propofuiotie c chifel , Hor le mentite gcneruU mojhruno , gli 
huomini effer d shcnor^ti: pcrci?e chi dice , ogni uoUa che hai detto coja alcuna in 
■ prcgiu4icio deU'hotu>r /«IO , hai mentito , mojìrd che l'ha detto molte uolte , dishom 
uofrando al ' ? . onde tu uieni ad effer dishonorato : impcroche gli huo» 

minifclx oiigOHo altrui cofe dishonorate , fono dtshonorati . Hor 

, ii </; m tal guifa , faccia quefìo effetto , è manifeflo , perche chi ) 
, iiiyf ii generale , Lume^fcriut Arijlotele , dice il particolare . Et tanto maggior 
for ii^onor^re hi la inentiU generale , che U particolare , (pianto lagefèfm 
/4Ìv ^rt ki^'^^ ài calunnie, CT di cauiUationi , perche eUa non ft determina, ne fi ri^ 
^ fbciffitc ne à tempo defigtiato yneàuntal luogo : le cjuali detcrmirationi pojfoitv 
hdumpuiUe c^ilunnie . Et poi la mentita particolare non difende uno , fe non da 
unacdimnia pArticoLxre i cr la generale da tutte quelle y chehauejfe date alcuno 
VI qualunque modoy cr iti qualunque tempo . Ne giou4 dire, che ella fia uuietermi= 
tuta , cr cui^fufa , perche eUa per le ragiom dcUe è più determinata , cÌk non è U 
particolare . Oltre a ciò , colui d cui è oppoflo , che habbia detto, uno effer tradtm 
tore yò fi ricorda biHcrla detto ^ p nò :fe egli fi ridórda di quejìo particolare. ■ > 
fi ricorderà anelerà , ^juaado colui , contra del quale hi parlato , dira , ogni uoU 
ta y che hai parlato in mio dishonore , tu hai mentito , che egli è tocco neU Ì?onore 
di quefìo particolare : cr però niente gì importa , chel mentitore thabhia detto in 
kmuerf4e , ò.tn pjrticoiéac^'i \Se non fi ricorÀt di quel particolare , nongl'nnpor, 
ta anchora , che gU fia,di)ita U mtntita , ò in particoLre , o in generak : perche in 
aafcufi modo fempre c btjògnoy che domaiMiycbelittcntitorejgltcle ritoì'ni a mcmo^ 
ria y dicendo le circonjìantie. Kegioua dircycomc poco innanzi ho dct tocche le mcn 
tite generali fiano lUifcterminate , X;ri.onfufe ; perche quantunque clic fier.o truiep] ;"> 
termitiate ad una cofa, CT che paia , che ne confondano molte in fmne , non dimeno 
dice Arijlotele nel luogo poco aitanti allegato , che il genn alc ua più alla fcmplici 
ÙyZrd fhie : ne è pofiibile intendere un generale , che mftcmenon s'intenda y c e 
ui fieno rinchiujl dentro molti particolari : ne è pofiihile mkndere : che ogni huó* 
mo corra , cr che Socrate fia huomo , cr non intendere , che Socrate corra . lai 
,cofi dicendo il mentitore ad alcum , ogniuolta , clje hai parlato in mio dtshoncKc.\ 
hai mentito , cr fapcndo il mentito , che / ' detto , come fi ricorda d haifoc 
Actto y che il nuntitore e uno traduore , cr m wii. nvior dei^ mentitore , è sfornito 
aiìchora intendere y che egli hà mentito. U pM olii a fogg:un^o che *^oloro,che mtm 
tono foUmente in particolare , perauentura non faiMb bene : ptrciocke non fi sà /e! D 
efiifaluaiu) ihonor loro : conciofiacofa che potrebbe elfert- ( ' 'W haneljè detto 
<he uno altro fojfe trddùorCyCr che il medefin^o altre uolte ijc dettOy che folfe 
ir !.: ^ro , un mecidiale , cr finalmente un >•«/ . ' ir . Aor fe^c^ì-^ di etti fo^jiro 
ne tutte quejh; cofe, 4iicffey tu lu. j J uatradl'ore, < r 

j. tal mentitacombattcfp , c/uoiceip . , , . j ins^ p.^fj so, fi- n-^ <" , . .'i 
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foffc humo honordto , ptrche gli rcilcrebbono dddoffo taltre ingiurie . Ne giùm 
m forfè dire^ che egli hMà uinto l'duuerfario.cr (Jje egli per quejìo habbia mo« 
prato , che è huomo dd bene ; percioche non l'hd moftrdto ,fe non quanto 4 quetU 
cdlunnìàjd qudl per duenturd erd falfa.CT forfè D/o,»7 qudle hdbbtumo detto, cht 
fecondo Ariftotele dnchord diutdgVingiuridtiy in quejid cofd l'hd diutdtoiche neU 
t altre effo Dw $4,come fdrebbono pdfjate. Ma chi mente in generale, cr uince, fi 
prefume che habbid hduuto rdgione in ogni cofa.onde reftd dffolutamente honordm 
to , cr fcdrico di tutte le calunnie , che gli erano ftdte oppojie . Et coft fi uedc , 
che non foto fi può dar mentita ualidd m generale , mi che ella e ^udfi neceffdrià 
fenxA che feuno hdueffe detto miUe cofe in pregiuditio deWhonor dd uno dltroiuem 
riftmil cofd non è , che l'ingiuriato gli debba dar mille mentite : mi e ben rdgione* 
uole cofa , che le rejìringa tutte dd una generale . Conchiudo adunque, che le men 
tite generdli sforzdno il mentito driJf>ondere , cr tanto più , quanto lo ingiuriàw 
no più, che /g g ^ iw ii i i : fenzd dubbio l'ingiuri^do più, moflrando lui hduer ddto 4 y 
torto più cdlunnie dd uno huomo da bene ; che le paxticoUri , le quali moùrdtio , 
che il mentito hdbbidddto una fola calunnia . 

G I. Pdrmi,che dd quefto uojiro parljtre nafca una gran diffìcultlyqudndo hducte det 
to, che bifogna dar le mentite generdli, cr non pdrticolari : perche uno,dite uoi , 
il qual combatteffe una querela fola, cr uinceffe, non perciò refterebbe honordto . 
Seguirebbe ddunque da quejle uofìre parole che non potrebbe rihduer thonor fuo, 
perche uincendo,ò fa prigion l'duuerfdrio,ò tdmdzzd,ò fi ch'egli difdice i queUo, 
per cui combattono . fe l'dmazzdf non è più poj^ibile , che rihdbbid il fuo honore, 
tffendo morto colui,che gliele ihà tolto . fe lo pigUd prigione, non c'è dnchor uid» 
perche non e honelìo,che egli combdtta pt 'u feco , effendo fuo prigione : cr li me* 
defimo fegue, felofa disdire, cr cofì rejlerk dishonorato. Poi. Vi dico il me» 
dejìmo , che per quefto dijordiney che ne feguita, gli huominifono sforzdti i dar 
le mentite generale : perche reftano anchord dishonordtiuincendo , fe hdtmo dd» 
td U mentitd in particolare, per Id rdgion detta ; Id qudle è di tdntd effìcdcid , cht 
chi dice ffe , che quel prigione poteffe di nuouo combdtter feco , forfè non direb» 
he cofd fuor di rdgione ; perche forfè quelU cdlunnid era fdlfdy cr l'altre uere: cr 
Dio tha punito per queUay cr tha fatto men forte : che nell'altre uere non l'haue 
rebbe fatto ; il qual Dio e protettor deUa uerità, cr per confeguente il fondamene 
to de I Duelli , li quali altrimenti non hauerebbono fonddmento di proudre , cht 
uno huomo foffe dd bene , cr honordto . 

Gì. Màfethd prigione , come potrà egli combattere ? P o $ . Quefto , che co» 
munemente s'ufa , cr per fermo fi tiene , che uno per uincere fia fempre aftretto 
in DueUoyò pigliar prigione tduuerfirio , ò amdzzdrlo, mi pare effer cofd molto 
barbara, cr fenzd alcun fondamento di ragione; mi il far disdir l'auucrfario, cr 
fdrgli dire , che queUo , che haueuano per trifto , l'hanno per huomo da bene , ò 
t hauer gli dato dcQe ferite , ò l'hauerlo fatto fottomdtere , cr humiliare fecon» 
do ladiuerfita delle querele in punto d'honore.pdre che douerebbe baftarcMor fe 
lafciagura noie ffc, che tauuerfario non uoleffe disdir ft, egli dee feguitare dando» 

T 
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gli cafligOj per fargli mittKr penficre, non hiucnào md intentione d'ucciderlo jCT 
di quefìo ne purkremo (incordi [otto : cr fe egli uiene uccifo , perche i colpi non 
fi poffono dire k mifura , queflo dee aimnire fuor dell' intention del uincitore. il 
fare arrctiderfi Nmerfario dee effcrein luogo di furio disdire , cr il tenerlo pri* 
gione è un uoler più di quello , che fi conuengj, ad uno , che combatta per l'honor 
folo , il quale e il fine del Duello , come habbiamo detto nella fua definitione : CT 
quando s'hìi U fincy dcono ccffare tutti i mouimenti, che erano ordiniti à quel fine, 
C I o. Voi dicejle pur l'altr'hicri,che nello fleccato fi poteuan far prigioni gli jih 
uerfari: et che quando i prigioni fon uintiy per ualor proprio dell' auucrfar io /ano 
feruidcl uincitore :zrhora dite , che non fi poffono pur far prigioni . P o s . 
QuclycbUo difii aUhora.è ucro.quanto alla nxtura dtlla cofa.cr quanto al demeri* 
to del uinto, quando il uinto ha mancjto ejìrenumcnte . AÙ è ancor nero qucfto , 
the quanto alla fodisfattion dell' honore del uincitorc,quejìo non è necefiariOyComc 
bora diciamo , anzi bene di perdonare 4 1 uinti , fare quel , che fece Droa 
michete Re dt Gcti : il quale haucndo prefo in guerra il Re Lyfimachoychefenzii 
effer prouocnto gli haueua moffo gucrra/enza tifargli alcuna cortefia famiglijirs 
mente fece uedere à Lyfimacho , quanto fofie pouero il fuo regno , cr come non 
met tetta conto far guerra con gente , con la qual non fi poteffe guadagnar niente : 
cr cofi hauendolo prefenrato di quello , che haueua , lo rimife in liberta . 

Hor , che fi rihabbia Ihonore, quando uno fi difsdice, neUa maniera che detta 
hahbiamOynon e dubbio,conciofia cofa che coloro,i quali fono dishonorati,del pari 
non pofiano combattere : cr qucUi , che combattono^ combattono fopra il difuan* 
faggio icome altra uoltx habbiamo detto: cr fe lauuerfario confejìa d'hauerlo ina 
giuriato con uantaggio , non accade fare altro . quello far prigione , cr quefto 
uccider con intention di farlo , nafcono da una confuetudine fuor d'ogni ragione . 
cr tali confuetudini non fi deono ofieruare^. Et fe pur gli huomini le uolejiero of» 
feruare , non bifognarebbe malfare leggi , ne coftumi,ne d altro : perche in tut» 
te le parti del mondo fono le fue confuetudini : ne farebbe flato mcftiere, che foffe 
uenuto Hippocrate , ò Ariflotele , ò Galeno i]fe quello che era confueto , fojfe 
fiato da ejfere o/feruato . le leggi de gli Imperadori jarebhono fiate fuperflue ,fe 
la confuetudine foffe fiata di tanta auttorità , che non foffe lecito uariarla . Ne ci 
nuoce punto quel detto famofo , che ella fia , come una altra natura : percioche 
quanto eUa e più antica ,feellaè fenza ragione, tanto pili è ufficio d' huomini faui 
tajfaticarfi per rimuouerla : perche ella è piti difficile da fuelkre , cr diradicare^ 
cr può nuocer più: cr ne feguitano ogni giorno mille difordini . dico confuetudine 
jenza ragione : imperoche la confuetudine con la ragione ha forza di legge non 
ifcritta : cr però conuiene o fferuarla . lAa quefta confuetudine di far prigoneyCJ' 
d'uccider l'auuerfario nel Duello, non hà ragione alcuna in se : perche fenza lei , 
come habbiamo prouato , il Duello hà il fuo fine : cr chi ha il fine , ce/fa dal mo 
to .vè di rimuouere lufanza contraria : perche e nata da huomini , che non fan 
no y che cofa fia hcnore , ne come fi fodisf accia aWhonore , ne che differenza fia 
tra thonore, cr la pena i cr da huomini > che hannomal fine , cr combattono , 
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finzi fiper perche . Ef qud coft più brutti può effère al mondo , che hauer per 
fuo fine fjimnuzz^rc uno huomo i certo nium . • 

G I. Intendo queUche dite . Mi mi pir bene ftnnoy che uoi dubitiate , fe colui jche è 
uintOypolfi combattere col uincitore. P o s . Io non rhò detto affolutimente,mk, 
quinto all^ mtun dell'ingiurie . perche il uincitore rcfli cariato . 

Gì. Per qud ngionc adunque, non potrìy chi c fiato uinto, combitter di nuouo col 
uincitore*: P o s. Non potrà combattercypcrche hiuendo perduti U particolar qut 
reliyft prefurnCyche thabbia perduta per hauer uoluto calunniircv ingiuriare i 
torto uno huomo di bene , C7 che Dio per queflo thabbia condotto à perdere: 
coft uienc ad effer dishonoratOyCjr un disbonorato non può combittercquefla è U 
ragione, per U quale il uinto non può combatter di nuouo col uincitore . 

G I. Adunque per quejìa mcdcfma ragione non potrà combattere etiandio con altri 
P o j. Egli non potrà combcltcre medeftmmente con altrv.mà la ngion uale più 
nel uincitore, fin che il uinto non h abbia r acqui fiato l'honox fuo nefiu nunicra,che 
dicemo , quando dcU'honor parlammo . 

G I. Hor , che fumo intorno alle mentite generili , uorreifapere,fc uno, il quale in 
general dice ffe , tutti gli Spagnuoli fono traditori ; laqual generalità comprendi 
tutta quelli nationei(y uno Spagnuolo glideffè uni mentiti, cr combattefie,v il 
mcntitor fofie uinto ; colui,che hauefie dette quelle parole, far ebbe egli difobligato 
per hiuer uinto , di hauer à prouir di nuouo, tal cofa efier uera contri uno altro 
Spignuolo,che di nuouo il mentifie,ò pure hiuerebbe prouito li fui aufaiPo s. 
Egli non farebbe difobligato. ne haucrebbc prouato li fui aufi : perche quintun* 
quc colui, con cuihiuefie primi combattuto,hiuefic perduto,^ per confeguentt 
fofie re fido traditore per le ragioni dettc,nondimcno non reùano traditori gli aU 
triyche fono huomini da bcnc.cr perciò colui e obligato ì combattere con qualuns 
quc Spagnuolo lo disfidi di folo i folo , auengi che tutti gli Spagnuoli uolefifèro 
combatter fico , 

G I. Mi par pur dishoncfia cofa, che uno habbia di combilterc con tinte miglìiìd di 
perfone. P o s . il dinno e ngioneuolmentc fuo, poi che eglifieffo s'hà pofio in 
tal necefiità.perche niuno Spagnuolo uorrà efier traditore per uiltd,ò perche uno 
dtro deUi fui mtione fu tnditore . 

G I. Hor non potrebbono gli Spignuoli eleggere un di loro, che per tutti combat te fi 
fe , il qual perdendo s^intendefie , che tutti hauejfero perduto, uincendo , uinto f 
P o s. Dico che di ragione nelle cofe dcll'honore ciò non fi può fare : neUe cofe de 
glifiatiyCT de la roba, forfè fi può fare: cr k cagione c,perche fi come gli huomi 
nino deono efscr honorati per le uirtu altrui, coft non dcono ancor uoler efier ui 
tuperati per gli altrui uitij: il che potrebbe auuenire,fe mettefsero uno per tutti : 
il qual perdendo farebbe pofsibilc che foffe fiato traditore , cr che Dio l'hauefft 
uoluto punire , perche uolcua fofìencre il falfo, cr per confequente haueffe uolu* 
to honorar colui , che gli haueffe appofio il uero : cr cofi foffe uinto . 

G I Bifogncrì adunque , che gli combatti con tutti egli Spagnuoli id uno id uno i 
Pei, hifogneràfiìtzi fallo , 

T ^ 
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G L Etfe egli f offe uinto di un Spdgnolo.potrebbe egli co gli altri comhttercfP o i . 
Non potrebbe , perche quella SpJgnolOyil quxìe hi uimo , hi. mojlrato , che egli 
bì detto ilfilfo: cr u dijhuggcre um propofuion generdeMfì^ iijiruggerc unx 
foli ptorticolire , come ArifloteU infdgns in molti luoghi : cr huucio il mentito 
detto ilfilfo , è mxnifijioychc egli è dishoioritOy(:^ cjfendo dishonoruto non può 
combittereiil mmtito Mchorx non potendo più prouxr Ugencrile;percheil uiuci 
tore rimine huomo di benCyCr traditore; non può pigliare altra diiferetizi . 
G I. Po: che hiuete parlito delle mentite gener ali yp ir l itemi anchor deÙc conditiona 
te yfe eUe uagliono^et fe afiruigono il mentito à ri(pondere,percioche ho udito mot 
tiualoroft huo.nini mtendenii dubitarne : anzi affer.nare, cheeUe non hanno bi^ 
fogno di rifpoftdjper qucUo uolgxr detto.che le coniition di non pongono in elfere 
alcuna cofa. P o s. Le mentite conditiomli^sforzino uno huomo d'honore k rifpon 
dere.perche tutte le cofe,chepojfonofar parere ilcuno ditbonoratojo sforzino \ 
difcnderfiyO'mollrarc , che egli non e huomo dishonorato, ma honoratOyty per 
confegitente k riiponiere . Hor le mentite conditiomli hanno forza di far parere 
uno huomo dishonorato . percioche fe uno dice fi tu hai dettOycheio fu un trijìo, 
tu menti ; ò l'hai detto,ò nò: fe l'hai dettola- non rifpondiydai fojpetto,chc tu hab 
hia uoluto calunniare un gentiluomo nellhonore falfamente , cr coiUra alla con» 
fcienza tua ; cr coloro , 4 cui l'hai detto,giudicano, che tu bibbia detto il falfo^^ 
che tu rejliper paura di confejfxrlo icrnon folo coloro , 4 cui l'hai detto , pen* 
fano quejìo , mi coloro anchora^ che non l'hanno udito; perche fi prcfume che un 
gentilhuomo non habbia da incaricare uno altro fuor di propoftto . cr tanto più, 
che il mentitore hk mofirato di non uoler caricare , parUndo con conditione . Se 
non t'hai detto, cr taci , fai credere , che tu l'hibbi detto, cr che tu non rijpondi 
di nò per paura di non hauer de le mentite da coloro, k quali l'hai detto ; le quali 
cofe fanno l'huomo dishonoratojl quale non folo dee mancare della colpa, nu an^ 
chora dcUa fo/pitione. adunque necefjariojche il mentito rijponda;et hauendolo 
detto egli è obligato k confejfirlo,fe no f offe miiper altro,che per laconfcicza di 
fe fleffo: cr potendo il mentito prouar con uere pruoue il mentitore efjcre un tri* 
fio, non e obligato al DueUo.nol potendo prouarcò bi fogna uenirc al Duetlo,ò dif 
dirjt. Non thauendo detto e neceffario dire,di non l'hiuer detto, per fuggire i di* 
fordini, che habbiamo detto , ne ciò è dishonore,anzi honore,che un gentilhuomo 
non habbia uoluto calunniare uno altro falfamente.anzi dicendo hauerlo detto,non 
tffendo uero,dishonorerebbefejìeffoiperche non fi ritrouerebbe alcuno,k cui ibi 
ueffe detto -.O" tale huomo fi metterebbe a uoler prosare ilfalfo,come fanno mot* 
tiy che fi gouernano più per brauura , che per ragione . 
Gì. Et negando iimentito d'ha.ierlo ddto, non rejia egli ingiuriato di colui,che gli 
ha data la mentita: perche pire,chel bibbia limato poco,effendofi posho k dirgli 
una mentita fenza faper la certezza . P o $ . Egli non rejìa ingiuri uo: perche co» 
lui non lo mente,fenon in afo, che eglil'hibbit detto.cr que^ e quello, cheuoU 
garmcnte fi dice , che la con iuimile non pone niente in e(fere;ne e ucro,chethib 
bia {limato poco, anzU'hì ùimito affai : perche ha mofirato di non hauer uoluto 

acdcre 



trdere d ct>ìoro , che gUk hanno riferito , onde ha parlato conditionalmcnte per 
dargli luogo di poterlo negare .-cr è ufficio da genti^huomo per gelofia d hono^ 
ttyfcaricdrfiyfenza caricare altrìii . • Et tìiòUe uottt ancora coloro ycheriferifcono, 
non uogliono effer nominati , cr riuelandoti alcuna uolta fcguircbbe fcandolo . per 
tanto parlando conditìcnàtamente, fi f:arica fcnza caricare altrui . ned mentito 
dee recar feto ai ingiuria,fe fi gouerna con ragioiKfperchc il mentitorefi come ogni 
altro huomo , c più obligato al fuo honore, che alt altrui . 

G I. che cofi dee far colui, poi che l'ha mentito, effcndogU flato ri ferito, che 
colui ha detto qucUe parole, Icquali nondimeno il mentito niega f è egli sforzato d 
prouarle , adducendo coloro , che gliele hanno riferite f P o s. Egli non dee fare al 
tro , perche con quella mentita ha fodisfatto all'honor fuo , ancor, che colui ueramcn 
te ihaueffe dette, ^ pur le negilfe,conciofta cofa , che quella negatione fìa in uecé 
diretrattitione, 

G 1 1/ mentitore non ha egli da giuflificar la mentita , per non parer d'hauerla se u m* w 
data per cimcntarfi ? P o $. Quejìa mentita non ha bifogno di giuftifìcatione ,pcr 
che elli non è pure ancora mmita,fe il mentito non confejfa d'hauer dette quelle pa 
fole : ne dee effer biafmato.chi da tali mentite , percl?e la gelofu deU'honore c coa 
tanto grandtfChe mai non fi può far troppo conferuation d'elfo . 

G i. Et fe il mentito haueffe ueramente detto quelle parolcCT pur le negaffc,0' 
foffcro prcfenti i teflimoni, iqualt le haueffero udite, che cofa s'ha da fare in qucfìo 
cafb ? P o $. 1/ mentitore non ha da far niente, ma dee lafciar la cura a i tefìimoni,i 
qu^i rejlano caricati : perche pare, che fiano fiati huomini maligni, hauendo tentà 
to di porre l'arme in mano,fenza cagione alcuna, a due gentithuomini . 
y- • G I. Et i tejiimonijche hanno efii a fare iPos.Se fono tanti, cr di tal manica 
ra, che poffano far fede, che il mentito thabbia dette,il mentito refta uituperato: fe Si?o da* fJ 
noit fono atti a quefto,fono obligati a dar mentita a colui, ilquale ha negato , come « « ««ftimo- 
iofa dubbia,altr menti rejierebbono uituperati appreffoH mentitore, a cui hanno ri ' 
ferito quelle parole, alquale i tefltmoni hauerebbcno fatto alquanto d'ingiuri a, ri fe 
ren dogli il falfo : ma il mentitore non fe ne può rifentirfi co t tcfìimoni, perche po» 
trebbe cfer uero,che U mentito haucfje dette qucUe parole, benché le nieghi . 

G I. fe il mentito non l'haueffe dette, tnfieme negajfe d'hauerle dette, cr i 
teflimoni pur raffermaffero, che l'haueffe dette . P o $. qucfìo non fi può per 
forza humana rimediare : ma bifogna pregar Dio, che ci guardi da i trifìi : bafhi 
che il mentitore non dee fare altra diligenza, quando il mentito niega d'hauer detto 
quello , che era pofìo in conditione . 

Et però coloro , che dicono . Tm hai detto , che io fono un trifìo, tu ne menti, \,2(iin 
cr negando d'hauerlo detto , tu menti , uogliono più di quello , che gli fi conuie^ ii itirmiio 
«e , come s'è detto difopra : perche donerebbe baflar loro , che il mentito ncgjffe Il^fuduj!*' 
hauerlo detto , ilche doue anco l'haueffe detto ueramente , farebbe in luogo di dif^^ 
dir fi ; anzi commettono grandif^imo peccato, perche danno grande inditto d'hauer 
data la mcntita,non per la gelofia deU'honor loro , ma per cimentarfi , laqual co= 
jà è molto dishonoreuolc ad huomo, che faccia profef^ion d'honore : et gli buomini 
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peccato tàitto in uoUr troppo^qUMto in uoler poco i ^pirò dcono coìUinturfi del 
ChoneftoyGT non andjr tentando U fortuna ; cr Dio, il(fuéde il più delle uolte di 4 
cotidi huomini quello, che uunno cercando : come 4 nojìrt giorni bMmo uediao . 
churmente a mudere a molti molte uolte . . : 
Che dee fa- G I,. Sdprci Mcor4 uolcntieri ,chc cofa debba f^re uno,ilqtMle riccia unu menti, 
J ice u7 Lm' ^'^ prefenza d'un Signore,ò é:fdtre perfonei deUequalii uolendo egli rifcntirfiypo 
menuta in trebhc a/pettdr U morte , 

S"$igni?ri P o 1. 1/ dar mentite in tali luoghi è /pecie di fopcrchieria : cr però il mentito è 
odai.rc per ^^^uto a fare nella gui fa, che habbiamo detto, che dee fare uno, a cui fia fatta foper 
chieria , 

G I. Hor che direm noi di queUe mentite, che p danno in qucfto modo / Tu mens 
tifalualatuagratia. 

P o $. Tal modo dì mentire implica contradittione, ne più , ne meno, come fe di 
cej^imo huomo morto . perche dicendo huomo , diciamo animale , dicendo morto , 
diciamo , che egli non è animale . dicendo fi adunque huomo morto, fi dice ^che egli 
i animale y ^ non è animale : ilche è implicar contradittione ; fmilmente diceno 
do fi , Tu menti , falua la tua gratta : perche dire. Tu menti , è dire , Tu fei 
dishonorato : cr dire falua la tuagratia, uuol direfduo il tuo honore : perche non. 
fi può [jiluare la grati a d'uno , non faluandogli l' honore , concio fia co fa che natu» 
Talmente niuno poffa amare , ne tenere in fua gratia , chi lo dishonora . 1/ dire 
àdunque , Tu menti, falua la tua gratia,è il medefmo : come fe dic(jUmo,io ti disho 
noro, cr t honoro,lequali cofe non pojjono /Idre infieme . perche egli è ultimo 
quel dire, io t'honoro, uicne a dijìruggere quel primOy io ti dishonoro : cr co/? coa 
lui,che dice. Tu menti, falua la tua gratia, dijìrugge il primo parlare, niycontradi 
ce afe lìelfo,0' inauertentcmcnte reuoca tal mentita,la onde fmili mentite non fona 
d'alcun ualorc . 

Gì. Mafeuno, che mcntiffe in prefenza d'un Signore , dicejU, tu menti , falua 
la gratia del Signore , farebbe mentito cului ? Por. Sarebbe mentito, perche quel 
dire falua la gratia, non fi rifcrifccacolui, ilqual riceue la mentita,ma al Signore^ 
^ì^f niw ^ ' 9"^/^^ ^"^f^ > Signore è egli fodtsfattoda colui, che co fi dice ? P o s, 
tifle.offcnJe potrebbefì forfè dire, che uè qualche fodisfattione : perche quel dire implica contra 
il Signore . ^[^qj^^ ^ Gabbiamo ddto : cr t ultimo reuoca il primo , cr per qucflo uienc 
agrauir meno il Signore , ò altre perfone in prefenza, di cui fi diano tali mentite, 
ò ferite: perche pare, che la ragion uoglia , che gli huomini fieno obligati a difen 
der coloro,che fono con cfjo loro in compagnia:conciofucofa,che t andare in compa 
gnia,arguifa amicitia : non fi prcfumendo,che uadano in cmpagnia,fe non gli a» 
micifCT I beniuoli : perche non dobbiamo penfare, che gli huomini fieno traditori : 
cr gli amici, cr beneuoglienti,fono obligati a foccorrerfi nelle calamità, cr ne' hi 
ogni . cr però quando m loro prefenza fono offe fi i compagni , pare , che efiifies 
no /prezzati : onde nafce , che pare , che s'habbiuno da rifcntire. Et per tanto chi 
dice con uofira licenza > cr falua la uoftra gratia , cojìui mente, perche uuole an*"^ 
(ora effo moftrare deffere amico a coloro j cr che «o7 fa per dijjnregio loro, co fi di 
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mào , h (judche colore di non uoler offendere il Signore, ne i compdgni ,òaU 
tre perfone prefenti . nw con tutto ciò farebbe megliomon dar mentna.ne ingiuria 
re dcuno m prefenxa rouomini grandina- di quakhf rifletto : pur nel mule qud 
U aggiunta tempera l'ingimayO- tanto più quatido eUa foffe accompagnata da ho» 

nefixcoUcra , . , t r r ^ . . « 

<3 i. Hor,/c egli deffe quella mentiti fenzA ig:giungcrci quella parola, chefareb Qh«Jo. iifl 
iftt' P o 1 . 1/ Signor farebbe ingiuriato, per che farebbe difjtrezzato : cr potrebbe ^Ìutìmo . 
punire il mentUore,come s'hanno da punir coloro, che dilpregiano i fuperiori ; iU 
xhe non hauerebbe dando mentita in prefenza dipari,qualhora ti mentitore nonfof 
fe in c4i loro : farebbe bene un certo dijpregioy non però farebbe tanto . crftpo» 
trebbe ifcufare . AU // dar mentita in cafa altrui ; è ingiuriar due in un medcfimo 
tempo : perche il difpregiare uno è ingiuriarlo : conciofta cofa , che il di/pregiarm 
iofia liimarlo da menttyCr direyche non ha uirtk ninna : cr il dire, che non ha uir 
tk rtiuna . c dire , che egli ha de uitijy ouero che egli c una befìia.i:^ uno infen » 
fato : cr ti dire ad unOyche egli è infcnfato , è dirgli y che non e huomoy cr dire ai 
itnoychefi tenga d'ejjcre , che egli non è hiiomoy è fargli una grande ingiuria.adun 
tìue lo fprezzare uno , maj^itnamente neUe cofe di momento, come è quefìayèfar 
gli uni grande ingiuria . Etche il dar mentita ad uno in cafa d'uno altro, fta di* 
Jprezz ire il padron delia cafa, fi può conofcere da quedo ; che coluiyche è andato 
in cafa d' un'altro , prefume dt douerui effer jìcuro andandoui , altrimente non u'ant 
irebbe yCr uauui tacitamente fotta la fede dd padron deUa cafa. onde effendogli fa 
to dishonore in queUa cafay è quafucome fe gli foffe rotta la fede: onde il mentitore, 
ilquale ad un certo modo fa mancar dcUa fede il padron della cafa, lo uiene ad ingiù 
riart , cr ingiuriando no'l temcperchefe lotemeffcygli porterebbe rifpetto , cr 
non gli portando rifpetto , il di/prezzi . Adunque chi dà mentita , ò in altra gui 
fa offende uno in cafa altrui , difpregia il padron della cafa ; fenza che fi prefume, 
thel padron confenta a questa ingiuria : cr cofi che Ufci fare ingiuria a colui , cht • 
fi fidaua di lui y perche non fi prefume, che uno gentilhuomo non habbia a portar 
rifpetto alfaltro . 

G I. Uorfe foffe uno y il quale in cafa ^uno altro ingiuriaffe di parole uno huo:» y\n%\m\utt 
mo honoratoyche cofa dee far l'ingiuriato? P o s. Dee far qucUo, che habbiamo det J ","17^ 
toyche bifogmfar neUe foperchierie y perche fmili ingiurie hanno forza di foper. 
ehierie . cr Hpadrone della cafa è ingiuriato da colui, che dice quelle parole , ve 
còme necefsitato , a rifentirfi per le ragioni dette . 

^'^^ G I. Se il padrone detti cafa,cr il mentito e inginriatOyCr offefo,come uoi dite, 
in un medefmo tempo;quil di loro e obligato a rifentirfi più , cr prima ? P o $ . 
Credoyche piUyCt prima fia obligato ilpadrone,per lofojpetto dd tradimento dbi 
uer rotta lafedcyCr per altre cagioni il mentito è meno ingiuriato , perche come 
foperchijito : pure il mentito ancora ejfo , quando è in luogo ficuro, dee fare il de» 
bitofuo come è tenuto di fare ogni ingiuriato . 

Gì. Se gli è uero , cheH padron detti cafa fia più ingiuriatOipogniamo per cafo, 
che'l mentito chiamaffc a Duetto il Mc^^iVorc,e^ dopo lui il chiamajje il padron del 
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li CAfdd chi fsrcbbt tenuto frimx il Reo { pxrechc'l p^àrone per effcr ^iuirigittm 
rixto uengi ad heuer più deh Reo , cr ^uafi ueiigi ad effere il primo ingiuriato , , 
P o $ . Egli è tenuto più dlhentito , perche l'hd ricercdto primi, cr ha dimojìré 

chiami pri' 

to di douere hiuer primi : cr che l'altro fojfe primd ingiuriato , fuo è il danno : /u 
ma obiiga.. colpi U negltgcntid fui : colui , che prima chiima^prima obbgd . 

Gl.Etfe uno mdaffe a dire utu mentiti in cdfd propria al padrone , che cofx 
àourebhefdre il padrone i Pot» qmI , che habbiamo detto, che ft dee far nelk 
foperchterie . perche chi dì mentiti altrui, ùi cafa di coltày ujd joperchierid,per^ 
che egli fi, che il padron deHi cafd tton può conhonor fuo rifcntirfene m cafa prò* 
pria ; per fuggire ilfojpetto , che egli non fe ne fu rifentito con uantaggio per effe 
re in cafa fuiiO" fi ufafoperchieria ogni uolti,che fi ua ad offendere alcuno con fi 
curezzi di non effere offefo da lui, il padron per tanto dee dire al mentitore, efà df 
Cdfd mia,che qui non poffo con honor mio uendicarmi,md poi io farò il debito mio, 
G I . A' (jitefco propofito uorrei fapere,(jiiil cagione allegate uoi,perche uno in 
giuriato poffa sforz^e in punto d'honore l'ingiurtante al Ducilo , ciò e d combatte 
re nello fìeccHo ; cr no'l poffa sforzare in un punto d'honore aUa macchia . P o $ . 
iD qoa! ca - ^^^'^^^ fieccito è uÌ4 ordinaria , t altre uie fono firaordinarie .••cr tbonore non 
gioDC ring iu obligd alle uicjhraordinarie.Onde uno non potrà con fuo homre in <juel tempo^chc 
tmo 00 può ^ publicatione del cdrteUo,et il dì della giornati^dtar tauuer far 10,6 amdZ 
Zirloyperche l'honor non fi può ricquifiar,fe non per la uia ordinariaiet tanto più 
poi che s'è mandato il carteUoinel (jud tempo non fdo non è lecito off endere l'auuer 
fario,ma non fi dee ancora difiderare,che tauuerfario da altri fia off cfo,perche ef* 
fo rcfterebbe caricato : cr fojjjetterebbefi , che egli lo haueffe fatto fdre,fe foffc effo 
t Attore , per non hauer da prouar queQo,cbe egli era obligato di prouare , ma fe 
foffe Reo , per non hauer da fofìenerlo con le arme in uuno . /c^w«/< cofe rendono 
gli huomini dishonoratiio' chi è dishoncrato,non ijìa bene al Mondo: anzi meglio 
è morire , che uiuere fcnzi honore . 
r*r quai ea' ^ t^^ 9"^' Cagione il combattimento dcUo fleccato è uia ordinarid ? P o s , 
fal!iracnt" ^^^^^ ^ ficuro , CT libero d'ogni foJpetto,cr impedimento, onde per niuna cau 
dello drcea' fd fi può ricufare (hauendo però rifguardo alle querele, cr alle conditioni delle per» 
tooiia ordì y^,jp^ ^ ^^gji^ ^ j-^ffQ Qjrdin^fia^ ^r per confcguente neceffarii : Uche non 
auuiene dcQd macchia . 

Gl.Se gli huommifono obligati aUd uid ordinaria ; come farà un faldato huo» 
mo da bene, ma pouero : ilqualefia fiato ingiuriato da uno altroi certo egli no'lpo 
trk chiamare d Duello . perche chiamandolo il ricco, gli manderà una lijìa d'arme 
di prouedcrfi, cr di cauaUi : le cjuali cofe egli non potrà mai trouare per U pouer» 
tà fua: onde gli lari uietato di ributtare honor aumente la ingiuria riceuuta. P o j , 
1/ Soldato ojf cfo,ogni uolta,che per pouertà reiia di prouedcrfi di tai cofe, rimane 
fodisfattifiimo : pur che altauuerfario faccia intendere d'effer preflo ad entrar /eco 
ncflo fteccato : ma che egli ò porti l'arme per amendue,ò le proponga tali , che efm 
fo fene poffa fecondo la fua facultà prouedere : ilche fe l'auuerfario non dccettd,ri» 
mm cMricatoiperche l'honon ì\on ohiiga alk cofe impofibili-.a- tmto meno quan» 
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r/o/? MeHe 4pertime«/e , c/;e lunghe Ujìe fi mxniint per ijìruture , cr ptr /ire 
.fj}cndcre l'jutuerfxno . ìl folduto adunque poucro , h" U quale no;i ha chi l'aiuti , 
facendo quello, che ho detto , fodisfa aU'honor fuo , mojlraiido se ejjer pronto a 
fcaricarft , quanto le fuc forze comportano . , ^^^.^^^ 

r G 1. Pofctayche uoi hauete parlato della Ujla dell arme , laqualfuol mandare il uoir , chr 41 
Reo,i(orrei /ipcrc/c cg/< è ragioneuole.che al Reo tocchino l'arme, cr «x/l'A^^orc [."mf!« 
i7 campo: 6 pur douerebbono^coìm pare sd alcunp)0' i'urmc,cr il campo toccare »a»wrè a a 
4/ Rco,V o $. Veletion detrarrne dee toccare al Reo , perche fi prefume , che ogni ^ ' 
huomo fu buonora' quando egli è incolpato, che ciò gli attenga a torto : la onde oc 
cloche gli huomini fi rimane jfero di calunniare altrui falfamente , et fenzd ragione, 
uedendo hauer quejlo difuantaggio/u data tclettion dell'arme al Reo,aU' Attore fu 
dato il campo : perche egli ha da domandare il fuo, et da prouare. cr perche il Reo 
ha da fuggire, cr l' Attore da feguitarlo ; il Reo potrebbe dire, che egli non trouaf 
fe luogo per combattere : cr co/? l'Attore fi troncherebbe la uia di potere racquijli 
re ilfuo.per quellQ,acciò che té diffcultà fi leuaffe,fu data all'Attore telettion del 
luogo; cr ragioncuolmente , 

^ G I. Toccando all'Attore lelcttion del cdmpo,uorreifapere,qual'hord uno At= se nitort 
4ore mandaffe tre campi ftcuri, i quali non fojjcro accettati dal Reo i cr // Reo non '^^f^*^ 
gliene mandaffe de gli altri, fe l'Attore potrebbe eleggere uno di quei tre campi,cr pi da lui mi 
andarlo a trafcorrere al tempo debito : percioche ho intefo,che molti huomini inten jaJiò . .'i' 
denti han dato quejìo configUo d cauaìlicri ualorofi , cr honorati . P o $ . Secondo [^^'^"/J. 
la natura deìthonore, tutto quello, che fa l'Attore nelle cofe del campo , oltra tha* bUo. 
uer mandato i tre campi ficuri,c7 liberi, lo fa fuor di propofito : perche l'honor 
non obliga ,fe non a fare il debito fuo, il quJe è mandargli i campi . che fe'l Reo 
non gli accettategli non ha da fare altro : perche t ingiuria tanto fi Uua , mojìran 
do chiaramente di uolcrfare il debito fuo, per queUo che appartiene a lui , quanto 
tàmbattendo,et uincendo: percioche non fi può sforz^ire alcuno a combatt€rc,quan ^ 
do non uol combattere . Qjcflo andare adunque a fcorrerc il campo , il quale non è ] 
flato accettato , è più tojlo uanitk , che altro i cr é cofa tidicula fcorrere un cam a , 
po, il qual non fia campo: potendofi quello chiamar campo,U quale è fiato accettati 
to,cr quitndo è flato accettato, fauuerfario non comparifce,a\lì)orafideue fior 
rere acctoche fi uegga aperto che da lui non manca,ma daU'autierfario.Et deue ^<<r^ 
fermo in campo,infin che fia finito il giornoiouero in luogo tanto uicmo al campOy 
che fe per cafo l'auuerjario uenijfe , egli non fi faccia alpettare ; che il tempo,chefi 
perderebbe,andarcbbeafuo conto, finito ilgiorno,cr non cffendo tauuer farlo com 
par fo, egli rimane fiancato della fua ingiuria,cr l'auuerfario caricato,^- può l'Ai 
tor poi far la pace con honor fuo . 

G I. f< l Reo allegaffe poicaufa digiufio impedimento:come farebbe d'cffcre se mie »i 
fiato malato, ò ritenuto perforzA,che cofadourcbbe far C Attore ? P o s . VAt* ^'^^g'JJ 
tor none obligato a fare altro; cr può r imaner fi honor at amente fenzd fare aU giuftoimpe* 
tro , mafitmamente quando poffa dir ueramente , che egli non ha il modo di fare ' 
una altra f^efa di nuouo . quando il Reo gii ptg^jfc le j^efe, e [offe chiaro ^ 
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Rfo fvffe fiito imptàitoài giufli cdgione , V Attore potrebbe ritomjr id (é 
poaJUgiornatd j che (fu€lìo\Urebbe mggior inditio , ch'egli U prima uolta anco 
td hdueud dnimo dicombjttere . Mi,qudndo dncord diceffe l'Attore, io non uoglio 
più fsre dltro; perche mi dubito jche una altrd uoUd dncord piglierebbe <pidlche fcu 
fdyhducndo egli gid moflrdto dnimo di uoler combattere, non credo, che fofji disho 
norato per quejìoiche l'honor non obligd in fmili cafi,fcnon d fxre wid uoltd il du 
bito [ho ; CT non obligd aUc cofe infinite . ' 

G I. Poi che j'c fitto mentione di tre cjtmpijitemi, fe egli è fempre necefjirio in 
t>gni iBbdttimento,chc l'Attor mandi tre campi . Da mi pdrte è la confuetudine^ 
wJceiftriS" ""^'^ P^'^^ • un'altra parte fe egli fojje fempre neceffario , che 

che l air^T foffero Ire JeQUÌrebbc , che molte uolte un foldato Uilorofo non potrebbe chiamart 
pi . d combattere uno che l hauejje mgturtato , per non poter trouar tre cdmpi , cffendo 
più diffidi cofatr OH. irne tre , che due , ò uno , Eteofìla facidtd,che infegna tho 
norc , non farebbe trattata fofficientemente : perche non fi farebbe proueditto per 
^ucUiycbe tutti gl' ingiuriati atti da natura , v per uirtk,drdcqutfldr thonor lo 
ro j potcffcro fcnza inftdie , cr per buona uid rdcquiflare tlfuo: cr coft ella non fu 
febbc perfetta : ilche è fconueneuolipimo . P o $ . \l mandar tre campi e fecondo U 
confuetudineict è ftato fatto a buon fine : perche t Attore, quanto maggior comma 
dita egli dà al Reo, e?" quanto gli rende più ageuole il combattere , qwmto lo le » 
ua più di fofpetto , tanto meglio fa. l<londimeno quando uno Attore non poteffe 
trottar tre cdmpi ; cr foffe mani fejìo , lui hauere fatto ogni diligenza per trouartif 
cr n'haueffe trouato Mi folo buono, e:^ fenza fojj>etto,in quel cafo il Keo è obtigato 
dd accettarlo , perche l'honor non obligd alk cofe imponibili : cr i7 Reo non tao» 
tettando , dà chiaro inditio d'andar dietro alle cduiUationi, cr di fuggire di non fom 
flentr quello, che egli ha prepofto: ilche è dishonor grandetet t Attore ^ il quale bé 
fitto quel , che ha potuto, reftd fcaricato . 
riiJoSnd^" G 1. M4 pogniamo cafo ; che l'Attor non ritrouaffe alcun campo che cofd dom 
do"^b*"'' ^^^^^^ aUhora ? P o j. Bouerebbe mandare un cartello al Reo , dicendo, 

ve . ehe effo ha fiUto diligenzd , qudnto hd potuto, di trouare un cdmpo per mojlrarm 
gli, che contra ogni douere gli tiene l'honor fuo ; ma con tutto ciò non l'ha potuto 
trouare . onde fe e^li gliene truoua uno , che fia ficuro d'ogni infìdia, efjo fari il 
debito fuo. Et cofi facendo fa quello che egli può . Etqucfto bafìaper l'Attore, 
Et in qnedo cafo il Reo è obligato ad ufare ogni diligenza per trouare un campo: 
che facendo altramente moflrarebbe di non uoler fare il debito fuo . tanto più è 
obligato il Reo , quanto tarte dcU'honore concede il campo all'Attore : perche il 
Reo non poffa dire , io non ne truouo ; non facendo per lui il combattere , perche 
ha da dare . 

^' Gì. Etfe il Reo ancora per diligenza > che ufaffe , non ne poteffe trouare , che 

p'ò'ri^oua? "'"^'^ ci farebbe f infognerebbe peraucntura che'l Attor rejìaffe caricato ; o«es 
oampo II ri. ro c/7t fi ucndicaffe con inftdie i II che uoi hauete riprouato . Pot .in quefio ca^ 
Tilvebbl^fo l'Attore dee chiamare il Reo alla macchia ; che in un cafo cofi fatto fi permette 
Umacchia» Et ilK£0 è obligato andarui , quando egli c ficuro . Ha qucfìo sVnc 
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hadc,<JUiniofoiio perfont^chc non pofjono iroudrc^pi i tT che ciò fu cuidcntd 
che altrimcntc non fono obli2,dti . Et ijucjìo jìfs pcr|on pmwtUr le inftdi(> cr 
k fppenhicrie ; cr per non Ufcure impuniti i delitti , 

: G I. EM Signori pofjono àdrc hontjì mente, o" con honor loroi campi i ptr» u \ $i£Borr 
che slcumflnnmo di nò. effendo queflo un luogo d-mmdTJCire huominijxqual co PfS,^^ 
fd non pxr che fu troppo hummA . P o $. VarUndo ciuilmente non fecondo U nc= * con honor 
flrufuntayO- Catholica fede : ma fecondo i principi) pojti difopra , 1 Signori twn 
fo!o pojfono honefìdmente dare i campi , ma ancora fono quaft tenuti a darli , non 
gu per qualunque querela i ma per queUe che fon degne , che per loro fi ponga la 
uita . Ef quefia rifolutione feguita dalle ragioni , per lequali s'é prouato,che natum 
ralmente il Duello è giuflo : ilche effendo uera, feguita parimente, che l dare il luom 
go da farlo ,fia giufto ; non ft potendo fare il Duello fenza il luogo , Adunque fc 
€ giuflo il Duello, coloro, che poffono, v tm danno il luogo j non aiutano le cofe 
giufte ; creo fi commettono errore , 

. G I. Hora pogniamo cafo , che t Attore mandaffe la patente del campo , ilquate ncb mUn • 
foffe accettato : cr t Attore, il Reo ueniffero al tempo prefiffo in campo ; cr al 
Ihora il padron del campo, non nolelfe,che coìnbattefjero : cr non uoleffe feruar la patente dei 

« f ■ <>. '«-L'^ campo Se 

patente ; t Attore rejkrebbe egli uituperato,o no ? per una ragione par chen,ptr iv»„or ri* 

che a lui appartiene mantenere il luogo al Reo : per un4 aUra ragione par di nò : jj^^pj^* ^ 

perche pjire,che egli non ui poffa fare altro,egli ha mandato la patente col confenfo 

del Signore : fe il Signor gli manca , egli no'l può sforzare . onde pare , che qual 

hora egli habbia fatto quejìo , habbu fodisfatto al debito fuo :cr tanto maggior:^ 

mente , quando fu cofa manifefìa , che il Signor del campo non faccia quefìo per 

amor fuo . P o $. Quefìo e un gran cafo : cr poflo che il Signore ne refli uitupera» 

toi l'Attore ancora efjo è in qualche fojpetto. Onde gU dee fare ogni opera per mo 

jirare,che per lui non è refluito ; effendo la prefontion cattiua più contradi lui , 

che contra il Reo : perche effo ha dato il campo j cr c tenuto di far più diligenza, 

che il Reo. 

G I. Hora effendo la cofa in quefìa guifa , il Reo ha egli fodisfatto aU'honor fuo ^-'^ 
a mamera,che non fu obligato a fare altro i cr t Attore ^hauendo fatto conlìarc» 
che il padron del campo non ha mancato per fuo difetto, dee egli fare altro ? P o j. 
V Attore per leuar tutte le fof}>itioni, potendo, dee pagare le f^efe al Reo , cr tro^ 
uare uno altro cojnpo : cr non potendo , cr effendo chiaro , ciò non effere au* 
uenuto per colpa fua , dee tentare , fe il Reo uuol condurfi feco in uno altro cam 
po : cr quando non uoglia , l'Atore non perciò refìa dishonorato : percioche tho^ 
nore non obliga aUe cofe impof^ibili . Et il Reo , per leuare ogni fofi>etto , po* 
tendo dourebb'e andar neltaltro campo , non potendo è affai ficurodi non perder 
thonore . Ma il padron d el campo rimane del tutto dishonorato, hauendo non fom 
lo mancato alla fua parola , ma ancora a quello , che ha fritto : cr però potrÀ . 
(ffer ^mméèé ne' Duelli . Et quando l: Attore lo cbiamaff^ a Duello, non glifareb ^ t^t^*^ - 
Ut uno torto al mondo . 

^ G I. Hor poi , cbt bubbimo pdrlito di qutl ,'cbc toccd iUt Attore'} p<trlimQ ii p 
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può corho ^"'^^ KcOycioc^Md clettion diU'drme. Ditemi ddun<]ue,fe U Reo pu& 

^tla7i "'^ honorfuo cUggerfì di esattore tanto d cjtuUo.come d piedi f 
buiere lao' P o E p«o co/? d cdUdttOiCome d piedi, (jualhora Sditduuerfxriofuo effer pi 
tomJVp'f ^^^^"^'^ fffercUdto a cduaUo . TiUtauia iofitmo.che è cofd più honorata d combat 
éi. tere a piedi ; perche in tal guifd meglio fi dmoflra U uirtìi propria : cr hene^rr 
fpeijo auuieneyche^l cduaUo c cagione, che alcun rimanga uinto,ilquale a piedi uins 
ccrebbe . oUra di qucjlo, chi è ufo a cauaUo , è ufo ancora a piedi : ma non per lo 
contrario , 

G ì. tìor chiaritemi ancora di qtieflo , Dettarmi , Icquali fon in clettion del 
Reo , quali fono le più honorate ? P o $. QueUe che più s'ufano fra le perfonc . im 
peroche cglifempre fi prefume, che ciafcuno fappia adoperar quelle armi , Uquéi 
porta di continuo a canto . Onde la Jpada , e7 pugnale fono le più conuenienti armi 
ad huomo honorato^di tutte l'altre poi,di grado invado l'armi , Icquali in batta:* 
Se il nco gita s'ufxnOypercioche moflrano più la uirtìi propria . 

d^c Jnhar ' P^^^^ eleggere di combattere con uno archibugio ? p o s. No/i 

à"h°bu""o ' ^^^''^ P"** moftrar la uirtìi propria yZT è cofa bruttifiima^ 

r< »' "8'o • ^ ^j^i ficura per coloro, che hanno da giudicare . 

G I. Hor che uoi huuete parlato dell'arme offenfiue,che dite uoi delle difcn/ìue^ 
P o j. che il non hauer arme ucruna difcnfiua è cofa più honorata, douendo colui, 
che ha il carico difojienere , fofiener con la uirtu propria :cr per U ucrità dee 
t(j[>orre tutto'l corposa- tutte le membra,dellequalt ciafcuno può del uero farfedr. 
tffendo il Duello fatto per la uerità : a-prefummdofi nel Duello, come habbiamo 
dettOyche Dio aiuti coloro, dal cui lato è la ragione . Armandofi poi ; quanto wca 
no s'armano, cr ciafcun membro,^ mafiimamente i principali, tanto meglio c. M4 
quello armarfi tutto è quafi un uoler coprire la utritOyche ella non fi poffa ben corti 
prendere, cr è uno uoler uincer per uirtìi d'altrui, cr non di fi fieffo , Onde è il 
meno honorato ìnodo di tutti gli altri . 
Df ii-arinf G 1. Hord fi foffe uno A ttorc italiano, ilqual chiamaffe un Keo Spagnuolo, cf 
difcniiue . ^^jjr^ fi ^^^p^ 1^ Tranciaìf irebbe lo Spagnuolo ohligato andarui f cr quello ',chc 
dico di un Spagnuolo, dico di ciafcuno, ilquale foffi chiamato fuor della fua prouin 
eia . P o $. 1/ Reo, non obfiante la lontananza de' paefi, è cbltgato fempre ad <tn^ 
darui : 6 re ftando,bi fogni, che di ciò alleghi uerco" legittime cagioni, douendofi 
preferir thonore a qualunque fatica . non credo gia,che alcuno fu obligato d'anda 
re a campi d'infedeli : perche efii uiuendo fitto diuerja religione, uengono ad effert 
egualmente nemici dell'uno,^ deW altro Duellante . 

Sr UDO chia' 

G I. Et quali fono quelle legittime cagioni ; che il Reo può allegare , perche ei 
ccùlrlTp. "^^^'^ andmfuora della fua prouincia a combattere f P o s. Le cagioni le» 
Lcia Jcc gittime fon queflc , quando foffe manifeflo , che egli non poteffe pajfare a quel luo 
*dj-,u.. go :o uero fi quel luogo fojfi folletto io uero fi perpouerta nonpotefe fartal 
Maggio . 

gì Son farebbe egli ancor caufa legittima ; fi ti fuo Principe gli commandaffè 
finto Ij dilla iiita,zr ddla roLba,ihe non ui doueffe andare i P o s. Quefià 

non 
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non è cdufd kgutimi : perche chkn cofa è che coli'o , che uunno al DueUo, prc* 
pongono ihonore all'MwnÀ . Tanto nuggioment^dunque lo debbono cmteporrt 
afht uHdy cr aUu roba : cr deono Almeno mojlrare al mondo, che per loro non ijìA 
ài difendere l'honor loro . 

G F. Voi haucte. detto urid cefi , che mifk difjìcultì : cioè che l'huomo ingiuriante, 
ouer colui » che chiami k Ducilo , non dee curare i bandi del fuo Signore , ne della 
fua patria {perche c il medefimo) douendofi l'honor (comeuoi dite) preferire ad 
ogni altra cofa . Mi Arinotele dice , che i cittadini non fono di loro jlejii, ma del 
la patria , per confeguente de i Signori della patria . come adunque farà uero 
^uelloy che haucte detto i Poi. L'honor fi dee preporre alla patria,0' 4 tutte 
i'altre cofeiperchc non può ueramente chiamar fi huomo coliti, che uiuc dishonora 
to,Ete uero quello , che dice Arifiotelc , che'l cittadino non c dife fleffo, ma del 
la patria , quando cglic honoraio i mà quando egliè dishonoratOy non è parte dcU 
la patria : p:rcbe non può uiucre fra gli altri cittadini . Et per tanto fe in quel ca 
fo la patria non gli uoleffe lafiiar raquijlar thonor fuo ; ella aUhora gli farebbe 
mAtrignaiCr non madre.mà quando auucnijfcro certi caftycomc fe la patria temef 
fe qualche ruinayCr fi poteffe penfare, che la prefcnza di quel cutadmo U doueffe 
faluare:et egli perciò non foffe impedito affatto,ma ritardato folo per ahìi tempo 
da potere rihauer l'honor fuo ; allhora egli potrebbe gettare : cr farebbe tenuto 
di farlo il medefmoidico de' Signori, mà quando l'a/pettar foffe tanto lungo , che 
* /òj[/e per perdere l'occafìone di racquifìar l'honor fuOyegli in tal cafo dee più toflo 
tafciare ogni altra cofa in abbandono,che uiuere dishonorato: perche l'huomo dif» 
honorato non folo non è parte della città,mà non c pure huomo . 

G 1. Hor mi nafte un dubbio , i7 quale c quefto. Se eglifuffe uero, che thoiwre fi do 
ueffe antiporre à qualunque altra cofa , ne feguirebbe,che alcuno douefie in certi 
caft chiamare à combattere un fuo parente,ouero anche il frateUo tfìeffo, cr il pa» 
àre : la qual cofa mi pare immani fiima, cr barbar ifiima , cr fuor di tutte le ragia 
ni , effcndo i figliuoli nati de i padri, cr effendo obligati à parenti per ragion ni 
turale» Poi. Vhonorfìdee preporre à qualunque altra cofa ( come tante uolte 
Whò detto.)Et quando un padre accufaffe il figliuolo di tradimento del fuo Princi» 
pe, ò dcUa patria fua , o di qualunque altra cofa enortne, per la quale huom poffa 
rimanere dishonorato ; il figliuolo dee , non potendo per altra uia moflrarfi inno 
centi, fare il debito fuo , cr chiamare il padre a Duello , feuT^a rifguardo alcuno , 
che egli fi a fiato generato da lui: imperoche molto maggior diinno glifo, il padre 
iishonorandolo, che non gli fece utile generandoloy^cjfendo molto meglio non effer 
nato, che effer ncUOyO" poi dishonorato . Et fi come il padre per honor fuo , c/i 
fendo in magifirato , può , anzi dee uccidere il figliuolo colpeuole: cofi il figlino* 
lo il padre. Et quel , che io dico del padre ^ cr del figliuolo , intendo tanto piu 
defiatcUi , cr de parenti , che fon pofìt in grado difangue più lontano : V diòÀ 
jV parlato anchora , quando deU'honore s'c ragionato : al quale il DueUo è con» 
giunto tanto intrinfecamente , che chi parla deWuno può mal fare fenzi parlar 
dell'altro . Et ftiniltnente potrà un difcepolo d'arme chimirc 4 combattm colui. 
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che gli hk infegndto U mdùiMàicd chi uuoU in contrmo) perche nìuno obligo fi 
può hjuicre k colui,che ci pr/j|« deWhonore, Et quando alcuno ce ne priua, ci di» 
fobligd djL tutto quello, di che per manzi gli eraua^no tenutiinc merita nome d'in 
grato colui , che fi uotge contra il fuo benefattore , ogni uolta che il bcnefAttore 
dopo il beneficio fatto cerca di diihonorar colui , che thà riceuuto . 
Gl , Da quejìo feguirebbe , che uno gentilhuomo non poteffè metter l'honor fuo in 
mano d'uno Imperadore ; cr che quantunque tlmperador diceffe,io uoglio,cheài 
qucjìa cofa tu reftì honorato,ciò non bacerebbe ad honorarloyilche pare cffcrccn 
tra alla ragione , cr aUla confuetudine : percioche ueggiamOyche l Imperadore po» 
ne le leggi al mondo , fa quello , che gli pare , honorando , cr dishonorando 
chi gli pare. ueggiamo anchora gli huomini rimetter e U loro differenze alla difere 
tione de Signori , cr maf imamente de i Rc,cr de gli Imperadori. P o s. Vn gens 
tilhuomo non può metter l'honor fuo ncUe mani d'uno Imperadore, nel modo, che 
io dirò. Fogniamo cafo , che uno riceua una guanciata , ò uiu ferita , tlmperadom 
re affolutamente non può dire : con tutto ciò io uoglio , che tu sij honorato fenzft 
fare altro . la cagion di queflo c,chc bifogna racquiftar l'honor fuo col ualorpro^ 
prio, cr non con laltrui,come tante uolte habbianio detto. Ne queflo e contra U 
ragione : perche quantunque limperadore ponga certe leggi al mondo per l'autto 
rità, cr potenza fua; nondiìneno non può porre leggi di ciafcuna nmiera,mk fot 
queUcyche confentono all'honeflo,c:r non repugnano alla natura, perche fele leg» 
gi non fon tali , non fono leggi , mk comandamenti tirannici : cr per tanto prò» 
cedendo l'honore , come habbiam dichiarato , dalla uirtu, cr efsendo la uirtu fon 
data [opra la natura, non è in poter deW imperadore uariar quello , che è fecondo 
la naturaiCT fe lo uariafse, tiferebbe uiolenza , U quale non fa effetto alcuno nella, 
cofa . Ne può far tlmperadore , che fe alcuno ha riceuuto una guanciata , colui 
non fia dishonorato , con quanta potenza egli ha, ne può dishonorare, chi gli pà 
re : conciofiacofa,chc fe un gentilhuomo è huomo da bene , l'imperadore eoi fuo ud 
lare non può fare , che colui non f\a tale . A' quel che dite , che gli huomini rimet 
tono le loro differenze k i Signori , cr a gli Imperadori , dico , che ciò fi può fa* 
re , non perche efsi habbiano auttoritk d'honorare, cr di dishonorare un caualie» 
re\al lor modo: mk come ad huomini,che fi prcfume , che fieno huomini da bene,et 
intendenti delle cofe delthonore , cr non appasfionati : cr confeguentcmcnte , che 
tfsifappiano pigliar partito , cr uia d'accomodar le cofe honoratamente: cr moU 
te uolte flafsi al lor giuditio per le cagioni dette . Et per quello , che io dico, che 
Vlmperadore non può, cr molto meno qualunque altro fignore honorare, cr dif* 
honorare un caualiere, non intendo che non poffano dargli delle digmtk,et de moa 
giflr.ui , (yanchor Icuargliele: mk intendo , che efsi non poffonofare , che uno, 
che babbia peccato eftranajnente contra alcuna uirtìi , onde è fatto dishonorato , 
ritorni honorato : cr aUo'ncontro . 
G I. Hor uorrcifjpere , fe ciafcuno può di^fidxre ogni altro k combattere . P o t . 
Bsfogna , chcl Duello fia tra gli eguali , come infegna Ariflctcle : doue pare che 
egliprefupi^ovgi il DucQo , perche dice , non ciafcun bene fi conmene k ciifiuno. 
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cr non c degnu coft , che cùfcuno il poffrggu : d/»;! d una certd proporttonc, cr 
agguaglhìiTiit nelle cofc , cr ne gli huomini , per ft quale gli huominifi conuena 
gono alle cofc , cr le coft k gli huomini : ft come U belle arme non fi conuengoa 
no all'huoino giuHo , mi ad huom forte ; cr una moglie honoreuole , cr eccellen' 
tCi non fi conuiene k coloro , che noueUumente fono diucnuti ricchi, mk k coloro , 
che fono nati di nobil famiglici . T>unque tutto che uno fia buono , cr uirtuofo ,ft 
quello , che egli acquifìa , non glifi conuiene fecondo alcuna proportione , gli 
hnomini ricevono di ciò rincrefcimento , fi come di cofa non giujla. . dppreffo 
quando l'inferiore contenda col fuperiore : Jpetialmentc in una mcdefima profejUo 
ne . Et perciò fu fritto . 

Schifala d'azzuffarfi con Aidce 

Vlifje , perche Gioue era fdegnato , 

ch'egli con huom più forte combatteffe . 
Et appreso , auenga che non fieno fupcriori , cr inferiori in uttdmedefimd prò* 
fefiione , mi in diuerfe , cr pur contendon trk loro , pare , che gli huomini fe ne 
fdegninOtfi come fe un Mufico contraflaj^e con uno htiomo giufto : percioche è mi 
glior cofa la giu^itia deUa Mufica . E/ in altro luogo dice , che Xenophane dice 
Ud, non efere eguale la disfida d'uno federato centra unohuomo da beneimu ej^cs 
re ne più ne meno, come fe uno huomo forte disfidafie uno debile k colpeggiarfi ^ 
Ciò. ìltefìoyche noi diprefente hauete allegato pare,che contradica k qucllo,che 
dianzi dicej}e,che chi haueua una uirtUyl'hauewa tuttcìperche Ariftotele dice^che 
tarme belle più fi conuengono ad uno huomo forte che dd un giufto , quafi poffk 
ejfere alcun forte, che non fid giuilo, cr alcun giufto, che non fid forte: par d'un* 
que , che uoi habbidte detto Ufalfo. Pos. lohò ben detto quello , che hò detto 
cr di mente d' Ariftotele : ne quefto luogo contradice . perche quantunque chi hi 
una uirtk , le habbia tutte i nondimeno può effercitdr più l'und , che l'dltrd, come 
Id giufìitia pili che la fortezzd : fenzd, che La fortezzd è di molte mdniere . Se un 
giufto non hauerk Id fortezzd in combattere per non ejfer gagliardo , hauerk aU 
men la fortezzd in foffcrir l'duuerfitk,come dicemmo tdltro giorno. Chi hk duns 
que und uirtìi,le hk tutte , non perche l'habbid tutte cofi intenfe , cr cofi perfettd» 
mente , mk perche non può hduere iuitij contrarij k quelle «/r^M,cr hk tdnto deUe 
dUre , quanto gli ba^d dd ejfere huomo dd bene , cr k nuuitenere fono il fuo 
giuditio , per difccmere il ben ddl male . 
G I, Adunque uno ignobile huomo dd bene , il qud fid ingiuridto dd un nobile uitioa 
foyiio potrà disfidare k combattere il nobile uitiofoiet ilnobile,quandopurfid dif* 
fidato , potrkgiuftamente rifiutar quello ignobile , perche non e fuo pari , Pos, 
Non folo l'ignobile huomo dd bene può disfidare il nobil uitiofo i cr non folo quei 
nobile no può giuftamcnte rifiutarloimk l ignobile huomo dd bene,fe foffe disfidato 
da un nobile uitiofo,potrebbc rifiutarlo.Md intendetemi.perche io pdrlo di que' ut 
tij , che fono enormiiimpcroche un nobile potrebbe hauere àcuni cattiui coftumi, 
i quali fi poffono comportare: doue quando egli habbia uitij enormi, l'ignobile non 
folo gli c egudlc,md fuperiore j douendofi prender U maggioranzd , cr U premi» 
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nwTii uerd de gli huomini da ^ honor€,v daUa uirtli loro . 
G 1. Sei Duello hk dd effcre trkgU eguali, che cofa douerk fare un gentilhuomo , 4 
cui uno altro gentilhuomo ficcia dar delle baflonate, ò fare cotale altra ingiuria 
da' fuoi feruidori ? perche pare , che egli non poffa disfidare il padron di que' fer» 
uidori , non cffendo flato percoffb da lui , mà da feruidori . cr non può poi disfi* 
dare i feruidori, per non effere eguali k lui . P o s. Egli s'hk da rifentire contrd U 
padrone: perche il feruo è ijirumento del padrone: cr / idrumento muoue,^ ope 
rà , perche è moffo cr fdUto operare . onde il padrone effendo la prima cagione , 
onde è deriuata iingiuri<i,pare che fia la uera caufa di quella . Et queflo dichiari 
al mio giuditio Ariflotele , doue dice , cheH feruo, il qual per comandamento del 
padrone fa carico ad un gentilhuomo , non gli fa ingiuria , anchor che faccia co* 
fa ingiufla : cr la ragion di quefto fi può pigliare dalla definitionc dell ingiuria : 
perche il feruo non offende Jf>ontaneamente,mk quafì sfòrzdtamente.CT per tanto 
la querela s'ha da prender col padrone , cr non col feruo . 
G l Et fe"l padron negaffe d'hauerla fatta fare, che cofa dee far tingiuriato? P o s. 
L'ingiuriato dee chiamare k Duello il padrone per mofìrargli, che egli gli ha fat* 
to far qucUa ingiuria per man d" altrui ;perch^ non gli bafìaua l'animo di farla effo 
da folo k folo . cr negando poi il padrone d'hauerla fatta fare , non accade , che 
l'ingiuriato faccia altra diligenza: perche egli ha rihauuto thonor fuo , hauendo 
mojlrato d hauer uoluto fare il debito fuo:crfe egli è manifedo , che il padrone 
habbia fatto far l'ingiura , il padrone negandolo è dishonorato ; perche mojhrd 
fe effere huomo bugiardo , cr ude , cr timido ; cr l'ingiuriato può far pace ; per 
cioche baflaaU'huomo d'honore andar pronto per lo fuo potere airacquijìo dcU'ho 
nor fuo . come poi i ingiuriato fi debba portare con quelli feruidori , che l'hanno 
offefo , fi può cauar da quello , che dicemo l'altfhieri icioiy che gli dee dif^re* 
giare , cr farfene beffe , come d^huomini temerarij . 
GÌ. Etfe uno faceffc fare ingiuria ad uno altro , non da feruidori, mk da un fuo 
amico , cr pare delt ingiuriato , l'ingiuriato con qual di lor due s'hk egli da ria 
fentirei Verche qui non è il rtfpetto del feruidore. Pos. Egli s'ha da rifen» 
tir con tutti due . mk prima con colui , che difua mano gli hk fatto l'ingiuria : per 
che effo ha mojirato difìimarlo pochifiimo , poi che fenza cagione alcuna l'hx 
offefo per amor d'altrui . ilche è peggio , cr c maggiore ingiuria , che fe l'haueffc 
offefo per conto dife flcfjo , effendo quello maggior difpregio : poi finita quefla 
differenza , può rifentirft con colui , che prima hk moffo quefla cofa ; non effen* 
do il rifletto deUa caufa principale , cr della meno principale qui , come nel cafo 
detto , perche qui non è il rifletto del padrone ai feruo , mk del parlai pari , co* 
me s'è prcfuppoflo , 

G I. E/ colui , che offende per altrui nel modo detto , non ne refia egli dishoaoraloi 
Pos. Kefla , perche fa ingiuria fuor di propofito , non ijpinto d^ll'honor fuo . 

Gì.. Se egli non è fj>into daUhonor fuo ; egli e bene fpinto almeno daU'amicitia . 
Pos. L'amie itia non aflrigne k farle cofe ingiufle , quando e uera , cr honefia 
amiciti4 . G I o . Adunque fe egli c dishonorato , non fi potrà combatter fcco t 
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IP o j. Inqucflo ufo ft dee dir qucUo , de habhiAo detto di coloro , (he fan fo* 
perchieriajitjuali refÌMio con poco honore i nondtnmo bifogna combatter con lo» 
royper U fojpitioneyche ft potrebbe hauere,chc gli me fi [offcro flati off'cf rsgio* 
neuolmente,ò che coloro^che gli hanno offefi con fcperchieriaygh hduerebbon pom 
tuto offender del puri ò che gli offefi rimangano per timore di combattere . Per 
fimil fo/pitioni adun<jue t'offcfo dee disfidare a Duello colui, che per far piacere ad 
altrui I hd ingiuriato di fua mano . 

Gì. Etfe t Attore tardaffe a uenire in campo fino <iffci a . hore, che dee fare 
il Reo ? Po $. 1/ Reo dee ajpettar fino al tramontar del Sole : conciofia cofa, che f/, J/,*"'^ 
il tcìnpo dee fuggire a lui , ma per lui più tofto fa pajfare il tempo . Ma fe il Reo [*jÌJ^"[JJP** 
induguffe tanto a uenire, farebbe in pregiudicio fuo^qualhorat Attore per la bre» xxà. horr, 
uitx del tempo non poteffe prouare ciò , che intende di prouare : cr l'Attore ne ri 
portarcbbe più tofto honore , che biafimo , hauendo in quel tempo , CT quantun» Reo , 
que brieuc , moflrato udore: quando egli fi contcntaffe , che egli fojjfc rifatto 
quel tempo nel fegucnte giorno ^ credo, che di ragione il Reo farebbe tenuto a. rifar 
glielo : per effhft perduto il tempo per fuo difetto . ^quando ancora t Attore 
no'l uolcjfe donwidarcyno incorrerebbe in uergogna alcuna tperciochc althuomo dà 
bene bjfla moftr areiche da lui non manca di fare il debito fuo : cr l honore non obli 
gj. in infinito . ma baftd n tempo , CT 4 luogo moftrarc d'cjjcre huomo da far ^/<c?p, 
che glifi conuiene , 

G 1. ritornando a quel , che habbiamo detto difopra , cioè in che modo ft 
pofja metter t honore in mano d'uno Imperadore , cr in che modo non , non fari 
fuor di propofito che mi diciate a chi debbano, come a giudice perfetto , ricorrere 
due,lic]ualt habbiano traUor querela ò deWarmi, ò del campo , ò d'altri accidenti > ^ ^ 
che pojjono auuenir tra loro,quefla cofa è degna di confiderationejmperoche ne ho a giudice, 
udito ragionare diutr fornente . dicono ale uni,che, fe i querelanti fono fiotto ad un J'J^^J"^'^ 
^ignore,il Signore dee effèr giudice,altri che fe fono Soldati d'un Re,ò d'un [Genera ehabbuno 
le ,ò d'un ColoneUo , ò d'un Capitano , quel tale, ò Ke, 6 Generale, 6 ColoncUotò '//usa . ' ** 
Capitano dee e/fer giudice . cr molti fono jlati coloro, che han detto il uero giudice 
douere effere il Signor del campo : cr mafiimmente dicoloro,che non fono uaffala 
li,ne SoLiati d'un Signor medefimo . Poi. La uera opinione è, che ne il Signore, 
ne il Ke,ne il Generale ^ne il Colonetlo,ne il Capitano, ne il padron del campo, co* 
me txli,fiaiio legittimi^ne competenti giudici delle differenze delle querele : pcrcios 
che ninno può effcr buon giudice d'una cofa,che egli non conofca . / prcdetti,come ti 
li,non conofcono le ingiurie: cr perciò ne feguita,che non fiano buoni giudici detfin 
giurie,etche come tali non conofcano le querele, fi comprende da quefto, che folo il 
morale può conofcere le ingiurie,come habbiamo già detto : et que' tali, come tali, 
non fon morali, perche fe i Signor i,come Signori,et i Ke,come Re, et i Generali,co 
me Generali, et i Colonellt,comeColonelliyet i Capitani, come Capitani ^ cri signo 
ri del campo come Signori del campo foffero Filofop morali, tutti i predetti fareba 
bono Tilofofi morali: ma que fio cfalfo per pruoua manifefta . adunque , come tali 
efii non fono Yilofofi morali -, cr non effèndo Tilofofi morali, ncn conofcono le ingiu 
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rie : et conofcendo le ingiuri fion,polJbno efjer buoni , ò perfetti giudici dett ingiù» 
rie . ilche è quello, che noi tQeumo prouare ; perche non hi uerun dubbio tche fc 
que" tuli ycome tali folJcromgrali, tutti farebbono mordi limperoche quello , cht 
conuiene dWhuomo,come ad huomo,conuiene ad ogni huomo : altrimente non fi con 
Herrebbe aW huomo, come Ad huomo i perche fi potrebbe trouxre uni coft,che fxrel^ 
he huomOyiUaquJe non conuerrebbe però qucUo^che conuiene aU'huomo . ilche fa* 
rebbe contri quello, che fi [offe prejuppojìo : ò feguirebbe,che quelli cofii, che noi 
hiucfiimo prefuppofto effer Ì7Uomo,non farebbe huomo : ilche è implicatione di con 
traditione . cr perciò qucfti tali non faranno buoni, cr perfetti giudici , 
Quali fono Gi. QB^i idunque faranno buoni cr perfetti giudici f P o s. Quelli, che conos 
pcrfem ^wy^^j,'/^ ingiurie : cr queftifono i filofoji morali , appir tenendo a loro dichiarare 
t ingiurie, chi fia ingiuriato ,ZT ehi nò. 

Gl.ht que' Siguori, CT Capitani che io ho nominato , non poffono ancord efii 
effèr tali f P o s. Poffono per certo : ne quejlo fi niegi : ma fi dice bene, che non fi 
dee dire affolutanente, che efifiano buoni giudici di cotai cofe : effendo buon giudi 
ce di qualunque cofa colui, che quale eglifi fid,n'è intendente . uera cofa è, che efm 
fendo que' Signori injìrutti nelle cofe de\tingiurie,è più honejlo, che efiifiano giù» 
dici, che alcuno altro ; cr tanto miggiormente.quanto efii hanno auttoritì di far 
fi ubidire in effecution di qucllo,chetalhora potrebbe auuenire . 

G I. Quejìi opinion nel uero mi par molto ragioneuole : perche ueggiamo tut* 
to dlquanti fcandJi nafcano daUa prcfutUion d^dcuni , che fi mettono a giudicar le 
cofe, che non conofcono . 
Se { Signori Miteni un poco : i Signori non potranno efii sforzare i lor uaffalli, cr i Re 
■ rare I ior CT Capitani i lor soldati iPos. Non potranno, perche t Signori, e i Capitani fo* . 
Rc?ior*$^u. "0 bene in un certo modo padroni dcUa robba , cr della perfona de' lor fudditi , cr 
Soldati , mi non gii dcQ honore : cr fe ti fanno , fi lo finno per uiolenzd , Uqual 
cofa non obligi , ne mette in alcuni nece fitta thuomo honorato . Li onde, doue ei 
poffi ufcir delle lor mani, può honoratamente ritrattar tutte le cofe fatte in pregiu 
dicio deU'honor fuo . non effendo in potere ne d'imperadore, ne d'alcuno altro Prin 
cipero Signore,ne di qualunque altra perfom fare iche uno huomo honorato fia dim 
$honorito,ne pe'l contrario . 

Gl.Et pur molte uolte gli huomini fi rimettono a loro ne* cafi d'honore .? o », 
però molte uolte amora ne fegueno di grandi difordini . nondimeno quefta cofa c 
nati di qui, che eglifiprcfume,che coloro, che comunemente fono più honorati,fìi 
no ancora più uirtuofi,cr più periti i effendofi trottato thonore perfegno, cr per 
premio di cotali cofe . ma perche fi uede poi in fatto , che t abufo ha gnajio quefià 
tofa,fi come molte altre ordinate da principio a buon fine : crgU honori il più deUe 
uolte fi danno per capricci d'huommi, ò per parenteli, ò per qualche intereffe , in 
minieri,che J}>elfo iuuiene,che coloro,che i grinpem fjrcbbono buonferuitorif 
fono i pidroni,et SignoriiO" aU'oncontro molti,che degmmente f<trebbono pidroni^ 
perfortum fono fcrui i di qui uiene, che noi didimo i predetti Signori, et i dpitém 
aijco.ne tilt, non ejjere buoni giuiici dclt ingiuria , 
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G 1 . Hor i'umi . i qumldnti fono cefi sforzàtì mHhor.ore d cotifiituirc igiu* 
iìci.ft in cdfo di difcordid , come d'dccordo^cr fe fonMcomc ddbon fare fPos. In f^' 
cdfo di difcordid eEi fono tenuti d confluuir Qindici Merciochc niuno è buon oiudi eotiim-irt i 

' , t, r i w r/l-rr^ ri GiuJici firn 

et delle cofe , dmdndo cidfcuno fe jtejjo fuor di mijurj: er quanto pofja. Vumor non ,2fo di * 
folo dife fiefjo , mi ancor d d* altrui , // mojìra Arifìotek , qudndo dice , che tcf^ ^ntt\c^f 
fato del giudice e più utile di litigante : perciochc i giudici non fono d'uno ilìcjfo do . 
parere , ò uolere , quando dmano , C quando odiano ^ne quando fono irati , cr 
quando fono manfueti : ma le cofe ò paiono loro diuerfc del tuttofò almeno differcn 
ti di grandezzd; perche al giudice yilquale ama il Reo, non pare^che egli habbia fat 
to quel male, di cuièdccufdto : 6 fe pur ciò gli pare, flima, che non l'habhid fatto 
tinto grdnde: cr aU incontro d chi l'hd in odio . per là qualcofd,non c honcflo uolee 
re flore d fe flejfo , ma thuomo fi dee rimettere algiudicio altrui : che qiiefìo non 
fi uoler rimettere da inditio , che fi uoglia fuggire il paragone . 

G I. Et qual de i due dee fare maggiore ifìanzd dclgiudicio ? P o s . t Attore . ' 

G L E/ per qual cagione i Poi. Perche egli è qucUo,che hd d'hduere : nondis 
meno il Keo ancora non I ha da fuggire ; perche effo ancora ne reflerebbc dishono 
rAto, d'ondo inditio dhauere tolto a torto thonor dtW Attore, cy di uoler tener tal 
trui contro giuflitia : la qual cofd c dd huotao ingiuflo , cr uile,v per confeguens 
te da fuggir fommamente . 

G I. Et in che modo fi può far queflo giudìcio f P o $ . VuoJ^ifor per mezzo di 
huominiili quali poffhno parlare all'una parte cr aUdltra i onero con cartelli . 

G ?. Non fdrd egli ucrgognd dir Attore di proporre il giudicio ,potendcfi folpet ^ , 
tdre,che egli il faccid per uiltki P o s . In queflo dncord molti sUngannanoipcrche è gna dcii ano 
tanto lunge dal uero,che fio uergogna all'Attore il uoler fi rimettere nelle cofe dub= '^nt^a^ut 
bie d giudici, che no'l facendo , ftrebbe contrd Vhonore, douendo gli huomini e/= • 
fer rdgioneuoli . onde gli Attori , qudntunque foffero ingiuriati efbremdmente,lo 
poffono ,CT deono far per thonore,il qual non obligd], fe non dUe cofe honefle. cr 
perciò nt uno, dJicoTd che foffe ingiuridto efhremdmente neU'honore , dee uolere 
per ifcdriarfì combdttere con fuo di fuantdggio, pigliando per fe un pugnale , cr 
dando una f^odd altduuerfario . ma bajld d un canalier dhonore,mofirdr ueramen^ 
te di uoler fare queUo , che ragioneuolmente fi dee fare, non fi mettendo in difiidn 
taggi monife/li , cr domdnddndo in cdfo di dubbio giudici, che giudichino delle lor 
differentie, di qualunque moniero eUe fi jtano . e7 Reo è obligato dd accettar dets 
ti giudici , quaihord non fiano fofpettidgli huomini intendenti . cr non u effendo 
tal cofe,chi mdncd,refia dishonorato . Tocca ddunqite alt Attore di proporrei giù 
diciy^ di Reo daceettdrgli : il quale può proporre de gli dltri , fe que' primi non 
gli piacciono : cr in fommd deono portsrfi in guifd trd loro , che cidfcun moflri , 
che dd lui non nutncd in cofd dlcund . md pur tdttore è tenuto d far maggior dilim 
genzd . 

Gl.Etfe non fi troudffero di que' buoni giudici , che uoi hduete dipinti,come fi 
douerd fare f P o s . Primierdmente s'hd dd ufare ogni diligetizd per trouargli tali, 
quali io H^ho detto : ilche quando non fi poffdfdxe ,fi deono eleggere de più prde. 
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tichi, cr più rdgioneuoU» ch^ poffono hmcrt : imperoche ci fono alcuni huontini 
di mondo.cojì ben dijpofli duù njturd , cr Unto pratichi delle cofe deli'bonore , 
che poffbno hiuerc qualche g^icio , come poco innanzi dicemmo . onde effènda' 
men mJi di quelli , che fono ignoranti del tutto , fi poffono eleggere per buoni giù 
dici : ma potendojt fare altramente, fi dee fare , fi come fe uno infermo ha da far* 
fi medicare , dee fcmprc potendo più to{lo far fi medicare da un medico dotto, che 
da uno ignorante . 

sei Reo 5 ^ ^' cafoychc'l Reo non uoleffe accettare di rimettere la cofa in alcun giù 
diccyne eletto da lui,ne dalt Attore yche dee fare allhora t Attore f P o $ . VAtto» 
m«"rÌ!i co dee fare altro , fc non far confìare per publico cartello le fue ragioni , ciò è 
ti in altrui che egli è prefto a fare quanto è obUgato : CTche effenioin difcordiadi tal cofa , 
3« fare*^»i' è apparecchiato a rimetter ft in giudice eletto dirittamente : il che non tiolendo far 
*«o • tauuerfario , egli non ne può altro , non fi potendo coftrignerc alcuno a conferuar 
thonor proprio contra fua ucglia . anzi n'aggiungo quefìo^che tutti gli Attori , 
fatta quella conuenicntc diligenz<i > che e popibile ad huomo per condurft a combat 
tere,c^ aracquijìarl'honorfuo, effcndo mani fefìa tal diligenza , qualunque ina 
giuria egli hahbia riceuuto , egli può incontanente far la pace honoratifimamen 
te ; perche Ihonor non obliga , fenon aUe cofe pofiibili : cr non facendo pace , ne 
riporta più tofìo dishcnore ; che honore : moflrando per ciò di uoler più di queU 
loyche gli fi conuicne : il che dee molto fuggire uno huomo honorato i douendo egli 
per qucflo rimaner dishonorato : perche diuiene ingiù fio , udendo più di' quello , 
che è fuo , cr per confegucntc trifto , Cr dishonorato . onde doue egli pcnfa di uo 
lere ejfere honorato , di fauedut amente diuentcròbe dishonorato . 
JcIg?uiekÌ! G uorreiftpere della forma del giuiicio , quando ambe le parti conuen* 
gono infteme del giudice ,feeUac fmile a quella , che fi cojìuma ne giudicij cinili , 
doue fi cita la parte, cr fi fanno alcune altre cofe , ò pure e diuerfa . 

P o s. Irt quejìe cofe non è neceffario proceder del tutto, come fi fa nelle ciuili ; 
ma il più deUe uolte bafla mandar la querela con le cofe fuccedute dopo tal quere» 
la ; ne accade citar la parte : imperoche fe fi narraffe ilfalfo , fi può per uia dipua 
blico cartello chiarir la cofa , qual'hora il giudice per cffcre fiato male informato , 
haucffe data la fcntenz^ contra : ikhe non anuicne,ne fi cofiima ne' giudicij ciuili : 
perciochc quando un giudice neUe cofe delCkonore uorrk mofirare uno hauer fata 
to il debito fuo, farà necefjario, che gli adduca le.ragioni per le cofe dette , CT 
fatte , le quali non ejfendo uerc , ne udendo il giudice prouederui i fi può far fu 
pere per publico cartello, che U fentcnz<i è nulla , non iftando cofi il fatto , 
Qiji/ii/o poi tt'c contrafto , come fi fiia il fatto , egli non fi può prouar la ueritì 
per altra uia, non ci e] fendo fcntture, fenontontcftimonijliqualideono haue 
re quelle conditioni , che bajìano a fare, che uno fi a degno di fede , ciò è effere 
huomo da bene ,0" prudente , cr non appafiionato per atnore , ò per odio uerfo 
alcune delle parti, le quali cofe poffono baftare in quefto giudicio ancora , nel qual 
d dee proceder con femplicità, cr con appagar fi della propria confidenza : non 
dico però , chcfiejje liule ufar molte cofe , che ufano ne' giudicij ciuili ancora g 
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G t ddpoi che U dumU c commefsi al giudice , A^^ore puh egli dire , io uogliot 

<he eUd ji decidd frX tinto ICmyv . altrinnnU io iWn inizio Ai fi Are \ qurjln giu n 

ditio t POS. Qìundo egli U commette , può dirf, io U comnetto con queflo pat 
to , che in termine di tanto tempo eUx fu rifolutA : che altrimente io m'appcUo di 
qucjìo giuditio: perche non uoglio (lare tutto l tempo dcUa uitamiain fojpctto 
dhuomo dishonorato . et quejlo termine deue efiere honeflo di maniera, che fi pofi 
fa flimare , che egli bafti À giudicar fopra tal querela ; cr efsendo tale , egli non 
folo può , mi anche deue afsegnarlo , facendo per lo Reo il fuggire : imperoche U 
iunghezzi del tempo f a per colui , il quale ha da dare , potendo in quel mezzo 
tempo auucnir molte cofe, onde egli non darà quel, che e tenuto: et per l'Attore fk 
il ucnir prejlamnte alla rifolutione: perche colui, che ha da haucre, non dee ajpet 
tar tcmpo,anzi dee cercare di rihauere quanto pia tofto può il fuo . deue adunque 
prefgcre un tempo honeflo , per le cautele , le quali trouano gli huominimè di ciò 
ragioneuolmcnte può cfser biafimato. 

Qf. Se ft dee prefgere il tempo del giuditio , fi deue egli parimente prefigere il ter» 
mine del tmpo del combattere , dapoi che s'c rifoluto qucllo,che s hà à fare; ò pur 
t cortefia i Pos. Egli è tenuto à prefigere il detto termine: efsendo neccfsario in 
cofa di tanta importanza andarui ben preparato di molte cofe , cr efsercitato ; le 
quali cofe hanno bifogno di tempo , il quale i*/;4 da mifurare fecondo la uicinità de 
luoghi, cr le commodttà . ma il minore , che ft foglia dare , è in ciafcun luogo di 
quaranta giorni dapoi,che fi sa certo , chel Reo habbia hauuto il cartello , ò fapua 
to per altra uia il tenor di quello. Et queflo tempo di quaranta, ò cinquanta gtor^ 
ni non ha altra ragion persè,fe non tufo , il qual pare , che l'hMa prefo da una 
certa equità , ftimando non bifognarui meno di quaranta giorni à prouedcrfi dcUe 
cofe nccefsarie , cr ad efsercitarfi , quantunque i luoghi fono uicini . Et certo fè 
il detto tempo hà qualche difetto , hallo piii tofìo nel poco , che nel troppo, fe s hà 
riguardo, che in cotal cofa ci uà la uita , cr l'honore > mà nondimeno poi che l'ufo 
Vhà conjìituito in cotal guifa , ne u'è alcuna ragiom euidente in contrario , perche 
debba jìare altramente di quello , che lìà,pare che non fi debba alterare non fi 
douendo mutar tufo , quando egli non ripugna alla ragione : che queflo farebbe un 
uotere innouar le cofe fuor di tutti i propofiti : quando poi la ragion gli contradis 
ce , e p( filma cofa feguitarlo , potendo un cattiuo ufo efser cagione d'una gran rui= 
na,comc s'c ueduto molte uolte:le quali occafioni di male dcono efser Icuate dagli 
huomiìii intendenti , cr buoni , i quali deono fempre hauer t occhio, che fi faccia» 
no quelle cofe , che conducanogli huomini al lor fine ,cbeèla felicità. 

G I. Har che fiaino in fui ragionar de' tempi del giuditio, cr del combattere, non fa» 
ricredo male, che ragioniamo del tempo della giornata , conftderando fe egli è ne= 
cefsario che fi pre figa il di della giornata dal leuar del Sole al tramontare i ò pur fi 
pofsa anchora combattere la notte, mafiimamente non efsendo i giorni artifit ioli deW 
anno uguali ; cr per t Attore, che hà da prouare , fa t hauer ptìi tempo ,crperlo 
Rf 0 , tbauerne meno. Pos, No/ic n€cefsario,chc'l di della giornata s'intenda dal 
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teu4r del Sole al tr Montare : hrche fi potrebbe combattere di notte a lume dìtor 
chi, cr alla Luna ,/è s'accor fusero le parti : nondimeno farebbe cefi mJ fatta * 
prrchp nati fi f^ottnil'te liit!*- mcì a/nuue , né di/temere il ben dal male , efsendo 
vero lume , cr foffìcìentc <juel iel Sole . Onde bene han cojlituito coloro, che hojH 
no diterminato il di della giornata dal nafcimento del Sele aU'occafo : che altrametta 
te potrebbono accadere molti inganni . Bene è uero , che un giorno è più ^andt 
iclt altro : m.t non fono però mai tanto piccoli , che in efi non fi pofsano finir fi* 
miU cjuerele. Et non farebbe perauentura mal€,fe s'accordafsero d'hauere à coitt» 
- battere tante hore , pur che ui fi uedcfse lume, che quefia c l'importanza. 
G V, Hor poi che oltre a molte altre cofe,hauete detto,che non è uergogna all'Attore 
domandare i giudici nelle cofe dubbie ; uorrei fapere,fe egli c uergogna all'Attore 
domandare di far pace. P o $. Non folo non gli è uergogna , mà anchorì prima 
che egli entri ne' criminali , thonor tobliga à domandare il fuo defhramente . ondi 
quando uno è ingiuriato , auanti che faccia alcun rifcntimento, dee mandar dallan 
uerfario , dicendogli , che egli s.i che gli tien del fuo : onde il prega , che gliele uo* 
glia rendere amoreuolmente . quefìo dee fare , per efser cofa humana tentar 
tutte le uie , auanti che fi uenga a quéUa , onde può auuenire , che fi uccidano gli 
huomini : che il procedere altramente par cofa da beflia.Et fi come coloro,che haiia 
no d'hauer denari , gli deono domandare À debitori deflramente , inuitìtzi che gli 
chiaìnino auanti al giudice ; altramente farebbono tenuti inai creati, cr difcorteft i 
perche forfè i debitori fenzA altro dijlurbo gli potrebbono rej)ituire, quando fofit 
fero richiefìi humanaìnente: cofi parimente può auuenire nelle cofe deUljonore-On^» 
. de non folo non è uergogna domandar la pace , la qual fi domanda , domandando 
il fuo , mi etiandio è uergogna non far prinu tal diligenza , per mojlrare, che ciò 
che egli farà per innanzi di uenirc al fatto d'ammazzare uno huomo , fari sforzi 
tamentc: et che per fuggire di uenirc à quefìo ha tenuto tutte le uie honcfie: ma poi 
per Vofìina^ione , ^ingiujìitia dell' auucrfario , // quale non gli ha mai uoluto ren 
dcr Ihunore , fenza il cjiiale egli non può jìare al mondo i è cojhretto à rifaitirfene. 
Et in quefia guifa uencndo ai cartelli , cr aSlaltre cofe necefsarie ,fark cofa grati 
4 Dio mojlrando , che da lui non fta mancato di fuggir quefìo paragone ; cr acqui 
jierk laude apprefso gli huomini, dando à uederlorOj come egli hà fuggito più che 
hà potuto il ucnire al fangue. mk poi che egli non hà potuto rihauerc il fuo per U 
uia diritta'c flato cofìretto k ucnire all'armi contra fua uoglia. 
GL Io tengo per fcrmo,che fe fi trouafse uHo ingiuriato,il qual procedcfse in queflé 
guifa , egli farebbe tenuto per huomo uile , cr da poco : onde quefia uofìra opinio 
ne , mi par molto (irana, cr oltre k ciò impofibik . perche come uolete uoi , che 
uno , il quale habbia riceuuto delle ferite , ò uno fclnafjfo , ò una bafionata, ò che 
gli fìa flato uccifo il padre , domandi che gli fia rcfìituito il fuo . quefia (ofa cer* 
to, oltre che è contra la confuetudine , mi pare anchora ridicula , cr uana : efsettm 
do queflo un domandare , che fi faccia qucUo , che non fi può fare . onde io 
per me non haurei mai ardire di configliare uno ingiuriato k far quefìo. P o $. E* 
per qual cagipne dourebbe egli efser tenuto uile domandando il fuo,^ dicendo, 
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Vorrw, che tu mi dej^iil mio : perche ogni uolUme io il rihdhhii, uoglio efscrti 
conico , moflrcrebbc ben certo uilù , cr fi uitumrcrebbe , fe dicefse , io uoglio 
tfser tuo mico , cr fdr U pace fenz^ Altro . pcnhe in tJ gutft non fi dee far U 
pMie y parlando ciuilmente ; come che fe uoglim^jrUr fecondo l udngeloy cr U 
ueritàiftefsa yCjuejld ftrebbe U nera uia: pur poi che gli huoìnini hmio tulinente 
deprauato il guflo , che non conofcono il buono dal cattino, nè la ftrada diritta daU 
li torta , dobbiamo sforzar fi di porre almeno la uia ciuHe, che e quella della natu^ 
ra , non gii, come buona, mk come mcn cattiua . il domandare adunque la pace,con 
domandare , che gli fia rejìituitoil fuo,nonc moflrar uiltkymà fortezza to' 
tfserehuomo di g^an ragione. 
Gì. 1/ punto ftà , chcH uolgo,il qual feguita la confuetudine , l'intenda cojì . Po». 
Noih:d>bia}no fempre detto di uoler dir (jucUoy che ricerca la ragione , non cjuctloy 
the pare al uulgo yCTchec in confuetudine : perche tali cofe il piti delle uolte Jon 
tattiue : impero he il uolgo non penfa più in la » cr le confuctudini fono uarie i ona 
de mal fi può dar regola di loro : Ncglihuomini d'honorc hanno fempre daguar 
dare quello , che pare al uolgo , mi queUo , che piace àgli huominida bene , cr in 
tendenti , liquali giudicano honore il uero honore , cr bene il uero bene , cr non 
l'apparente: cr chi uoleffe uiuere fecondo il uolgOy cr fecondo la confuetudine ynon 
farebbe mai ficuro deWhonor fuo : perche chi non hà ragione delie fue cofe , uaria 
ogn'hora d'opinione ; cr tante fono le opinioni , quanto fono uari i cerucUi de gli 
huomini : onde noi non potremmo mai hauer fecura rifolutione delle nojlre attioni» 
Apprcffo chi è colui , che non fappia , che tutte le cofe, per uerifiime che elle fio» 
no , hanno incontrario delle prcbabilità , che le faimo parer falfe : cr aUo^ncon» 
tro : lequali probabilità ingannano coloro , che non fono intendenti . Bt per tanto 
gli huomini d'honore , potendo faluare il giuditio dell'uno , cr dell'altro , fi il deo 
no fare : mà non potendo, deono accofiarfi al parere degli huomini intendenti, cr 
dUa ragione , laquate poi al fine è conofciuta , anchor che molte uolte habbia gr^fi 
contrafio per le uarie pafiioni de gli huomini > lafciando dir chi [uuolc : perche come 
ho dette facendo altramente , non iftarcmmo mai in ripofo , nè mai hauremmo ar* 
dire di fare operatione alcuna, effendo tanta l'imperfettion de gli huomini, che non 
poffono fare alcuna operatione , laqual non poffa patir calunnia , quantunque 
foffe il dar la limofina . cofi lafciando jìar quello , che ne dice il uulgo , confis 
gUarete i uofiri amici, à pigliare ogni altra uia honefta , innanzi che uengano a quei 
la, che e contra thumanità, et contra Dio : ilquale per quello , che s'è ueduto il piìi 
delle uolte , tratta male in quefto mondo anchora i difpregiatori della fua maefià in 
tutti i tempi , di che cr t poeti; cr glhijìorici fanno ampij^ma fede . 
Gli Se quejlo , che noi dite , foffe pofiibile , io facilmente mi lafciere. tirare in quefld - 
opinione , come quella , che s\iccojìa più all'humanitì cràoio. P o s . QU'fti 
€ofa e pofibilifiimx , non fola in molte altre ingiurie > che gli huomini , uolcndo , 
poffon lenire , mà anchora nell'ingiurie , che hauete allegate : perche tali ingiurie 
fatte con foperchieria,^ con uantaggio,che il uantaggio è jpetie d foperchierid, 
fi poffono tutte leuare con honor deU ingiuriatOfCome altre uolte ho detto , qualhoa 
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rxtingiuridtorè] iohftfiì (tkt^rlc fatte con luntjggio , csr con foperchierU : ti 
ragione di ciò c , che l'henor ni obligd uno ìmomo ,fenon con uno altro , effèndi 
U^e cofc pxrì : che qmiAo n^ fon pxri , cr tingiurUtor confcfii d'kiucr fdttà 
tojfefdcon joperchicrù.pcrchfnongU dM44 ilcuore di farla foto , et d'haucrcfat 
to maU.ct glie ne domandi perdono i l'ingiuriato hàl'honor fuo^ciòche fi dicano 
toloro , che folamentehan locchio aRa pena ì come hanno iuiUani^ cr non alla uen 
^ettd , ne aWaccjuijìo dclthonore ; come hanno i ueri gcntUhuominiy Uquali fono i» 
tendenti delle cofe dMonore , cr che non degenerano dalla lor profapii . 
G r. Egli mi par ben uero , quel che mi àie ; perche hauctc prouato le parole leuar te 
battiture , mi mi par poi , che quejìofu con diihonore deltingiuriutore : onde egU 
nonjia mai per dir cotali parole . • ' 

' ^, ° ^^'f ^"^^^ dishonor deWingiuriatorey ondeuidìco, che ftcome 
non e infermità alcuna , k cui la natura non habbia fatto la medicina , cr s'ella non 
fi truoua , ciò auuieneper miti altri accidenti , come da i Medici, che non hanno It 
medicine , cr per aUri impedimenti , cofi nelle cofe de l ingiurie non c cofa alcuna, 
che non habbia ilfuo rimedio . mk il punto flà k conofcerh igtìI rimedio e per co» 
iui , che c mgiurtato , nonfempre per colui, che ingiuria : cr quefla e la difficulti 
nel far le paci, che elle fono con honor d'amendue le parti : certo fono con honor 
àclluigiuriato , quando u'è il uantaggio detto , l'ingiuridtore ilconfejfa: cr 
quefto confcfsare fenza dubbio ueruno, e diéonore allingiuriante : perche il 
confefsar difua bocca d'hauer fatto una cofa trifta,quale è quejla d'offender gli hu» 
mini con uantaggio ( il che mofha uilta ) reca indubitatamente dishonore al dicito^ 
re ; màpiìi , cr meno fecondo le parole più cr meno importanti . per la qual cofa, 
molti huomini intendenti, et honorati,fi porrebbono più tofload ogni gran rifchio, 
che k dir tali parole . 

G I. Quejìo c quello appunto , che io uoleua dire , che il far tal dimanda c cofa uanai 
perche non fi troucrebbe alcuno , che uoleffe dir tali parole . P o s . Moki pur fi 
ne fon trouati , che than dette , fenza che molti fono , che le dicono nello fìeccato , 
prima , che lafdarfi amazxirei onde le potrebbono anchor dire fuor dello fteccato , 
cr tanto maggiormente , perche fi come dicemmo l'altfhieri , che fi può Lifciare iL 
no honore , per acquijìarnc un maggiore ; cofi parimente poi , che la cofa e fatta fi 
dee accettare un dishonore per fuggirne un maggiore , come farebbe il uoler fojìcm 
nere , cr dtfindere una cofa mal fatta combattatelo , cr mettendo k rifchio l'anima , 
cr / a ulta per una cofa dtsbonejìa . Et quando anchor a l'ingiuriantc non uoleffe dir 
tali parole, ne dar fodisfattione alcuna , non perciò l'ingiuriato donerebbe nuvi:» 
car di far qwUo , che ricerca la ragione , lafciando del rimanente la cura k chi toc» 
ea , per moftrare al mondo , che egli e huomo , cr non befiia , cr che egli uiite giù 
fiificatamente , cr non a 'tramente . 

G 1. Poi che dite, che tutte l'infermitk hanno le fue medicine , quanto alla natura della 
medicina i ma non fi fanno , cr cofi parimente l'ingiurie , cr che quejlo s'intende 
fimprc dell ingiur latore , mk non fonpre dell'ingiuriato i uorreifapcre , fe unofofi 
fi ferito del pari , fi farebbe pofiibile di trouar modo , onde rifioraffi il fuo honore 
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TOH Ctht, cTj€ thd fiTÌto fenzd luntd^io , onde nJuoglid dttccYd dire hduerh fc* * 
trito coH uantd^io .Poi. Più fi dourcbbt fjt AtfCf : md (Ha non fi può gidfo' „JJ 
re con honor del ferito , come fi fd con honor demritore :] con tutto ciò ti ferito J^r«»^^ar^'2 
'hdurebbe torto non lo facendo y non fi douendo lamntdr di colui, che per naturdjò rii». 
^er àrie hd fjputo fdr meglio di lui ; che quefto è per U uirtk , che hd in fe.ne que ' 
fhi è molto gran turgogndt non effcndo grdn cofd , che ciò duuengd , cr tdnto mr* 
•flo hduendù fatto il debito fuo,cr con core , cr forzd congiuntd con l'arte : jarebm 
bc ben uergognd lo fiore oflinato , cr uoler feruare und mmicitid per hauer perdu 
TD uni cofd, che non erdfud,che thonore^ilquale hd perduto con lui, che I hdfcrim 
to , non erd fuo , ma del feritore . onde molte uolte auuiene di gran male a colore^ 
che uogUono tener t altrui : cr cofi (jucftd rìon uiene dd effere ttigturid : perche chi 
'domanda ti fuo non fd tngturiddniuno : cr fe I huomo non gliele uuol rcndae , 
Khi fi lo ripiglia con le rdgioni d'dccordo^non fd ingturia'.perche è uno diff utar ìdx. 
4ordo . onde non e marauiglid , fe d cjucfto modo non è rimedio alcuno per colui , 
<he par waldto , non effcndo egli neramente malato ; inperò che cjuefia non e ingiù 
ma . G 1 o. Voi hauete pur detto hoggi , che quando uno è ingiuriato del pari, , i 
non fi può far U pace con honor fuo : ddunque egli hd perduto Ihonore per quella * 
ingiuria . P o s. Egli è uero,che hd perduto thonore : c/oc , che ha perduto U 
prefuntione deWhonore , perche gli huomtni , iqudlt lo fiimauano prima tanto ho 
•tìorjiOyqud'itc li fuo attuerfdrio,uedendo poi lui deipari effere fiato uinto^dipon^ 
gon tdle opinione . 

G t-Hor dapoi che fono decife tutte le differenzi , fi dlcuni ue n'c occorfa tri 
t Attore, e:T il KeodeUc drmi,ò del campo, ò de i capitoli,ò di qualunque altrà ce d'«nofarf i 

y . , -r ■ ti n tri o c > combafifo» 

fditr gid t combattenti fon giunti neUo jteccdtOjChe cojd acono ejù fdre f , ii,quan<)o 

P o s. -Deono udir la Meffd : cr fdttd toratione allonnipotente Dio , dicendo, „ X^^^J^^, 
che^efii comhattotto per Uutritd, rimaner fi cìafcuno ne' fuoi padiglioni , mandando eo. 
I padrini d gli duucrfari per ueder tarme, cr fdr t altre cofi pertinenti : concio fi 4 
vofdiche non fu honefto,che coloro, che hanno d mendr le mdni,cr d penfare d co» 
fd di, tanta importanzd^udddno intorno fiancando il corpo , cr dltcrdiido la mente 
per le uxorie cofe , che in eotali trduagli intrduengono . . Pa drioi * of' 

Et per quefia cagione fono fiati ritroudtii padrini: t ufficio de icjuali è queUo ficiololo. \ 
weàefimo,chtfdìitbbct/Jcguito dal principale , quando le cagioni dette noi uietafs 
fono z eroe di mm iafciare che ne del tempo , ne del luogo, ne dell arme, ti fuo prtm» 
apdt fu ingdnnao dalTaiuierfario . t 
Mi fopra il tutto il padrino non dee mdifar cofd onde fi poffd conofcer il fuo prin 
tipdle effere huom uile,cr pufillanntmo : ilchc farebbe,quando contramanififtard 
gione , egli ricufaffe arme , luogo, ò tempo : ò ucro aU'oncontro prefentaffc arme 
dtshonefìe , ò tempo, ò luogo : cr per tanto Id ucrd,cr ficurd uia e haucr fcmpve 
■ìéiàanti é^lì occhi IdTjgione: perche con effkmolte fiate fi può rimaner di combat 7. i..^,. 
ttte^quando ancord fono nello fieccato . hor quali cofe fieno fopra tal ragtcn fondi 
ttt y fi può comprendere facilmente dd queUo , che ne gli altri nojìri ragionamenti [ 
hdbbtamo determinato , 
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le « Pa Wni G L Et fc t pddritti 5*m£wn <//èro tun t altro , potrebhono egli definire U loro 
fij uo raJiro (juerele in quel luogo ? P o i. cT /i potrebbonOtperche quel luogo egu de loro prm 
mrt°^am ^'B'^' ^ Signor del cmpo pitrebbe con bonor fuo permetter cotal coft. 
l« nel luogo G I. Euui forfc quejld, dltr/rjigioney perche non pare efjèr cofa honejU,che Un 
•oS^bau«*i . gwr'^i ^be in tal luogo fi fanno, fiano ingiurie ^ accioche di lite non nafca lite. Poi. 
Anzi io ui dico, che fe un di loro diceffe ad uno aUro,che egli fi mente per U goU» 
ò fimili altre parole ingiuriofeyetle farebbono ingiurie, ancor a che colui, che le dia 
teffe,ne refla(fe perciò uituperatij^tmo : perche le ingiurie fono fempre ingiurie . 
Et uno a cui foffe detto traditore^quantunque egli non haueffe mancato mai detU ft 
de fua,farebbe nondimeno ingiuriato ,• CT benché aUhorayò in quel luogo non fi pom 
ieffe rifentire,pur farebbe tenuto poi a pigliar partito althonor fuo . 
dj's'fart?'* ^ ' padrini fono infieme d'accordo deU arme, cr di qualunque al 

prioeipaii , trd cofa appartenente a i loro principali, et che i principali hanno già tarme in mà 
KiTfool'd' no, che cofa hanno da fare i principali ? P o $. Ciafcun di loro dee uolgerfi 4, T^io^ 
«f$*i°hMDo* pregumio fud diuina maeftà,che lo uoglia aiutare a conjeguir U ui ttoria piacendoa 
k urne la le i non le piacendo,che almeno habbia mifericordia all'anima fua, dicendo , di 
* far mal uolentieri quejlo combattimento : md che thonor del mondo congiunto coU 
thumana fragilitk,thanno a quejlo termine condotto; cr che egli non combatte per 
ammazz<ir l'auuerfario,ma per thonor fuo ; cr che quando pur t ammazzi »moU 
toglie ne increfcerJi . CT dicendo quefia. oratione con buono animo, dcquifter^form 
Ze grandifiime . 

Gì. Fatto queflo.qual fi dee primd muouere iPos. t Attore di ragione ,perche 
egli c colui,ilquale ha d'hauere : cr colui, che ha i^hauere , è conjhretto ad andare et 
trouxre il debuore : cr il Reo può affettare ; perche egli fi perfudde di non hdUQt 
dadare, i.«ok 
G I. Et quanflo fon giunti apprefio,chi ha da parlar prima f P o $. t Attore » 
G I. Et che cofa ha egli da dire,uillanie forfè , cr fimili altre cofe i 
P o s. No/» douerk dir utUanie, non già perche [offe per feguitar da quefio, cht 
tglifojfe obligato a lafciar la prima quereù,conciofiacofa , che quefio nonfipoffà 
far per le ragioni dette : ma perche non fi conuiene ,nefi richiede a cauaUiere , cfce 
fia andato per far fatti honorati,dir parole dishonefte , 

Gì. Et che dee egli adunque direi Pos. Che egli è in quel luogo per proM 
re allo auucrfario,che quello, che effo ha fatto ò detto, è flato ben fatto, cr ben dei 
to: ilche è la querela : et i Cartelli.come habbiam detto,fe fono ben fattiÀcono e/pri 
mere la querela ; effendo quefia la fofianza del Duello, cr tutte altre cofe acciden^ 
tali , Et il Reo dee ri/pondere , che egli u'è per fofienttre il contrario ; tutte l'aU 
tre parole fono fuor della cofa , Venendo poi aRe mani, fon tenuti et far queUo^cbt 
iè detto . 

f^^^ fl GX.ìiorfe combattendo con /pada , ò con altra arma, fi rompe fife la /pada al ne 
J^ToJ^ia effendo flati fatti capitoli [opra di ciò iòfeeUa gli cadeffe di mano, che co 

fp^a ai°ni- fa dee far i'auuerfario iPos. Dicono molti ualenthuomuu,chel nemico non è tcnn 
fc^i' uSi^ d^c^^ttm^che i'auuerfario ripigli Urmc cadut^^etper confeguente che egli non 
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' dee ifpcttm, qudrìib ttU s't rotti, che ne pigli unditra : utizi fe egli il può ferir «p. qurria, 
• nel tempo, che uuol ripigliar Nrm.i , gli è lecito faMo : ilche non ni'e piaciuto mai, 'IVutlu"* 
percioche ddUd definitione del Duello ydjUd ftaleydmjìciofiimementepdrUndoJeo r»*» • 
Ito feguitdr tutte le ueritdyche conuengono di DueU^,comejiuuiene tu:lledltrecofe^ 
nefeguUd il contràrio . dduncjue tdl rifolutione non può effer uerd . Che ddUe dcfi» 
nition del Duello feguiti (juello, che habbidm detto, ft potrà uedereje noi U ci ritor 
neremo d memorid . Uquile è (juejìd . 1/ Duello effere uno conflitto uolontdrio , 
trd due huomini , per loqudle I m di loro intende di proudre dltdltro con tdrme J^'j^^jj^^JJ 
per uirt'u proprii,ficurdmente , /cn^ effere impedito , neUo fpdcio ^un giorno 
che egli è huomo honordto , cr non degno ieffere dijprezZdtOy ne ingiuriato : cr 
Vdltro intende difoftenere il contràrio . Se queftd è k defimtione concedutd dd cid» 
fcuno , ddunque un cdUdtlicr d'honore non può dire aWduuerfdrio ydcuififid f^ez^ 
.Zdtdyouercddutd Id f^dda, perche ddndogli,zr uincendolo,non thdrebbe fatto per 
proprid uirtit : ddunque non hduerebbeproudto, che effb fope huomo honordto, 
che (juefio non fdrtbbe per proprid uirtUyè mdnifefìo : perche queUoyChe uien ddt 
Id fortund,non è per nojìrd proprid uirtiiyil rompere ,0" il cdder Id^ddd uien ddl 
ìd fortundy ddunque non è per nofhd uirtii . Ld primd propofttione è chidrd, per* 
che ld fortund è nnd cdufd dccidentdle nelle cofe , che rare uolte interuengono, /ùo 
ri deU'intentione di coloro, che operdnoyd qualche fineycome fe uno cdudndo ld teru 
rd per fdr un pozzo : ritrouaffe un theforoyquefio ritrouamento fdrebbeddQdfor 
tund,perche dncord , che egli foffe agente yCr che operaffe uolontdridmente , per 
fare un pozzoinondimcno il fuo fine non erd di trouar quel theforo . Ef però fe 
thd troudto,non è fìdto per fud proprid uirtii y md deUd fortund , cr meriterebbe 
pocd Idude . fe hdueffe medejìmamente ritrouato un Serpente, che thaueffè morfo , 
cr duelendto non farebbe per quejìo dd biafimdre : perche non e per fuo difetto : fi 
'4ome non mcritd parimente Idude qucUd inuention del theforo . Et per quefìd cdm 
gione infegnando Arifìotele d loddre uno,diffe . Perche le lodi fono fecondo le ope optreW* 
rdtioni*di'cidfcimo , cr è proprid cofd deìl^huomo uirtuofo topcrar bene per elct» J^[* ^*JJ^ 
tione, Voratore dee sforzar fi dimoftrdre toperationiy di chi egli loda , effer ftdte quando b 
fdtte per elettione : aUhe è gioueuole il fdr uedere , che ff>effe uolte egli habbia fatm 
to tali operationi . perciò le cofe dccidentali, cr quelli che fono dalla fortund fi 
debbon prendere dd chi uuol lodare yV dirle in modoy che fi faccia credere , che fio, 
no fiate fatte per elettione ; percioche mofirandofi alcuno hauere molte uolte fat^ 
to tali operationi , cr altre ftmili , pdrrà effer fegno di uirtii , cr elettione : E t 
ciò dif]e ArilìoteUy perche neUe cofe che ci auuengono per fortund , noi non meri» 
tidmo laude . Et fe quefio è , tali cofe non fono ancora honefie : percioche , come 
dice Arifiotele in quel mede fimo luogo , ogni hoHefto è laudabile : Etfe eUe non fo» 
no honejleynonfonodncordhonoTdte , perche dice iui Arifiotele , ogni cofd honoa 
reuole effere honeftd . Bt più oltre nel medefimo luogo mofirò il medefmo in 
talguifd fcriuendo . hanno le laudi cr i configli la fpecie commune , percioche quel 
le cofe , che noi configliando diremo , per configUo , le medefime , mutato alquan 
to il parlare , fifamioliiudi . Adunque poi ^ibc twi hdbbimo quelle cofe , lequal 
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lifogna operare^a' (^ualmfue affetto àbba (ffirtyi bifogno mutar gutflt eofc mt 
parlare, come fc dicemmo, cì( non bifogna pcnfare , ne confidar fi molto mUecofe, 
lequali dalla fortuna dipendilo, ma nelle cofcche s hanno per fé medcfinu . d 
quefio modo detto ha poder L configliare^ v nel fegucnte modo ha forz4 di lode p 
Egli pcnfaudyO'ft confidaua affai non nelle co fesche dipendono dalla fortuna , mé 
in qucUcycbe dipendeuanoda fc fìtffo . doue chiaramente infegna Ariftotele^che dd 
le cofc della fortuna non uien laude , cr per confeguente non uicne honore : perche 
ogni honore è laudabile, come auanti s'è detto . , 
Qucflo uincerc aduikjue non c accaduto per uirtu propria: anzi fe non foffe flà 
LTionore n5 U fortuns , non haucrcbbc uinto : cr l'honore non cbliga a i cafi fortuiti , perche 
iwSV*'^ /^"^ ^"fi"^^ • ^ cfempre^ in poter nojìro lo fchfargli . Et qucfto fi uede effe» 
re auuenuto fuor dcUa itUcntione ; perche quando uno ua a. combattere , fa fondai» 
mento fopra le proprie forze Je non è fciocco,(y non fpptA qucUo,che pofja auuc, 
ture^cr penf^ di combattere con uno che fia del pari : non effendo honore umcere iti 
ultra guifa . Onde fi fono ucduti amjiri tempi ancora molti ualorofi huominiy i 
:^aU ucggendotarnK /pezzate al nemico, gli hanno fatto pigliar delle altre , per^ 
the non hanno uoluto uantaggio ,iquali anchor , che poi haueffero perduto , fono 
eflremamente degni di lode, haucndo moftrato un bcllifiimo animo , d'hauer uoluto 
più tofto porp a rifchio di perdere honoratamente\ che uincere con uantaggio , cr 
per confeguente {(e ben fi confiderà ) dishortoratamcnte . cr per quefto menta lode 
raìSoSa * Cecchino da Padoua flato a nofìri tempi, ilqual combattendo in Mantoua con Benea 
detto Liberale,con la fua fpada ruppe qucUa dcWauuerfario infino aU'elfa : cr non 
feffendo ancora accorto niuno di tal cofa , Cecchino diffe a Benedetto , che eglipis 
gUaffe un'altra (pada,fe uoleua combattere. Ma il Signor Duca di Mantoua gli fe 
.ce incontanente far pace . Vico per tanto,che qucfiofi dee far^yCT ancora che noti 
Hiprnét uifoffcro capitoli . onde non fo come fi poffa difendere Enea <ipprcffo Virgilio, dal 
Fnca proua ^ introdutto per huomo ualorofo,concioficofa , che effetùdofi rotta la fpada a 
Turno , Uqualenon era la fua , ma di JSletifco fuo carratttere , combattendo co» 
Enea,et richiedendo Turno ai Kutulicirconfìanti,chegli arreca ffero la fua fpada. 
Enea tuttauia correndo dietro a lui, che f^ggiHd^ con minaccie fpauetitat^à i BaUidt, 
che non lo fit^effero, onde dice , 

Turno fuggendo ai Rimdi, per nome , ,^ .^j 
Ciafcunfgridando richicdea la forte 

Sua fpada npta a tutti lEnea aUo ncontro V»^ ^\ 

Minacciando di morte ogn'un di' ardi ffe u 
Pur apprcffarfi : cr ifpianar la terra , \ 
Tardo per la ferita il feguitaua 
Ondemipare che. y iridio non fi poffa fcufare con aUr4r4^ìone , fe non che egli 
non corre ffe l'Eneide Jafciodi dire , che poco d9p(^bauendo introdutto ìuturna /o 
fella di Turno dargli unafpada, fa c^e Y<"cre jUfpH daMtrald lancia d'EneaJu 
qual uii'erafirtnata mmobilnunte , p-.c^fi Etiednon fi uergcgnadi combattere 
con una lancia, c ontra uno, che Imcua la Jpadà, cr cpfi k ammazzarlo . )t 

G IQtieflà 
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G T. Qttc/?4 rifohuiont mi pxre hiucr grMt diffìculM perche pire che uoi non uogHd 
te , che'l nemico poffx nfire ti beneficio d'iddio A (jiule hk uoluto , che fìmil afo 
intriucngi . P o $. Quefld rifoltttionc non hk ,jMen fi confiderà , alcuna difjicul= 
tk : perche ihonore c ucro premio dclU uirtù proprÌJi[y cr il uituperio c premio del 
uitio proprio : onde io non so , per qud cagione colui , chefk cofe honoreuoli per 
' nirtii altrui , hdbhi^ d'hauerc il premio di qucUa uirtu . Et per queilo è pofla ncUd 
definition del Duello , qucUa particella , per uirt il propria. Alla ragion uoftradi 
co i che non fi può conofcere in qucjlo manifejìamente la uolontk d'Iddio : mk fi co* 
fiofce qumdo fono del pari , cr che l un dt loro dice : perche doue e difiiontaggio 
non fi può conofiere , effaido facil cofii , che uno uinca con uantaggio : conciofia co 
fa, che la natura non oblighi uno,fcnon ad uno, or del pari . cr cofi fi potrebbe di 
» re , quando uno deffe delle ferite ad uno altro , il qual non haueffc arme , che egli 
fo(fc honorato , per effei-gli auenuto qucjlo per uoluntk d'iddio . 

G J. Pur bene , che fu c afo fortuito il romper fi lajpada , perche egli non ui può fare 
altro : mk qucUo lafciarfela cadere par , che nafca da poltroneria fuayCr per confici 
guente fia fuo il danno. P o s. e' uero, che egli e piti ifcufato colui , k cui fi rompe 
la Jpada , che non è coluiyk chi ella cade; nondimeno può efjèrgli caduta per qualche 
cagione affai ragioneuoU : perche qualche uolta elle non fono proportionate alle m4 
ni , cr poffono intrauenirc molti cafi . pur fiayComc fi uoglia , l'huomo honorato , 
dee fempre ualerfi della uircìi propria , non delle uigliaccheric dcU'auuer farlo , ne 
iella fortuna : impcroche altramente facendo farà infieme , che gli huomini fempre 
penfarannoy che fe att'auncrfario nofojfe accaduta quella fciagurayCgli non era mai 
ò perfolìentar thonor fuo , ò per ricuperarlo : cr c ufficio dt tale huomo fuggir fi 
mili fojj^etti : perche non e dubbio , che gli huomini meritino poca laude , cr poco 
hiafmopcr le cofe , le quali dalla fortuna dipendono , mafiimMìiente ncUe cofc deU 
thonore , i7 qual folo è premio di propria uirtit . 

Gì. Mkfe cfii hauel fero fatti capitoli , di non pigliare altre arme , qualhora in terrà 
cachino , che direfie uoi oRhora tPos. Tali capitoli dico , non effere honejhiper 
cÌTC dijìruggono la natura del Ducilo , come habbiamo detto . 

G I. p«r gli huomini , come è in prouerbio , fi legano perle parole , come i Tori per 
hfuni . P o s. Anchor , che haucffero fatto quefti capitoli dishoncfti , non dimeno 
è fempre ucr gogna dare ad uno , il quale non h.xbbia arme , mk i capitoli giouano 
4 quejìo , che ferendolo e meno ucrgogna. Mi torno k dire , che non fi po ffono far 
fimili capitoli ipercioche facendoli fi dishonoranoy mojìrando d'haucre animo di ttd 
lerfi piti della fortuna , che del ualor proprio . Chi uuol conofcere il uero , dee fem 
prefiare nella cagione , per la quale uno chiama k conéattere uno altro; li qual fo 
la può effere per moflrare che come tale c honorato , cr non degno d'effère ingiu^ 
riatOy cr queflo per uirtu propria . Se fhonore adunque fi dee fojìentare , ò ricupe 
rar per uirth propri t^y per qual cagione uoglion mcfiolarui la fortuna i Parmi ctr 
io y che molto s'ingannino , cr che honefix cofa fia , cr di gran momento il proues 
dere k quejìi inganni difc jìefii . conciofia cofa , che qucjlo accada foto , per non fi 
per le cofe deUionorf , non gii perche molti wdorofì huomini , che uengono nelli 
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fleccdti , fe fapeffèro tdlt coft fcr dishonoreuoU , nonfoffèro per gudràirfcnc. mk 
ùi fatto U nudi confuetudine plr troppo . Et però c bene , che gli huomini uMorofi 
fsppidno quello , effe èponoratj^ CT queQo , che non è . 1/ mcdefimo dico , feimo 
cadeffè 4 terrd , per cjfo fortuito , come per ^.iMer me/Tò un piede in umfofsd , ó 
per hduere urtato in uni pietra , ò per hauerfì torto un piede . perche in conchiu= 
ftone chi non uince per uirtu propridynon ricupera I honore : crfefi legino fanno 
male , ne fi può ftr con honore . 
G I. Hor , fe i combattenti combatte fsero k cmmRo , cr tun di loro uolefse fcendcme: 
può egli honoratainentc fccndere i Pot. Egli non può per parer mio fcendere 
honoratamentc , fatuo fel cauaUo non foffe tanto ferito , che non lo potejfe rcg= 
re in piedi : ma in quel cafo la ragion uorrebbcy che gli foffe dato uno altro cauaU 

10 , come habbiamo detto deUd /pada rotta : il fondamento è quejìo , che doue non 
appare la uirtu propria, iui non può effere honore. Et fe l'auuerfario uolcffe fcen 
dere fenz^, che il cauaUo foffe ferito , noH può fare : perche non ferua ipattiy 
che egli ha fatti coU'auuerfario , ciò è di combattere k cauallo , uolendo poi conu 
battere k piedi . Et in queflo cafo l'auuerfario fi dee protejljire , cr U fìgnor del 
campo non lo dee comportare . uolendo fcendere , non dico già che tauuerfa» 
riothtébiada ferire neQo fcendere , perche comehò detto , non fi conuiene uin» 
cere , fe non per uia diritta , mi colui , che fende rejìa dishonorato: concio fiacom 
fa che faccia il contrario di quello , che haueud prefo k fare. Et fe jì diceffe, che 
s'iiitendeffè lui hauer perduta lagiornataforfe non fi direbbe cofa , chefojfelon* 
taiia dalla ragione , per la cagion detti. 

G I. Or quando fono nello fìeccatOy luno potrà egligittar uia l'armìt CT andare alle 
prefe dell'altro , per conofcerfi p/« gagliardo di forze di corpo i P o s. lo credo 
che non pofsa : perche non fi combatte dcUa fortezza del corpo, m ì di quella deW 
animo : imperoche fe ciò non fofse , molti che fono tenuti huomini ualorofi ,fareb 
bono da meno di molti facchini . Et per tanto fe uno hk accettato di combattere ^ 
con la jpadi , non hk accettato di combattere k i pugni, ne aUa lotta : cr coluj/che 
fi cacciaffè folto all'auuerfario peruenircon effo lui alle prefe , in qualche modo il 
farebbe dishonoratamente , perche non flk k i patti fatti , ne fi uale della fortez* 
za dcWanimo . Et fe amendue gcttaffcro uia l'arme , farebbono errore per lero:* 
gioni dette : cr fe ueniffero k percuoter fi co' pugni, non farebbono cofa honore* 
uolc : perche s'hà da combattere in guifa, che colui anchora , che è di corpo alquan 
to pili debile, poffa col uigor dell'animo mofirare, che egli è huomo honorato i U* 
che fi può mojhar coll'arme , quando fonoproportionatCtCT fecondo che ricercd 

11 douere. Et molti fi fono ueduti ; cr piccoli di perfona , cr mcn forti di corpo 
hauer uinti molti robujiifiimiiCr grandi. Et però fi'diffe nella definition del 
Duello i per lo quale l'un di loro intende di pruouare all'altro coltami : per fug 
gir le pruQue delle leggi , cr altre uie , come fono pugni, cr calci : perche q efie 
uie non fono propriamente Duelli . facendofi adunque quello , che mi chiedete , fe 
egli è lecito fare ,fi fà difauedutamente contra la definition del Duello» 

GL Et il ferire il cauallo è egli cofa dishonorata i Po», e' per certo . cr fe ciò è 
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ne cdpitcli , tS cdpitoli fono contrA U ndturu dalwucUo. Vmht chiunque fk ti» 
li cdpitoliy uuol uinccre per l'altrui uirtii , non pemd proprÌA : ìmperoche pofiibU 
cofa è , che il cdUAUo deU'auuerfdrio fu più, fdcil^à ejfer ferito , chc'l fuo, 

G I. che direm noi del udntdggio del Sole i fi dee cgfcercurey ònòi P o s. il doucr 
del DucUo uorreblfe , che i combattenti combdttcffero dCombrd , non al Sole , per 
la ragion detta , perche il Sole ègrdndtjiimo u^tntaggio : pur non (ì potendo com» 
battere alt ombra, men male e cercar (tdcqui{larlo : perche par che fi moftri quala 
che uirtù guadagnandolo. 

Gì. Et che dicete uoi del toccar le corde i Pos. il toccar le corde douerebbe mona 
tar poco: perche può effcr per molte cagioni : pur perche pare, che ui fia qualche 
uirtù deWattuerfario , fi può tolerar ne capitoli. 

G I . E^ per finire il DucUo è egli necejfario , che l'uno perifca , ò s'arrenda , cr fi 
dia prigione i perche qucfta è opinion commutie , et quejìo s'è fcmpre fatto iri tut 
ti gli abbattimenti , come uoi fapcte. Poi. Già u'hò detto , che fecondo la fo= 
ftanzd del Duello , la quale è di ributtar l'ingiuria, per la qual fi combatte per uir 
tù propria donerebbe bajlare il difdirft per le ragioni dette : mà quando non fi difi 
diccjfe i può andar combattendo infino che t ammazzi fiondo in piede : ma. quando 
l'uno deffe dcUe ferite all'altro, per le quali colui cadcjfe a terra, il douer non uuo 
le , che l'ammazzi - perche non è più brutta cofa al mondo , che dare ad uno che 
fia interra , ò ferito , ò non ferito : da che fi guardano infino icani , ( quali^bciu 
che fieno crucciati,tuttauia non mordono coloro , che gi*uciono in terra. 

Gì. MÌfe colui , il quale e caduto , non uoUffe ne difdirfi , ne arrender fi , non fi» 
rebbe egli coihretto ad ammazzarlo t Pos. No// e cofa honoreuole amm^zArt 
uno , che fia in terra ferito ; cr anchor che colui non uolcffe ne disdirfi, ne arretu 
derfi , nondimeno dishonoreuol cofa farebbe d^ammazzarlo ; perche fenza oìtiì 
mozzarlo , effendo manifejlo a ciafcu o , che lo poffa ammazzare , egli ragione» 
uolmente ha uinto . dico fe egli è manifefto , che lo pojfa ammazzare : che fe non 
fojfe manifefto , lo doucrcbbe lafciar leuare in piedi, CT poi fcguir l'abbattimento: 
perche chi uuole racquiftare ueramcnte l'honore , deue fuggire tutte le fo/pitioni 
d'hauerlo racquiflato per fortuna , come fi potrebbe folpicare in quefto cjfo i 
doue quando fofie manifefto , come hò detto , non doucrcbbe fare altro . perche 
fi uedrcbbc bene , che fe colui non uoleffe nè difdirfi , ne arrenderfi , cUa è oftina* 
tione, CT beftialità d'huomo , il quale non cura nè la uita, ne l'anima. Et fe la con» 
fuetu^ne è in contrario,io no ne poffo altro .fonoci delle altre , k quali nuocono 
più , cr non u'è chi iammendi , cr di qucfta confuetudine nhabbioìno parlato an» 
chora di fopra. Potete uoi dire , che non iti paia flrano , che dapoi che uno è cos 
àuto in terra ferito k morte , fia cofa honoreuole ucciderlo i Et non ui pare egli 
affai chiaro , che effendo manifefto , che lo pofiiate uccidere, ciafiuno, che uè pre» 
finte , cr uede , cr ode il tutto , giudicherà che habbiate uinto , come fe ihaueftc 
uccifo in terra i che accade egli adunque amazzarlo i Onde conchiudo per le ragio 
ni dette, effer neceffario nello fteccato , ò far difdirfi t auuer far io, fargli dir pa» 
rok conuenienti à reftituir thonorc al uirxitore , come farebbe , confeffo , che ha» 
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uttt uitito , er che fite cdtudietì^onordto , cr che io non fono uojìro péri : ò coir 
ànrlo 4 tdl termine f che egli fuDHaro 4 ciafcuno, che egli era in poter fuo étdtnaz, 
Zdrlo , ò almeno indurre maggim pruoM, come ferite per mentite , ò perguancid 
te : perche fe le ferite f uor dello fleccdto ributtano^ar U mentita , cr U guancid» 0 
td ; per cjudl cdgione non potrdnno fdre il medefmo nello Jìeccdto , il qudle non dg 
giunge niente , ne fcemx dlU fojìdiizd del Ducilo , 

Gì. D4 quefto , che uoi dite hord ,fcguirebbe , che, chi hdueffe riceuuto una menti* 
td , 0 uero unxgudncidtd ; nello jìeccato poihducffc dato delle ferite oU'auerfa» 
rio , potrebbe partirli dal campo fenzd djpcttarc altro i perche fecondo le uoflre ìJ 
parole , hduerebbe fodisfatto à pieno k (juanto era tenuto di fare per ribut » 
tar l'ingiuria riccuuta . P o s . Quanto a fe egli fenza dubbio haurebbe fodif* 
fatto , perche haurebbe dddutto pruoue bafieuoli 4 riproudr l'dttuerfctrio , mk 
non per tanto può partirft : dìizi gli conuicne indugiar fino k tdnto , che'l giorno 
finifcd : imperoche il ferito potrebbe dire , ejfer pojnbilc , che egli nel rimanente, 
del giorno , quantunque piii debil foffe , refìaffe nondimeno uincitore , come più 
uolte s'è ueduto i cr per confeguente annuUaffe del tutto le pruoue fatte fino a quel 
Vhora ddU'mierfario . ma per ritornare^onde uoim'haucte Icuato , non fi dee ucci* 
dere uno, il qual giarda in terra, mà bafìd farlo difdirc , perche qucUe parole uda 
gliono più di cento morti. Et fi uede bene,che Virgilio, quando induffe Enea amdz 
Z/tr Turno , ilqu<de era ferito , cr ginocchioni , lo introduffe furiofo : perche l'in 
troducea a fare una cofa dishonoratd, laqual non harebbe fatto huomo , che fofjè 
flato in cerueUo, come e neceffario, che fieno gli huomini , che ucramente fon chid 
moti forti . ma fe foffe poi benfatto a indurre Enea furiofo, fc detto nel terzo no* 
fhro rdgionamento.Et per queflo non bifogna guardar molte uolte k quello, che fan 
gli huomini , mà k quello , che ragioneuolmente douerebbono fare . lo ueramentc 
porto ferma opinione , che un giorno fi trouerk qualche fignor d'auttoritk pieno 
d'ingegno, et di ragione, il quelle comincierk k leuar uia molti abufi, che fono Id rui 
tid del mondo ì cr le cofc homai non poffono più fìarc in quejìo modo : Et gran 
parte di quefìa glorid douerk effer uoflra Signore, imperoche douendo uoi effer ri* 
chiefìo molte uolte ne gli anni k uenire di dar campo , sò che uoi per lo fapere , et 
hontk uofha farete ogni opera di dare buono e fjcmpio a gli altri fignori , non 
permcttendo,che ne' uofiri luoghi stufino colali cofe dishonorate, 

C J. Io fon ben certo fino dd hord di quejìo dnimo , et ringrdtio Dio,che poi che non 
ci mdncaua altro per effeguirlo,che il fapcr fondatamcte la uera flrada delfhonore, 
s'è'degnato fua merce di Icuarmi per uo/homezo queflo impedimento . Pos. Et 
tanto più il douerete uoi fare , hauendo le rifolutioni uerc , poi che da. %$. dnni in 
qud fi fono trottati molti Signori, i quali come che non fapeffcro cofi bene quefle 
ragioni , nondimeno fcriuendo i pareri loro ne' cafi d'honore , hanno incomincia^ 
to k biafimar gli abufì , cr 4 torgliene uia molti : cr certo i Signori fono quelli, 
che per la loro auttoritk poffono infinitamente giouare al mondo, cofi uolcffero : et 
nelle cofe dMonore non attendeffero ad altro , che k quello , che uuol Id ragione , 
hmndo poco rifletto dOu confuetudine , conciofu che chi uolefjc hauer quejìo rifi 

guardo 
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^'Mò^niiì pDìirèWe ìi^ precetti ne firmi, ne gcneMi, tjfenh non foto in ciifc um 
n.i prouincU le fnc psrtkòim confuctiidini , m.< etiMo in cufama terrj. Et però , 
chi pirli delle cofe dMonore, dee p.trUrne fccond^a loro nstun , che in txl gnis 
fi clic fono hononte in ogni tempo, & in ogni luogo : doue le confuetudini fono m 
rie^ cr infìibili . Et incori , che fippimo quinto poffi U confuetudine , cr prr 
efperienziyO' per tefìimonio d^Arijìotele in molti luoghi ; notuiimeno s'hi da infea 
gmr quettoyche ricerca la cofa ; perche li ragione a poco a poco m entrando ne gli 
animi de gli huominiMnche nel principio piia ftrana . Et quando non fi potejje 
mai fare altro , s'ha da fare il debito di mofhrare a gli huomini intendenti d'haker 
prefo fatica per uoler minifefìir li ueritì : cr tanto più, quanto fono mille occafio 
ni d:inginnarfiy oltre aUe confuetudini : imperoche non c alcuno,che non fappia,che 
affai fono coloro, che parlano dette cofe dett'honore^CT non fanno pwrr , che cofa egli 
fi fii,ne 4 quii facuka appxrtengXyne ancora fe efiifiano uiui.cr con tutto ciò in* 
girbugliino il mondo, a- fono cagione di molti abufì, lodandogli, quantunque poi- 
noi non ne fappiimo rendere ragione alcunaiet cofi fono rei del fatigue,che ingiuflà 
mente fi fparge per le loro opir.imi; CT di loro auuiene, come de imedici , che uoà 
glion medicare primi , che hibbiino impirata tirte,onde medicano a coflo altrui, 
con poco honor lorOyO" con danno grande delf anima . Hora hauete intefo,che co- 
fa fi ricchieggia atta uittoria, .^^^^j 
^ Gì. Et fe inno di loro faceffe V altro prigione, che ne donerebbe egli fare*. P o $. fe lauro pre 
1/ uincitore lo dee fubitofafciare con tutte le cortefie del mondo, hauendo fcgno mim 
nifcflo della uittorii : perche al gentithuomo dee baftar racqiiiflar l'honorfuo: che re. 
la pena è cofa da uittani, come tante uolte s'c detto . Et t honor fi racquifta uincen^ 
do : perche fi prefume, che Dio habbii aiutato la ueritì . onde non debbiamo cercam 
re cofa alcuna dal iiinto ,faluo quelle cofe, che pojfono far fede della uittoria : con* 
ciofiacofa^che tutte l'altre cofe, che fi richiedcjfcroyfarebbonofegni d:auariti4 , CT 
d'hiuer più tofio cercato il guadagno, che thonorè . ' ' • - ' ' ' : J ! 

G I. Ef le Ipoglie dcluinto non fi potranno ette pigliare per rifare denari/pcfif 
P o j. Quefio preteflo non uale: perche queUo.che fij^endeper thonore,non èjpe 
fa,ne danno yma più tofto guadagno con ufura . 

G 1. Hor fe finiffc U giarnata,laqual dee effere naturalmente dal nafcimento del 
Sole all'occafo ,fenza far male l'uno aWaltro, in honor di cui finirebbe f P o s. fini 
rebbe in honor del Reo , ilquxle non ha da fare altro , che foftentare . • . 

G I. Io homaifon chiaro del tutto, v fodisfatto in tutto dcUe cofe del Buello, 
P o $. Credo che dette cofe più prencipali,che ne" Duetti accadano, uoi il pofiiatc dir 
ficuramente : l altre cofe, che di giorno in giorno poffono auuenire\ Icggier cofa ui 
fia intendere, crdccidercper le cofe dette, cr hoggi ,crnei ragionamenti paffati 
deU'honore , cr detta nobiltà : percioche farebbe quafi cofa impofiibile raccoglier 
particolarmente tutti icafiiO" ultarft bafk dar le regole più uniuerfali . 

Et ciò,che s'è dettà,come nel principi4ancora uiprotefiai,s'è detto,fecondo le 
citta , che folo fi gouemano ciuilmente , fecondo t abufo de gli huomini: tutto 
cheiluergouerno dette cittk, farebbe, che fecondo il Vangelo fi gouernaffero , CT 



J»8 DEL L^HONORE 

K«n ffta ^^f^^^^^^ ^ precetti di quew^U huomimi ptrioniffcro U iugiurie : il che come 
fa et iKj'c'fa che fojje uermente honcjlo , h'giulìo , farebbe etidtidio fopn modo utile , mi 
doàal li in" P^^^^ ^'^'''*» ^ tignoruiiS" deHi maggior pxrte de gli huomini è tanto g^ditm 
R>«f «e . de, che non difcernono il bent dJ msle , ne il aero dxl fdlfo ; fotio flàti coflretti 
gh huomini intendenti 4 ritrouare il men m^le , il quale ha luogo di bene d compd» 
rdtion del maggiore . Et queflo è thonore, di cui habbiamo principalmente ragia 
nato 3 parlando confeguentemente deUa NoWù , cr del DueUo,fecondo quello, che 
nelle lettioni deU'Ethtca d'Ariflotele fi è dichiarato (yrifoluto . 

Ncflf quali cofc fe ui pareffc forfè , ch'io non hauefii fatto queUo , chela fottin^ 
gUezKdyZT la grandezT^a deUa materia ricercherebbe , ifcufatemi , rifguardanm 
do alla mia buona uolontà : cr confiderate , che io non ho hauuto chi imitare per 
tale flrada . onde quando io non hauc fi mai fatto étro , hauerò almeno dato ocs 
capone a i più intendentiyfitutcfligax più fottilmente la natura di quelle cofe , CT 
d'arriuar più facilmente alla uerttÀ , 

G I. Anzi io porto fermifiima opinione , che fe quefie cofe uerranno mai a gli 
orecchi degli huomini, com fj>ero che debba effere,ciafcuno che habbia il giudicio 
f 0110,0" libero dalle paloni , più tojio giudicherà , che uoi habbiate trouate qucm' 
jìe cofe che Ihabbiate ridutte a perfettione ; che hauere ò lafciato alcuna cofa 
neceffaria , 6 determinata alcuna falfa per una . Et certo io ho fentito queftigior 
ni marauigliofo piacere ; cr difidererei d'hauere /peffo di cofi fatte giornate : co 
me che io creda , che per molti mefì io non fìa per hauerne molto bifogno , men* 
tre farò in Roma , doue infieme con uoi potrò a mio modo attendere a quefli no* 
firi gloriofi fludi , M.i perche thora è hoggimai tarda, io ui lafcierò, v me n'ans 
drò a ftudiart , P o s . li mede fimo farò mcoru io , 
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